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antichissima  origine  ò  la  città  di  Gìpuì,  conosciuta  sotto  questo 
medesimo  nome  anche  dai  latini.  Situata  presso  il  fiume  Volturno,  diventò 
beo  presto  un  luogo  assai  bene  fortificato.  Quando  abbia  avuto  principio 
la  sua  esistenza  e  per  opera  di  chi,  non  è  possibile  il  dirlo  con  certezza. 
Varie  ne  sono  le  opinioni  degli  scrittori.  V  ha  infatti  chi  la  reputa  fab- 
bricata dagli  osci  (\);  v'ha  chi  ne  attribuisce  invece  l'origine  ad  Enea 
ed  ai  trojani(2),e  da  Gapy  ne  abbia  ricevuto  il  nome.  E  ch'essa  veramente 
da  un  personaggio  appellato  Gapy  lo  ricevesse,  quasi  tutti  gli  antichi 
scrittori  lo  attestano^  benché  non  siano  d*  accordo  talora  circa  il  tempo 
e  la  qualificazione  di  esso.  Livio  reputò  cotesto  Gapy  un  duca  dei  sanniti 
e  da  lui  la  dice  piantata  ;  benché  Servio  invece  si  mostri  inclinato  a  cre- 
derla fabbricata  dagli  etrusci  sotto  gli  auspici!  del  falcone,  eh'  eglino  nel 
loro  idioma  appellavano  Capy.  Virgilio  d' altronde  spacciò  questo  Gapy 
per  un  compagno  d^  armi  di  Enea  e  scrisse  (3): 

At  Capys  hinc  namen  Campanae  ducitur  urbi; 
alla  quale  opinione  aderì  anche  Stazio,  cosi  favellando  della  città  rista- 
bilita e  compiuta  dal  trojano  Gapys  : 

Ast  Me  magna  tractus  imitantia  Romae^ 
Quae  Capys  adductis  complevit  tnoenia  teucris; 

e  finalmente  lo  stesso  affermò  anche  Silio  Italico  (4),  dicendo  : 

Tum  Capys  ut  primus  dederit  sua  nomina  muris. 

Strabone  opinò,  che  questa  città,  perciocché  capo  (caput)  delle  dodici 

(i)  Catone  e  Sempronio.  .    (3)  JEneid.  lib.  X. 

(a)  L' AUcarnaiieo.  (4)  Lib.  IL 
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della  Campania,  assumesse  il  nome  di  Gapua.  Ed  in  somma,  tulli  a  ten- 
tone ed  al  bujo  si  studiano  di  trovarle  una  spiegazione  e  un'  origine  a 
seconda  del  proprio  capriccio.  Vi  fu  anche  un  tempo,  in  cui  gli  elrusei, 
che  n'  erano  padroni^  la  dissero  Volturno  degU  Etrusciy  perchè  vicina  a 
questo  fiume.  Checché  ne  sia  della  fondazione  e  delf  etimologia  di  essa  : 
è  certo,  eh'  essa  nei  secoli  pagani  fu  città  si  potente  per  ricchezze  e  per 
valore  militare,  che  si  reputò  da  tanto  da  voler  emulare  la  grandezza 
di  Roma. 

Fu  celebre  sempre  per  la  straordinaria  pinguezza  del  suo  territorio 
egualmente  che  per  f  amenità  delle  sue  deliziose  campagne  ;  e  si  che 
fu  reputata  sede  di  ozio  e  di  dissolutezza  sino  dai  tempi  del  cartaginese 
Annibale,  a  cui  appunto  riuscì  fatale  il  soggiorno,  che  vi  fece  con  le  sue 
truppe. 

I  capuani  adorarono,  qual  primaria  loro  divinità,  il  fiume  Volturno 
personificato,  e  ce  ne  attesta  V  iscrizione  scolpita  in  suo  onore,  trovata 
non  lungi  dal  fiume,  due  secoli  or  sono,  nella  villa  di  san  Jorio,  su  cui 
leggesi  (4)  : 

VOLTVRNO 

SANCTO 

SAC. 

L.  VETTIVS  L.  F. 

GN.  NOVIVS  Q.  F. 

L.  OPPIVS  L.  F. 

Q.  MAEVIVS  M-  F. 

C.  GAESELLIVS   C.  F. 

A.  PLOTIVS  A.  F. 
DE   SVO   FACIVNDO 
,  CVR. 

Ai  tempi  degli  osci,  adoravano  i  capuani  Prìapo,  a  cui  avevano 
anche  eretto  un  tempio.  Ed  un  altro  ne  avevano  eretto  a  Giano,  sulla 
cima  di  un  monte,  dalla  parte  settentrionale  della  città.  Ne  aveva  uno 

(i)  La  pobblicò  il  GranaU,  Star,  cw,  di  Capua,  lib.  1,  pag.  7,  traUadal  tnm.  XIV  dei 
mas.  di  Fabio  Vecchioni,  pag.  97. 
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anche  la  dea  Bellona,  del  quale  si  scorgono  tuttora  pochi  avanzi  delle 
antiche  rovine  ;  anzi  il  villaggio  porta  perciò  il  nome  di  quella  divinità  : 
ed  UDO  ne  aveva  Diana  sul  monte  Tifata,  delta  perciò  Diana  Tifatina. 
•Tre  altri  templi  sontuosi  e  magnifici  sorgevano  dalla  parte  orientale  della 
città  ed  a  poca  distanza  da  essa;  ed  erano  dedicati  uno  a  Giove,  un  altro 
ad  Ercole  ed  il  terzo  ad  Apollo.  Anche  al  dio  Marie  avevano  i  capuani 
innalzato  un  tempio,  dov*è  adesso  il  villaggio,  che  si  nomina  Marcianesi, 
perchè  derivato  dal  latino  vocabolo  Marthanisium^  quasi  a  commemora- 
zione di  quella  divinità.  Taccio  per  brevità  le  tante  epigrafi  termali,  se- 
polcrali, votive,  che  di  frequente  vengono  disotterrate  nei  dintorni  di 
Gapua. 

Era  Gapua,  come  ho  detto  di  sopra,  capo  e  centro  delle  dodici  città, 
che  ne  formavano  la  repubblica.  Ad  essa  pertanto  erano  soggette  :  For- 
mio, città  distrutta,  eh'  esisteva  allora  dov'è  oggidì  il  Molo  di  Gaeta,  Cu- 
ma,  Pozzuoli,  Napoli,  Eroolano,  oggidì  Torre  del  Greco,  Pompei  distrutta 
dal  Vesuvio,  alle  cui  falde  giaceva  Slabìa,  Cajazzo,  Nola,  Nocera  de'  Pa- 
gani e  Calvi. 

Per  dare  un'idea  della  sua  grandezza,  dirò  ch'asse  aveva  una  cir- 
conferenza di  sei  miglia  e  comprendeva  cinque  de'  casali,  che  oggidì  le 
stanno  d' intorno.  Sappiamo  da  Cicerone,  che  le  sue  mura  avevano  una 
larghezza  di  dieci  palmi,  circondata  da  spaziose  fosse  (I).  Contribuivano 
alla  sua  magnificenza  i  molti  pubblici  ediBzii,  ed  erano  :  1'  anfiteatro,  il 
circo,  il  campidoglio,  la  curia,  il  crilloporlico,  il  foro,  T  arco  trionfale,  il 
catabolo  per  le  beslìe  dell'anfiteatro,  la  scuola  dei  gladiatori,  l'aquedotto, 
il  ginnasio,  i  fonti^  le  lerme,  ed  altri  simili  (2). 

La  repubblica  di  Capua  ebbe  a  misurarsi  più  volte  valorosamente 
con  le  armi  romane;  ma  per  lo  più  le  fu  invece  alleata  contro  stranieri 
nemici,  particolarmente  contro  i  sanniti  e  contro  i  latini.  Ma  dappoiché 
si  fece  amica  del  cartaginese  Annibale,  provocò  lo  sdegno  dei  romani,  i 
quali,  vinto  cotesto  prode  generale,  ne  distrussero  la  città  *,  ed  ebbe  essa 
somma  ventura  di  essere  trasformata  in  semplice  municipio  da  prima,  e 
poscia  in  prefettura  romana.  Poi  ne  fu  colonia,  resa  tale  dall'imperatore 
Ottaviano  Augusto,  che  V  ingrandì  e  le  pose  il  nome  di  Colonia  Giulia 

(i)  Cic.  contr.  Rullum.  della  Stor,  eh.  di  Capua  del  Granala,  pagi- 

(a)  Di  tatti  questi   pubblici  luoghi  si         uà  gS  e  seg. 
può  Tedere  erudita  illnslrasione  nella  1  pari. 

/'o/.  JCX.  '         '  a 
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felice  Augusta.  Gootiouò  da  allora  sino  all'  anno  455  dell'  era  nostra,  ad 
essere  soggetta  agi'  imperatori  di  Roma.  AI  sopravvenire  dei  vandali  fu 
conquistata  da  Genserico.  Poi  passò  sotto  i  goti  successivamente  e  sotto 
gr  imperatori  di  Oriente  :  cadde  alla  fine  sotto  il  regno  dei  longobardi,  e 
poscia  sotto  i  principi  di  Benevento.  In  essa  tennero  dominio,  dall' anno 
606  al  WZi,  conti  e  principi  longobardi  e  normanni. 

Ma  vengasi  ora  a  parlare  della  città  di  Capua,  sostituita  all'  antica, 
per  le  cure  e  per  la  munificenza  di  Sicone  principe  di  Benevento. 
Egli,  nelPanno  841,  vedendo  la  primitiva  Capua,  perciocché  tante  volte 
distrutta  dai  barbari,  ormai  ridotta  ad  uno  stato  da  non  poterlasi  più 
abitare  ed  alla  condizione  di  semplice  villaggio,  ne  fece  svellere  dalle 
fondamenta  gli  avanzi  e  comandò  a  Londolfo,  conte  di  Capua,  di  rifab- 
bricarla con  quei  materiali  sul  monte  di  Palombara,  ossia  di  Triflisco  : 
lo  che  fu  eseguito,  ed  in  memoria  del  suo  fondatore  ebbe  il  nome  di  Si- 
copoli.  Essa  per  la  maggior  parte  era  formata  di  tavole  e  di  densissimo 
legno  (t)  ;  perciò  fu  soggetta  a  frequenti  inccndii  per  guisa,  che  dopo  tre 
lustri  appena  fu  d'uopo  rifabbricarla  ;  ed  allora  appunto  sorse  1'  odierna. 
Continarono  ad  averne  signoria  i  suoi  conti,  finché  poi  nell'  899  assun- 
sero il  titolo  di  principi.  Ài  principi  lombardi  sottentrarono  i  normani, 
che  per  qualche  tempo  ne  avvicendarono  il  dominio  con  quelli  ;  finché 
nel  4  4  30  se  ne  fece  padrone  Ruggiero  normanno,  da  cui  cominciò  la  dina* 
stia  dei  re  di  Napoli  e  di  Sicilia,  e  da  cui  ne  fu  stabilito  principe  il  suo 
figliuolo  Anfuso.  Ma  poi,  per  le  vicende  amarissime  di  quei  tempi,  fu  da 
lui  stesso  nel  44  37,  saccheggiata  e  incendiata.  I  re  Corrado  e  Manfredi 
ne  smantellarono  le  mura.  Carlo  I  di  Angiò  ne  assunse  il  titolo  di  prin- 
cipe. Nel  4  497,  ollorchè  Carlo  VII!  re  di  Francia  trovavasi  qui,  udi  due 
volte  nelle  sue  stanze,  di  notte,  una  terribile  voce,  e  vide  uscire  da  una 
delle  sue  casse,  apertasi  da  sé  slessa,  lo  stendardo  reale,  che  gli  si  spiegò 
davanti,  quasi  fosse  un  rimprovero  dal  cielo,  perchè  non  era  marciato 
alla  volta  di  Gerusalemme.  Poco  dopo  intese  pubblicata  in  Roma  la  lega 
contro  di  lui.  —  Federico  II  d' Aragona  prese  in  Capua  la  corona  del 
regno  di  Napoli,  impostagli  con  solennissima  pompa,  il  giorno  40  agosto 
di  queir  anno  stesso,  nella  chiesa  metropolitana,  per  mano  del  cardinale 
Cesare  Borgia,  legato  apostolico.  Ed  a  proposito  di  questa  coronazione, 

(i)  Granata,  Stor,  ci^,  di Capua,Xìh,  lì,  cap.  V,  pag.  295  del  toni.  I. 
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gli  storici  capuani  raccontaoo  un  episodio  della  vita  dì  quel  porporato  : 
io  lo  riferirò  con  le  parole  del  Granata  (4):  «  La  solenne  coronazione, 
»  fatta  in  Gapua,  del  re  Federico  scompose  totalmente  lo  spirito  del 
B  cardinale  Borgia.  Accadde,  che  tra  i  personaggi  intervenuti,  vi  fosse 
»  Carlotta  sua  figlia,  donna  di  singolare  bellezza,  d'  un  garbo  e  d'  una 
■  maestà  indicibile.  A  questa,  più  che  ad  ogni  altra  cosa,  tenne  il  curdi- 
B  nai  Borgia  sempre  fisi  i  suoi  sguardi;  verso  questa  si  agitarono  i  suoi 

>  pensieri,  il  suo  cuore  si  rese  prigioniero  della  bellezza,  garbo  e  maestà 

•  di  lei:  onde  stabili  dimandarla  per  moglie  al  re  Federico  e  in  dote  il 
1  principato  di  Gapua  e  quello  di  Taranto.  Quindi,  portatosi  a  Roma  e 

•  conferito  un  tal  suo  desiderio  con  Alessandro  VI,  questi  glie  l'approvò. 
I  II  perchè  in  pieno  concistoro  espose  a'  signori  cardinali,  esser  egli 

>  stato  creato  cardinale  suo  mal  grado,  per  un  ossequio  riverenziale  al 
»  padre;  dimandò  essere  dispensato  cosi  dalla  dignità  cardinalizia,  come 

■  dair  ordino  del  diaconato.  Di  già  ottenne  tal  dispensa,  depose  la  por- 

•  pora  e  gli  abiti  ecclesiastici  e  rimale  Cesare  Borgia,  intento  solo  alle 

•  cose  secolaresche  e  alle  delizie  del  secolo.  Subito  spedi  un  ambascia- 

■  sciatore  al  re  Federico,  domandandogli  Carlotta,  figliuola  di  lui,  per 

•  isposa  ;  e  giacché  era  stato  ministro  delle  sue  grandezze  ve  lo  ammet- 

•  tesse  anche  a  parte;  facendogli  chiedere  le  città  di  Gapua  e  di  Taranto 
I  in  dote  e  di  essere  di  questi  due  principati  investito.  Ebbe  somma  affli- 

•  zione  il  re  sentendo  tal  domanda  ;  ma  pieno  di  coraggio  si  scusò  col- 

•  r  oratore  di  non  poter  affatto  accordare  a  Cesare  Borgia  Carlotta  la 

•  sua  figliuola^  per  essere  siala  promessa  a  chi  per  attinenze  particolari 
I  e  legittime  ragioni  veniva  prescrilia:  mollo  meno  polca  dargli  in  dote 

■  Capua  e  7  principato  di  quella  ;  imperciocché^  questa  città  co*  suoi 

•  borghi  e  casali^  per  privilegio  conceduto  a  suoi  servigi  e  all'  innata 

•  fedeltà  sua^  era  solamente  addetta  al  re  ed  ai  beni  della  corona  ;  che 

•  nonpoleasi  da  quella  dismembrare:  che  tal  principato,  come  la  parte 

•  migliore  e  più  importante  del  patrimonio  reale,  era  annesso  al  re  e 

•  vantaggioso  tra  titoli  e  dignità  regie  :  che  investendone  il  suo  primo- 
»  genito  era  il  carattere  del  reame  e  la  propria  divisa  del  successore  del 

•  regno:  né  potev' affatto  donar  Capua  e  ridurla  in  tale  servitù  per  essere 

•  questa  la  chiave  del  regno^  stimata  oltremodo  per  l' addietro  dagli 

(i)  Stor.  ci^,  di  Cap£«a,  lib.  Ili,  pag.  i65. 
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»  imperadoriy  che  la  resero  metropoli;  stimatissima  dai  re^  che  la  fecero 
■  loro  sede^  asilo  e  fortezza  ;  e  perciò  tenuta  sempremai  in  gran  conto^ 

•  come  gemma  principale  della  cotona  ;  essendo  quella  che  un  tempo 
»  contese  nella  bellezza^  nella  maestà  e  nella  grandezza^  anzi  nel  pri- 
»  malo  del  mondo  con  Cartagine  e  Roma.  Alle  voci  sdegnose  del  padre 

•  vi  accorse  anche  Carlotta,  la  quale,  tenendo  già  altri  amori  oeiranimo, 
»  mostrò  air  oratore  un  chiaro  riGuto  ;  e  con  modestia  si  oppose  alla 
»  dimanda  del  duca.  »  —  Egli  tuttavia  non  tardò  a  vendicarsi.  Assediò, 
col  conte  di  Cajazzo  e  con  d'  Oblignl^  comandate  dell*  esercito  di  Lodo- 
vico XII,  la  fedele  Gapua.  Essa  fu  difesa  egregiamente  dal  conte  Rinuccio 
Marzano  e  da* suoi  abitanti.  Si  trattò  poi  di  una  tregua:  ma  il  Borgia  vi 
tramò  un  inganno:  v' introdusse  i  soldati  in  sembianza  amichevole,  e 
mentre  1  capuani  stavano  pagando  il  denaro  convenuto  per  la  pace, 
ecco  il  Borgia  dare  il  segnale  della  strage.  Le  chiese  furono  depreda- 
te, uccisi  i  vecchi  e  i  fanciulli  ;  e  molte  donne  per  evitare  il  disonore 
si  gettarono  nel  fiume.  I  morti  furono  cinque  mila.  Finalmente  per 
ordine  del  d'  Oblignl,  irritato  del  tradimento,  cessò  la  strage.  Una  tanta 
infamia  accadde  a' 24  luglio  4501.  Ma  fu  ben  presto  vendicata  da  Ettore 
Fieramosca,  da  Matteo  di  Gapua  e  da  Gian  Vincenzo  Ventriglia.  —  Fuori 
di  Gapua  esiste  tuttora  una  cappella  col  titolo  de'  morti^  e  quivi  ogni 
anno  si  celebra  un  servizio  funebre  alla  memoria  di  coloro,  che  perirono 
Della  strage.  Esiste  altresì  in  Gapua  la  torre  mignana^  ove  le  dame  si 
erano  rifugiate  e  furono  prese  dal  Borgia.  Presso  il  monistero  delle  mo^ 
nache  si  vede  il  terrazzo,  da  cui  le  ragazze  si  precipitarono  nel  fiume^ 
per  conservare  intatto  T  onore.  In  mezzo  alla  strada  principale,  in  cui 
s'incrociano  alcune  altre^  è /a pia^^^a  de' giudici^  che  fu  il  punto  cen- 
trale, donde  il  Borgia  diede  il  segno  della  strage.  E  fu  questa  f  orìgine 
delle  sciagure  del  regno  napoletano,  alle  cui  vicende  partecipò  sempre 
anche  Gapua,  poco  più,  poco  meno,  sino  all'  età  presente. 

Ma  retrocedendo  ora  per  narrare  dei  primi  cristiani  di  Gapua,  ricor- 
derò essere  stata  predicata  a  queste  contrade  la  fede  evangelica  sino  dai 
tempi  apostolici,  ed  essere  tradizione,  che  lo  stesso  principe  degli  apo- 
stoli, nel  suo  venire  dall'  Oriente,  approdasse  a  Brindisi,  e  di  là,  passato 
per  Benevento  e  consecratone  primo  vescovo  Frontino,  procedesse  in- 
nanzi sino  a  Gapua,  eh'  era  allora  nel  miglior  fiore  della  sua  grandezza^ 
e  vi  stabilisse  primo  vescovo  san  Pai8€o,  uno  de'  settantadue  discepoli 
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del  Redentore  (4).  E  sembra, che  vi  giungesse  Toddo  44  delPera  nostro: 
certo  vi  sostenne  il  martirio  pochi  anni  dopo.  Impercioccbè  i  sacerdoti 
di  Diana  Tifatina,  vedendo,  ciie  tutto  il  popolo  di  Copua  correva  in  folla 
dietro  al  nuovo  predicatore,  e  convinto  per  la  moltiplicità  dei  portenti, 
con  cui  dimostrava  la  verità  della  sua  dottrina,  sino  a  far  tacere  ammu- 
tolita la  dea,  sollevarono  a  tumulto  i  più  caldi  aderenti  alla  false  loro 
superstizioni,  ed  andarono  a  denunziare  al  proconsolo  la  nuova  setta, 
che  andava  Prisco  formando,  per  cui  vedevasi  ormai  abbandonato  il 
tempio  della  loro  diva.  La  persecuzione  allora  levossi  ferocissima  contro 
lui  e  contro  i  suoi  seguaci  :  ed  egli  il  primo  suggellò  col  sangue  la  fede, 
che  vi  aveva  predicato.  Ne  accadde  il  martirio  il  primo  giorno  di  set- 
sembre,  non  si  sa  di  qual  anno,  sulla  via  Aquaria,  fuori  di  Capua,  ed  ivi 
anche  fu  sepolto  dai  cristiani,  i  quali  ebbero  inoltre  la  precauzione  di 
porvi  segno,  sicché  nelf  anno  506,  quando  ne  furono  trovate  le  sacre 
spoglie,  non  rimase  luogo  a  dubitarne  della  identità  ;  ed  ivi  gli  fu  erelto 
un  tempio,  d' onde  poscia  fu  trasferito  nella  cattedrale  della  nuova  città. 
Successore  di  lui,  ma  non  si  sa  in  qual  anno;  certo  prima  del  60;  fu 
SAN  SuioTo;  martire  anch'  egli.  Di  lui  ci  dà  notizia  T  efBgie  a  mosaico 
esistente  nelf  antica  basilica  di  san  Prisco  summentovata,  espresso  con 
fisonomia  senile  e  con  la  corona  alzata,  in  segno  del  suo  martirio.  Esso 
è  collocato  superiormente  al  vescovo  san  Rufo,  che  ne  fu  il  successore, 
circa  r  anno  60.  Anch*  egli  in  quel  mosaico  vedesi  effigiato  :  di  lui  per 
altro  ci  conservò  la  storia  alcune  cose  di  più.  Lo  dice  il  martirologio 
vescovo  e  martire^  patrizio  di  nascitay  battezzato  da  sant^  Apollinare  di- 
seepolo  di  san  Pietro.  La  quale  notizia  diede  occasione  a  molti,  ed  anche 
agli  stessi  storici  capuani,  di  crederlo  quel  Rufo  patrizio  ravennate,  di 
cui  la  figliuola  inferma  fu  ridonata  alla  vita  e  alla  sanità  da  santo  Apol- 
linare: ma  quel  patrizio  Rufo  terminò  i  suoi  giorni  in  Ravenna  (2); 
laddove  Rufo,  vescovo  di  Capua,  fini  martire  in  questa  città  ;  e  fu  pro- 
babilmente quel  Rufo,  cui  notò  il  Baronio,  essere  slato  annoverato  da 
sanf  Epifanio  tra  t  settantadue  discepoli  del  Redentore,  essere  venuto 
a  Roma  con  san  Pietro  apostolo,  ed  essere  stato  da  lui  stabilito  vescovo 


(i)  Gslesino,  Kal.  tept.  nelle  Osservazioni  al  libro   Pontijlcale  di 

(a)  Lo  attesta  Agnello,  storico  ravenna-        Jgnelioy  pag.  i32,  §  IV. 
te;  al  quale  proposito  è  a  Tedersi  il  Bacchiut, 
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di  Gapua,  primo  ancora,  che  a  Ravenoa  «TeBs^egli  spedito  V  altro  suo 
compagQO  di  via^o  Apoilinare.  I/Ugbelli  disse  martirizzato  questo 
vescovo  oeir  anno  80,  sotto  il  prefetto  Messalino  ;  e  copiò  questa  nar- 
razione dal  Monaco  Michele  (4),  da  cui  tutti  gli  altri  copiarono.  Per  lo 
contrario  il  Granata,  nella  sua  Storia  ecclesiastica  di  Capua  (2),  ne  se- 
gnò il  martirio,  imperando  Nerone.  Se  ciò  fosse,  dovrebbesi  anticipar- 
ne la  notizia  di  un  decennio  e  più,  perciocché  cotesto  imperatore  mori 
oelfanno  70.  Più  esattamente  mi  sembrerebbe  poterne  fissare,  col  Gra- 
nata, r  anno  60. 

Un  altro  vescovo  martire  dei  capuani  fu  sari'  Agostino,  figliuolo  di 
santa  Felicita,  martirizzato  in  Capua  con  la  madre  sua,  circa  fanno  420. 
Entrambi  sono  effigiali  in  mosaico  nella  basilica  di  san  Prisco,  ed  en- 
trambi tengono  in  mano  la  corona,  simbolo  del  martirio.  Si  ha  notizia, 
che  Arechis,  principe  di  Benevento,  in  sulla  metà  del  secolo  VIH,  ne  abbia 
fatto  trasportare  le  sacre  spoglio  air  insigne  abazia  di  santa  Sofia  di 
quella  città.  Perciò,  nel  martirologio  di  essa  chiesa,  se  ne  trova  T  indi- 
cazione, sotto  il  di  45  novembre:  Natale  sancii  Augustini  Capuani  Epi- 
scopi et  sanctae  Felicitatis  matris  ejus^  quorum  corpora  hic  habentur.  Ed 
anche  noi  martirologi  e  delle  monache  di  san  Giovanni  di  Capua,  e  del 
monastero  di  Monte  Cassino  e  delP  abazia  di  san  Pietro  a  Benevento, 
sotto  il  di  stesso,  n*  è  registrata  la  memoria,  che  trovasi  anche  in  quello 
della  chiesa  di  Milano,  benché  sotto  il  giorno  48  ottobre  :  Capuae  natale 

d  sancii  Augustini  et  Felicitatis;  —  Natale  sancii  Augustini  Capuani  Epi- 
scopi et  sanctae  FelicHalis  matris  ejus  ;  ecc.  ecc. 

I  due  martirologi  summentovati,  delle  monache  di  san  Giovanni  e  del 

H  monastero  cassinese,  ci  mostrano  sani'  Aristeo  successore  di  sant'Ago- 
stino, martire  anch'  egli  col  suo  compagno  Antonino,  giovine  di  venti 
anni  ;  e  ne  fa  menzione  anche  il  martirologio  romano  sotto  il  di  3  set- 
tembre ;  ma  gli  atti  di  essi  ci  sono  ignoti,  al  pari  di  quelli  de'  suoi  due 
successori  san  Quarto  e  san  Quinto,  dei  quali  non  altro  ci  fa  sapere  il 
martirologio  romano,  tranne  che  sostennero  il  martirio  in  Roma  e  che 
i  corpi  ne  furono  trasferiti  a  Capua:  né  l'antico  breviario  capuano,  che 
ne  segna  la  festa  il  di  9  maggio,  ce  ne  disse  di  più.  Le  sacre  loro  spoglie, 
trovate  già  sotto  un  piccolo  altare  vicino  alla  sagrestia  della  cattedrale. 


(i)  Sanctuatium  Capuanum,  p»g.  48  e  seg.  (2)  Tom.  I,  pag.  87. 
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furono  chiuse  in  uno  cassetta  d*  argento,  per  ordine  dell'  arcìtescovo 
Nicolò  Caracciolo,  nei  primi  anni  dello  scorso  secolo,  e  si  conservano 
nel  tesoro  di  quella  chiesa,  ed  annualmente  vengono  esposte  alla  pub- 
blica venerazione  dei  fedeli.  Nota  però  il  Rinaldo  (4),  essere  questi  «  ben 

•  altri  da  quelli,  i  corpi  de*  quali  si  rinvennero  a  tempo  deir  arcivescoi^o 

•  Costa  (2)  sotto  r  altare  della  cappella  di  S.  Francesco  dentro  la  chiesa 

•  metropolitana,  allora  quando  il  padrone  della  cappella  volendola  risto- 

•  rare,  trovò  una  cassetta  sotto  f  altare,  che  chiudea  due  corpi  colla 

•  iscrizione  in  parte  consumata  cosi  : 

CORPORA    SlNGTORYM    ClBRICORVM    Cap.    HIC    SITA     SVNT. 

■  di  questi  fu  forse  quella  Chiesa  du  un  certo  Capuano  Audoaldo  a  Cas- 

•  sincsi  donata  (S).  ■  Opinò  T  Ughelli,  che  il  vescovo  sanf  Aristeo,  che 
oelfauno  303  sedeva  tra  i  padri  del  concilio  di  Sinuessa,  fosse  il  sum- 
mentovato,  cui  venera  la  chiesa  capuana.  Ma  siccome  il  concilio  di  Si- 
nuessa non  ha  mai  esistito  se  non  nella  malignità  dei  donatisti,  che  im- 
maginarono la  favola  del  papa  san  Marcellino  (4)  ;  cosi  neppiir  Tanno  303 
gli  potrà  convenire. 

La  vicinanza  con  Roma  rendeva  più  frequenti  in  Capua  le  persecuzio- 
ni, ed  era  perciò  più  difGcile  ai  cristiani  di  Capua  il  nascondersi  ed 
evitarle.  £  siccome  da  per  tutto,  cosi  anche  qui,  dovevano  i  cristiani  te-  j 
mere,  piucchè  gli  edilli  degl'imperatori,  T  interessato  zelo  dei  ministri 
di  questi,  ansiosi  di  farsi  merito  e  di  guadagnarne  il  favore.  Ed  infatti, 
benché  T  imperatore  Antonino  Pio  non  avesse  promulgato  yerun  editto 
contro  di  loro,  tuttavia  la  malignità  del  prefetto,  che  governava  in  Capua, 
ne  fece  vittime  trionfutrici  Marcello  prete,  Casto,  Emilio,  Saturnino,  Ro- 
gato, Antonio  ed  Avito;  i  quali  diedero  per  la  fede  i  loro  corpi  ai  sup- 
piizii.  E  sebbene  dopo  l'editto  di  queir  imperatore,  promulgato  nell'anno 
454,  abbiano  potuto  altrove  i  fedeli  fabbricarsi  delle  chiese;  non  si  può 
dire  altrettanto  di  Capua,  come  raccogliesi  dagli  atti  dei  santi  martiri 
capuani  Rufo  e  Carponio,  dei  quali  devo  dare  almeno  un  breve  sunto, 
perchè  sono  in  grande  venerazione  presso  i  loro  concittadini. 

(i)  Mem.  istor.  di  Capua^  toni.  I,  pa-  (3)  Monach.  Sanctuar.  Cap.^  pug.  G5x 

l'iDa  294.  (4)  Ved.  ciò  che  ne  dissi  nella  mia  Stor, 

{2)  Che  occupò  questi  sede  dal  i563  EccL  Unh.  §  del  sec.  IV. 
4i6oa. 
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Rufo  era  diacono,  uomo  di  aspetto  leggiadro  e  di  sanlità  consumata. 
Per  la  persecuzione  di  Massimiano  e  di  Diocleziano  tenevasi  rimpiattato 
in  occulte  caverne.  Era  stretto  in  amicizia  con  Calpurnio,  medico  di 
professione  e  di  eminente  santità,  il  quale  s'era  fatto  cristiano  in  Roma 
ed  aveva  ricevuto  il  battesimo  dal  ponteflce  san  Silvestro,  cangiando  il 
nome  di  Calpurnio  in  Carponio.  I  due  amici  si  visitavano  di  frequente, 
ed  a  tutti  avevano  potuto  conservarsi  per  lungo  tempo  nascosti.  Ma 
Analmente  furono  scoperti  ed  entrambi  condotti  dinanzi  al  proconsole 
Caselliano.  Costituiti  alla  sua  presenza,  confessò  il  primo  esser  diacono 
della  chiesa  capuana,  ed  ambi  costantemente  sostennero  essere  cristiani 
ed  essere  pronti  a  dare  la  vita  per  la  loro  fede.  Dopo  di  averli  esaminati, 
il  proconsole  ne  die  notizia  all'imperatore,  il  quale  comandò,  ch'essendo 
essi  di  nobile  prosapia  gli  fossero  mandati  alla  corte.  Condotti  adunque 
dinanzi  alla  presenza  di  lui,  fu  loro  imposto  di  sacriflcare  agli  dei,  se 
volevano  essere  rimandati  in  pace.  Ma  ne  ri Gutarono  entrambi  l'offerta  : 
perciò  furono  battuti  con  flagelli  piombati,  e  ricondotti  poscia  a  Capua, 
con  ordine  al  proconsole,  che  se  avessero  persistito  nella  loro  ostina- 
zione li  avesse  tolti  di  vita.  Ricondotti  in  patria,  e  perseverando  sempre 
I  più  vigorosi  nella  professione  della  vera  fede,  il  proconsolo  li  fece  tor- 
mentare con  la  tortura,  poi  li  rimandò  alle  carceri.  Nel  di  seguente,  Rufo 
con  altri  molti  fu  condotto  dinanzi  al  giudice;  ma  poiché  non  cedevano 
punto  né  alle  minacce  né  alle  promesse,  fece  troncare  a  tutti  la  testa  : 
Rufo  ne  fu  l'ultimo.  Poi  venne  citato  Carponio,  che  mostrò  una  fermezza 
non  minore  degli  altri.  In  sulle  prime  anzi  ricusò  di  rispondere:  del  che 
sdegnato  Tassessore  Aproniano^  perchè  si  reputava  schernito, ordinò,  che 
gli  fossero  percosse  ambe  le  guancie.  Commosso  il  martire  per  siffatta 
violenza  gli  disse  :  Perfido^  infame^  perchè  tormenti  coA  il  servo  di  Dio  ? 
Irritato  il  giudice  per  queste  parole,  che  Carponio  aveva  pronunziate  eoo 
santa  fierezza,  lo  fece  stendere  su  di  un  letto  di  ferro,  ove  tra  i  tormenti 
spirò,  benedicendo  al  Signore.  La  circostanza  di  essere  stato  battezzato 

Idal  papa  san  Silvestro,  ci  fa  conoscere  che  questi  santi  martiri  consu- 
marono il  loro  corso  non  prima  delF  anno  3H,  perchè  in  esso  ne  comin- 
ciò il  pontificato. 

Dopo  quest*  epoca,  donata  da  Costantino  imperatore  la  pace  alla 
Chiesa,  fu  piantata  in  Capua,  per  la  munificenza  di  questo  principe,  la 
basilica  de'  santi  Apostoli^  eh'  egli  volle  intitolata  Costantiniana.  Dalle 


ì 
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storie  di  Gapaa  (4)  ci  è  conservato  memoria,  che  a  questa  basilica  T  im- 
peratore «  diede  ia  doao  due  pateae  d'  argento,  ciascuna  di  venti  libre 

•  di  peso:  tre  vasetti,  o  tazze  d' argento^  ciascuna  di  otto  libre:  quindici 

•  calici  ministeriali  (cioè,  di  quei  grandi  con  li  quali  pieni  di  vino  comu- 

•  Dicavasi  dall'  arcidiacono  al  popolo  il  sangue  di  Cristo)  ciascun  di  due 

•  libre  :  due  vasi  di  oblazione  di  dieci  libre  ogni  uno  di  peso  :  alcuni 

>  candelieri  di  bronzo  di  cento  ottanta  libre  e  trenta  lampadi  d'argento. 

•  Tra  stabili:  lediè  in  dote  un  podere  nel  territorio  allora  detto  Men- 

•  terno  :  un  altro  detto  Statiliano,  che  rendea  315  soldi  :  un  altro  nel 

•  territorio  Svessano,  la  cui  entrada  era  di  soldi  450.  Un  altro  stabile  a 

•  Cento,  luogo  del  territorio  Capuano,  che  dava  soldi  60.  Un  altro  po- 

•  dere  detto  Guronico,  o  Gauronico  di  40  soldi  d' entrade  ed  altro  sta- 
»  bile  detto  di  Leone,  che  dava  soldi  altrettanti.  Che  s' egli  è  vero,  che 

•  il  soldo  a*  tempi  di  Costantino^  valea  quasi  che  \7  denari  d' argento  : 

•  si  può  computare^  risultar  dalla  summa  di  690  soldi  presso  che  mille 
»  e  cento  ducati.  Ma  Alfonso  Ciaceonio  favellando  di  questa  chiesa  ci 

•  dice,  che  Costantino  donolle  per  gli  ornamenti  55750  coronati  d' oro 

•  0  siano  sentati  ;  e  2600  altri  le  ne  assegnò  di  annuo  perpetuo  censo 

•  per  sostegno  ed  alimento  de'  sacerdoti  e  de'  cherici,  i  quali  dovevano 

>  servire  alla  chiesa.  •  —  Questa  chiesa  esiste,  ed  ha  il  titolo  di  san 
Pietro  in  corpo. 

Di  un'  altra  basilica  eretta  in  Capua  per  la  munificenza  del  pio  impe- 
ratore, ed  ha  la  qualificazione  ancor  essa  di  basilica  costantiniana,  ci  d& 
notizia  la  cronaca  Volturnese  (2)  ed  è  intitolata  a  santo  Stefano  proto- 
martire. Reggeva  allora  la  chiesa  capuana  il  vescovo  Pboterio,  il  quale 
oelfanno  S43  fu  al  concilio  romano  (3),  e  nell'anno  seguente  fu  all'altro 
di  Arles.  V'intervennero  con  lui  anche  due  diaconi,  e  perciò  negli  atti 
stessi  di  quel  concilio  se  ne  trova  l' indicazione  cosi  :  Prolerius  Episco- 
pus^  Agrippa  et  Pinus  Diacones  de  civitale  Capuensium  Provincia  Cam- 
pania (4).  Di  questo  Proterio  formò  l' Ughelli  due  vescovi  ;  T  uno  cosi 
chiamato  ed  il  secondo  col  nome  di  Proto.  Ma  lo  sbaglio  di  luì  derivò 


(i)  Rinaldo,   Mem.  ist.  di  Capua,^»,  (3)  Optai.  Miley.  lib.  I. 

L3o3  e  scg.  del  toro.  1.  (4)  Ved.  il  Labbè,  Concilior.  tom.  I, 

(a)  Lib.  I,  presso  il  Muratori,  Rer.  hai,  pag.  i453. 
^ript,  tom.  1,  pag.  35o. 
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dallo  sbaglio  dì  chi  ripetè  le  sotloscriziooi  dei  vescovi  iolerveDUtf  a!  con-^ 
cilio  I  di  Arles  anche  negli  atti  del  II.  E  poiché  in  uno  lo  si  trova  indi- 
cato Proterio  e  neir  altro  Proto  ;  perciò  lì  credè  due.  Ma  il  Baronio 
pose  in  chiaro  cotesto  sbaglio  dei  raccoglitori  di  quegli  atti,  avvertendo, 
che  quel  desso,  il  quale  nel  313  fu  al  concilio  di  Roma,  intervenne  fanno 
dopo  a  quello  di  Arles  ;  e  che  di  quello,  il  quale  trovavasi  al  concilio  I, 
fu  ripetuto  il  nome  anche  neir  arelatense  II.  Né  saprei  dire  successore 
immediato  di  lui  quel  Vincenzo^  che  nei  dittici  capuani  e  presso  gli  sto- 
rici di  questa  città  vedesi  commemorato.  Traini  e  T  antecessore  Pro- 
terio, benché  in  anno  ignoto,  può  essere  comodamente  collocato  quel 
SAN  Beenìrdo,  di  cui  trovasi  il  nome  e  nel  martirologio  romano,  sotto  il 
di  22  marzo  :  Capuae  s.  Bernardi  Episcopi  et  ConfessoriSy  e  nelf  antico 
calendario  di  Capua:  Bernardi  Episcopi, 

Qui  pertanto,  successore  di  esso,  ha  il  suo  luogo  Vincenzo,  che  nel 
S47  fu  al  concilio  di  Sardica.  Fece  menzione  di  lui  sant'Atanasio  e  nella 
sua  Apologia  a  Costanzo  vescovo  della  Campania  e  nella  sua  lettera  ai  soli^ 
tarli,  e  lo  dice  chiaramente  vescovo  di  Capua  metropoli  della  Campania. 
Egli  nel  825  era  prete  della  chiesa  romana,  e  dal  papa  san  Silvestro  fu 
spedito  allora  in  qualità  di  suo  legato,  al  concilio  Niceno  I.  E  nel  346, 
fu  mandato  a  Milano  dal  pontefice  san  Giulio,  I,  per  trattare  con  Timpe- 
ratore  Costante  circa  la  convocazione  del  suindicato  concilio  di  Sardica, 
al  quale  poi  T  anno  dopo  intervenne  anch'  egli,  come  semplice  vescovo. 
E  finalmente  nel  853  fu  mandato  dal  papa  Liberio  ad  Arles,  dove  trova- 
vasi allora  l'imperatore,  per  concertare  la  convocazione  di  un  altro 
concilio  in  Aquileja.  Lo  disse  f  Ughelli  ed  altri  similmente  lo  dissero  ca- 
duto a  difendere  gli  ariani  contro  il  grande  Atanasio  :  ma  a  torto.  Im- 
perciocché non  si  ha  prova,  che  lo  dimostri  separato  dalla  comunione  di 
questp  ;  né  lo  stesso  Atanasio  proferi  mai  parola,  che  potesse  darne  il 
sospetto.  Tutt'  al  più  lo  si  può  tacciare  di  non  leale  destrezza,  per  cui, 
nelle  lettere  ad  Osio  di  Cordova  e  ad  Eusebio  di  Vercelli,  potè  il  papa 
Liberio  lagnarsi  della  simulazione  di  lui  ;  la  quale  simulazione  viene 
spiegata  di  poi,  dicendosi,  che  non  solo  non  ottenne  alcuna  delle  cose  per 
cui  era  stato  inviato  ad  Arles  all'imperatore;  ma  fece  mostra  altresì  di 
essere  condiscendente  all'  opinione  degli  Orientali  :  la  quale  opinione 
consisteva  nel  volere,  che  niente  nel  concilio  si  avesse  a  trattare  sul 
domma  ;  ma  che  s' insistesse  sulla  condanna  di  Atanasio,  e  se  ne  facesse 
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la  proposizione  agli  occideolali.  E  sebbene,  anche  per  ciò  soltanto,  non 
.Io  si  possa  reputare  effatto  immune  da  colpa  ;  egli  è  chiaro  tuttavia,  non 
poterlosi  per  questo  accusare  di  caduta  e  di  adesione  alle  dottrine  degli 
ariani.  Lo  che  se  fosse  avvenuto,  non  lo  avrebbe  encomiatOMl  papa  san 
Damaso,  attestando,  Sacerdotium  tot  annos  illibate  servasse.  Fatto  è, 
che  nel  concilio  di  Rimìni,  Tanno  359,  comparve  anch' egli  tra  gl'inviati 
del  pontefice  Liberio,  ed  in  nome  suo  e  del  papa,  non  solo  rivocò  la  pro- 
pria sottoscrizione,  ma  si  mostrò  inoltre  coraggioso  oelf  affrontare  i  ne- 
mici della  fede  ortodossa  :  al  che  appunto  ha  relazione  la  sopraccennata 
lode  fattagli  dal  papa  san  Damaso  (I).  Ned  è  improbabile,  che,  ritornato 
alla  sua  Chiesa,  andasse  ravvolto  anch'  egli  nella  persecuzione  suscitata 
dall'  imperatore  Costanzo  contro  i  cattolici  e  per  la  quale  tanti  vescovi 
furono  espulsi  dalla  propria  sede. 

Né  la  persecuzione  fini  si  presto  ;  pare  anzi,  che  toccasse  l'altra  ancor 
pib  crudele  suscitata  dall'  apostata  Giuliano  ;  perciocché  a  questo  tempo 
moltissimi  furono  i  martiri,  che  per  la  fede  cristiana  subirono  l'estremo 
supplizio  in  Capua  e  ne*  suoi  d' intorni.  Si  ha  menzione  infatti  di  un 
Marcello  e  di  un  Apulejo,  questi  servo  di  quello  ;  di  Eusebio  monaco,  e 
di  Felice  prete,  gittati  nel  fiume  Licola,  e  trasportati  dalle  acque  sul  lido 
di  Castel  Volturno,  donde  il  di  5  novembre  furono  raccolti  e  sepolti 
presso  ì  santi  martiri  Cesareo  e  Giuliano  ;  del  prete  Quarto,  di  Euro,  di 
Pardo,  di  un  altro  Apulejo,  di  Rogato,  sacrificati  a' 25  dello  stesso  mese; 
di  Nicànore,  di  Gassiano,  di  Felicissimo,  e  di  altri  commemorati  nei 
martirologi. 

Dopo  il  vescovo  Vincenzo,  di  cui  non  si  sa  il  tempo  né  il  luogo  della 
I  morte,  sotteotrò  nel  governo  della  chiesa  capuana  il  vescovo  MEHoaio, 
contemporaneo  a  sant'Agostino,  il  quale  ne  fa  menzione  in  una  sua  lette- 
ra (2)  e  lo  commemora  altresì  nel  (V  libro  contro  Giuliano^  che  n'era  figlio. 
La  lettera  fu  scritta  l'anno  4 1 5;  ed  allora  Memorio  era  già  morto.  Tuttociò 
raccogliesi  dalle  parole  del  santo  dottore,  il  quale  cosi  esprimesi  :  «  Ego 

•  certe  beatae  memoriae  Memoria  patris  tui  non  immemor,  qui  mecum 

•  non  parvam  inerat  amicitiam  colloquio  litterarum,  teque  ipsum  mihi 
■  carissimum  fecerat.  »  —  E  questo  Giuliano  fu  anche  successore  al  padre 
nell'episcopato  di  Capua.  In  qual  tempo  abbia  occupato  la  sede  il  vescovo 

(i)  Ved.  il  Baronio  ed  il  Bellarmino,  sotto  P  aan.  35g.  (2)  È  la  GXXXI. 
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Memorio,  dod  si  può  dirlo  eoa  certezza.  Tuttavolta  dod  è  improbabile; 
anzi  molti  argomenti  ce  ne  persuadono,  che  ai  giorni  di  lui  sia  stato  cele- 
brato il  sinodo  io  Capua,  al  quale  fu  presente  anche  sant'  Ambrosio, 
come  raccogli«si  da  una  sua  lettera  (\),  Perciò  deesi  dire,  che  Memorio 
vivesse  nel  389,  in  cui  appunto  celebravasi  quel  concilio.  E  dopo  di  lui 
fu  vescovo  suo  figlio  Giuliano,  checché  in  contrario  ne  dicano  alcuni  non 
antichi  scrittori,  che  Thanno  reputato  vescovo,  chi  di  Eclana,  chi  di  Atei- 
Io,  e  chi  di  Gelano.  Gli  storici  capuani  lo  collocano  circa  Tanno  418:  anno, 
in  cui  pe'  suoi  errori  fu  condannato  dal  papa  san  Zozimo.  La  qemoria  di 
lui  è  di  obbrobrio  nella  chiesa  capuana,  da  cui  fu  scacciato  nel  430  ed 
andò  a  rifugiarsi  a  Costantinopoli.  Allora  sottentrò  nel  governo  della 
vacante  chiesa  il  vescovo  san  Simmaco,  il  quale,  in  queir  anno  appunto, 
assistè  alla  morte  di  san  Paolino  vescovo  di  Nola.  Ricostrusse  cotesto 
Simmaco  in  più  piccola  forma  la  chiesa  di  santa  Maria  delle  grazie,  am- 
pliata più  tardi  per  le  pie  largizioni  dei  fedeli  (2).  Pria  di  questa  amplia- 
zione  si  leggeva  neir  abside  il  nome  di  lui: 

SANCTAE  MARIAE  SYMMACHVS  EPISCOPVS. 

Io  questa  medesima  chiesa  egli  fu  sepolto:  ma  se  ne  ignora  il  luogo. 
Dopo  san  Simmaco,  trovasi  registrato  nei  dittici  e  nei  calendarii  capuani, 
sotto  il  giorno  ^3  settembre,  il  vescovo  san  Pamfilo,  a  cui  anche  esisteva 
intitolata  una  chiesa.  Egli  forse  viveva  intorno  il  439:  ma  di  breve  du- 
rata dev*  esserne  stato  il  pastorale  governo,  perchè  quattro  anni  dopo 
gli  si  trova  sostituito  san  Prisco  II,  vescovo  africano,  fuggito  di  là  per 
cagione  dei  vandali  ed  approdato  alle  spiagge  della  Campania  Tanno  443, 
ed  allora  appunto  acclamato  dai  capuani  a  loro  sacro  pastore.  Quivi 
mori  ed  ha  culto  annualmente  il  di  4.°  settembre.  Nel  vecchio  breviario 
della  chiesa  di  Capua  se  ne  trovano  gli  atti,  dati  in  luce  dal  Monaco  (3) 
e  riprodotti  dalT  Ughelli  (4).  Aggiungerò,  che,  compagni  del  santo  ve- 
scovo, approdarono  a  questi  lidi  altri  valorosi  confessori  della  fede,  dei 
quali  fa  commemorazione  la  chiesa  di  Capua.  Di  essi  darò  almeno  i 
nomi:  Jlosio,  Prisco,  Tammari,  Castrense,  Yintonio,  Canione,  Augusto, 


(i)  È  la  X  del  lib.  I.  (3)  Sanetuarium  Capuanum, 

(a)  Ved.  il  Rinaldo,  Mem,  di  Capua^  (4)  hai  sacr.y  tom.  VI,  pag.  3oa  e  %t%. 

pag.  3o9  del  tom.  I. 
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Marco,  Elpìdio,  Beoigoo,  Eraclio,  SecoDdino,  dei  quali  ha  fatto  qualche 
breve  meuzioue  lo  storico  capuano  Rinaldo:  più  dislesameote  ne  parlano 
gli  atti  sopraccennati,  i  quali  io  tralascio  per  brevità. 

Dopo  il  vescovo  san  Prisco,  sono  commemorati:  Tiburzio,  che  nel  465 
fu  al  concilio  di  Roma  ;  Costantino^  o  Costanzo,  che  nel  483  e  nel  499 
ioterTenne  similmente  ai  concilii  di  Roma  ;  Alessandro,  che  ne  possedè 
il  seggio  circa  il  510;  e  Bnalmente  san  Germano,  di  cui  la  storia  ci  con- 
servò ootizie.  Egli  era  cittadino  di  Capua,  nato  da  genitori  illustri  e  po- 
tenti. Educato  nelle  virtù,  diedesi  a  vita  di  santità.  Non  è  perciò  mara- 
viglia, che  i  suoi  concittadini  se  lo  scegliessero  a  vescovo:  la  qual  cosa 
accadde  nel  516.  Riputatissimo  pel  suo  sapere,  fu  mandato,  l' anno  518^ 
dal  papa  Ormisda  in  Oriente,  in  compagnia  di  un  vescovo  Giovanni,  del 
prete  Blando  e  de' due  diaconi  Felice  e  Diosoro,  a  trattare  di  gravi  affari 
di  religione  con  r  imperatore  Giustino.  Vi  si  trattenne  poco  più  di  un 
anno;  e  ritornò  alla  sua  chiesa  ricco  di  preziosi  regali,  largiti  con 
sovrana  munificenza  da  quel  monarca.  Tra  i  quali  erano  alcune  reliquie 
del  protomartire  santo  Stefano  ;  e  queste  collocò  in  una  chiesa,  che 
egli  appositamente  rizzò,  poco  lungi  dalla  basilica  costantiniana  comme- 
morata di  sopra,  e  T  intitolò  ad  esso  santo.  E  qui  perciò  trasferi  la  sua 
residenza.  Visse  nel  pastorale  governo  intorno  a  venticinque  anni.  N'  è 
segnata  la  morte  addi  30  ottobre  del  54t,  accompagnata  da  maravigliosi 
prodigii,  che  ne  attestavano  la  santità.  San  Benedetto  ne  vide  l'anima 
trasferita  in  cielo  dagli  angeli.  Fu  sepolto  da  prima  in  Capua  vecchia, 
donde  fu  trasferito  alla  nuova  città  allorché  i  capuani  da  quella  emigra- 
rono. Molti  fatti  della  vita  di  lui  narrò  il  pontefice  san  Gregorio  magno 
oe'suoi  libri  de' Dialoghi  j[4). 

San  Vittore  sottentrò  nel^governo  della  vedova  chiesa  dopo  la  morte 
di  san  Germano,  nel  54t .  Di  Ini  si  ha  memoria  nel  martirologio  romano, 
sotto  il  giorno  il  ottobre;  ed  ò  encomiato  presso  il  Beda  (2)  siccome 
«omo  santissimo  e  dottissimo.  La  sua  morte,  dopo  un  episcopato  di  tre- 
dici anni  e  trentotto  giorni,  accadde  a'  2  di  aprile  del  554  ;  e  ce  ne 
assicura  V  epigrafe  scolpita  sulla  sua  pietra  sepolcrale,  che,  trasferita  di 
poi  ad  uso  profano,  fu  destinata  a  servire  di  pavimento  ad  un  balcone  di 


(i)  Lib.  II,  cap.  35,  e  lib.  IV,  cap.  4o.  (a)  De  rat  ione  temporum^  cap.  4d- 
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certo  GiovaDoi  Gerolamo  di  Capua,  presso  il  Seggio  AotigDano:  e  Tiscri- 
zioDc  era  questa  (i):  * 

VICTOR  EPISC.  SEDIT.  ANN.  Xril.  DIES  XXXVIII. 

DEPOSITVS  SVB  DIE  III.  NON.  APRIL.  ANN.  XIII. 

P.  C.  BASILII  V.  C.  INDICTIONE  SECVNDA. 

Né  la  discrepanza  del  giorno  segnato  dal  martirologio,  al  confronto 
dì  questo  dell'epigrafe,  deve  cagionare  dubbiezza,  perchè  il  martirologio^ 
anziché  il  giorno  della  morte,  potrebbe  avere  segnato  altro  fatto  o  cir- 
costanza relativa  al  santo,  di  cui  parla*,  forse  la  sua  esaltazione  air  epi- 
scopato, o  la  sua  canonizzazione,  ovvero  T  invenzione  o  la  traslazione 
del  suo  corpo. —  Era  cotesto  Vittore  versato  assai  bene  nello  studio  della 
ragione  dei  tempi  ;  e  perciò  corresse  il  Cido  pasquale^  composto  da  Vit- 
tore Aquitano  nel  463;  e  le  ragioni  addotte  da  lui  furono  si  convincenti, 
che  il  Ciclo  di  lui  fu  preferito  a  quello,  e  nel  concilio  Aurelianese  (2)  fu 
decretato  di  doversi  attenere  a  questo  di  Vittore  capuano.  Era  egli  uomo 
assai  colto  nelle  lingue  latina  e  greca:  perciò  tradusse  in  latino  la  Cwi^ 
cordanza  dei  quattro  evangelii  di  Ammone  Alessandrino,  premettendovi 
una  sua  prefazione.  Di  lui  si  hanno  reliquie  nel  monastero  di  Monte 
Cassino  ed  in  quello  dì  Monte  Vergine. 

L^  Ughelli  notò  successore  di  lui,  in  anno  ignoto,  un  san  Rufino^  di 
cui  le  sacre  reliquie  furono  trovate,  verso  il  declinare  del  settimo  secolo, 
dal  )5U0  successore  san  Decoroso  ;  ma  non  hannosi  traccio,  eh*  egli  sia 
mai  stato  vescovo  di  questa  chiesa.  Nelf  antico  breviario  capuano,  se  ne 
ha  bensì  una  leggenda,  che  qui  trascrivo  ;  ma  nulla  dicesi  in  essa  del 
supposto  suo  vescovato. 

Lectio  I. 

Ad  lauderà  et  gloriava  Domini  nostri  Jesu  Christi  et  ad  aedificationem 
vestraniy  dilectissimi  fratres^  miraculum^  quod  Dominus  per  beatum  Ru- 
finum  Confessorem  suum  operari  dignatus  et  in  hodiema  ejus  tanta  so- 
lemnitate^  brevi  narratione  qualiter  geslum  sit^  intimare  curamus:  Inter 


(i)  Ved.  il  Rinaldo,  Mem.  Istor.  della  città  di  Capua^  pag.  338  del  tom.  I. 
(2)  Can.  I. 
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kaec^  si  quis  ejus  vitam^  qualis  fuerity  nascere  cupit^  hujus  opusculi  fida 
narratio  ei  praebebit  indicium. 

Lectio  II. 

Temporibus  Justiniani.minoris  Imperaioris^  filii  Constantiniy  sub  Ser- 
giù  Papa  atque  Grimoaldo  duce  Longobardorum  erat  quidam  religiosus 
valde  nomine  Decorosus^  in  sede  Capuanae  Ecclesiae  episcopus.  Hujus 
siquidem  tempore,  cum  religiose  a  Longobardorum  gente  coemeteria  san^ 
ctorum  excolerentur  ;  conligity  ut  in  Martyrologio  serialim  nomina  san- 
ctorum  exquirerent.  Et  inventa  sunt  hoc  modo  duorum  Sanctorum  no- 
mina  scripta.  Octavo  Kalend.  Septembris  natale  sancii  Rufini  Confessoris, 
et  uno  intermisso  die,  quod  est  Sexio  Kalend.  Septembris  Natales  sancii 
iufi  martyris. 

Lectio  III. 

Hujus  vero  sancii  Rufini  praedictus  dies  cum  omnibus  notus  fuisset; 
locus  tamen  ubi  sacrum  corpus  ejus  requiescer^^,  ignorabalur.  Coepit 
tandem  Episcopus  suo  cum  clero  a  senibus  annorum  locum  inquirere  : 
ftto  inv^ntOy  in  monumento  scilicet  juxia  basilicam  B.  Retri  Apostoli^ 
coadunata  Episcopus  undique  plebe,  cum  hymno  et  laudibus  ilio  a  loco 
uliquias  auferens,  magna  cum  laetitia  in  Ecclesia  sanctorum  martyrum 
Stephani  et  Agathae  condidil. 

Lectio  IV. 

Sacro  denique  opere  peracto,  cum  ob  honorem  et  reverentiam  tanti 
corporis  Ecclesia  ipsa  ab  omnibus  frequentissime  excoleretur,  contigit 
eodem  anno,  ut  cujusdam  nobilis  Audoaldi  filius,  qui  adhuc  in  tenera  la-- 
ctabatur  infantia,  febre  valida  pene  moreretur  in  tantum  ut  membra 
omnia  suo  ab  officio  penitus  defecisse  viderentur,  quem  cum  parentes 
iUius  in  supremo  exitu  jam  proximum  intelligerent,  mox,  ut  credo  divina 
inspiratione  admoniti,  ad  praediclam  Ecclesiam  adduxerunt. 

Lectio  V. 

Cumque  ante  fores  Ecclesiae  ululanles  ad  funus  ejus  perstreperent, 

Ivenerabilis  Episcopus  insolito  tanlorum  lamenlantium  clamore  exterri- 
tet,  continuo  coeptas  deserens  preces,  exivit  ad  illos  et  cur  tantos  fletus 
Merent,  modeste  inquirere  coepit.  Qui  dixerunt  ei;  Domine  Episcope, 
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ecce  infantulus  iste  moritur  nobis.  Bis  dictiSj  mater  pueri  valde  ejulans^ 
se  ad  genua  Episcopi^  quasi  aliena  mente  proripuit  dieens  ;  domine^  tn^ 
dica  nobis  locum^  ubi  B.  Rufus  quiescit. 

Lectio  vi. 

Attonitus  autem  EpiscopuSy  et  illius  intelligens  imi  cordis  dolorem^ 
totus  infremuity  et  tanto  dolori  compaliens^  ait  illi;  Non  est  kic^  o  mulier^ 
corpus  illius y  quem  quaeris^  sed  B.  Rufini  Confessoris.  Verum  quia  ipsum 
nominari  voluisti  ad  auxilium  tuum,  veni  nunc  et  loto  nixu  illius  tm- 
plorare  misericordiam  ad  tumulum  ejus  ne  desinas.  Episcopus  autem 
quamvis  intercidisse  ad  horam  orationem  videretur  ;  tamen  omnino^  quam 
tenuità  non  deserens^  ingeminavit  potius  prò  se  et  infantulo  orationem 
constanter  ad  Dominum. 

Lectio   VII. 

Tunc  mater  pueri  ante  sacrum  tumulum  S.  Rufini  posuit  filli  sui 
corpus,  quod  exanimi  cimile  jacebaty  cum  lachrimis  dieens:  0  beatissime 
Bufine  Confessor  Domini  digne  senliam  in  puero  isto  misericordiam  tuam^ 
quam  sitienter  evenire  peto.  Et  haec  dicensy  sola  cum  puero  superstite 
remansit  :  Deinde  Episcopus  clausit  regiolasj  quae  erant  ante  altare  :  et 
exiens  sedebat  ante  fores  EcclesiaCy  expectans  divinam  misericordiam 
in  puero  superventuram. 

Lectio  Vili. 

Pietas  autem  Domini  statim  in  puero  subsequuta  est:  Nam  media  vix 
aberat  hora,  et  ecce  occurens  mater  infanti,  quae  in  parte  steierat  orans, 
cum  cordis  laetitia,  ad  regiolas,  quas  Episcopus  clauserat,  vidit  infantem 
alacrem,  huc  illucque  circa  altare  deambulantem,  quem  apprehendit  cum 
gaudio,  Deo  et  sancto  Rufino  gratias  agens  et  exivit  ad  Episcopum,  in 
ulnis  filium  bajulans  laetum  et  sanum,  quasi  nunquam  malo  alicui  de- 
dilus  esset. 

Lectio  IX. 

Ad  hanc  famam  fit  concursus  populi  ad  tumulum  B.  Confessoris  Au- 
fini,  et  ingenti  cum  gemitu  vota  persolvunt,  luminaria,  seu  quaeque  pò- 
terant,  suppliciter  certatim  offerre  curabant  :  suum  ad  adjutorium  illum 
implòrantes,  larga  ejus  beneficia  percipiebant,  quae  usque  kodie  dare  non 
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I  cessati  si  non  desit  fides  poscentium:  praestante  Domino  nostro  Jesu 

II  Ckristo,  cui  est  honor  et  gloria  in  saecula  saeculorum.  Amen. 


Ed  ecco,  che  da  tutto  questo  racconto  doq  ci  è  sommioistralo  il  più 
lieve  iodìzio  deir  episcopato  di  san  RuGoo:  lo  si  trova  ripetutameate  qua- 
lificato beosi  come  Confessore^  non  mai  come  Vescovo.  Nod  so  intendere 
adunque,  come  V  Cghelli  siasi  persuaso  ad  inserirlo  nella  sua  serie.  Più 
diligente  pertanto  è  a  riputarsi  il  Rinaldi  (i),  il  quale,  narrando  dei 
sacri  pastori  della  sua  patria,  lo  tralasciò  affatto,  e  senza  dubbiezza  alcuna 
disse,  che  a  san  Vittore  si  deve  aggiunger  successore  Probino.  Io  perciò 
ammetto  bensì  tra  i  santi  capuani  un  san  Rufino  confessore^  trasferito,  in 
sul  declinare  del  secolo  VII,  dal  cimitero  di  san  Pietro  alla  basilica  dei 
santi  Stefano  ed  Agata,  commemorato  nel  Martirologio  Romano  sotto  il 
di  26  agosto;  ma  nego,  ch'egli  fosse  vescovo  della  chiesa  di  Capua  :  e 
perciò,  dopo  il  summentovato  san  Vittore,  colloco  Prosino.  Di  questo  ci 
dà  sicura  notizia  un'iscrizione  scolpita  sul  marmo^  la  quale  esisteva  nella 
chiesa  di  san  Nazario,  delta  poscia  di  san  Gerolamo  delle  monache.  Essa 
iscrizione  è  cosi  : 

^l^  VIR  BEATISSI 

MVS  PROBINVS  EPISC. 

SEDIT  ANN.  I.  MENS.  Vili. 

DIES  IV.  DEPOSITVS  SVB  DIE 

XIII.  KAL.  SEPT.  TEMPORE  S.  IMP.  D.  N. 

JVSTINO   ANNO  VII.  P.  C.  EIVSDEM 

ANNO  V.  INDICTIONE 

QVINTA. 

Le  indicazioni  cronologiche  di  questa  epigrafe^  segnando  Tanno  VII 
deir imperatore  Giustino  il  giuniore  e  Tindizione  quinta,  ci  mostrano 
evidentemente  Tanno  572:  e  se  cotesto  vescovo  fu  sepolto  a' 20  di  agosto 
(I//.  Kat.  Sept,),  dopo  il  pastorale  governo  di  un  anno,  otto  mesi  e  quat- 
tro giorni  ;  ne  segue,  esser'  egli  stato  promosso  al  vescovato  capuano  il 
di  16  novembre  S70,  ed  essere  morto  a' 20  agosto  del  572.  Qui  poi 

(i)  lìfern.  diCapua^  pag.  SSg  del  tom.  I. 
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troviamo  ud  vuoto  dì  oltre  a  diciotto  anni,  senza  che  s*  abbia  notizia  di 
alcun  vescovo  :  forse  ve  ne  fu  taluno,  di  cui  e'  involò  il  tempo  ogni  me- 
moria, e  forse  ne  rimase  vacante  la  sede.  Fatto  è,  che  dalla  vita  del 
pontefice  san  Gregorio  magno,  il  quale  fu  assunto  alla  cattedra  di  san 
Pietro  noi  590,  si  ha  notizia,  essere  slato  da  lui  consecrato  vescovo  di 
Gapua  un  suddiacono  della  Chiesa  romana,  che  aveva  nome  Fssto,  od 
altrimenti  Fo^co,  ed  erroneamente  secondo  altri,  Sisto.  Da  una  lettera  del 
santo  pontefice  raccogliesi,  che  quest'  uomo  per  la  sua  somma  avarizia 
era  caduto  nel  disprezzo  del  suo  clero  e  del  popolo.  Perciò  egli  senza 
dirne  il  motivo,  ebbe  ricorso  al  papa  san  Gregorio,  il  quale  interpose  la 
mediazione  del  suddiacono  Pietro,  affinchè  ne  procurasse  la  riconciliazio- 
ne co^suoi  diocesani  :  e  la  lettera  è  questa,  scritta  nel  maggio  del  592. 

GREGORIVS  PETRO  SVBDIACONO   CAMPANIAE. 

a  Queritur  Festus  frater  et  coSpiscopus  noster  a  suis  se  clericis  ac 
»  civibus  despici  atque  contcmni.  Pro  qua  re  experientiae  tuae  praeci- 
»  pimus,  ut  tranquilla  eos  adhortatione  eonvenias,  quatenus  sedatis,  si 
»  quae  forte  odiorum  causae  sunt,  mutua  eos  et  Deo  placita  cantale 
»  concilies:  ut  et  ille  quod  filiis  decet  impendat  et  illi  quod  patri  oporlet 
»  exibeant.  Si  quae  vero  aliae  causae  sunt,  praediclo  Episcopo  te  impen- 
»  dere  precipimus,  salva  tamen  justitia  et  aequitote,  solatium.  Mense 
»  Maio^  Indiclione  XI.  » 

Dal  tenore  di  questa  lettera  è  facile  il  conoscere,  che  il  vescovo  Pesto 
aveva  portato  bensì  le  sue  lagnanze  al  pontefice,  ma  non  gli  e  ne  aveva 
roanifeslala  Torigine.  La  si  conghieltura  però  da  un*  altra  lettera  dello 
stesso  Gregorio,  scritta  due  anni  dopo  a  Gaudenzio  vescovo  di  Nola,  ove, 
dopo  altre  cose,  cosi  ne  parla  (2):  a  Praeterea  decem  solidos,  quos  Ru- 
»  stieo  archidiacono  suo  Fuscus  quondam  Episcopus  supraserìptae  Ec- 
»  clesiae  {capuanae)  abstulit,  Fraternitas  tua  omni  cessante  ambigilitate 
»  restituat:  quia  in  tantam  dicitur  eum  pauperiem  pervenisse,  ut  confe- 
»  rendum  illi  potius  esset,  quara  aliquid  ab  eo  auferendum.  Durum  entra 
»  est  et  procul  a  Sacerdolis  officio  et  personam  positam  sub  necessitate 
»  negligere,  et  studio  congregandi  indecenter  inbiar^  pecuniis.  •  Cosi 

(i;  Lib.  Ili,  cpist.  34.  (a)  Leu.  33  Jel  lib.  V. 
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scriveva  il  santo  ponte6ce  nel  maggio  nelP  anno  596  ;  ma  il  vescovo  Pe- 
sto, o  Fosco,  era  morto  in  Roma  pochi  mesi  avanti.  Anche  questo  lo  si 
raccoglie  da  due  lettere  dello  stesso  papa,  scritte  nel  novembre  o  nel  di- 
cembre dell'anno  precedente,  runa  al  sunnominato  vescovo  di  Nola,  a 
cui  affidò  la  visita  della  chiesa  di  Capua,  e  V  altra  al  clero  capuano  rifu- 
giato in  Napoli,  acciocché  prestasse  ubbidienza  al  vescovo  visitatore.  La 
prima  è  questa  (  I  )  : 

GRE60RIVS  GAVDENTIO    EPISCOPO  NOLANO. 

«  Quoniam  Fuscus  Capuanae  Ecclesiae  Episcopus,  in  Romana  civi- 

•  tate  positus,  de  hac  luce  migravit,  cura  nobis  fuit,  quae  universis  Ec- 
■  clesiis  a  nobis  ìmpenditur,  ad  Fraternitatem  tuam  praesenlia  seripta 

•  dirìgere,  ut  memoratae  Ecclesiae  visitator  accedas:  sic  tamen  ut  nihii 
»  de  provectionibus  clericorum,  reditu,  ornatu,  ministeriisque,  vel  quid- 
i  quid  praefati  loci  esse  potuerit,  a  quoquam  praesumi  patiaris  :  sed 

•  omnem  vigilantiam  atque  cautelam  circa  clerum  plebemque  ejusdem 

•  Ecclesiae  exhibere  te  convenit,  ut  in  vigiliis  obsequioque  Ecclesiastico 
«  seduto  ac  devote  debeant  deservire  :  quatenus  Fraternitatis  tuae  in- 
»  stantia  atque  adhortatione  tales  se  in  servitio  divino  exhibeant^  ut 
i  irreprehensìbile  eorum  valeat  obsequium  reperiri.  » 

La  seconda  è  questa,  in  cui  similmente  lo  si  trova  indicato  col  nome 
di  Fosco^  anziché  di  Feslo  (2): 

GREGORIVS  CLERO  ECCLESIAE  CAPVANAE. 

DEGENTI     NeàPOLI. 

■  Quoniam  Fuscus  Capuanae  Ecclesiae  Episcopus  hic  positus  de  hac 

•  luce  migravit,  curae  nobis  fuit  destitutae  Ecclesiae  visitationem  fratri 

•  et  coépiscopo  nostro  Gaudentio  Nolanae  civitatis  Episcopo  solemniter 

•  delegare:  cui  dedimus  in  mandatis,  ut  nihiI  de  provectionibus  Cleri- 

•  corum,  reditu,  ornatu,  ministeriisque  a  quoquam  usurpari  patiatur. 
i  Cujus  vos  assiduis  adhortationil^is  convenit  obedire  :   quatenus  in 

•  Ecclesiastico  obsequio  atque  in  Dei  laudibus  vigilanti  debeatis  cura 

(i)  Lib.  V,  leti.  i3.  (2)  Lib.  V,  lell.  14. 
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»  persistere,  moresque  veslros  sub  digna  Ecclesiastici  regimiois  disci- 

•  plina  compoDere.  Nec  quisquam  vestrum  ejus  audeat  praeceptiooibus 

•  obviare,  sed  ornai  tatn  Ecclesiastica  observatione,  quam  eliam  Eccle- 
»  siae  vestrae  custodia,  ejus  provisionibus  obedientiam  exhibere  :  qua- 
B  tenus  dum  ejus  regimini  vestra  fuerit  obedientia  commodata  et  Eccle- 

•  siae  vestrae  in  nullo  oegligatur  utilitas,  et  ejus  sit  cura  propensior.  » 

Ho  detto  di  sopra  (4),  che  il  clero  di  Capua  s' era  rifugialo  in  Napoli. 
Erasi  trovato  alla  necessità  di  cercarsi  asilo  colà,  per  sottrarsi  dalle 
violenze  e  dai  ladronecci  dei  longobardi,  che  infestavano  la  Campania  ; 
siccome  appunto  avevano  fatto  i  vescovi  e  il  clero  di  altre  città  della 
Italia,  e  persino  intieri  conventi  di  monache,  le  quali  dalla  Lucania  si 
erano  andate  a  ricoverare  nella  Sicilia  (2). 

Fu  successore  di  Pesto  il  vescovo  Basilio,  eletto  nelF  anno  599.  Di 
lui  scrisse  il  papa  san  Gregorio  a  Giovanni  vescovo  di  Siracusa,  accioc- 
ché gli  pagiasse  dieci  libbre  d^  oro  (3).  E  poiché  faceva  egli  troppo  lunga 
dimora  in  Sicilia  ed  ivi  occupavasi  di  cause  forensi  ;  perciò  scriss'egli  a 
Romano  defensore  pontificio  in  queir  isola,  acciocché  gì'  intimasse  di 
non  potervisi  trattenere  ulteriormente,  fissandogli  il  termine  di  cinque 
giorni  a  partire  (4)  :  della  qual  lettera  è  questo  il  tenore  : 

GRE60RIVS  ROMANO  DEFENSOR!  NOSTRO  SICILIAE. 

«  Perlatum  ad  nos  est  reverendissimum  fratrem  nostrum  Basilium 

•  Episcopum  velut  unum  de  ultimis,  in  causis  occupari  et  praetoriis 
t  inutiliter  observare.  Quae  res,  quouiam  et  ipsum  vilem  reddit  et  re- 

•  verentiam  sacerdotalem  annihiiat,  statem  ut  experientia  tua  hoc  prae- 
»  ceptum  susceperit,  éum  ita  ad  revertendum  districta  executione  com- 
»  peliat  :  quatenus  ei  illia  te  insistente  quinque  diebus  sub  qualibet 
»  excusatione  immorari  non  liceat:  ne  si  quolibet  modo  eum  ibidem 
»  moram  permiseris,  cum  ipso  apud  nos  graviter  incipias  esse  culpabilis. 

•  Datum  mense  Decembris,  Indici.  III.  » 


(i)  Nella  |)ag.  preced.  (3)  Lib.  X,  Idi.  9. 

(2)  Ved.  san  Greg.  mag».,  lell.  3o  del  (4)  Llb.  X,  leU.  10. 

lib.  II,  ìndiz.  II,  e  leU.  6  e  ]5  del  lib.  Ilf,  indiz.  12. 
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A  questa  iotimazioDe  ubbidì  fuor  di  dubbio  il  vescovo  Basilio,  perchè 
neir  aODo  601  lo  si  vede  iotervenuto  al  concilio,  radunato  in  Roma  dal 
saolo  pontefice.  Più  tardi  poi  ;  circa  tre  anni  dopo  ;  ebb'  egli  contesa  col 
vescovo  di  Napoli  per  la  giurisdizione  sopra  il  monastero  di  Cratere 
fuori  di  Napoli,  eh'  era  stato  amcpensato  air  altro  di  san  Sebastiano  in 
quella  città,  eretto  di  fresco  nella  casa  di  un  signore,  che  aveva  nome 
Romano.  Su  questo  monastero  craterese,  non  saprei  dire  perchè,  preten- 
deva Basilio  di  avere  giurisdizione.  Ma  portata  la  cosa  al  sommo  ponte- 
fice, egli  sentenziò  a  favore  del  vescovo  di  Napoli^  e  ne  comunicò  la  sen- 
tenza air  abate,  in  essa  trovasi  esposta  tutta  la  cagione  e  la  serie  del 
dissidio  ;  ed  eccone  il  tenore  (1). 

GREGORIVS  ADEODATO  ABBATI   NEAPOLITANO. 

•  Quantum  bonae  dispositae  fratrum  congregationi  animus  noster 

•  ex  interni  desideri!  intcntioae  congaudet,  tantum  ex  destitutis  et  pene 
i  io  desolatione  positis  fratribus  monasterii  sancti  Marcellini,  ut  pasto- 

■  ralis  solliciludinis  eis  citius  cura  subveniat,  vehementi  moerore  con- 

■  cutitur. 

»  Monachi  siquidem  monasterii,  quod  Crateras  dicitur,  Neapolitanae 
»  urbi  e  vicino  fondati,  porrcela  nos  petitione  informasse  noscuntur, 

>  locum  ipsum  ita  pene  funditus  servorum  Dei  obsequiis  destitutum,  ut 

•  vix  illic  remanserint  qui  ipsius  solummodo  valeanl  esse  custodes.  Ob 

•  quam  rem  lacrymabiliter  supplicantes  a  nobis  poposcisse  noscuntur, 

>  ut  monasterio  vestro  ipsum  unire  monasterium  deberemus  :  quatenus 

•  per  sollicitudinem  tuam  et  deinceps  succedentibus  aliis  locus  ipse  aucto- 

•  re  Deo  regolari  valeat  ordinatione  disponi.  Sed  dum  buie  rei  frater 

•  et  cogpiscopus  noster  Basilius  Gapuanae  Ecelesiae  praesens  fuisset  in- 
i  ventus,  extitit  valde  contrarius,  asserens  locura  ipsum  olim  monasterio 

>  alii  dioecesis  suae  fuisse  conjunctum,  et  idcirco  minime  in  alterius 

>  Ecelesiae  jus  debere  contradi.  Contra  quam  objectionem  Neapolitanae 
»  rur«us  clerus  Ecelesiae  multo  esse  aliter  quam  dicebatur  oppositis 
t  allegationibus  replicabat,  quibus  diversa  senlientibus  no  constituerc 

>  quidquam  dubie  videremur,  deputatis  cognitoribus  instiluimus  inter 

>  eos  esse  judicium.  Quibus  renuntiantibus,  manifesta  ratione  compe- 

(I)  Lili.  XIII Jett.  2. 
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n  rimus^  fratrero  et  coépiscopum  nostrum  Basilium  nullum  io  praedicto 

•  Cratereosi  monasterio  jus  habere.  Quo  cognito,  Monachis  pia  poscen-» 
0  tibus,  necessario  duximus  praebere  cooseosum.  Praeseotis  itaque 
»  praecepti  nostri  auctoritate  idem  Craterense  monasterium  cellae  xe- 

•  strae  constituimus  uniendum.  Hoc  praecipue  ccrmmoDcntes,  ut  locus 
»  ipse  ita  cum  divino  solatio  per  yos  deinceps  debeat  ordinari  ;  quateous 
»  dum  ab  hoste  licuerit,  deputati  a  vobis  illic  Monachi  debeant  jogiter 
»  in  Dei  laudibus  permanere:  perturbationis  vero  tempore  intra  urbem; 
9  in  cellam  quippe  propriam  revocari.  Res  vero  omnes  eidem  monaste- 
»  rio  competentes  diligenti  volumus  cura  perquiri  atque  recolligi,  easqfoe, 
t  ut  tibi  visum  fuerit,  apte  disponi.  Nibilque  quod  eidem  monasterio 
»  competit,  a  quoquam  detineri  permittas  :  sed  omnia  in  jus  cellae, 
9  quippe  jam  tuae,  reformare  non  negligas,  ut  cunctis  salubri  ordina- 
9  tione  dispositis,  quae  Deo  placita  nostra  sunt  auctoritate  suffulta,  per- 
9  petuis  maneant  inconvulsa  temporibus..« 

Appartiene  questa  lettera  air  anno  XIII  del  pontificato  di  san  Gre- 
gorio magno,  e  perciò  al  602.  Dopo  Basilio,  fu  vescovo  Gaudioso,  il 
quale  nel  649  trovavasi  al  concilio  romano  del  papa  Martino.  A  lui  venne 
dietro  san  Decoroso,  che  neir  anno  680  assisteva  al  sinodo  romano  del 
papa  Agatone.  Viss'egli  lungamente.  Sotto  il  pontificato  del  papa  Sergio  I, 
e  forse  poco  dopo,  fini  santamente  i  suoi  giorni  colpito  di  apoplessia, 
mentre  predicava  al  suo  popolo.  Fu  portato  suU'  istante  dai  ckerici  di- 
nanzi all'ara  massima  e  là  spirò^  proferendo  le  parole  del  salmo  :  Magnus 
Dominus  et  laudabilis  nimis^  cujus  magniiudinis  non  est  finis.  La  chiesa 
capuana  ne  celebra  la  memoria  a*  2  di  febbraro  ;  e  sotto  questo  medesimo 
giorno  lo  commemora  anche  il  martirologio  romano.  Neil*  antico  bre- 
viario capuano  se  ne  hanno  gii  atti.  Di  questo  vescovo  santo  fu  succes- 
sore un  altro  santo  :  e  questi  fu  Vitaliano,  nato  ed  educato  in  Capua  ; 
e  per  le  sue  virtù  e  per  la  pubblicità  della  sua  fama,  il  popolo  egualmente 
che  il  clero  lo  volle  innalzato  al  governo  spirituale  della  sua  patrìsf  fn  sul 
principio  del  secolo  Vili.  Gli  atti  della  sua  vita  furono  trovati  dall'  eru- 
ditissimo Stefano  Borgia,  raccoglitore  delle  Memorie  storiàhe  di  Bene- 
ventOy  in  un  codice  antico  di  pergamena  deir  archivio  capitolare  di  Be- 
nevento, scritto  in  sul  principio  del  secolo  XII.  Egli  ne  trasse  copia  e  li 
mandò  opportunamente  al  chiarissi n^o  Granata,  arcidiacono^  capuano, 
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occiocchè  gr  inserisse  nella  sua  Sloria  Ecclesiastica  di  Capua,  ove  ap- 
punto si  leggono  (I).  Per  conservarne  la  menooria  e  diffonderli,  più  che 
noi  furono  presso  di  questo  storico,  il  di  cui  lavorò  difOcilmente  può 
aversi,  reputo  cosa  non  aliena  dallo  scopo  di  queste  mie  pagine  il  tra- 
scriverli anch*  io,  sendoohè  ci  porgono  Iraccie  non  dubbie  dclf  indole  di 
quel  secolo,  in  cui  ne  fu  scritto  il  codice. 

PROLOGVS  IN  VITAM  S.  VITALIANl  EPISCOPI  ET  CONFESSORIS. 

Cogor  cantate  vestra^  dilectissimi  fratres^  scribere^  qui  ut  cujuscum^ 
que  nomen  auditis^  scire  cupitis  merita  vel  facta  sanctitalis  ejus^  quale 
quantumque  sii  meritum  unius  cujusque  Sanctorum^  qui  prò  exemplo 
seu  fervore  ut  spero  confessionis  atque  tnartyrii  et  Victoria  Christi  dimi- 
carunt^  utjustis  in  memoria  sit  aeterna  et  laus  seriiper  et  gloria  summe 
et  individue  sit  trinitati.  Sed  cum  sollerti  studio  atque  zelo  /idei  in  divi- 
nis  scripturis  querere  sluduissemus  beati  Vitaliani  Episcopi  actum  vel 
vitam^  vel  cujus  esset  meriti^  cum  illam  minime  invenissemus,  extitit 
quidem  qui  illam  nobis  obiulit  veteranis  paginulis  ineptam  et  incompo- 
iitam,  atque  omni  deformitate  fedatam,  Vnde  nos  quamvis  illiteratus  et 
ignarus  omnis  scientie  litterarum^  nimio  cum  timore  sensum  magis  ut 
potuimus  quam  verba  protulimus^  propter  eos  qui  cum  magno  desiderio 
ejui  actum  vel  vitam  scire  cupiunt^  per  ejus  devotionem  quamvis  brevis- 
simam^  nescientes  hoc  quo  sit  tempore  actum.  Et  in  hujus  opusculo  stu- 
(Uose  ut  verius  agnoscere  potuimus  operam  dantes,  sicut  per  agrum 
iriticum  et  botros  in  vinca;  sic  et  hec  pauca  ad  honorem  Dei  et  hujus 
Sancii  studiose^  quamvis  indigni  ad  tam  eximii  presuUs  exponendas  lau- 
des^  ista  collegimus,  ut  ejus  memoria  maneret  in  seculum  et  comu  ejus 
exaltaretur  in  gloria.  Sed  vos^  o  Rarissimi^  in  ista  nostra  brevissima 
narratione  plurima  merita  atque  magnificam  sanctitatem  et  efficaciam 
beati  viri  agnoscentes,  omni  dubio  abjecto  et  pauca  prò  multis  respicien- 
tes,  laudate  Dominum  Deum  nostrum,  qui  sanctos  suos  ita  magnificat  in 
gloria^  et  eruet  omnes  a  cunctis  adversitalibus  ad  se  confidentes.  Quod 
vero  narrandum  caritati  vestre  suscepimus,  sollicitius  perscrutare  di- 
cere  curamus. 


(i)  Nel  to'.n.  II,  pag.  i  i<j  e  seg. 
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EXPLICIT  PROLOGVS,  INCIPIT  VITA  EJVSDEM. 

Igitur  sanctus  Vilalianus  Capuanae  Civilatis  edilus  et  nutritus^  cum 
bonis  polleret  morìbus,  per  Dei  providentiam  ordinatus  est  in  eadem 
Civitate  Episcopus.  Vivensqne  in  castitate  atque  simplicitate  helemosinas 
sine  cessaiione  prout  poterai  pauperibus  erogabat.  Viduarum  atque  or^ 
fanorum  assiduus  erat  nutritor  atque  consolator.  Tristis  ad  eum  qui- 
cumque  adventasset^  Ictus  revertebatur^  qui  eger  in  Dei  virtute  et  ejus 
meritis  sanabatuv.  Pulcer  in  aspectu^  mente  preclaruSy  rectus  in  omnibus. 
Nultus  unquam  eum  in  aliqno  crimine  vel  odio  seu  iracundia  vel  detra- 
elione  invenire  potuil  ;  sed  in  omnibus  preclarus  et  modeslus^  humilis 
atque  mansuetus  erat.  Et  sic  sibi  vixil  in  seculo  isto^  ul  omnibus  viverci^ 
nuUum  spernenSy  nullum  ledens^  nullum  despiciens.  Conlumelias  despi- 
ciebal,  odium  vitabal.  Qui  cum  omnibus  diebus  vile  sue  a  juvenlute  sic 
viverci^  invìdus  diabolus  qui  humano  generi  numquam  deficit  in  adversis, 
in  additis  (K)  ei  multa  perpetravit  ;  sed  semper  eum  in  omnibus  dominus 
suo  servo  subdidity  lamen  palam  ci  per  suos  satellites  ista  induxil.  Cum 
esset  jam  annorum  septuagintay  ni  eum  dominus  probatum  invenirety 
sicut  aurum  ab  igne ,  invidiose  quidam  maligni  conlra  eum  indueunt 
falsum  leslimonium^  dicenies  ;  habeamus  consilium  forsan  illum  deponi- 
mus  ab  episcopali^,  et  de  nostris  oris  dejiciemus^  et  unus  ex  nobis  hune 
honorem  recipial.  Consilio  hoc  iniquo  inito  falsiloque  accusant  eum 
Adullerium  commisisse.  Et  coadunanler  multi  in  hoc  malum  consentienles 
propler  datam  pecuniam.  Quadam  nocte  quidam  ex  eis  intempesta  noctis 
hora  cuncia  sub  silenliOy  in  domicilium  ejus  clam  introgressi  et  anle  le- 
ctulum  in  quo  sanctus  vir  quiescebal  adeuntes,  lulerunl  vestimenla  ejus 
cum  calciamentis^  quibus  ille  usus  crai  induiy  et  posuerunl  vestimenla 
mulierum  ibi,  et  calciamenta  similiter.  Cum  stalim  ille  ul  erat  solilus 
hora  evigilanti  (2)  surgeret,  simplex  ul  erat  et  rectus  in  omnibus^  pre 
solUciludine  oralionis^  veslem  quam  invenit  se  induil^  atque  calcialus 
mulieris  calciamento  ad  orationem  perrexil.  Loquente  prophetico  ser- 
money  anni  nostri  sicut  aranea  meditabuntury  dies  annorum  nostrorum 
in  ipsis  septuaginta  annis.  Si  aulem  in  potentatibus  octoginta  annt,  più- 
rimum  eorum  labor  et  dolor.  Bora  vero  matutinali  adhibita,  sicul  mo$ 
\ 

(i)  O  forse  la  abdUisy  cioè  clam.  (2)  Meglio  evtgilandi. 


ANNO     608.  33 


eitj  papuli  clerique  congregati  celebraverunt  officium.  Quo  expleto  dieque 
iUucescente^  ut  soliti  erant  populi  resederunt  omnes  ante  fores  Epi- 
seopii  Capuani.  At  itti  mali  proditores  Judae  simileij  canesque  gar- 
ruli perrabida  ora  talibus  pravis  personabant  sermonibus.  Audite  omnes 
populi  senioribus  cum  junioribuSy  pauperes  ac  diviteSy  parvuli  et  [emine, 
seelus  tam  pessimum^  quod  iniquus  Episcopus  iste  noster  Vitalianus 
operabatur  cotidie.  Nos  scimus  presenteSy  quod  iste  predicans  castità- 
t^My  ipse  adulterium  cum  meretricibus  agity  predicans  humilitatemy  ille 
se  in  superbiam  erigit.  Dicens  se  mulieres  odire^  ille  diebus  ac  noctibus 
cum  ipsis  manety  comedit  et  bibit.  Nam  si  nobis  non  credilisy  oculis  ve^ 
stris  aspicilOy  operibusque  credile y  videnles  quibus  calceamentis  et  vesti- 
bus  induitur.  Tunc  omnes  qui  aderant  turbali  haec  audientesy  dicebant 
nequaquam  fieri  posse,  ut  talis  ac  tantus  vir  tale  crimen  commisisset. 
Aia  vero  fide  trepidiy  affirmabant  quia  verum  est  :  illi  vero  mali  prodi- 
tores ostendebant  eum  veste  muliebri  indulumy  dicentes ,  si  nobis  non 
ereditiSy  vel  ex  his  vestibus  credile  quibus  indutus  esty  quae  operetur. 
Aia  dicebanty  quia  hoc  potest  fieriy  nonnulli  vero  dicebanty  iste  sanctus 
et  innocens  esty  et  sine  causa  tale  facinus  inducitur  super  eum.  Quos 
vir  Dei  Vitalianus  audienSy  se  se  in  gravibus  lamentis  dedit;  sed  lamen 
confortatus  in  DominOy  nihil  timens  ncque  trepidanSy  sed  oculis  in  celum 
aspici ens  fiduciam  habens  in  Domino,  rogans  alque  deprecane  petiit  fieri 
sUentiumy  et  factum  est.  Et  conversus  ad  illos  a  quibus  inducebatur  falsi- 
loquiumy  dixlt  ;  audite  me  filiiy  verum  hoc  diciliSy  quia  ego  peccator  «tim, 
sed  istud  super  me  induxistis.  Hoc  tamen  ab  aliis  debui  patiy  non  a  vobis 
qui  fila  et  heredes  estis  Ecclesie.  Tamen  benedictus  dominus  qui  suam 
sacram  scripluram  confirmat  dicens  ;  qui  manducai  panem  meumy  levavit 
super  me  calcaneum  suum.  Et  iterum  dixit  omnibus  ;  misereatur  vestri 
fratres  omnipotens  DeuSy  quia  multa  mala  propter  mea  peccata  vobis 
contingunt,  ite  et  juxta  mores  vestros  vobis  Episcopum  queritCy  quia 
ego  indignus  sum  fungi  meo  Sacerdolio.  Qui  surrexit  illieo  et  vultu  pla- 
cidOy  mente  tranquillay  coram  omnibus  aspiciens  in  celum  aity  tu  Deus 
omnipotens,  qui  celum  terramque  tua  gubernas  dexteray  qui  scrutaris 
renes  et  corda  et  scis  omnia  antequam  fianty  destrue  hoc  falsiloquiumy  et 
islis  qui  in  me  hoc  egerunt,  ne  vices  propter  hoc  reddas  domine.  Et  illis 
dixity  vos  quidem  falso  crimine  plures  damnastisy  certe  nisi  egeritis  pe- 
niieniiam,  sine  fine  cruciamentis  eternis  damnabimini  in  gehenna^  et  vale 

lui.  XX. 
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dicens  abiii.  Multi  de  populis  hec  videnies^  fiere  ceperunt  ac  dicere  ecce 

pater  noster  noe  deserit,  ve  nobis  quid  faciemus,  Insidiatores  vero  itti 

sicut  a  fidelibus  viris  Deum  titnentibus  audivimuSjperrexerunt  post  illum 

et  comprehendentes  miserunt  eum  in  corium  et  insuenles  iactaverunt  in 

mare.  Remigane  vero  pervenit  adportum  Rome  sanue  et  integer^dicente 

psalmieta;  in  mari  vie  tue  domine  et  semite  tue  in  aquis  multis.  Et  sieut 

legitur  in  genesi  de  Uoyse  qui  in  fiscella  missus  et  in  fiumine  proiectus 

est  et  a  filia  pharaonis  eductus  de  fiumine^  nutritue  vel  erudilus  est, 

postea  predicator  et  adjutor  faclus  est  in  salutem  populi  israhel  ;  sic 

itaque  isti  sancto  vero  contigit.  Qui  cum  pervenisset  per  Dei  providen- 

tiam  in  portum  Romanum,  apprehenderunt  illum  quidam  et  dissuentes 

invenerunt  beatum  virum  sanclum  et  in  omni  bonitate  laudabilemy  eum^ 

que  percontati  sunt  quis  essety  vel  unde  projectus  fuisset.  At  illcy  quid  et 

qualiter  ea  contigit^  omnia  per  ordinem  cepit  narrare.  Hec  illi  lalia  au- 

dienteSy  suspiria  magna  dantesy  manibus  perculiebant  pectora  sua  et 

oculos  ad  celum  levantes  dicebant  ;  creator  et  conservalor  generis  humani 

Jhesu  XstCy  disperge  eos  in  virtute  tua  et  destrue  illos  protector  noster 

domine  confundantur  et  revereantur  inimici  tuiy  qui  faciunt  mala  in  san- 

ctis  tuis.  Denique  duxerunt  illum  in  Civitatem  (4),  qui  cognoscentes  san- 

ctitatem  vel  efficaciam  ejus  habebant  illum  patrem  et  oratorem. 

Igitur  cum  sanctus  Domini  pontifex  Vilalianus  in  eadem  urbe  ma- 
t 
nerety  mirum  in  modum  et  valde  mirandumy  virtutibus  dominus  per  eum 

ibi  signisque  cepit  clarescerCy  ila  ut  ad  illum  de  longinquis  regionibus 

concurrerenty  suosque  ei  filios  omnipotenti  Domino  nutriendos  darent. 

Et  tantam  in  eum  Dominus  largitus  est  gratiamy  ut  omnes  laudarent  et 

benedicerent  dominumy  qui  tanta  in  servis  suis  operari  dignatus  est.  Post 

hec  retributionem  quam  propter  servum  suum  Dominus  Capuane  Civitati 

tribuity  intimabo.  Ab  ilio  etenim  diCy  usque  sex  menses  et  dies  viginti 

expletoSy  quo  vir  sanctus  inde  ejectus  esty  ibi  nonpluity  tantaque  sic  ste- 

rilitas  advenity  ut  ibi  nulla  seges  vel  herba  gigneretur  ;  ut  secundum 

quod  sancto  viro  fecerat  retributionem  talém  reciperet.  Nalionibus  vero 

que  in  circuitu  ejus  eranty  fluebat  Dominus  omnia  commoda.  Ecce  nunc 

videmuSy  quodjuxta  maledictum  quod  ut  legimus  in  regnorum  hisloria 

David  induxit  dicenSy  montes  gelboe  nec  ros  nec  pluvia  veniant  super 

(i)  lia  cinà  di  Ostia. 
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vos  ;  et  iterum  ;  omnes  montes  qui  in  circuitu  ejus  sunt  visitel   Domi- 
nus^  gelboe  autem  transeat  a  longe;  sic  accidit  Civilati  Capuanae  propter 
kìtne  Dei  sanclissimum  virum.  Denique  hotnines  el  jumenta  cum'nimia 
e$seni  pestilentia  et  fama  (I)  detenti^  ita  ut  omnes  parati  essent  admor^ 
tem^  qui  illic  aderanty  clamaverunt  ad  Dominum  nec  exaudivil  eosy  sicut 
in  psalmo  dicilur^  avertam  faciem  meam  ab  eis  et  ostendam  quid  erit 
eis  in  novissimo.  Quia  generatio  hec  prava  el  perverrà  et  filii  in  quibus 
non  est  fides  in  ipsis.  Cum  jam  iiaque  tanto  tempore  in  urbe  illa  vel  in 
ejus  regionibus  non  plueret,  cognoverunt  quod  propter  hominem  Dei  hoc 
aévenisset  eis,  contristali  valde  et  contriti  vehementer,  requisierunl  ubi 
esset  vir  Dei.  Qui  cognoscenleSy  venerunt^  ceciderunlque  ad  pedes  ejus 
et  dixerunt  <?i,  peccavimus  Domino  et  inique  egimus,  iniusle  in  te  feci- 
mus,  miserere  nostri  serve  Dei.  In  peccato  nostro  confusi  sumus,   et 
quod  oculis  noslris  flevimuSy  intra  corda  nastra  penilemus.  Ad  hec  san- 
ctissimus  vir  Dei  VitalianuSy  ut  erat  pius  et  misericorsy  non  illis  malum 
prò  malo  reddidity  et  ut  eos  vidit  totis  precordiis  penitercy  egit  gralias 
Deoy  qui  eonsolatus  est  sanctos  suos  in  magnificentiay  et  corripuit  malos 
ut  convertantur  in  bonum,  surgensque  abiit  cum  eis.  Cumque  pervenisset 
ad  urbemy  omnes  populi  tremebundi  flebant  amarissime  et  humiliter  ac- 
cedentes  ad  cfiim,  genibus  ejus  provoluti  rogabanl  kt  oraret  prò  eis.  At 
ille  satisfaciens  prout  poterai,  uberrimis  lacrimis  pre  gaudio  rigabat 
facies  eorum.  Illi  vero  insidiatores  cum  verecundia  magna  ejus  prostrati 
pedibuSy  dabant  voces  inter  amaras  lacrimas  et  singuUuSy  rogantes  ut 
indulgenliam  eis  tribueret  de  tali  crimine  quod  nuper  eum  apposuerunt. 
Tunc  beatus  Yilalianus  Episcopus  ait  omnibus  ;  Dominus  noster  Ihesns 
Xstus  his  sermonibus  dignatus  est  dicere  ;  nolo  morlem  peccatoris,  sed 
volo  ut  convertatur  et  vivat.  Et  iterum  ait  discipulis  suis  ;  amen  dico 
vobisy  quia  magnum  gaudium  erit  in  celo  angelis  Dei  super  uno  pe- 
nitente et  convertente  se  a  peccalis  suis,  quam  supra  nonaginta  novem 
justoSy  qui  non  indigeni  penitentia.  Et  nunc  vos  filii  Karissimi  conside- 
rale hunc  versiculum  psalmi,  ubi  dicitur  ;  diverte  a  malo  el  fac  bonum  ; 
inquire  pacem  et  sequere  eam.  Et  celerà.  Agite  omnes  veram  penitentiam 
ut  non  perdatis  etemam  clementiam.  Date  helemosinam  sicut  dicit  seri- 
pturUy  et  post  hec  omnia  munda  sunt  vobiSy  quia  sicut  aqua  extinguit 

(i)  Non  può  estere  che  uno  sbaglio  del  copista,  invece  d'tfame. 
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ignem,  ita  eleemosina  extinguit  peccatum.  Igitur  populi  hec  audientes^ 
iicut  bona  terra  suscipit  semen^  et  centuplicatur  in  fructu^  sic  et  isti  ita 
susceperunt  verbum  Dei.  Et  elamaverunt  ad  Dominum  eum  tribularentWj 
et  per  orationem  beati  Vitaliani  Episcopi  liberavit  eos  de  necessitatibus 
suis  ;  venit  enim  pluvia  super  terram,  rigane  montes  de  superioribus 
suiSy  et  de  fruclu  operum  suorum  satiavit  Dominus  terram.  Produxit  /i^* 
num  jumentis  et  herbam  servituti  hominumy  et  eduxit  panem  de  terra^  et 
vinum  lelificavit  cor  hominis,  saliavilgue  omnia  tigna  silvarum.  Ut  vide^ 
runt  ilaque  omnes  populi  tanta  signa  atque  miracula^  rogaverunt  sanctum 
Dei  cum  eie  habitaret,  atque  in  suo  Episcopatu  honorifiee  maneret  ;  sed 
vir  Domini  mundi  hujus  gloriam  spemens  noluit  obaudire  illis^  sed  per- 
rexit  in  locum  illum^  qui  sala  dicitury  mansitque  ibi  tempus  modicum^  in 
quo  loco  multa  per  eum  Dominus  ostendit  mirabilia.  Quo  eum  multi  ad 
eum  venirent  visilandi  gratia  et  omnes  ejus  diligerent  sanctitatemj  iUe 
nolebal  laudem  ab  hominibus  accipere,  sed  dum  certabat  se  occultare 
hominibuSj  Dominus  lucemam  suam  patefaciebat  omnibus.  Post  dies  itaque 
aliquot  exiens  inde^  venit  in  /octim,  qui  dicitur  miliarium^  habitavitque 
ibi  plures  annos^  ubi  ostendit  Deus  incolis  loci  illius  per  orationem  ejus 
multa  mirabilia.  Quicumque  ad  illum  infirmus  veniebat,  illico  per  virtù- 
lem  Dei  et  merita  beati  Vitaliani  sanus  revertebatur^  sicut  per  psalmi-' 
slam  dicitur  ;  homines  etjumenla  salvos  facies  Domine. 

Igitur  plurimis  annis  ibi  expletiSy  per  revelationem  ei  Doìninus  osten^ 
dere  dignatus  est  /ociim,  ubi  iam  tempus  vite  sue  expleret^  et  reciperet 
mercedem  prò  qua  per  multos  annos  ei  fuerat  operatus.  Qui  surgens  inde^  | 
venit  asqenditque  in  montem  qui  vulgo  ab  incolis  Virgo  dicitur^  ubi  ei  a 
Domino  fuerat  revelalam,  in  quo  paucis  temporibus  adhibitis  sancte  Dei 
genitricis  Marie  Ecclesiam  construxit^  et  in  quo  loco  requievit  in  pace  ; 
septimo  decimo  Kalendas  Augustas.  Qui  a  fidelibus  viris  catholicis  ibi 
positus  est  in  Sarcophago  novo  ;  ibi  propter  eum  a  Domino  ceci  illumi- 
nantur  ;  claudis  redintegrantur  gressus  ;  mancis  manus  restitute  sunt  ; 
demoniaci  sanitati^  per  virtulem  Domini  nostri  Jhesu  Xsli^  et  per  oratio^ 
num  merita  beati  Vitaliani  confessoris  et  Episcopi.  Sed  cum  jam  per  m- 
miam  gratis  oppressionem  sanctus  ille  locus  vilescerety  et  a  paganie  (4) 
tota  ausonia  atque  Campania  depopulata  fuissety  et  locus  ipse  dirutus 


(i)  /  saraceni. 
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aUfue  deslructus  per  muUorum  annorum  curricula  essety  quando  est  Dea 
placitumj  kac  occasione  sanctum  Ulte  inventum  est  corpus. 

Quodam  ilaque  tempore  dum  per  montem  ipsum  ubi  ejus  sacrum  ex- 
cnbabat  corpus  pastores  greges  in  pascuis  pascerent  et  in  loeum  illum 
devenissenly  et  unus  rotundus  ibidem  excidio  loci  lapis  jaceret  nescientes 
quod  in  eo  loco  edi/icium  aliquando  fuissety  tulerunt  ex  eo  loco  lapidem 
iUum^  atqueirevolvendo  ejecerunt  per  precipitium  montiSy  deridendo  de 
votmbiUtate  lapidis  illius.  Qui  cum  uno  die  isla  fecissenty  mane  die  alio 
dum  cum  eodem  grege  per  locum  illum  pascendo  transirenty  ilerum  tapi- 
dem  quem  projecerant  ibidem  invenerunt.  Qui  dum  de  eodem  lapide  iterum 
inter  se  cUtercantes  quis  illum  ibi  quem  ipsi  projecerant  imposuissety 
iterum  illum  revolvendo  per  tot  vices  ejecerunt  et  semper  illum  requirentes 
ibi  inveniebant.  Attoniti  quadam  die  in  stupore  mentis,  quis  illum  lapidem 
per  tot  vices  ejeclum  de  loco  imposuissety  cum  jam  illum  timentes  ampline 
ex  loco  pieni  stupore  jactarcy  sero  domi  secum  animalia  recoUegissenty 
et  prò  noclis  quiete  se  in  stratam  dedissenty  apparuit  eis  in  visu  sanctus 
Yitalianus  dicens;  ite  et  in  loco  illOy  unde  per  tot  vices  lapidem  projecistis 
eavatCy  et  corpus  meum  illic  requirite,  ego  enim  sum  VitalianuSy  Con- 
fessor £hristiy  qui  in  eodem  loco  quiesco  per  mullum  jam  tempuSy  alioquin 
ibi  signa  et  prodigia  habetis  videre.  At  UH  alio  die  cum  evigilassenty  et 
ei  loco  iterum  per  ipsum  montem  pascendo  greges  propinquassent,  cepe- 
runt  inter  se  visionem  quam  viderant  recitare y  et  dum  comovissenly  quod 
omnes  parem  visionem  vidissenty  admirati  valdCy  subtiliusque  requiren- 
tes^ invenerunt  illic  fundaminn  parietum  et  acceptis  fossoris  munda- 
veruni  hcum.  Et  dum  mundatus  totus  fuissety  invenerunt  sarcopha- 
gwny  ubi  sacratissimum  corpus  quiescebat.  Et  concussi  pavorCy  me- 
tuentes  aperire  /octim,  cum  gaudio  et  velocitate  ceperunt  diffamare 
iUud  per  circuitum  vicini  loci.  Quod  agnoscenles  currebant  omnes  vi- 
dere si  vera  essent  quae  audierant.  Ad  quem  locum  multi  egroti  cur- 
rentesy  sani  ad  propria  revertebantury  benedicentes  dominum.  Qui  ce- 
perunt omnes  communiter  riedificare  locum  et  ecclesiam  in  ejus  ho- 
nore  construxerunty  ad  laudem  et  gloriam  domini  nostri  Jhesu  Xpi. 
Quod  agnoscens  venerabilis  Johannes  Episcopus  beneventane  sedie , 
iimens  ne  ampline  iUe  venerabilis  locus  sicut  jam  antea  vilescerety  abiit 
iUuc  alque  cum  magna  reverentia  auferens  corpus  venerabile  in  eccle- 
eia  sancte  Dei  genitricis  cum  mullis   aliis  sanctis  locavit.  Ubi  florent 
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oralionum  merita  ad  laudem  Domini  nostri  Jhesu  Xpi  usque  in  ho'^ 
diemum  diem. 

Credo  equidem  fratres  atque  veraciter  scio^  quia  vos  omnes  una  me^ 
cum  desiderali8  dei  audire  magnalia^  unde  rogo  qui  audire  desiderata  ut 
non  solum  corporis  aure  sed  etiam  mente  intelligat^  corde  timeat^  exern- 
pio  sequalur;  quia  Deus  omnipotens  proinde  est  dignalus  per  sanctos 
suos  nobis  ostendere  mirabilia^  propter  nos  excitandos,  nos  soUicitos  fa-- 
ciendoy  nos  monendOy  nos  ad  viam  veritatis  provocando^  ut  viam  veisilatis 
agnoscamus  et  a  pravis  actibus  quiescamus  et  iios  ipsos  prò  nostris  bonù 
actibus  in  paradyso  coUocemus.  Denique  ne  prolixius  nostros  sermones 
tendamuSy  pauca  de  Dei  et  beati  Vitaliani  magnalibus  vestre  caritati  in- 
timamus.  Fuit  enim  quidam  homo  de  castello  regino^  gravi  valetudine 
infirmitatis  detentus  adeo  quod  morte  se  ipse  et  omnes  qui  eum  eustodie- 
bant  sperabanl  detentum.  Quadam  namque  die  corppre  et  sanguine  Xpi 
satiatuSy  de  hora  in  horam  dum  expirare  cogitaret  subito  sanctus  Vila^ 
lianus  apparuit  ei  dicens  ;  quid  agis  ?  aut  quid  sperans  est  cor  tuum 
mori  de  ista  egritudine  ?  convalesce  et  esto  stj^nusy  tantum  memor  sis  mei 
et  venerationem  miài  debitam  exhibe  in  vita  tua  quia  ego  sum  Vitalianns 
confessor  Xpi:  Die  sequente  statim  infirmus  convaluity  et  cepit  fuerere. 
cibum.  Cui  dum  datus  esset^  confortalis  viribus  ejuSy  cepit  querere  ubi 
fuisset  sanctus  Vitalianus.  Cui  dum  multi  dicerent  ut  per  civitates  et 
castella  exquireretj  forsilan  inveniret  sanctum  Vitalianum  Salvalorem 
atque  liberatorem  suum,  ille  postquam  sanus  effectus  fuit  devenit  bene- 
ventumy  cui  nos  exquirenti  locum  designavimus  ubi  ejus  est  Oratorium^ 
et  ubi  Corpus  ejus  sacratissimum  domnus  Johannes  episcopus  coUocavit^ 
cum  multis  aliis  sanctorum  reliquiis.  Eique  roganti^  ejus  venerabilia 
gesta  dedimus  et  cum  pace  ad  sUam  domum  transmisimus.  Qui  omni 
anno  in  die  venerationis  ejus  quantum  Dominus  adjuvit  ei  debitum  exhi" 
buit  honorem^  ad  laudem  et  r.loriam  domini  nostri  Jhesu  Xpi. 

Devolionem  fratres  mei  quam  sanctis  Dei  quis  vovere  studet  persotvi 
oportety  quia  sic  a  Deo  illud  queritur,  quasi  debitum  creditori  cum  de'- 
betury  dicente  scriptura  ;  votum  vovistiy  redde  illud  Domino  ;  propheta 
dicente  ;  vovete  et  reddite  Domino  Deo  vestro  omnes  qui  in  circuitu  ejus 
offertis  munera.  Denique  dum  hoc  michi  occurrity  narrationem  brevissi^ 
mam  de  beato  Vitaliano  confessore  narrare  cupiOy  qualiter  quidam  homo 
in  beati  Vitaliani  Confessoris  solemnitatey  filium  suum  Desiderium  nomine 
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devovil  cum  oblalionibuSy  hoc  est  cereo  ad  mensuram  ejus  corporiSy 
ei  nescio  quali  negligentia  per  triennium  fere  et  eo  amplius  votum 
minime  adimplevit.  Quadam  die  dum  filium  suum  jam  dictum  Desiderium 
prò  necessitale  sua  mitteret,  subito  terribili  dolore  complexus  infans,  per 
terram  se  volutare  cepiU  sperans  se  spirare^  oblila  omnino  patre  ejus^ 
quod  Dea  et  sancto  Vitaliano  promiserat.  Cumque  nimio  dolore  laborans 
infans  opprimerelur  angustia^  subito  soporatus  jacebal  in  via.  Ad  quem 
beatus  Vitalianus  in  ipsa  angustia  doloris  apparens  ei,  quid  àie  agis 
talUer  in  hoc  itinere  jacens  fatigatus  ?  Ad  quem  puer,  quis  es  domine, 
qui  kec  mihi  loqueris,  dum  me  cernie  cito  vitam  finire  pre  nimio  dolore 
quo  teneor  ?  Ad  quem  sanctus,  ego  sum  Vitalianus  episcopus  cui  te  ro- 
visti  et  minime  compiesti,  surge  quia  Dea  volente  sanus  eSy  et  citius  exple 
quod  mihi  promisisti.  Qui  dum  evigilans  considerarci  se  sanissimum, 
gratias  agens  Deo  et  sancto  Vitaliano  sanus  et  Ictus  rediit  ad  domum 
suam,  Que  dum  parentibus  suis  narrarci,  ait,  dum  pre  nimio  dolore  fati- 
gatus jacerem  in  via,  apparuit  mihi  quidam  senex  mediocri  statura, 
compositus  corpore  ylari  vuUu,  qui  diodi  michi,  surge  sanus,  et  quod 
michi  promisisti  cum  patre  tuo  adimplere  festina,  ego  sum  Vitalianus 
Episcopus j  et  hec  dicens  abscessit.  Considera  pater  si  meam  cupis  habere 
in  hoc  mundo  vitam  qualiter  hoc  votum  una  mecum  persolvas,  ut  in  hac 
vita  securi  et  in  illa  permàneamus  sancii  viri  orationibus  protecli.  Qui 
a  quibusdam  consulti  ut  in  domo  sua  sollemnitatem  beati  Vitaliani  hono- 
rifiee  celebrarent,  et  votum  quod  voverant  in  sancta  ecclesia  ubi  olim 
quieverat  ipsi  sancto  persolverent,  id  Deo  juvante  patrarunt.  Dee  ego 
que  narro  a  viris  catholicis  agnovi,  qui  veraciter  affirmantes,  laudabant 
Dei  et  beati  Vitaliani  magnalia  quia  ex  eorum  ore  hec  audierunt,  quibus 
kec  Bei  dona  ostensa  sunt.  Adjuvante  Domino  nostro  Ihesu  Cristo,  qui 
cum  patre  et  spiritu  sancto  vivit  et  regnai,  in  secula  seculorum  Amen. 

L'autore  di  questa  leggenda  deve  averla  composta  pria  deiraono  \i2\, 
seodochè  oon  ci  dà  il  più  piccolo  indizio  della  traslazione  del  sacro  corpo, 
fatta  dal  papa  Calisto  li  a  Catanzaro  nella  Calabria.  Dal  contesto  di  essa  ci 
è  facile  inoltre  conoscere^  che  gli  atti,  posteriornocnle  da  lui  ridotti  a  mi- 
glior forma,  devono  essere  stati  scritti  dopo  V  anno  828,  in  cui  avvenne 
b  seconda  irruzione  dei  saraceni,  i  quali  posero  a  ferro  e  a  fuoco  la 
Campania.  Parlasi  inoltre  della  traslazione  del  sacro  corpo  del  santo 
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vescovo,  da  quel  suo  sepolcro  sul  Monte  Vergine  alla  crttù  di  Benevento, 
eseguita  dal  vescovo  di  essa  Giovanni  V  ;  dunque  dev'  essere  stata  fatta 
circa  r  anno  956.  E  si  noti,  che  di  questa  traslazione  non  si  trova  trac-  < 
eia,  presso  alcuno  storico  beneventano,  fuorché  presso  Mario  Vipera.  Ed 
inoltre  devesi  riputare  beneventano  anche  lo  scrittore  della  recata  leg- 
genda :  anzi  egli  stesso  ci  si  manifesta  per  tale  ove  dice  :  cui  noi  exqui- 
renti  locum  designavimus  ubi  ejus  est  Oralorium,  et  ubi  Corpus  ejus  sa-- 
cratissimum  domnus  Johannes  Episcopus  coUocavit. 

Né  devo  tacere,  che  fautore  delle  Memorie  istoriehe  di  Capua  (\) 
mostrossi  incerto  sulla  sincerità  di  questa  leggenda,  eh'  egli  non  cono- 
sceva se  non  dall'opera  di  Michele  Monaco,  intitolata  Sanctuarium 
Capuanum ;  ma  probabilmente,  quand'egli  la  metteva  in  dubbio,  non 
r  aveva  per  anco  letta  nella  Storia  Ecclesiastica  di  Capua^  data  in  luce 
dal  Granata  ;  al  quale,  come  ho  indicato  di  sopra,  avevala  mandata 
il  Borgia,  copiata  da  antichissimo  codice  dell*  archivio  capitolare  di 
Benevento,  e  perciò  degna  incontrastabilmente  di  fede.  Egli  d'al- 
tronde non  ci  si  mostra  diligente  di  troppo  nelle  notìzie,  che  ci  dà,  dei 
vescovi  di  questa  chiesa  :  e  ne  sia  prova  anche  qui,  che  mentr'  egli  (2) 
lagnasi  della  serie  del  Monaco,  e  la  dice  non  solo  interrotta^  ma  confusa 
ancora,  soggiunge:  a  di  san  Vitaliano  si  vuol  successore  un  Vescovo 
•  Anonimo,  il  quale  albergò  san  Willibaldo,  ch'era  di  ritorno  dall'Oriente, 
»  il  che  si  crede  avvenuto  nello  spazio  che  corre  trall'anno  734  e  753.  • 
Ma  e  dove  lascia  egli  il  vescovo  Autchab,  vissuto  circa  l'anno  726  ?  Esso 
è  dislesamente  commemorato  ed  encomiato  da  lunga  epigrafe  sepolcrale 
scolpita  sul  marmo  in  caratteri  longobardi,  la  quale  esisteva  nella  chiesa 
di  santa  Maria  maggiore,  ed  era  stata  di  poi  adattata  a  formarvi  T  am- 
bone al  coro.  E  questa  pietra,  allorché  fu  demolito  il  coro,  incontrò  la 
sorte  di  quasi  tutte  le  altre  iscrizioni  longobarde,  ch'esistevano  in  queste 
contrade,  segata  a  mezzo  e  in  altri  lavori  impiegata.  Tuttavolta  vi  fu 
anche  allora  chi  meno  barbaro  del  dominante  vandalismo,  ne  trascrisse 
il  tenore  (3),  eh'  ò  questo  :  e  si  osservi,  eh'  ò  in  distici  acrostici,  secondo 

(i)  Rinaldo,  lib.  V,  cap.  V,  pag.  870,  del  parole,  e  ira  gli  altri  suoi  abagli  introdaste 

tom.  1,  in  annoi.  il  nome  di  Amando  tra  i  vesco? i  capuani, 

(2)  /y/,  pag.  373.  anziché    quello  di    Autchar  ;  benché  due 

(3)  La  diede  in  luce  anche  il  Monaco  ;  folte,  nel  progresso  dell*  iscrizione  stessa  lo 
ma  inesattissimamente.  Lesse  male  aloide  si  tro? i  chiararoenle  espresso. 
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genio  di  queir  età,  e  che  vi  si  trova  espresso  il  nome  di  AUTGHAR 
PISCOPUS. 

Artistes  popvli  mylta  yietvte  potertis 

LAVDàNDVS    CYlfGTIS    HAG    TYMVLATVa    HVMO  : 

Vtilitate  placens  affabilis  aptys  et  almvs 

InSTANTIS   VITAB    TEMPVS    in    OHITE   FVIT. 
Terrenas   NBGLEGTTS   OPES   SAPIENTER   EGEins 

DlSTRIBTENS    SERYAT    HAS    MELIORE    hOLO. 
CoifSTLTVS    RESPORSA    DEDIT    CAPIENDA    OVIBVSQTE 

QVAE    FACIENDA    FORENT   NON   RETIGENDA    SIBI. 
HVNG  GaPVANA  TTLIT,  QVAERIS,  SI  TERRA  PATRONVM 

GlARYS  VTROQVE  MANENS   QVIPPB    parente  PATER  ? 
A    PTERO    SACRIS    ELBMENTIS    DOGTYS    HABETVR 

DlSCYTIT    AD    PLENY»    MTSTIGA    DIGTA    PaTRYM. 

Respyit  in  hynoo  hyndani  stylta  metalli, 

DlSCiPYLOS    IHITANS    ChRISTIGOLASQVE    PIOS. 
EyH  (\)  QYAM  HAGNOS  SVSTOLLIT  AD  AETERA  LVGTYS 
TVRBA    QYIBVS    CYNCTIS    ALMVS   ET    ALTYS  AMOR  ! 

Praesyl  amande  Dei  regno  signate  syperno 

Mylta  tvae  domyi  fagta  labore  vigent. 
Ipse  pus  manibys  praebens  alimenta  ministras 

gvh  qyibvs  es  di6nvs  mynera  digna  fryi. 

SeMPER    in    ANTIQYIS    PATRIBVS    MIRANDVS    HABEBIS 

qvorvm  dvlge  melos  pagina  sgripta  ganit. 
Cernis  adhvg  Gastris  Avtghar  patrone  retentvs 

Transgendens  mvndym  mente  tyere  Devm. 
Ornasti  Ecglesias  qvisqvis  gognosgere  mavvlt 

Restayrans  plyres  ordine  qyamqve  svo. 
Porta  tibi  Domino  Christo  venerande  rogatv 

Pandatvr  Stephani  Marttris  argta  poli. 

ViXISTI    CYJYS    SEMPER    NYTRITYS  IN    AVLA, 
CVJVS    ET    INSTINGTV    PONTIFICALIS     HONOS. 

Septem  nvic  Egglesiab  gongedityr  esse  svb  annis 

TOTIS    IMPARIBVS    MENSIBVS    AEQVAE    SAGER. 

(i)  lleu:  straTotlone  probabilmenle  il  vocabolo,  perla  necessità  della   iniziale  E  nella 
«maxione  deir  acroslìco. 
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Da  questa  epigrafe,  oltreché  ci  viene  attestato  il  merito  ed  il  valore 
del  vescovo  Autchar,  è  facile  il  conoscere,  eh'  egli  era  stato  sepolto  nella 
chiesa  di  santo  Stefano  in  Gapua  vecchia^  e  che  poscia,  distrutta  quella 
città,  ne  fu  trasportata,  se  non  la  salma,  certo  la  pietra  sepolcrale  in 
Gapua  nuova,  nella  chiesa  di  santa  Maria  maggiore  ;  e  più  tardi  ancora 
ad  uso  affatto  profano  destinata.  Ho  detto  dubbiosamente,  chela  salma  di 
questo  vescovo  sia  stata  trasferita  dalla  vecchia  alla  nuova  Gapua,  perchè, 
verso  la  metà  del  secolo  XVII,  furono  trovate  in  quella  chiesa  di  santo  Ste- 
fano le  ossa  di  un  vescovo,  con  croce  pettorale  ed  anello,. le  quali  erano 
probabilmente  di  lui.  Né  in  tanta  lunghezza  di  narrazione  ci  è  sommini- 
strato indizio  a  conoscere  da  quella  pietra  la  patria  di  Autchar,  il  tempo 
della  sua  promozione  al  seggio  episcopale,  Tanno  della  sua  morte.  Tutta- 
volta,  eh*  egli  fosse  longobardo  ce  ne  assicura  il  nome  stesso  ;  e  quanto 
abbia  egli  governato  la  chiesa  eapuana  lo  dice  T  ultimo  distico,  con  le 
parole  :  totis  imparibus  mensibus,  in  aggiunta  a  sette  anni  ;  Jo  quali  indi- 
cano sette  anni  ed  undici  mesi  ;  ossia,  sette  anni  e  tutti  i  mesi  dispari^ 
che  sono  in  un  anno  ;  e  ì  mesi  dispari  deìV  anno  sono  il  primo^  il  terzOy 
il  quinto j  il  settimo^  il  nono  e  T  undeeimo.  Ora,  s'  egli,  oltre  ai  sette  anni, 
ha  posseduto  il  seggio  vescovile  tutti  i  mesi  dispari  di  un  altro  anno; 
dunque  T  ha  posseduto  undici  mesi  oltre  ai  sette  anni. 

Inserito  pertanto  nella  cronatassi  dei  vescovi  capuani  questo  Autchar, 
omesso  dal  Rinaldi,  ci  viene  opportunamente  il  luogo,  ove  collocare  quel- 
la anonimo,  che  accolse  ad  ospizio,  circa  V  anno  740,  san  Winibaldo, 
allorché  veniva  dall'  Oriente  e  recavasi  a  Monte  Gassino  :  seppur  non 
abbiasi  a  dire,  ch'egli  fosse  il  medesimo  Autchar,  il  quale  potrebbe  avere 
continuato  a  vivere  anche  in  queir  anno.  Ghcché  ne  sia,  certo  é,  che 
nel  743  sedeva  al  governo  di  questa  chiesa  il  vescovo  Teodoeo,  il  quale 
in  quest'  anno  appunto  assisteva  al  concilio  romano  del  papa  Zaccaria. 
E  n'  era  egli  probabilmente  al  governo  anche  quando  fu  piantato  il  mo- 
nastero delle  benedettine  di  Gingia,  nel  territorio  di  Alife,  le  quali  poscia 
furono  trasferite  in  Gapua,  sotto  il  titolo  di  santa  Maria.  Ne  commemora 
la  fondazione  Luca  Ostiense  (4)  e  la  colloca  nell'  anno  750:  il  quale  an-' 
che  ce  ne  fa  sapere  (2)  la  traslazione  da  Gingia  a  Gapua,  nell'  anno  943, 
dopo  i  guasti  che  vi  avevano  recato  i  saraceni. 

(i)  Lib.  I,  cap.  6.  (2)  Lib.  1,  cap,  5o. 
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A  Teodoro  venne  dietro  Radipebto,  il  quale  fiori  circa  l' anno  830, 
e  se  De  ba  l'iscrizione  mortuaria  nella  già  cattedrale  di  Galeno,  oggidì 
Carinola.  Perciò  il  Pellegrini  lo  credè  vescovo  di  quella  chiesa,  anziché 
di  Gapua  ;  ma  la  sua  conghiettura  svanisce  affatto,  qualora  si  consideri 
che  il  vescovato  di  Carinola  incominciò  soltanto  nel  4087,  allorché  san 
Bernardo  vescovo  di  Foro-Claudio  vi  trasferì  il  seggio  pastorale.  L'esi- 
stensa  della  summentovata  epigrafe  in  Carinola  diede  occasione  a  varii 
pareri  degli  eruditi,  sui  quali  discorre  a  lungo  il  Rioaldi  (4).  Ma  pria  di 
(otto  recherò  l'epigrafe,  la  quale  è  acrostica,  formando  con  le  iniziali  di 
ogni  distico  il  nome  longobardo  del  vescovo  RADIPERT. 

# 
Respleudens  nitida  germen  de  prole  parenivm 

hlg  claysyh  nivea  mole  nitendo  micat. 
Alipotens  cvjys  jydex  cyh  ybnerit  orbis^ 

FlOS  HINC    PERPETYVS    SVRGEt    AD    ASTRA    YOLANS. 

Dignauter  dignis  rytila.^s  qyi  moribys  olim 

Obtinyit  dignyh  Pontificale  dbcys. 
Istiys  big  Sedis  retirens  et  jyra  potenter 

ecglesiam  hanc  compsit  cyltibys  ipse  noyis. 

PeRSPICYO  argenti  NAM  SAGRYH  altare  METALLO 

Rypini  eximii  stryxit  in  omne  decys. 
extylit  altiflyam  praecelso  cvlmine  tyrrim 

QyA    RESONANT    BORIS     SIGNA    SONORA    SACRIS. 
ReDDIDIT    et    PVLCRAM    TEHPLIS    AG    MENIBYS    ARCEM 

Qyae  ista  Vyltyrni  omnis  ad  ora  manet. 
Templi  byjys  pariter  sagro  syb  gylmine  Sancti 


I       l  Gastrensis  stydiat  condere  membra  sagra. 


Ragionando  su  questo  marmo  il  Monaco  (2)  negò  assolutamente, 
che  Radiperto  sia  mai  stato  vescovo  di  Carinola,  ossia  del  luogo,  ove 
r  iscrizione  esisteva  ;  perciocché  nulla  v'  ha  di  comune  tra  Carinola  e 
Castel  Volturno,  che  appartiene  invece  alla  diocesi  di  Gapua.  Bensì  lo 
disse  vescovo  di  Gapua,  da  cui  Castel  Volturno  dipende.  Aggiunge  lo 


(j)  Mem.    Isior,  di   Capua,  lìb.    V,  (a)  Sanctuar,  Capuan.,  pag.  85. 

cap.  XIV,  pag.  4o6  e  '«g*  del  tom.l. 
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stesso  storico,  che  la  chiesa  di  san  Rufino,  abbellita  da  Radiperto,  era  in 
Gapua  vecchia^  ed  ivi,  precisamente  neir  altare  di  san  Rufino,  egli  col- 
locò  le  ossa  di  san  Castrense,  ed  accanto  a  questo  erasi  preparata  la 
sepoltura.  Discorde  dall'opinione  del  Monaco,  soggiunge  il  Pellegrini  (4), 
essere  cosa  ridicola  il  credere  trasferito  quel  marmo  da  altro  luogo  a 
Carinola,  perchè  le  parole  Isiius  hic  sedis  palesemente  indicano  la  cat- 
tedrale di  Carinola,  o  piuttosto  di  Sinuessa,  oggidì  Rocca  di  Mondra- 
gone,  ove  appunto  è  la  chiesa  di  san  Rufino,  la  quale  fu  abbellita  da 
Radiperto  vescovo  suo,  il  quale  non  è  a  confondersi  con  altro  Radiperto 
vescovo  di  Capua  vecchia.  Per  lo  contrario  il  Mazzocchi  (2),  abbinando  le 
due  discordi  opinioni  dell'  uno«  delP  altro,  ammette  il  vescovato  di  Radi- 
perto in  Sinuessa  ;  ma  lo  dice  congiunto  od  amministrato  contempora- 
neamente dallo  stesso,  vescovo  anche  di  Capua  ;  anzi  in  principalità  di 
Capua.  La  qual  cosa  non  è  difficile  a  conoscersi  dalle  parole  : 

Istius  hic  Sedis  retinetis  et  jura  polenter  ; 

perchè,  stando  queir  et  in  vece  di  etiam^  ci  vien  fatto  palese,  essere  stata 
allora  la  chiesa  di  Sinuessa  concattedrale  a  quella  di  Capua  ;  avere  qui 
Radiperto  rizzato  ed  abbellito  T  altare  di  san  Rufino,  accanto  a  cui  volle 
aver  sepoltura  ;  essere  stata  fabbricata  da  lui  la  rocca  di  Castel  Volturno 
quale  oggidì  la  si  vede  ;  ed  essere  perciò  appunto  rimasta  essa  nel  do- 
minio della  chiesa  Capuana,  ed  avere  quindi  il  capitolo  metropolitano  di 
Capua  diriUo  di  giuspatronato  sulla  chiesa  di  san  Rufino  di  Sinuessa  (3). 
E  le  ultime  parole  poi  jura  potenter  ci  fanno  palese  il  dominio  tempo- 
rale, che  su  quel  luogo  aveva  Radiperto  insieme  con  lo  spirituale  dioce- 
sano. E  che  la  città  e  la  chiesa  di  Castel  Volturno,  dappoiché  cessò  di 
essere  episcopale^  sia  passata  sotto  la  giurisdizione  dell'  arcivescovato  di 
Capua,  a  cui  la  donarono  i  principi  longobardi  di  Benevento,  lo  attesta 
l'antica  epigrafe,  che  si  legge  sopra  la  porta  di  quella  soppressa  cattedrale: 


( I  )  Sulla  Campagna  Felice,  neW  ar t.XIlI 
della  diss.  II. 

(2)  Calend.  Neap.  sotto  il  di  1 1  febbr. 

(3)  L^  eraditissimo  Natale  Alessandro, 
(Hist,  Eccl,  lom.  VII,  pag.  33a  deìl'  ediz. 
ài  Napoli)  credè  non  avere  raai  esistilo  la 
città  di  Sinuessa  ;  e  lo  credè,  o  htise  di  cre- 
derlo, per  negare  ogni  fede  al  supposto  con- 


cilio di  Sinuessa,  ove,  secondo  la  favola  in- 
ventata dai  donatisti,  il  papa  san  Marcellino 
avrebbe  chiesto  perdono  del  peccato  altri- 
buitogli  di  «vere  oiTerlo  incenso  agP  idoli. 
Eppure  del  nome  di  queste  città  sono  pieni 
tutti  gli  scrittori  Utini  ;  ed  esìstcTa  precisa- 
mente dov^è  oggidì  la  Rocca  di  ^londragone. 
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GASTRVM  MARIS  DE 

VVLTVRNO  QVOD  EST  DE 

MAIOR.  ECC.  CAPVANA. 

Di  SiDuessa  e  di  Castel  Volturno,  già  vescovati,  parlerò  in  seguito 
alla  narrazione,  di  cui  presentemente  mi  occupo,  della  chiesa  capuana. 

Dopo  il  vescovo  Radiperto,  che  possedè  le  due  sedi  di  Capua  e  di 
SiDoessa,  ne  fu  successore  il  britanno  san  Paolino,  educalo  alla  pietà  ed 
al  fervore  sino  dagli  anni  più  teneri  Egli,  distribuite  ai  poveri  tutte  le  sue 
sostanze,  erasi  posto  in  viaggio  per  andare  a  Gerusalemme  ed  alla  visita 
dei  santi  luoghi:  ma  giunto  a  Capua,  ove  poco  dianzi  era  morto  il  vescovo, 
vi  fu  trattenuto  dal  clero  e  dal  popolo,  testimonii  delle  virtù  di  lui,  e  spe- 
cialmente della  sua  caritè.  Fu  costretto  perciò  ad  assumerne  lo  spirituale 
governo,  eh'  egli  amministrò  santamente  per  otto  anni  e  tre  mesi.  Nelle 
più  gravi  angustie  della  città,  travagliata  da  desolatrìce  fame,  visitava 
egli  stesso  le  case  dei  poveri,  portava  loro  il  necessario  aliménto,  carico 
talvolta  sulle  spalle  di  enorme  peso,  e  talvolta  menando  in  giro  qualche 
bestia  da  soma,  carica  di  quanto  potesse  occorrere  per  supplire  ai  biso- 
gni di  tutti.  Dagli  atti  della  sua  vita  raccogliesi,  eh*  egli  abbia  lasciata  ve- 
dova la  chiesa  capuana  a'  4  0  di  ottobre  dell*  anno  840,  dopo  averla 
posseduta  otto  anni  e  tre  mesi^come  di  sopra  ho  detto.  Dunque  il  suo 
pastorale  governo  aveva  incominciato  in  sui  primi  giorni  di  luglio  del- 
Tanno  882.  Ed  appunto  nei  di  anniversario  della  sua  morte,  la  chiesa 
capuana  ne  celebra  la  memoria.  Nel  tesoro  della  cattedrale  si  conservano 
tuttora  due  suoi  anelli  di  metallo,  un  calice  e  una  patena  di  piombo  ed  una 
mitra  di  oloserico,  di  cui  servivasi  nel  sacro  ministero. 

Egli  fu  r  ultimo  vescovo,  che  avesse  residenza  in  Capua  vecchia.  La 
morte  di  lui  diede  occasione  a  gravissimi  dissidii  per  la  sostituzione  da 
fargli.  Landone  conte  di  Capua  pose  in  opera  ogni  più  iniquo  maneggio, 
acciocché  suo  fratello  Landolfo  ottenesse  il  vescovato.  Di  lui  gli  storici 
parlarono  assai  male,  e  particolarmente  il  contemporaneo  Erehemperto  (t  ) 
ce  lo  dipinge  per  uomo  furbo,  orgoglioso,  petulante  ed  irreligioso.  Da 
HO  uom  di  tal  fatta  non  potevano  certo  derivare  alla  chiesa  capuana  se 

(i)  Presso  il  Pellegrini,  nuin.  aa  e  seg. 
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non  scandali  e  danoL  Le  sole  premure,  che  lo  animavano,  non  ave- 
vano in  mira  che  vantaggi  temporali.  Perciò  ottenne  dal  re  Lodovico 
assistenza  di  truppe,  per  cui  potè  affrontare  i  saraceni  e  vincerli  :  e  questa 
fu  la  sola  buona  azione,  dice  Ercbemperto,  cti'  egli  operasse  in  tutta  la 
sua  vita.  A  sfogo  dell'  ambizione  sua  indusse  il  re  a  decretargli  la  di- 
gnità di  Primate  ed  a  dichiarare  Capua  metropolitana  al  di  sopra  di  tutte 
le  chiese  di  qua  del  Tevere.  Neirerezione  della  nuova  città,  vi  trasferì  la 
sede  vescovile  e  cooperò  alla  fabbrica  della  cattedrale,  che  fu  di  poi  abbel- 
lita da  un  suo  successore  ;  e  poscia  dal  successore  di  questo  fu  decorata 
di  lavori  a  mosaico.  Tuttociò  attestano  i  due  versetti,  che,  dopo  compia- 
tone r  intiero  lavoro,  furono  espressi  nell'  abside  : 

CONDIDIT  HANC  AVLAM  LANDVLFVS  ET  OTHO  BEAVIT 
MOENIA  RES  MOREM  VITREVM  DEDIT  UGO  DEGOREM 

Della  sua  vita  viziosa  conservò  notizia  il  sunnominato  storico,  il  quale 
cosi  ne  parla:  a  Fuit  autem  Landulpbus  ex  natura  prudens  sed  ex  consue- 
n  tudine  callìdiis,  lubricus  nimium  et  petulans,  ambitiosior  omni  homine  et 

•  elatus  supra  quam  credi  potest:  Monacborum  quoque  infestor  et  praedo. 

•  De  quibus  in  tribunali  tumidus  sedens  solitus  erat  dicere  circunistan- 

•  tibus  :  Quoliens  Monachum  visu  cerno,  semper  mihi  futura  dies  aospi- 

•  eia  trìstia  subministrat.  Justo  valde  Dei  judicio,  ut  ab  eis  incommoda 
»  toieraret,  quos  velut  nefandissimos  hostes  exercebat  et  persequebatur 
»  a  quibus  etiam  in  futuro  torquendus  erat.  Principis  quoque  sui  derisor 
»  et  perjurius,  nepotumque  suorum  perosor,  quìppe  qui  neminem  dilexit, 

•  praeter  suae  carnis  incentiva  :  pacem  nunquam,  nec  in  die  obitus  sui, 
»  amplexatus  est,  sic  ubi  foedera  facta  sensit,  totus  se  strenue  iniiciens, 

•  zizaniorum  semina  sevit.  Quod  si  cui  incredìbile  videtur,  animadver- 
»  tat,  quot  vicibus  Guaiferium  fefellitj  cui  Praetor  juravit  ipsumque  ipse 

•  principem  constituii.  Multo  etiam  libentius  cupiebat  captivari  animas 

•  hominum  innocentium,  quam  vel  parem  eum  habere,  non  dico  senio- 
t  rem,  contra  Apostoli  praeceptum  agens,  qui  ait,  subditi  estote  omni 

•  ditioni  propter  Deum,  sive  regi,  tamquam  praecellenti,  sive  ducibus 
»  tamquam  ab  eo  missis.  Et  alibi.  Non  est  potestas  nisi  a  Deo,  quae 
»  autem  sunt  a  Deo,  ordinata  sunt,  itaque  qui  resistit  polestati.  Dei  or- 
»  dinationi  resistit.  His  igitur  poslpositis.  Ecclesiastica  dogmata  juraque 
»  episcopalia  contempsit;  semiviros  solummodo  dilexit,  eosque  cunctis 
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»  praetulit,  implevitque  nibìlominus  prophetìam  Isaiae  :  Effeminati  do- 
»  mioabuotur  eis.  Hujus  ergo  facta  viri  miDutatim  explicare  si  Tolaero, 

•  facilis,  ut  reor,  tempus  absumelur,  quam  fondi  sermo  terminetur  ; 

•  Tamen  si  quis  medullitus  nosse  desiderai,  versus  a  memet  constructos 

•  requirat.  Ante  diem  vero  exitus  sui  Capuam  trium  fratrum  suorum 

•  filiis  ita  divisìt,  ut  omni  tempore  inler  eos  gladius  rixae  nunquam 

•  omoimodo  abesset;  et  fateor,  si  quis  corde  non  percipit,  oculis  videat.  • 
Anche  TAnonimo  Cassinese,  parlando  di  lui,  commemora  i'  universalità 
del  potere,  che  cotesto  Landolfo  esercitava  in  Capua  :  dice  infatti,  che 
egli  «  extitit  suis  civibus  non  solum  Episcopus,  sed  Comes  et  Judex,  non 
>  solum  Praesui,  verum  etiam  Gastaldius,  ncque  tantum  Pontifex,  quin 
»  et  veluti  miles  super  cunctos  praeerat.  t  Dalle  quali  espressioni  egli  è 
ben  facile  il  conoscere,  che  questo  storico  anonimo,  senza  volerne  dir 
male,  fece  palese  il  contrapposto  di  vita  contraddittoria,  che  menava  in 
Capua  cotesto  vescovo  soldato. 

Tuttavolta  il  sommo  pontefice  Giovanni  Vili,  con  varie  lettere,  che 
gli  scrisse,  lodò  in  lui  T  unica  azione  buona,  anche  da  Erchemperto 
segr^ata  dalla  massa  delle  altre  turpitudini  di  lui  ;  di  essersi,  cioè, 
adoperato  per  V  espulsione  dei  saraceni.  Giova  perciò  recare  il  tenore  di 
cotesto  lettere,  incominciando  dal  settembre  o  forse  dall'  ottobre,  del- 
riadizione  X,  che  corrisponde  ali*  anno  877. 

IOANNES  EPISCOPVS  LANDVLFO  EPISCOPO  CAPVANO. 

•  Sancta  Romana  Ecclesia,  cujus  Deo  auctore  praesidemus  regimini, 

•  eonctis  ab  exordio  sibi  fideliter  servientibus  dignam  in  praesentf  et 

>  in  futuro  saeculo  solita  est  bonae  retributionis  mercedem  rependere  ; 
»  Ubi  Dibilominus  reliquisque  fidelibus  suis  utroque  modo,  oh  vestrae 

>  fidelitatis  devotionem,  quam  illic  positi  piene  cognovimus,  per  omnia, 

•  maternis  visceribus  favebit  in  proximo.  Siquidem  nosse  volumus  tuae 

>  religionìs  intentionem ,  quoniam  Deo  cooperante,  Leone  venerabili 
»  Episcopo  nepote  nostro,  ac  Sanctae  Ecclesìae  Romanae  eximio  Apo- 

>  crìsiario,  aliisque  nostris  legatis,  quos  nuper  direxeramus,  a  carissimo 

•  filio  nostro  Carolo  imperatore  Augusto  reversis,  vobis,  ut  potè  a  se- 
■  ereto  consiliariis  nostris,  ratun)  ducimus  animi  ejus,  Deo  inspirante, 
•circa  ecclesiarum,  praesertim  Romanae,  quae  caput  est  omnium, 

•  exaltationem,  affectum  patefacere;  omne  sane  jus  potestatis  antiquitus 
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•  altribatum  capitulariter  reoovamus  ìd  coDventa  episcoporum  ac  opti- 
»  matuum  iaviolabiliter  concessit  babenduai  (4).  Inter  quae  de  terrae 
9  vestrae  pacta,  prout  Gbristo  duce  Toluissemus,  slatuere,  nostro  juri 

•  potestatique  commisit  ;  quateaus  id  quod  pontificali  ore  nudis  verbis 

•  diumus,  operum  osteadamus  patratione,  et  ut  prò  animae  vestrae  exbi- 

«  laratioDe  patrum notatrice  stylus  scribeotis  loquatur.  Parale 

9  bospitium^  quia  cum  novo  bospìtum  agmioe  Dei  gratia  io  vestras  par- 

•  tes  sumus  venturi,  fraenum  coércitionibusinfidelibus,  quantum  valetis, 
»  impunite,  fidelibus  quoque  futurae  in  proximum  spei  sublevationem 
■  promittite:  Domini  Dei  nostri  sine  intermissione  bortor  misericordjam 
»  deprecamini,  nostrumque  adventum  spectate  veraciler.  § 

È  questa  la  lettera  IX^  scritta  in  seguito  ad  altra,  cbe  d'  è  la  VI,  e 
oblerà  stata  da  luì  diretta  ai  due  vescovi  Leone  e  Pietro,  invitandoli  a  ' 
ritornare  a  Roma,  per  dargli  contezza  dello  stato  delle  cose  e  dei  danni 
recati  alle  cbiese  dalle  invasioni  dei  saraceni.  E  sullo  stesso  argomento 
delle  incursioni  di  cotesti  infedeli  un'altra  lettera  scrisse,  due  mesi  dopo, 
il  pontefice  a  Landolfo,  dalla  quale  ò  facile  il  travedere  framezzo  alle 
lodi  qualcbe  autorevole  esortazione  alfadempimento  dei  pastorali  doveri 
verso  il  suo  gregge.  Eccone  ancbe  di  questa  il  tenore  (2). 

lOANNES  EPISCOPVS  LANDVLPHO  EPISCOPO  CAPVANO. 

«  Sicut  de  sanctilatis  suae  devotione  ab  olim  erga  banc  sanctam  Ro- 
t  manam  ecclesiam  liabita  gratulamur,  ita  de  infidelium  et  de  ìnimiporum 

•  malevolenlia  contristamur,  nullatenus  de  omnipotentisDei  misericordia 
0  diffidentes,  quod  et  tibi  condigna  recompensa tio  et  illis  repentina  con- 
»  fusto  maturelur.  Verum,  ut  condecet,  reverentiam  tuae  fraternitatis 
»  ladabiliter  amplectentes  et  gratias  agimus  et  ut  in  bono  perseverare 
»  proficerequc  decertes,  apostolica  mansuetudine  deprecamur:  Quateaus 
t  qui  in  illis  re'gionibus  et  sanctitate  decoratus  et  devotione  praelatus 
»  es,  sis  etiam  contra  tortitudinem  regula  et  sicut  bactenus  fecisse  prò* 
»  baris,  contra  infelices  felicitas  et  contra  iniquos  aequitas,  atqoe  lux 
»  contra  tenebras  :  sciens  illius  qui  de  tenebris  dat  lucem  splendescere, 


(i)  Di  questo  concilio  e  dei  legali  pon-        nel  lib.  V  De  gest,  francar^  Gap.  33. 
tificii,  che  vi  atiistetlero,  parla  V  Aimonio,  (a)  È  la  XXIX. 
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I  solatium  nobi8  et  vobis  cilius  affulurum,  et  nimis  diu  afflictae  Christi 
I  Eeclesiae  omoipotentem  Dominuoi  consullurum.  Praeterea,  quod  de 
»  adjatorio,  sicali  et  ingeos  necessitas  omoimodis  postulat,  a  nobis  còq- 

•  tereodo  deposcis;  hoc  et  do8  meditamur,  hoc  volumus,  et  divina  gratia 

•  protegeDte,  cito  nos  coliaturos  coafidimus:  quia  jam  calamitatem  oobis 
I  commissi  populì  sustiaere  non  possumus  ;  jam  devasta tionem  terrae 
I  isiias  aspicere  non  sufficioius;  tantumque  dolemus,  ut  dici  non  possit, 
I  si  omaes  artus  nostri  vertantur  in  lioguam.  Quapropter  vellemus  adhi- 
I  bito  sanctitatis  tuae  consultu,  necessaria  ad  communem  securitatem 
I  negotia  praevidere  :  tamea  praeler  id  quod  ad  praesens  difficile  posse 

•  fieri,  ut  ila  dixerimus,  cernitur  ;  cum  priraum  se  nobis  posse  prae- 
I  buerit  (quamquam  imperialem  exercitum  nos  cito  babiluros  speramus) 
I  hane  ipsam  necessilatem  spirituali  filio  nostro  serenissimo  semper 
I  Augusto  rursum  significabimus  et  ut  quantocius  nobis  potenti  virtute 
I  subveniat,  bumillimis  precibus  eibortabimur.  Veruntamen  prope  est 

•  Dominus  omnibus  invocantibus  eum  in  verità  le  :  voluntatem  timen- 
>  tium  se  faciet  orationes  eorum  exaudiet  et  salvos  faciet  eos.  Data  XIV. 

•  Eal.  Januar.  indict.  X.  » 

Di  questo  stile  si  valse  il  pontefice  nello  scrivere  a  questo  vescovo, 
perciocché  voleva  tenerselo  favorevole  nella  comune  impresa  di  scacciare 
e  vincere  i  saraceni  :  ed  egli,  eh'  era  conte  di  Capua,  oltreché  vescovo  ; 
poteva  efficacemente  prestarvisi,  come  nel  fatto  vi  si  prestò  e  vi  riusci. 
Ed  appunto  perciò  un'  altra  lettera  sullo  slesso  argomento  gli  diresse, 
addi  45  del  successivo  marzo  di  queir  anno  877,  la  quale  è  cosi  H)  : 

JOANMES  EPISCOPVS  LANDVLPHO  EPISCOPO  CAPVANO. 

■  Noverit  industria  tua,  nos  tam  Sergii  magistri  mililum,  quam  Do* 
t  dbilia  Hypati  epistolas  suscepisse:  quibus  cognovimus  eos  excusabiles 
»  se  velie  coram  nobis  reddere  tenlavisse  super  t;ontraclo  infando  foe- 

•  dere,  quod  cura  Saracenis  impie  pepigerunt,  nec  absolverunl  ;  in  tan- 
»  inmj  ut  gerulus  earum  referret  jam  fuisse  dirupturo,  nisi  dilectio  tua 

•  prò  reverentia  nostri,  nostrum  in  hoc  expeclandum  arbitrium  judi- 

•  casset.  Quamvis  nec  haec  ipsa  ex  loto  crediderimus,  eo  quod  de  bis 


(I)  ÈlaXXXVl. 
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Dullam  tuam  susceperimus.  Verum  quia  Dos  praedrctus  Docibilis 
Hypalus,  ut  missos  nostros  prò  laolo  booo  et  omni  ecclesiae  profuturo 
perficieudo,  Cajetam  mitleremus,  obnixe  rogavit  ;  ne  negligentia  no- 
stra dirfamaret  tantam  humani  generis  salutem  poslpositam,  misimus 
ìlluc  Walberlum  Portuensem  et  Eugenium  Osliensem,  sanctissioios 
episcopos  dilectos  et  consiliarios  nostros,  ut  sive  cum  magislro  mili- 
tum,  sive  cum  missis  ejus  loquentes,  pactum  illud,  quod  perditionis 
est  causa,  dissolvi  per  omnia  suadorent,  in  tuae  maiimae  sapientiae 
illos  fiducia  destinantes.  Quapropter  hortamur,  ut  solertia  tua  tanto 
in  hoc  laboret,  quanto  non  solum  a  nobis  condignam  vtcissitudinem, 
sed  et  ab  ipso  Deo  et  Domino  nostro  coronam  se  percepturam  in  cae- 
lestibus  non  poteri!  dubitari.  Admonemus  itaque,  insta  opportune,  im- 
portune, ut  tam  impio  discisso  foedere,  pax  Dei,  quae  exsuperat  ooiaem 
sensum,  nobis  tandem  caelitus  restituatur.  Si  qua  vero  inter  haeo  se 
ingerit  Inimica  Deo  contentio,tuae  sapientiae  manibus  detegatur:  nulla 
simultas,  nulla  rerum  vel  gloriae  cupiditas  a  tanto  lucro  atque  profe- 
ctum  vos  subtrahat  ;  quia  quidquid  illud  est,  pacifica  poterit  post  mo- 
dicum  dirimi  et  cum  caritate,  nobis  quoque  mediantibus,  diffiatri. 
Gerlet  ergo,  laboret  et  satagat  industria  tua,  et  in  bis  vice  nostra  uta- 
tur  ;  quidquid  agendum,  quidquid  communi  ex  placito  fuerit  conatru- 
endum,  vice  nostra  faciat  atque  constituat.  Àlacriter  enim  quod  tua 
dilectio  constituerit  et  immobili  placito  fixerit,  adimplere  afque  perfi? 
cere  procurabimus,  nibii  ut  in  boc  haesitet  dilectio  tua  magnopere 
commònenles.  Praedictis  autem  missis  nostris  missos  tuos  indifferen- 
ter  et  absque  mora  Cajetam  dirigere  procurato,  qui  de  bis  omnibus 
enim  eia  salubriter  tractare  valeant,  et  quae  sunt  agenda,  perficere. 
Optamus  eie.  Data  Idus  Martii,  indictione  X.  • 

Ed  altre  lettere  ancora,  su  questo  proposito  d'impedire  e  di  sciogliere 
la  lega  fatta  coi  saraceni,  scrisse  il  pontefice  Giovanni  V  anche  ad  altri 
cospicui  personaggi  di  Napoli,  di  Amalfi,  di  Benevento,  contemporanea- 
mente  alla  corrispondenza  epistolare,  eh*  egli  teneva  con  Landolfo 
vescovo  di  Gapua.  A  questo  .infatti  egli  scrisse  di  nuovo  sul  medesimo 
argomento  roche  a*  28  di  aprile  dello  stesso  anno  877,  del  tenore 
seguente  {\), 

(i)  Eia  lettera  L. 
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JOANNES  EPISCOPVS  LANDVLFO  EPISCOPO   CAPVANO. 

•  Studeat  sanctitas  tua  certissime  scire,^  Neapolitanorum  dux  prae- 

•  sentialiter  vult  pactum  Saracenorum  irrumpere  et  foedere  Cbrlsti, 
t  qood  in  regeneratioois  uoda  pepigit,  vel  a  nunc,  sicut  debitum  est,  ve- 
i  raciler  inhaerere:  et  siquidem  talem  nuoc  auimum  habere  cogaoveris^ 

•  hoc  nobis  praeseotialiter  indicato.  Age,  ut  idem  dux  Neapolitanus  et 

•  Guaiferius  gloriosus  princeps,  ac  Pulcbar  profecturus  ad  Trajectum 
■  una  tecum  accelerent  ;  ubi  etiam  nos  accedentes,  quae  Deo  sunt  pia- 
»  cibilia,  statuemus.  Parati  enim  sumus  non  solum  quae  dieta  sunt,  sed 

>  et  majora  concedere,  tantum  ut  ejusdem  magistri  militum  serrao  ita 

•  sit  fideiis,  et  stabilis,  et  omni  certitudine  praemunitus,  ut  securitas  ex 
»  utraque  parte  firma  maneat  et  sine  dubitatione  certa  persistat  :  quod 

•  sì  quae  repromittunt,  aut  adimplere  nolle  aut  prolongare  velie  illos 

•  cognoveris  :  non  tibi  sit  licentia  hoc  a  nostra  scientia  oecultandi:  sed 
»  quidquid  veraciter  sine  dolo  per  omnia  indicandi.  De  bis  ergo  stude 

>  praesentialiter  nos  pleniter  ac  citissime  litteris  tuis  instruere  ;  ut  quod 

•  deinceps  Deus  dictaverit,  cum  ipsius  auxilio  sine  mora  incipere  et 

•  perficere  procuremus.  De  quibus  ipse  prae  ceteris  curam  arripe,  qui 
»  nimirum  speciali  praerogativa  nostrorum  viscerum  prae  ceteris  fove- 
»  ris  in  antro.  Data  IV.  Kalendas  Maiì,  indictione  X.  t 

E  sul  medesimo  argomento  esiste  un*  altra  lettera  dello  stesso  ponte- 
fice, diretta,  nel  novembre  'successivo,  ad  esso  vescovo  Landolfo,  della 
quale  similmente  giova  trascrivere  il  tenore  (4): 

REVEaENDlSSIMO    ET    SlNGTlSSIHO 

LANDVLFO  EPISCOPO  CAPVANO. 

•  Quanto  studio  tua  dìiectio,  tuaque  benigna  fraternitas  erga  defen- 
■  sionera  ae  liberationem  obsequiumque  sanctae  Romanae  Ecclesiae^  cui, 
>  Deo  auctore,  culmine  praesidemus,  laboraverit,  totisque  nisibus  cordis 
•  in  parte  nostri  operis  desudaverit  ;  sedula  reminiscimur  procul  dubio 
i  recordatione;  tuaque  ob  hoc  retributio,  tam  apud  Deum  quam  apud 

(i)  È  la  LXIX. 
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»  DOS  erit  io  promptu  iadubitanter  parata.  Quapropter,  qura  te  valde 

•  idoneum  io  tantis  habemus  expertum,  moneraus  atque  hortamar  esse 
»  uDanimem  cum  Albanasio  Neapolitano  episcopo  in  caussa  praesenti 
»  Romaoae  ecclesiae  quoniam  liquidam  et  scriptum  in  SalomoDe  didici- 

•  cimus  :  Funiculus  triplex  dif/icilis  eril  ;  eidemque  nostro  bortatu  et 
t  admonitione  in  omnibus  fraternus  auxiliator  existére  nunquam  desi- 
t  nas,  inter  baec  tua  benigna  fraternitate  et  dilecti  DIii  nostri  Guaiferii 

•  principis,  mediante  in  decem  millium  mancosorum  cum  Amalfitanis 

•  eatenus  fecimus,  ut  a  Trajecto  usque  Centumeellas  nobis  navali  labore 

•  indesidenter  auxilium  ferrent.  Sed  hactenus  id  in  nullo  demonstrave- 

•  runt  :  insuper  quaedam  studio  calliditalis  astruunt  ;  quia  utrique  abba- 

•  tes,  Joannes  videlicet  ac  Atbanasius,  quos  illuc  ex  nostra  parte  dire- 

•  ximus,  non  in  decem  millium  tantum  mancosorum,  sed  in  duodecim 
9  millium  plaitasse,  quod  iidèm  abbates  coram  nostra  praesentia  non  se 

•  fecisse  jurejurando  refellunt.  Ideoque  vestra  eos  prudentia  et  ab  hac 
»  injusta  petitione  compescat  et  in  servitio  salubri  commonitione  con- 
»  firmet:  quatenus  nostra  benedictione  positi  animo  et  corpore  ex  Chri- 

•  sto  Domino  salvi  existant.  Data  mense  Novembri,  indictione  XI.  » 

Da  tutte  queste  lettere  vediamo,  che,  se  il  pontefice  Giovanni  Vili 
trattò  con  benevolenza  e  con  parole  di  lode  il  vescovo  Landolfo,  perciò 
soltanto  Io  fece,  perchè  gli  premeva  di  tenerselo  attivo  e  sollecito  nello 
scacciare  dalla  Campania  i  saraceni.;  ed  anche  in  ciò  vediamo  giustifi- 
cata e  confermata  T  asserzione  di  Erchemperto,  commemorata  di  sopra: 
Hoc  enim  solummodo  memorabile  bonum  gessit  a  die  ortus  eui. 

Egli  mori  aM2  di  marzo  deiranno  879:e  dopo  la  morte  di  lui,  ottenne 
l'episcopale  dignità  un  suo  nipote,  figliadiLandenolfo  conte  di  Capua.  Por- 
tava anch' egli  lo  stesso  nome;  e  fu  perciò  Landolfo  U.  Disse  T  Ughelli, 
esserne  slato  promosso  in  età  giovanile  {admodum  adolescens)  ;  ma  una 
lettera  del  papa  Giovanni  Vllf  ce  ne  fa  sapere  invece  (4)  avvenuta  (a  pro- 
mozione, essendo  già  sacerdote  ;  e  dice  di  riservarsi  a  trattarne  dellappro^ 
vazione  allorché  si  foss  egli  recato  a  coteste  parti.  Della  qoal  lettera  devo 
portare  il  tenore,  perchè  ci  dà  notizia  e  delle  discordie,  che  tenevano 
agitata  la  città,  dopo  (a  morte  del  vescovo  Landolfo,  e  della  tranquillità 

(I)  ÈUCCV. 
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e  baona  armooia,  con  cui  se  n*  era  fatta  V  elezione  del  successore.  E  la 
lettera  è  questa  : 

DILEGTIS  VIRIS  LANDONI  FILIO  LANDONIS 

•       BT     F&AT&IBVS    BIUS,   SBV     LaNDYLFG     FILIO     LilVBDYLFI 
BJTSQTB     GB&MAIVIS. 

•  Receptìs  atqoe  perlectfs  literis  vestris,  quas  nostro  pontificio  dire- 
9  xistis,  quanta  pace  et  concordia  vos  post  obitum  Landulfi  bonae  memo- 
9  riae  Capuani  episcopi,  cum  Pandenulfo  conjunxissetis  et  jusjurandum 
»  fraterno  ac  indivisibili  foedere  Inter  vos  habito  firmassetis,  luce  clarius 

■  noTìmus:  sed  suadente  humani  generis  inimico  et  zizaniorum  inter 

•  ^os  semina  diffundente,  omnem  concordiam  et  unanimitatem,  quae 

•  inter  vos  divino  respectu  extiterat^  videmus  corruptam  atque  confusam. 

■  Pro  quo  videlicet  tantae  inimicitiae  malo,  vobis  jam  literis  nostris  per 

•  Dominicum  venerabilem  episcopum  nostrum  ad  vos  delatis,  innote- 

•  scentes,  mandavimus  quoniam,  Deo  propitio,  prò  vestrum  omnium  sa- 

•  Iute  ac  pace  volumus  Kalendis  Octobribus  Trajectum  venire,  ibique 

•  Yobìscum  et  cum  Guaiferio  glorioso  principe,  atque  cum  Capuanis, 
i  eeterisque  vestratibus  loqui  et  ordinare  primum  ea^quae  nobis  et  vobis 

•  èunt  necessaria,  vestraeque  paci  et  utilitati  proficua  ;  quatenus  totius 

•  discordiae  scandalo  de  medio  vestri  ablato  et  recepta  Dei  pace,  quae 

•  superat  omnem  sensom,  in  fraterna  dilectione  et  in  pristina  devotione 
»  omnes  concordes  et  unanimes  manere  valeatis  :  et  tunc  sive  de  tan- 
i  dulfo  venerabili  presbytero,  quem  omnium  Dei  sacerdotum  et  judicum, 

•  seu  totius  Gapuanae  plebis  voto,  parique  consensu  electum  habetis, 
»  sive  de  aliis  necessariis  causis  veslram  secundum  sacros  canones  ad- 
i  implebimus  voluntatem  ;  et  idcirco  grave  non  videatur  nobilitati  vestrae 

•  nostrum,  ut  dictum  est,  specialem  pruestolari  adventum.  » 

Ha  questa  lettera  la  data  dell' agosto  dell' indizione  XII,  e  perciò 
appartiene  al  sopraccennato  anno  779.  E  da  un' altra  lettera  scritta 
r  poco  dopo  allo  stesso  Landolfo  prete,  non  ancora  consecrato  vescovo, 
raceogliesi,  non  essere  cessati  in  Capua  i  tumulti,  cagionati,  a  quanto 
sembra,  per  parte  dei  consanguinei  del  vescovo  eletto  contro  di  esso,  a 
segno  che  gli  fu  d'uopo  fuggire  di  città  e  ricoverarsi  a  Capua  vecchia, 
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neir  antica  residenza  dei  vescovi,  a  santo  Stefano.  Della  qual  Ietterà  è 
questo  il  tenore  (4  )  : 

LÀNDVLFO  VENERABILI    PRESBTTERO  ET  ELEGTO. 

«  Quia  discordantium  pareatum  tuorum  insidias  declinando  et  ex 
B  urbe  Capuana  egredieodo,  in  antiqua  sanctae  ecciesiae  Gapuanae  sede, 
»  nomine  videlicet  «aneti  Steptiani  protomartyris  refugiente,  nunc  liabi- 

•  tare  te  asseris,  atque  cum  vicinis  episcopis  assidue  decertas,  ut  male 

•  divisos  adunare  atque  discordantes  pacificare,  Deo  favente,  possis, 
»  gratum  recepimus  quia  et  ante  susceptum  officium  ea  quae  sunt  boni 

•  pastoris  peragis,  in  quo  scilicet,  ut  perseveres  hortamur,  usque  ad  no- 
»  strum  specialem  adventum;  quoniam  Deo  propitio  prò  vestrum  omnium 

•  salute,  concordia  et  pace,  Kalendis  Octobris  volumus  Trajectum  veni- 

•  re,  ibique  cum  Guaiferio  glorioso  principe  et  cum  aliis  eximiis  paren- 

•  tlbus  tuis  loqui  et  ordinare  primum  ea,  quae  nobis  et  vobis  sunt  ne- 

•  cessarla^  vestraeque  paci  et  utilitati  proficua,  et  tunc  provectiodem 

•  tuam,  secundum  sacros  canon es,  omnibus  pacifica tis,  peragere.  » 

Non  cessava  per  anco  la  persecuzione,  che  Pandonulfo  principe  di 
Gapua  gli  aveva  mossa.  Dopo  di  averlo  indotto  a  ricoverarsi  in  Capua 
vecchia^  fece  ordinare  cherico  un  suo  fratello  ammogliato,  che  aveva 
nomo  Landtmulfo^  e  poscia  fece  istanza  al  pontefice  Giovanni  Vili  perchè 
lo  innalzasse  alla  dignità  di  vescovo  di  Gapua.  Accortisi  appena  di  ciò 
Bertario  abate  di  Cava  e  Leone  vescovo  di  Teano,  mossi  da  santo  zelo, 
andarono  a  Roma  a  porre  sott*  occhio  al  papa  gli  effetti  funesti,  che  ne 
potrebbero  derivare,  s*  egli  si  lasciasse  piegare  dalle  istanze  di  Pando- 
nulfo. Gli  rappresentarono,  che  s' egli  vi  acconsentisse,  accenderebbesi 
incendio  tale,  che  sino  a  lui  giungerebbe  ;  e  si,  che  le  campagne  di  Gapua 
sarebbero  inondate  di  sangue,  ed  ogni  cosa  sarebbe  posta  a  soqquadro.  E 
benché  se  ne  fosse  persuaso  il  pontefice,  ed  anche  avesse  loro  promesso 
di  non  acconsentirvi  giammai;  tuttavia  le  ripetute  istanze  e  le  preghiere 
e  le  promesse  di  Pandonulfo  lo  indussero  alla  fine  a  permettere,  che 
Landonulfo  venisse  consecrato  (2).  Ma  quando  s*  accorse,  che  si  anda-* 
vano  verificando  i  presagi  di  Bertario  e  di  Leone,  deliberò  di  recarci  a 

(i)  È  U  CCVIII.  (a)  Erchernp.,  nuni.  47. 
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Capua  persona Imeo te;  e  giuntovi,  trovò  le  gare  fraterne  rinvigorite  al- 
l' eccesso  ;  ed  egli  stesso,  ch'erosi  posto  ad  alloggio  in  Antignano,  vide  con 
gli  occhi  proprii  venire  alle  mani  ogni  di  tra  loro  i  fratelli  cugini  :  vide 
da  an  lato  Atanasio  vescovo  di  Napoli  combattere  con  le  sue  genti  a  fa- 
Tore  di  Pandonulfo,  e  dair  altro  i  principi  di  Benevento  e  di  Salerno,  che 
agognavano  al  possesso  della  città,  sostenenere  contro  di  quelle  sangui- 
nosi conflitti  ;  sicché  inorridito  volse  le  spalle  e  ritornò  a  Roma  senza 
avere  intrapreso  alcun  che  di  buono. 

I  saraceni  intanto,  approfittando  di  queste  civili  discordie,  si  rove- 
sciarono sul  territorio  e  lo  fecero  teatro  di  crudeltà  e  di  violenze.  Né  fu 
minore  la  sciagura^  che  dal  cielo  venne  a  punizione  della  perfidia  del 
principe.  Un  orribile  incendio,  in  breve  tempo  consumò  tutte  le  biado  e  i 
prodotti  della  campagna.  Landolfo  già  eletto  prima  e  profugo  poscia  in 
Capua  vecchia,  fu  costretto  a  fuggire  anche  di  là  ed  a  ricoverarsi  presso 
a  santa  Maria  de'  Surichi.  Perciò  fu  intitolato  dal  papa  stesso,  in  una 
lettera,  che  gli  scrisse,  relativa  a  questo  orrende  vertenze,  vescovo  dei 
Swrieki.  Ed  ò  a  sapersi,  che  Giovanni  Vili,  desideroso  di  ricomporre  la 
pace,  nel  mentre  che,  senz'  accorgersene^  cooperava  alla  moltiplicazione 
delle  discordie,  aveva  diviso  in  due  parti  uguali  la  diocesi  di  Capua,  as* 
segnandone  una  a  Landolfo,  che  n'ero  stato  eletto  il  primo,  e  che  dimo- 
rava in  Capua  vecchia,  e  un'altra  a  Landenulfo,  che,  sebbene  ammogliato^ 
era  stato  consecrato  vescovo  di  Capua  nuova  :  ed  aveva  fatto  si,  che  con 
uguale  misura  si  dividessero  tra  loro  i  prodotti  della  campagna,  i  quali 
costituivano  le  rendite  del  vescovato.  E  benché  se  ne  fossero  obbligati  a 
vicenda,  Landolfo  mancò  alle  promesso  e  provocò  su  di  sé  i  rimproveri 
del  papa.  Ed  è  questo  appunto  il  soggetto  della  lettera,  che  io  nominava 
testé,  scritta  a'  46  di  luglio  dell'  indizione  XIII,  ossia,  dell'anno  880,  e  di 
cui  reco  il  tenore  (I): 

Reverendissimo  et  Sarctissimo 
LANDVLFO  EPISCOPO  SVRICORVM. 

•  Vera  relatione  comperimus,  quod  quid  tempore  consecrationis  tuae 
•  in  nostro  conspeclu  de  frugibus  illius  ecclesiae  congrua  delibera tio ne 

(i)ÈlaCCXLVlII. 
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»  fuerat  ioter  te  et  LaDdenulfuoi  Gapoanum  episcopum  diffioitum,  tu  ia- 

•  genti  usus  temeritate  vioiaveris  :  etquod  oosjuxta  temporis  qualitatem 
»  moderar!  decreveramus,  tu  adimplere  negiexeris.  Quo  audito  valde 
»  noster  animus  est  commotus,  quod  tam  audacter  nostra  praeeepta 
»  parvi  penderis  et  terminos  paternos  excesseris.  Quapropter  hujus  do* 
»  stri  pontificii  auctorìtate  ab  iiujuscemodi  te  factio^e  compescere  vo- 

•  lentes,  praecipimus  et  modis  omnibus  tibi  injungimus,  ut  omni  obsti- 
9  natione  deposita,  quidquid  oos  illic  positi  inter  te  et  eumdem  episcopum 
»  vel  illius  fratrem  Pandenulfum  fidelem  nostrum  de  divisione  vel  fru- 

■  gibus  illius  ecclesiae  deliberavimus,  sine  mora  imploro  proeures.  Hoc 
»  sciens,  quia  si  aliter  agere  praesumpseris,  sicut  invasorem  rerum  sa- 
»  crarum  te  canooicis  jaculis  feriemus.  Quod  si  aliquam  querimoniam^ 
B  aut  justam  excusationem  te  habere  coofidis;  tunc  cum  eodem  episcopo 

■  causam  dicturus,  jubemus,  ut  nostram  petas  praesentiam.  Nam  et  nos 

■  praeseoti  legato  Walperto  reverendissimo  episcopo,  dilecto  oonsiliario 
»  nostro  praecipimus,  ut  si  nostra  salubria  monita  adimplere  contem- 
»  pseris,  ex  nostra  auctoritate  te  excommunicare  procuret  :  quatenus, 
»  sicut  pra^diximus,  Romam  in  nostra  praesentia  venias.  Data  XV  Ea- 
»  lendas  Augusti,  indictione  XIII. 

Ma  questa  divisione  della  diocesi,  posseduta  da  due  vescovi,  cagionò 
dissidii  ed  animosità  in  tutta  la  provincia.  Ed  a  tutto  ciò  aggiungasi,  che 
Atanasio  vescovo  di  Napoli,  fatta  lega  coi  saraceni  e  con  Pandonolfo 
padre  del  vescovo  Landonulfo,  era  venuto  con  le  armi  a  saccheggiare  il 
ducato  di  Benevento,  lo  stalo  Romano,  parte  del  ducato  di  Spoleto,  ed  in 
essi  tutti  i  monasteri  e  le  chiese,  le  città,  le  castella,  i  Tillaggi,  quanti  ne 
potè  incontrare.  Ed  era  tuttociò  ad  istigazione  di  Pandonulfo,  per  l'odio 
ch'egli  portava  ai  suoi  cugini.  Ma  dappoiché  il  papa  separò  in  due  la  gio* 
risdizione  diocesana,  distinguendo  Gapua  vecchia  da  Capua  nuova,  Pan- 
donulfo, neir  impeto  dell'  ira  sua^  incendiò  la  chiesa  di  san  Pietro,  dove 
faceva  residenza  il  vescovo  Landolfo  II,  e  lo  costrinse  perciò  a  fissare 
la  sua  dimora  in  santa  Maria  de'  Surichi.  Ed  ecco  il  motivo  per  cui  la 
pontificia  lettera  gli  dà  l' intitolazione  di  vescovo  Suricorum.  D' altronde 
anche  il  vescovo  Landolfo  II  aveva  il  suo  forte  partito  ;  cosicché  anche 
egli  alla  sua  volta,  ajutato  dal  principe  di  Salerno,  potè  avere  nelle  sue 
mani  Pandonulfo  ed  il  vescovo  Landonulfo  suo  figlio,  e  li  mandò  esuli 
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a  Napoli  eoa  la  moglie  o  coi  Ggli  (4).  E  per  alquanti  aoDì  cootiQuarooo 
le  discordie  ìoteroe,  con  gravissimi  guasti  delle  terre  e  con  molta  per- 
dita di  persone.  Ma  dappoiché  il  vescovo  Landolfo  II  ebbe  in  suo  potere 
il  vescovo  rivale  e  lo  mandò  in  esilio  a  Napoli,  lo  spogliò  di  qualunque 
potere  sulla  sua  porzione  di  diocesi  ;  e  quindi  perde  egli  ogni  autorità  su 
di  essa,  né  più  lo  si  trova  commemorato  nella  storia  di  Capua. 

Segnò  qui  V  Ughelli  al  governo  della  chiesa  eapuana  ripristinata  nella 
sua  unità,  il  vescovo  Ottone  ed  il  vescovo  Ugo,  dei  quali  non  seppe  direi 
il  tempo  ;  ma  questi  devono  avere  posseduto  questa  sede  assai  dopo:  e 
sono  quelli,  di  cui  è  fatta  menzione  nel  mosaico  della  cattedrale,  nei  due 
versi  commemorati  di  sopra  (2).  Esclusi  pertanto  questi  due  vescovi,  che 
vanno  trasferiti  ad  altro  tempo,  segue  dopo  Landolfo  H^  il  vescovo  Pietro, 
commemorato  nella  cronaca  cassinese  di  Pietro  diacono,  perciocché 
nel  928  otteneva  egli  dai  principi  Landolfo  ed  Atenolfo  la  conferma  di 
qaeir  abazia  a  favore  dclf  abate  Giovanni.  E  dopo  diluii  dalla  stessa 
cronaca  ci  é  fatto  palese  il  vescovo  Sicoive,  il  quale,  neiranno  948,  sotto 
il  pontiGcato  di  Martino  II,  ebbe  contesa  col  monastero  di  Monte  Gas- 
sino per  la  chiesa  di  sant*  Angelo,  che  allora  dicevasi  all'  arco  di  Diana, 
perciocché  là  esìsteva  un  tempio  di  questa  dea. 

Si  ha  dipoi  notizia  di  Adelbbrto,  vescovo  di  Gapua^  il  quale  nell'anno 
949  trovavasi  nel  capitolo  de*  monaci  radunato  per  V  elezione  dell*  abate 
cassinese,  in  luogo  del  defunto  Magelpoto  ;  nel  quale  capitolo^  addi  25 
ottdiire,  rimase  eletto  1*  abate  Aligerio.  Ma  prima  ancora  dì  quest*  anno 
sedeva  Adelberto  sulla  cattedra  pastorale  di  Gapua.  Egli  infatti  a*  29  di 
agosto  del  944,  intervenne  alla  conferma  dei  diritti  e  dei  possedimenti 
di  quel  monastero,  allorché  il  summentovato  abate  Magelpoto  ne  rice- 
veva il  diploma  (8).  Più  tardi  poi,  circa  Tanno  958,  furono  molestati  i 
monaci  di  san  Benedettondi  Gapua,  per  V  avidità  del  principe  di  Gapua 
Landolfo  II,  detto  il  Rufo,  il  quale  se  ne  impadronì  delle  terre,  e  ridusse 
il  monastero  sotto  la  sua  immediata  giurisdizione:  lo  che  similmente 
aveva  fatto  del  monastero  di  santa  Sofia  di  Benevento.  I  monaci  perciò, 
negletta  ogni  regola  claustrale,  si  diedero  ad  una  vita  secolaresca  :  ma  il 
papa  Agapito  rimproverò  di  si  dannosa  usurpazione  il  principe  di  Capua 

(i)  Erehemp.  num.  5o.  (3)  Ved.  il  Pellegrini,  Scr.  Abb.  Casio., 

(a)  Pag.  46.  Hist.  Princ.  Longoh.  Iona.  V,  pag.  i5i. 

Fel.XX.  '        8    ' 
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e  comandò  a  lui  di  non  azzardarsi  quiod'  iDoanzi  di  esercitare  su  quei 
monasteri  alcun  attd  di  dominio;  e  di  restituire  i  monaci  immediata- 
mente alla  vita  monastica  sotto  V  obbedienza  del  proprio  abate  ;  e  ciò 
sotto  pena  d'incorrere  nelle  censure  ecclesiastiche  0).  Ed  inoltre co« 
mandò,  che  in  Capua  non  rimanessero  ad  abitare  più  di  tre  o  quattro 
vecchi  monaci,  e  che  gli  altri  se  ne  andassero  a  vivere  in  Monte  Gassino. 
I  monaci  non  tardarono  ad  obbedire  agli  ordini  del  papa:  e  quelli,  che 
dopo  il  decreto  pontificio  s*  erano  trattenuti  ad  abitare  in  Capua,  furono 
indotti  a  raccogliersi  in  Monte  Cassino  sotto  T  abate  Aligerno  (2).  Lo 
stesso  principe  Landolfo  II  si  penti  del  suo  fallo,  e  volle  darne  pubbliche 
dimostrazioni.  Perciò,  oltre  air  avere  confermato  ai  monaci  di  Capua  i 
loro  beni,  donò  ad  essi  le  acque  del  fiume  Savone,  e  le  adjacenti  ripe,  ed 
un  mulino,  cb' era  colà  nel  luogo  detto:  Ad  decem  pondera  ;  ed  inoltre 
concesse  loro  il  privilegio,  che  tutte  le  femmine  libere,  le  quali  si  fossero 
maritate  a  servi  del  monastero,  ne  divenissero  serve  anch'  esse. 

La  sede  vescovile  di  Capua  era  intanto  rimasta  vedova  di  pastore:  né 
saprei  dire  quanto  ne  durasse  la  vedovanza.  Certo  è,  che  Adelberto  visse  più 
a  luogo  di  quello  che  V  Ughelli,  sulla  fede  di  Michele  Monaco,  non  abbia 
voluto  farci  credere,  per  lasciar  luogo  a  quel  suo  vescovo  Simmaco^  di  cui 
ho  fatto  menzione  nell'anno  480,  e  eh'  è  venerato  per  santo.  La  vedovanza 
della  chiesa  capuana  continuò  sino  all'anno  966,  allorché  fu  innalzata  «I- 
r  onore  di  arcivescovile  metropolitana,  e  ne  fu  eletto  primo  arcivescovo 
GiovAifiii,  uno  de' sei  figli  del  defunto  principe  Landolfo  II,  e  ch'era  fra- 
tello di  Pandolfo  I,  detto  Capodiferro^  succeduto  al  padre  nel  principato 
di  Capua.  Imperciocché,  in  queir  anno^  il  papa  Giovanni  XIII,  costretto 
a  fuggire  da  Roma^  erasi  ricoverato  presso  Pandolfo^  il  quale,  desideroso 
di  procurare  gloria  ed  onore  alla  patria  egualmente  che  alla  sua  fami* 
glia,  fece  istanze  all'  ospite  suo,  acciocché  decorasse  Capua  della  dignità 
metropolitica,  e  ne  facesse  primo  arcivescovo  il  proprio  fratello  Giovanai. 
Acconsenti  il  papa  alle  preghiere  di  lui^  e  consecrò  solennemente  egli 
stesso  il  nuovo  metropolita. 

Altri,  sulla  fede  di  Luca  Ostiense  (8)^  incominciarono  l'esistenza  del 
Capuano  arcivescovato  due  anni  dopo:  ma  inesattamente,  perché  la 

(i)  Leon.  Osi.  lib.  I,  c»p.  58;  il  Gallali,  (2)  Mabillon,  ^nnaL  Bened.  soUo  Ttn. 

tom.  I,  pag.  ^,  ed  il  Rinaldo,  Mem.  Sior.  di        946,  pag.  447. 
Capua.,  pag.  a4  del  fora.  II.  (3)  Lib.  II,  cap.  9. 
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cronaca  del  monastero  di  Cava  ed  il  Pratiili  (I),  con  buone  ragioni  la  di- 
mostrano avvenuta  nelFagofito  dei  966.  E  benché  I^Ostiense  non  sia  stato 
esatto  neir  indicarne  l'anno,  le  sue  parole  medesime  ci  porgono  tutta  la 
fMitiià  a  conoscerlo.  Die'  egli  (2)  :  •  Hujus  abbatis  nono  decimo  anno, 
»  Ioannes  Papa  de  Roma  exiliatus  veoit  Capuam,  et  rogatus  a  praefato 
»  prìncipe  Pandulfo  tunc  primum  in  eadem  civitale  archiepiscopatum 
•  constituit:  consacrato  ibi  loanoefratreejusdem  principis archiepiscopo.» 
Io  ^al  anno  il  papa  Giovanni  XIII  sia  stato  espulso  da  Roma,  lo  si  sa  dal 
Muratori,  diligentissimo  nel  depurare  le  indicazioni  discordi  e  nel  fissare 
il  vero  tempo  dei  fatti  :  ed  egli  ce  la  indicò  nell'  anno  865.  Ed  in  qual 
anno  poi  vi  sia  ritornato,  dallo  stesso  Muratori  (8)  lo  sappiamo,  il  quale 
disse,  eh'  egli  dopo  dieci  mesi  di  esilio,  ritornò  alla  sua  sedia  nel  settem- 
bre del  966.  Dunque  a  quest'  anno  deesi  notare  la  fondazione  dell'  arci- 
vescovato di  Gapua. 

Pretendono  bensì  gli  storici  capuani,  che  la  loro  chiesa,  anche  prima 
di  essere  stata  innalzala  ali'  onore  arcivescovile,  esercitasse  metro- 
polilica  giurisdizione  sopra  altre  chiese.  Ciò  potrebb'  essere,  perchè 
la  giorisdizione  metropolitana,  ben  lungi  dall'essere  inseparabile  dalla 
dignitk  arcivescovile,  fu  per  molti  secoli  esercitata  da  semplici  vescovi 
di  varie  sedi,  che  più  tardi  diventarono  arcivescovili.  Ne  abbiamo,  nella 
nostra  sola  Italia,  parecchi  esempi  ;  anzi  ne  abbiamo  l' esempio  in  quasi 
tette  le  primarie  sedi,  che  furono  di  poi  onorate  del  titolo  arcivescovile; 
oome  sarebbero  le  sedi  di  Ravenna,  di  Milano,  di  Benevento.  Aquileja 
slessa  non  cominciò  a  dirsi  patriarcale^  che  nel  VI  secolo,  benché  negli 
etti  pobblici  sino  al  declinare  dell'  VIII^  se  ne  trovasse  il  patriarca  inti- 
tolato vescovo  semplicemente,  nel  mentre  ch'esercitava  metropolitica 
giurisdizione  sopra  i  suoi  vescovi  suffraganei.  Quindi  è,  che  nel  sinodo 
«qallejese  dell'  anno  579,  troviamo  (4),  che  il  patriarca  Elia  è  nomi- 
nato primae  sedii  episcoptu^  e  vi  è  sottoscitto:  Sanctae  Ecclesiae 
i^itegien$is  episcopus.  E  nella  formola  del  giuramento,  che  pronun- 
ziavano, anche  in  fine  delP  Vili  secolo,  i  vescovi  suffraganei  dinanzi 
all'  aqoile|ese  metropolita,  cosi  esprimevansi  :  Si  primae  sedis  episcopo^ 


(t)  Hnl.  Longob,^  totn.  IV,  p«g.  ^\^,  (4)  Secondo  gli  itti  porlal&>dal  Dando- 

(a)  Laog.  cit.  lo:  ved.  nel  mìo  toI.  Vili,  pag.  59  eaeg. 

(3)  Annal  d"  hai. 
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hoc  est  melropolilano  meo,  inobediens  exlitero  eie.  (4).  E  quanto  • 
questa  di  Gapua,  che  tale  ne  fosse  la  giurisdizione,  lo  dimoslraoo  i 
fatti  e  le  frasi  stesse,  con  cui  anche  dall'  anno  879,  il  papa  Oiovan- 
ni  Vili  esprimevasi ,  scrìvendo  al  prete  Landolfo  II,  eletto  vescovo 
di  essa  chiesa  e  rivelandoci  le  premure  di  lui  in  radunare  i  vescovi 
convicinì,  per  ùoncerlare  con  essi  la  maniera  di  metter  fine  ai  tanti  mali, 
che  affliggevano  il  suo  territorio.  Che  se  questo  fatto,  di  radunare  i 
vescovi  (una  delle  prerogative  dei  metropolitani  attribuita  loro  dal  cano- 
ne XIV  e  dal  XVI  del  concilio  di  Antiochia  (2)  non  fosse  bastevole  ad 
attestare  nel  capuano  vescovo  T  esercizio  di  una  giuridizione  metropoli- 
tica ;  gli  scrittori  capuani  ne  trassero  un'  altra  prova  dalle  parole  della 
Cronaca  de'  conti  di  Capua  (8),  ove,  parlando  della  promozione  di  questo 
fratello  del  principe  Pandolfo  ad  arcivescovo  di  Gapua,  dicesi  :  Proptire^ 
ejus  germanum  lohannem  Vir  Apostolieus  consecravit  in  aula  Arekie^ 
piscopum  prò  uniberso  Principatu.  Ghecchè  per  altro  ne  sia  della  realtà 
di  questo  diritto,  io  non  ho  difficoltà  veruna  ad  ammetterlo. 

Le  suffraganee  poi,  che  in  vigore  di  quest'  arcivescovile  destìnasiooe, 
vennero  assoggettate  alla  giurisdizione  di  Gapua  sii)o  da'  suoi  primordi!, 
furono  tredici  :  —  Àtino,  Iseroia,  Aquino,  Gaeta,  Fondi,  Gajazzo,  Cari- 
nola, Calvi,  Caserta,  Sora,  Suessa,  Teano  e  Venafrò.  —  Una  bolla  del 
papa  Alessandro  dell'anno  4 574 ci  mostra  confermato  all'arcivescovato 
capuano  le  chiese  di  Aquino^  di  Venafro,  d' Isernia,  di  Teano,  di  Sesae, 
di  Carinola,  di  Calvi^  di  Gajazzo  e  di  Caserta  :  delle  altre  non  v'  ha  men- 

I  2ione;  cosicché  pare,  che  a  quel  tempo  le  fossero  stale  tolte,  o  se  ne  fossero 
sottratte  dall'ubbidienza.  Quanto  alla  chiesa  di  Atino,  certo  è,  che  lo  era; 
e  ce  ne  assicura  la  notizia,  che  l' arcivescovo  Adenolfo  11^  nel  4044,'  ne 
consecrò  il  vescovo  Leone  (4)  :  presentemente  è  tra  le  antiquate;  né  dei 
suoi  vescovi  si  ha  menaoria  posteriore  all'anno  4S35.  Dopo  la  quale  epoca 

I  vi  fu  sostituita  alla  dignità  episcopale  una  prepositura  con  giurisdizione 
esente,  soggetta  alla  sola  santa  sede.  Sora  similmente  le  fu  suffraganea  ; 
e  ce  lo  attesta  una  bolla  dell'  arcivescovo  Geberto,  il  quale  nel  980  con- 
secrò santo  Stefano  vescovo  di  Gajazzo  ;  ed  a  questa  bolla  è  sottoscritto 


(I)  Loog.  cit.,  ptg.  101.  (3)  PrcMo  ilPrttillj,  toro.  Ili,  ptg.  iS3. 

(a)  Ved.  il  Tommafioi,  Fet.  Eccl,  di'  (4)  Monaco,  Sanci,  Capuan.^  paf .  5g8. 

scipì.  loro.  I,  part  I,  lib.  I,  cap.  4o,  nuro.  3. 
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1  Leone  vescovo  di  Sora.  Essa  presealemeote  è  soggetta  alla  santa  Sède, 
al  pari  di  Gaeta,  e  di  Aquino.  Anzi  l' odierno  arcivescovato  di  Capua,  a 
cagione  delie  varie  soppressioni  e  concentrazioni  avvenute,  particolar- 
mente nel  principio  del  nostro  secolo,  delle  quali  bo  parlato  neir/n<ro- 
dmzkme  al  precedente  volume,  non  ha  sue  suffragonee  se  non  le  chiese 
vescovili  di  Caserta,  a  cui  fu  ammansata  Gajazzo,  di  Calvi  e  Teano  aeque 
prmeipaliter  unite,  di  Suessa^  o  Sessa,  in  cui  fu  concentrata  Carinola,  di 
Iseroia,  a  cui  fu  Immedesimata  Venafro.  Le  altre  le  furono  o  tolte  o  sop- 
presse. Dair  Ostiense  (4)  ci  è  fatto  sapere,  che  anche  1*  abazia  di  Monte 
Cassino  era  soggetta  air  arcivescovato  di  Capua  ;  ma  poi,  per  privilegio 
del  papa  Alessandro  II,  in  onta  a  tutte  le  rimostranze  e  i  reclami,  che  ne 
fece  Tarcivescovo  Ildebrando,  nel  4068,  fu  sottoposto  alla  sede  apostolica. 
E  poiché  parlo  della  fondazione  dell* arcivescovato  capuano,  non  sarà 
foor  di  proposito,  che  io  ricordi  qui  alcuni  dei  privilegi  contemporanea- 
mente concessi  ai  suoi  prelati.  Primo  e  più  considerevole  di  ogni  altro  si 
fo  quello  di  ungere  con  Tolio  sacro  i  principi  di  Capua  ;  del  quale  privilegio 
UBurono  per  molti  secoli  :  Falco  beneventano  lo  dice  derivato  dai  longo- 
bardi. Dn  altro  dei  privilegii  fu  di  sottoscrivere  i  loro  diplomi  col  minio  o 
ed  cinabro  ;  del  quale  privilegio,  parlando  il  Du  Cenge  e  il  Mabillon  (2) 
come  di  cosa  ragguardevole  assai,  dissero:  <•  Verum  praeter  Imperatores 

•  etiam  Principes  et  Archiepiscopi  Capuani  eodem  minio  sua  diplomata 

*  subacribebant.  b  Perciò,  a  somiglianza  del  principe  di  Capua,  il  quale  si 
ialitoiava  Capuanorum  Prineepe^  sottoscri/evasi  anch'esso  Capuanorum 
àrekiepiecopue.  Anzi^  poiché  dalla  santa  sede  furono  onorati  del  titolo 
di  suoi  legati^  ed  ebbero  affidata  a  sé  1*  autorità  di  yicarii  apostolici  nel 
territorio  capuano  ;  perciò  nelle  loro  intitolazioni,  in  fronte  alle  loro  bolle 
e  diplomi^  si  qualificavano:  sola  Dei  misericordia  Capuanus  Archiepisco^ 
pu$f  Legafue  Apostolicae  Sedie  ^  ac  in  Principatu  Capuano  Domini  nostri 
Papae  Yicarius.  Oggidì  per  altro,  al  pari  di  tutti  gli  altri  vescovi  ed  arci- 
vescovi, 8^  intitolano  Dei  et  Apostolicae  sedis  gratia  archiepiscopus.  Ed 
inoltre  godevano  il  privilegio  di  dare  le  ^oro  bolle  autenticate  col  piombo; 
e  di  queste  ne  conserva  qualche  centinajo  V  archivio  metropolitano. 

Successore  dell'  arcivescovo  Giovanni  sottentrò,  nel  974,  il  monaco 
cassinese  Leone,  il  quale  visse  ai  governo  di  questa  chiesa  quattro  anni 

(i)  Lìb.  HI,  cap.  a6.  (2)  De  re  Diplomai.^  lib.  I,  wp.  io. 
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e  mezzo.  NelP  anlìco  necrologio  eassinese  n'  è  segnata  la  morte  a*  7  di 
agosto  978.  Grea  lo  slesso  tempo  era  Tenuto  in  Gapua  il  rossaneae  san 
Nilo,  greco  di  origine  ;  venerato  con  distinta  devozione  dai  capaaoi,  che 
lo  avrebbero  voluto  loro  vescovo.  Ma  il  principe  Pandolfo  elesse  invece 
il  eassinese  Gzebbeto,  nell'anno  978;  nel  qoal  anno  medesimo,  come  ho 
notato  di  sopra,  consecrò,  nella  saa  qaalilk  di  metropolitano,  il  veeeovo 
di  Cajazzo,  santo  Stefano.  Poco  più  di  un  anno  possedè  Oerberto  la  sede 
capuana  :  mori  a'  21  gennaro  del  980.  L^  anno  dopo,  sottentrò  Del  go* 
verno  della  vedova  chiesa  f  arcivescovo  AbehoIiPO  ;  a  cut,  circa  il  990 
venne  dietro  Aio.  Questi,  tre  anni  dopo,  fini  avvelenato  dai  capuani,  i 
quali,  sollevali  a  tumulto  contro  il  principe  Landenolfo,  nel  giovedì  della 
settimana  di  Pasqua,  assalirono  esso  principe  nella  chiesa  di  san  MarceOo, 
ove  col  clero  della  metropolitana  e  con  molti  nobili  erasi  processionai- 
mente  recato^  secondo  il  costume.  Colè,  trucidato  il  principe,  imprigionaro- 
no r  arcivescovo,  che  s*  era  intanto  ricoverato  od  monastero  di  san  Be* 
nedelto,  ed  ivi  lo  avvelenarono.  Di  questo  fatto  ci  di  notizia  il  Pellegrini, 
presso  il  Muratori  (I),  con  le  seguenti  parole.  «  ConciKnm  feoemnt  Ga- 

•  puani  qualiter  interficerent  Landenolfum  principem  filìnm  PandòH 

•  eximii  principis,  quod  et  fecerunt  Nam  quinta  feria  in  Albis  Paadiae, 

•  dum  procederent  ad  S.  Marcellum,  peractis  missamm  aolemniis  a  prae* 

•  sule  ejusdem  civitatis  Ajo  nomine,  egressns  praedi  tus  princepa  foras 

•  Ecclesiam  iosurrexerunt  in  eum  (proh  dolor!)  cum  gladiis  et  fostibus 

•  et  interfecerent  eum,  atque  exutum  veslibus  nudum  in  platea  emn  re* 

•  liquerunt  Quem  rapientes  monachi  sancii  Benedidi  in  eodem  mona- 

•  sterio  aule  secretarìum  enm  sepeKerunt.  Archiepiscopus  vero  aiipra- 

•  dictus  fuit  in  jam  diete  monaslerio,  quem  eliam  poaien  ibidem  jam 

•  dicti  Capuanites  veneno  peremerunt,  sepnllnsqoe  est  ante  regia  serre- 

•  larìì.  •  Fin  qui  lo  storico  ci  espose  il  fatto  delF  assassinio  del  principe 
e  deli*  avvelenamento  dell'  arcivescovo.  Prosegoendo  poi  col  racconto  ci 
di  notizia  ddb  venerazione  e  del  cullo,  con  cui  Landenollò  venne  ono- 
ralo di  poi,  a  cagione  dei  predigli  ottenuti  per  Intercessione  di  Ini.  Dice 
egfi  iafalti:  «  Omnipolens  Deus  ilis,  qui  hunc  innocenlem  peremerant 

•  principem,  estendere  digaalus  est,  quia  ia  soo  eum  regno  recepiL  Ham 

•  qnadaaa  die  dandns  quidam  ad  cjos  sepokhnnB  vemens,  obnixe  Cbri« 
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•  stoni  rogare  cepit^  atqoe  in  ìnlercessioDe  Domini  Landeoulphi  Principisi 

•  cqm  corpus  illic  requiescebat,  qui  etiam  siae  causa  a  suis  oecìsus 

•  fasrM,  ut  ei  pristinam  sanitatem  reddere  dignarelur.  Mira  resi  statini 
»  super  eodem  sepulchro  soporatus,  totam  quietavil  noctem  :   Mane 

facto  ita  sanus  surrezit  ac  si  nullam  debilitatem  membrorum 
habuisset.  »  XtuAìe  altri  degli  scrittori  contemporanei  comme* 
questa  guarigione  ottenuta  per  intercessionem  domini  Lando" 
nolpU^rimeipii. 

He  il  doppio  eccesso  d' ioiquiti  contro  il  principe  e  V  arcivescovo  ri- 
nate ioTendicato;  perchò  Trasimondo,  conte  di  Chieti,  sotto  pretesto  di 
ftralta  parentela  con  Landenolfo^  chiamò  a  sé  in  alleanza  Rinaldo  ed 
Odorisi  conti  di  Maral  e  venne  a  Gapua  con  poderoso  esercito  ;  strinse 
di  aaaedio  la  città,  la  quale  per  quindici  mesi  vi  resistè.  Ma  intanto  Tra- 
miondo  diede  il  guasto  a  tutto  il  territorio  di  essa,  ed  alla  fine  se  ne 
fece  padrone;  la  saccheggiò;  ne  ammazzò  moltissimi  cittadini,  prendendo 
di  flrira  apecialmente  i  congiunti  ed  affini,  anche  di  rimoto  grado,  dei 
Gcogiorati.  E  questa  sciagura  ne  chiamò  addosso  un'  altra  ;  perchè  T  im- 
peratore Ottone  III,  non  reputando  proporzionata  al  delitto  la  pena, 
perciocehò  d.alf  eccidio  avevano  potuto  scampare  i  veri  colpevoli,  ordinò 
ai  suddetti  conti  di  ritornare  su  Gapua  con  un  esercito,  capitanato  dal 
narcheae  Ugo  ;  di  stringerla  nuovamente  di  assedio,  e  di  non  levarlo  né 
mai  cessare  dal  molestarne  i  cittadini  finché  non  avessero  dato  in  mano 
gli  uccisori  di  Landenolfo.  Perciò,  quando  i  capuani  non  poterono  più 
sostenere  la  moltiplicìtft  delle  angustie  di  queir  assedio,  ridotti  ali*  estre- 
ma disperazione,  diedero  in  mano  agli  assedienti  gli  uccisori  del  principe 
e  tutti  gli  altri  congiurati  ;  dei  quali,  in  Gapua  stessa,  alcuni  furono  inh 
piccati  ed  altri,  dopo  mille  strazi  ed  ignominie,  trucidati  (t). 

làianto  i  capuani  avevano  eletto  loro  arcivescovo,  successore  di  Ajo, 
probabilmente  in  quello  stesso  anno  998,  in  cui  erano  avvenuti  gf  indi- 
cati assaasinii,  Ibaldo,  di  cui  fa  menzione  la  cronaca  di  san  Vincenzo  del 
Voltumo^  contemporaneo  a  Rofredo  abate  di  quel  monastero.  Neil'  anno 
998,  che  fu  V  ultimo  della  vita  di  questo  abate,  intervenne  T  arcivescovo 
capuano  al  concilio  romano,  ove  tra  i  prolati  lo  si  trova  sottoscritto 
itiilebardOy  ed  in  altri  esemplari  Gisebaréo,  A  questo  trovasi  succeduto 


(i)  Chron.  Cassin.^  cap.  18,  pag.  ig5. 
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PA5D0LF0,  il  quahe  nel  4007  leone  il  sinodo  provinciale  in  Gapua  ;  e  tra 
i  suffraganei  eravi  santo  Stefano  vescovo  di  Gajazzo.  Inesattamente  V  U- 
ghelli  disse  morto  Pandolfo  nel  4008;  mentre  un  documento  del  luglio 
4044,  a  favore  dei  monaci  cassinesi  contro  i  duchi  di  Gaeta,  ce  lo  mostra 
ancor  vivo  (4)  e  Io  commemora  anzi  in  quel  placito  immediatamente  dopo 
Pandolfo  principe  di  Gapua,  e  dice,  esservisi  colà  trovato  et  dom.  Paniolfué 
Domini  gratia  Archiepiscopus  sanctae  ipsius  Capuanae  ecclesiae.  Perciò 
r  immediato  successore  di  lui,  àdenolfo  H,  non  potè  certo  essergli  stato 
sostituito  che  neir  anno  4045,  o  tutt'  al  più  nel  cadere  dell'  antecedente. 
Fu  encomiato  assai  per  la  sua  dottrina  ed  eloquenza,  che  ne  resero  ce- 
lebri i  componimenti  in  prosa  ed  in  verso  ;  e  tra  questi  devesi  comme- 
morare la  vita  di  s.  Marco,  primo  vescovo  di  Atlno,  da  lui  esposta  ele^ 
gantemente  in  prosa,  e  poscia  compendiata  da  lui  medesimo  in  tre  inni  per 
le  sacre  uffiziature  della  sua  festa  ;  ed  inoltre  n*  espose  con  versi  leonini 
r  invenzione  delle  sacre  spoglie.  Inesattamente  l' Ugbelli  aveva  segnato 
il  principio  del  pastorale  governo  di  questo  arcivescovo,  ed  inesatta- 
mente del  pari  ne  segnò  la  morte.  Lo  disse  morto  circa  T  anno  4059:  la 
quale  indicazione  è  smentita  dal  trovarsi  il  nome  dell'  arcivescovo  fide-' 
brando,  successore  del  successore  di  Adenolfo,  sottoscritto  agK  atti  del 
concilio  tenuto  dieci  anni  avanti  dal  papa  san  Leone  IX,  per  la  canoniz- 
zazione di  san  Gerardo  vescovo  tullese.  Anzi,  ove  pongasi  mente,  avere 
esistito  tra  Adenolfo  ed  Ildebrando  un  altro  arcivescovo,  ne  segue,  do- 
versi fissare  la  morte  di  Adenolfo  II,  non  solamente  avanti  il  4049,  in 
cui  ne  possedeva  la  sede  Ildebrando,  ma  qualche  altro  anno  avanti,  per 
lasciar  luogo  a  Niceforo,  di  cui  trovasi  notata  la  morte,  nel  necrologio 
delle  monache  di  santa  Maria,  sotto  il  di  44  settembre  ;  non  si  sa  poi  di 
qual  anno. 

Ma  ritornando  sul  tempo  del  pastorale  governo  di  Adenolfo  11^  ci 
viene  opportuna  occasione  di  fare  un  altro  calcolo  dalle  note  cronolo- 
giche della  bolla  (che  darò  alla  sua  volta)  di  consecrazione  del  vescovo 
di  Suessa,  ove  la  si  dice  da  lui  celebrata  T  anno  XXV  del  suo  arcivesco- 
vato ;  nel  mentre  che  la  si  fissa  dall' Ughelli  all'  anno  4082.  Ma,  fatto  il 
ragguaglio  degli  anni  in  essa  indicati,  —  trigesimo  seeundo  principatus 
domini  Pandulphi  et  vigesimo  octavo  principatus  Domini  Pandolpki  ejas 

il)  Ved.  il  GaUoU,  Wccf jr^f o/ie/  ad  ffisi,  /ibbai.  Cassin.y  pari.  I,  pag.  109. 
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/Uìt,  ghriasis  principiòus  et  primo  anno  principatus  Domini  Landòlfi . . . 

ae  nepos  superius  didi  Domini  Pandolfi  magni  et  excellenlissimi 

frmeipiSy  mense  Martio  quintadecima  indictione.  Adenulfus  diviata  f avente 
p9ÌM  humilis  Archipresuly  Clero  et  Ordini  et  Plebi  civitatis  Sueseanae 
Eeetaiae  eie.  —  la  combioazione  di  queste  noie  cronologiche  ci  dà  bensì 
Tioflo  40S2-,  ma  non  per  questo  ne  segue,  ch'esso  fosse  il  XXV  delfar- 
dreteoTile  governo  di  Adenolfo  II,  del  quale,  per  le  cose  dette  di  sopra, 
Doo  poteva  essere  che  il  XVIII  :  né  d*  altronde  saprei  indovinare  su  qual 
foodamento   V  Ughelli  abbia  detto,  queir  anno  esserne  il  XXV,  mentre 
io  tutto  il  tenore  di  quel  diploma  non  bassi  traccia  cronologica  dell' arci- 
Tescovato  di  lui.  E  inoltre,  sia  pur,  ch'egli  abbia  consecrato  nel  4044 
il  vescovo  di  Alino,  suo  sufTraganeo  ;  ma  non  regge,  eh'  egli  nel  4056 
possedesse  questa  sede,  come  indicherebbe  il  diploma  di  Leone  vescovo 
di  Àtino,  se  non  ne  fossero  mal  calcolate  le  note  cronologiche,  —  Indi- 
Hione  IX  Resid^te  in  urbe  Roma  Summo  el  universali  Pontifice  Domino 
Afpa  Vittore  et  imperante  Domino  Conrado  piissimo  imperatore  et  Capua- 
%am  Eeelesiam  gubemante  Adenulpho  Archiepiscopo,  —  L' indizione  IX, 
combinata  col  pontiflcato  del  papa  Vittore  e  col  governo  di  Corrado  im- 
peratore, assolutamente  non  regge,  perchè  a  queir  indizione  corrispon- 
dono bensì  gli  anni  4056  ed  il  pontificato  di  Vittore  II,  ma  non  già  il  ' 
governo  di  Corrado,  che  regnò  dal  4027  al  4046.  Né  al  tempo  di  Cor- 
rado pontificava  Vittore  II;  ma  successivamente  Giovanni  II,  Benedetto 
IX,  Gregorio  VI,  e  precisamente  nel  4046  il  papa  Clemente  II.  Dunque 
?i  si  scorgono  evidentemente  sbagliate  le  note  cronologiche  e  il  nome 
del  papa;  dovendovisi  perciò  in  buona  critica  ritenere  T anno  4046. 

E  quest'anno  4046  combina  infatti  benissimo  con  la  cronologica  di- 
stribuzione del  pastorale  governo  dell'  arcivescovo  Niceforo,  innalzato  a 
questa  sede  circa  il  4047,  e  d'  Ildbbraudo  successore  di  questo,  interve- 
nuto nel  4049  al  concilio  romano,  come  di  sopra  ho  notato.  Abbiamo 
dalia  cronaca  di  Cava,  che  nell'anno  4067  il  papa  Alessandro  II  fu  a  Gapua 
e  concesse  all'  arcivescovo  ed  alla  chiesa  capuana  moltissimi  favori,  con- 
fermandole altresì  il  possesso  della  chiesa  di  Volturno  (1).  Fu  presente 
questo  arcivescovo  alla  consecrazione  della  chiesa  di  Monte  Cassino, 

(I)  Ved.  il  MabilloD,  gennai  Bened,  toni.  IV,  pag.  739,  ed  il  Georgi,  Hist.  Civie.  Sefiae., 
pig.  73  e  seg. 
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celebrata  nel  4072  da  quello  slesso  pontefice.  A  luì  scrisse  varie  lettere 
il  papa  Gregorio  VII,  le  quali  si  trovano  nel  terzo  volume  delle  decretali. 
Mori  il  giorno  4  maggio  dell'anno  seguente.  Nel  qual  anno  medesimo 
sottentrò  nel  pastorale  governo  di  questa  chiesa  V  arcivescovo  Eevbo  ; 
ed  è  forse  queir  Carico,  di  cui  si  trova  menzione  in  dn  manoscritto  del- 
l' archivio  cassinese  sotto  f  anno  4076.  FuErveo  generoso  verso  la  sua 
chiesa,  e  verso  il  suo  clero  :  perciò  nella  cattedrale  gli  furono  scolpiti  i 
due  versetti  : 

AVXIT  OPES  MORES  CLERVM  QVOQVE  RES  ET  HONORES 
PRAESVLI  HERVEI  LVX  FVLGIDA  LVCE  DIEI. 

Era  sul  pastoral  seggio  capuano,  nel  4088,  T  arcivescovo  RoBStTOi 
il  quale  proibì,  che  nelle  chiese  parrocchiali  si  amministrasse  il  battesimo 
nel  giorno  di  sabbato  santo,  perchè,  a  tenore  dell'  antica  consuetudine,  il 
diritto  ne  apparteneva  alla  sola  cattedrale  (4).  Lo  sus3egui  nel  4097, 
r  arcivescovo  Sennes  (  forse  Ioannes  ).  Ce  lo  descrivono  gli  storici  per 
uomo  quanto  erudito,  altrettanto  ambizioso  ed  arrogante.  Al  quale  prò* 
posilo  si  narra,  che,  avendo  il  vescovo  Bruno  di  Segni  a  favore  dei  Gas- 
sinesi  consecrato  nel  4099  la  chiesa  di  san  Nicolò,  eh*  era  prima  la  cap* 
pella.  di  sani'  Angelo  ad  formam^  compresa  nel  territorio  diocesano  di 
Capua;  r  arcivescovo  neir  indomani  andò  colà  accompagnato  da  gente 
armata,  profanò  la  chiesa,  ne  demolì  V  altare,  e  portò  seco  le  reliquie 
dei  santi,  ch'eranvi  state  collocate.  Del  che  accusato  dinanzi  al  sinodo 
romano,  radunato  dal  papa  Pasquale  II  nel  4  402,  e  convinto  di  sacrile- 
gio, fu  condannato  a  darne  soddisfazione  col  clero  e  col  popolo  di  Ga* 
pua  (2).  Poi  nel  4  406  intervenne  al  concilio  di  Guastalla.  Circoscrisse  i 
confini  della  diocesi  di  Caserta,  con  relativo  diploma  del  4  448,  che  darò 
alla  sua  volta  :  in  esso  egli  si  qualifica  legato  apostolico  e  pontificio  vico- 
rio  nel  principato  di  Capua.  Trovossi  presente  altresì  alla  consecra* 
zione  del  papa  Gelasio  11^  V  anno  4 148,  in  Gaeta  ;  il  quale  in  queiranno 
stesso  tenne  in  Capua  un  concilio.  E  fu  questo  T  ultimo  anno  della  sua 
vita,  cui  chiuse  in  paceaddl  20  novembre. 

Ebbe  successore  nel  4  420  P  arcivescovo  Ottohe,  il  quale,  con  molta 


(i)  Ved.  il  Granata,  Stor.  Eccl.  di  Ca-  (a)  Pietro  Diac.  lib.  IV,  cap.  a8.  —  Ved. 

pua^  tonfi.  I,  pag.  i38  il  Muratori,  /éntiq.  med.  aevi^  lem.  I,  p.951. 
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generosità,  ebbe  cura  di  adoroare  la  chiesa  cattedrale  ;  ed  è  perciò  com- 
memorato Dei  due  versetti,  che  più  tardi  furono  collocati  a  lode  del  ve* 
scovo  Landolfo  suo  antecessore,  due  e  più  secoli  addietro,  e  dell' arcive- 
scovo Ugo,  che  pochi  anni  dopo  lo  sussegui  (I).  Di  questo  Ottone  si  ha 
memoria  nella  cronaca  cassinese  (2).  Egli^  nel  i  127,  alla  presenza  del 
papa  Onorio  II,  coosecrò  nella  sua  basilica  metropolitana,  Roberto  da 
Sorrento,  principe  di  Capua.  Mori  circa  iM428,  edebbe  successore 
FiLjppo,  il  quale,  Tanno  dopo,  fu  presente  alla  coronazione  del  re  Rogerio, 
celebrata  io  Palermo,  ov'  erano  anche  gli  arcivescovi  Rogerio  di  Bene* 
vento  e  Giovanni  di  Salerno,  ed  altri  prelati  e  nobili  del  regno'(3). 

Venne  dopo  di  lui,  nel  4130,  T  arcivescovo  Ugo,  il  quale,  con  altri 
vescovi,  segui  il  pariito  delf  antipapa  Anacleto  contro  il  pontefice  legit- 
timo Innocenzo  II.  Poi  fu  deposto  nel  4135,  perchè  trovato  colpevole  di 
simonia.  Di  quest'Ugo  parlano  i  versi  commemorali  di  sopra,  perciocché 
di  lavori  a  mosaico  e  di  altre  opere  dispendiose  aveva  egli  adornalo  la 
sua  cattedrale. 

Allontanato  il  vescovo  Ugo  dalla  sede,  si  radunò  il  clero  e  il  popolo 
per  la  scelta  del  nuovo  arcivescovo,  e  la  scelta  cadde  sopra  un  nobile 
ravennate,  che  aveva  nome  Guglielmo,  uomo  di  molta  erudizione,  par- 
ticolarmente nelle  sacre  cose.  Per  comando  del  re  Rogerio  preso  solen- 
oemente  il  possesso  di  questa  chiesa  nell*  anno  4 185,  accompagnato  dal 
principe  Anfuso,  figliuolo  del  re.  Ma  il  papa  Innocenzo  II  non  volle  con- 
fermarlo ;  perciò  da  taluni  fu  reputato  intruso,  tuttoché  l'elezione  di  lui 
fosse  stata  fatta  canonicamente  da  chi  aveva  diritto  di  eleggere.  Ciò  non 
di  meno,  il  sommo  pontefice,  non  trovando  in  lui  colpa  veruna,  lo  destinò 
Ire  anni  dopo,  air  arcivescovato  di  Salerno. 

Qui  venne  allora  il  francese  Gaufrbdo  Le-Roux,  trasferitovi  dal  ve- 
scovato di  Dola  :  di  lui  hanno  parlato  i  raccoglitori  delle  notizie  della 
6a((ìa  Cm^ìana. Di  lui  fu  successore,  nel  1468,  l'arcivescovo  Alfano, 
che  visse  al  governo  di  questa  chiesa  per  ben  veni*  anni,  nel  giro  dei 
quali  figurò  in  più  guise,  e  perciò  molte  notjzie  abbiamo  di  lui.  Le  più 
importanti  sono  queste,  di  cui  vengo  a  parlare.  Egli  infatti  neiranno  WTì 
ottenne  dal  sommo  ponlefice  Alessaodro  IH  ampio  diploma,  per  cui 


(i)  Ved.  nella  pag.  49^  o?e  ho  portato  (a)  Lib.  IV,  cap.  69. 

quei  f  erti.  (3)  VeU.  il  Fazello,  dee.  II,  lib.  G. 
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dopo  lunghe  discordie  furono  alfine  assoggettate  alla  sua  giurisdiziooe 
diocesana  le  monache  e  il  monastero  di  santa  Maria  di  Gapua^  per  le 
ragioni,  che  in  esso  diploma  vengono  esposte ,  il  quale  è  del  tenore 
seguente  (I). 

ALEXANDER  EPISCOPVS  SERVVS   SERVORVM  DEI 

Venerabili  fratri  Alphano  capvamo  archiepiscopo 
salytblf  et  apostolicam  bbnedictionbx. 

«  Officii  nostri  debito  et  auctoritate  compellimur,  ut  controversias, 

■  quae  ad  Apostolicae  Sedis  perferuntur  examen,  exacta  diligentia  et 
»  studio  debeamus  audire,  et  quae  apud  eam  decisa  fuerint,  et  fine  con- 

•  gruo  terminata,  ne  in  scrupulum  recidivae  contentìonis  valeant  deve- 
»  nire,  Apostolicis  scriptis  convenit  adnotari.  Ad  hoc  enim  Ecclesiarum 
0  omnium  matrem  atque  magistram  sacrosanctam  Romanam  Ecclesiam 
»  providentia  divina  constituit,  ut  multiplices  et  graves  quaestiones 
»  explicare  debeat  :  et  quae  dubietate  aliqua  detinentur,  judicii  mi  exa- 
»  mine  servato,  vigore  justitiae  diffinìre.  Cum  Tu  siquidem  et  dilecta  in 
»  Ghristo  filia  nostra  Matthia  abbatissa  S.  Mariae  Capuanae,  prò  causa, 

■  quae  Inter  Te  et  eam  vertebatur  super  subjectionem,  quam  in  eodem 
»  monasterio  requirebas,  et  libertate  pariter,  in  quam  eadem  Abbatissa 
»  proclamabat,  in  nostra  essetis  praesentia  constituti,  jam  dieta  Abba- 
»  tissa  privilegia  Principum  et  trium  praedecessorum  nostrorum  :  Zac- 
»  cariae  videlicet,  Leonis  et  Adriani  romanorum  Pontificum  coram 
»  Nobis  in  medium  protulit,  multitudinem  Cestium  ad  defendendam  et 
»  demonstrandam,  in  quam  proclamabat  libertatem,  produxit.  Tu  vero 
9  contra  proposuisti,  quod  cum  infra  fines  tuae  dioecesis,  imo  juxta 

•  muros  tuae  civitatis  idem  sit  monasterium  fundatum,  jure  communi 
»  ad  Ecclesiam  tuam  debeat  pertinere,  et  super  hoc  multum  Te  canonom 
9  auctoritate  fretum  dixisti,  quibus  expresse  monstratur  ;  quod  mona- 
9  storia  et  ecclesiae  ad  episcopos  pertinent,  in  quorum  territorio  fundata 
»  noscuntur  :  Allegasti  etiam,  quod  a  sexaginta  annis  retro  Ecclesia  tua 


(i)Lapabblicò  la  prima  Tolta  il  Granata,  neìU  wh  Storia  etclesiastiea  delia  chiesa 
capuana^  pag.  i38  e  teg.  del  tom.  U. 
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et  hi,  qui  Te  in  Archiepiscopatus  digoitale  praecesseruDt,  possessio- 
Dem  ejusdem  roonasterii,  beoedictioDe  Abbatissarum  et  Monialium, 
el  celebratiooes  Missarum  publicarum,  obedieotiam  et  fldelitatem  ac  | 
saspeosionem  clerieorum  ejusdem  Mooasterii  habuisseot.  Quatuor 
quoque  testes  oibilomious  produxisti,  tres  quoque  jurati  deposueruot, 
quod  Ata  abbalissa  cum  vacante  Ecclesia  Capuana  a  Roberto  qu:  Sues- 
sano  Episcopo  ejusdem  Ecclesiae  suffraganeo  beoedicta  fuisset  ad 
snggestionem  Ganonicorum  Gapuanae  Ecclesiae,  ab  eodem  Episcopo 
requisita  de  obedientia  et  fidelitate  ipsi  Ecclesiae  exhibenda^  taro  Eccle- 
siae^ quam  Archiepiscopo  cum  foret  substitutus,  obedieotiam  et  fide- 
litatem  juravit.  Adjecisti  insuper,  quod  qoamdam  monialem,  quam 
ejecerat,  ad  tuam  commonitionem  et  mandatum  recepit,  et  ei  in  qua- 
dam  moDasterii  sui  cella  a  Te  et  praedecessore  tuo,  de  fidelitate  requi- 
siti, eam  vobis  exhibuerunt. 

•  Sane  cum  super  bis  fuisset  bine  inde  diutius  litigatum,  privilegiis 
Principum  quantum  ad  libertatis  donationem  et  monasterii  exemptìo- 
nem,  quam  nec  illi  nec  alii  laici  bujusmodipossunt  Ecclesiis  libertatem 
donare,  nullateous  sicut  dignum  est  innitentes  privilegium  Zacchariae 
propter  stylum  dictaminis  et  corruptionem  Grammaticae  artis,  et 
propter  simoniacum  contractum,  quae  continebal  ;  videlioet  quod  Ec- 
clesiam  venditam,  quod  de  taro  sancto  viro,  nefas  est  credere^  confir- 
masset  :  et  propter  pergamenam  eam  qui  vis  centum  videbatur  esse 
annorum,  cum  quadringenlorum  annorum,  prout  in  Grouicis  habetur, 
spatium  decurrerit,  quod  idem  Zaccharias  discessit.  Privilegium  autem 
LeoDis  propter  vitium  et  corruptionem  Grammaticae  artis,  de  quo  tam 
literato  et  prudenti  viro  absurdum  est  existimare,  quod  tam  idiotas 
seriptores  habuerit^  et  propter  bullam,  quae  a  bullis  ejusdem  Leonis, 
quae  coram  Nobis  productae  fuerunt,  omnino  comparebat  dissimilis 
et  diversa,  cum  illae  inter  se  compararent  per  omnia  similes,  suspecta 
el  fide  non  digna  judicavimus.  Porro  privilegium  B.  M.  Adriani  prope 
nullam  praelibato  monasterio  absolute  libertatem  conferebat,  sed  cum 
ea  conditione,  sicut  habuerat  antìquitus,  confirmabat.  Caeterum  licet 
moltitudo  lestium^  quae  ex  parte  abbatissae  producti  fuerant,  constan- 
(er  asseverarent,  praescriptum  monasterium  semper  fuisse  liberum, 
oqIU,  Disi  Ecclesiae  Romanae  et  Principi  Gapuano  subjectum  ;  inter- 
rogati tamen  si  certa  signa  subjectionis  Romanae  Ecclesiae  scirent. 
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sed  id  nescire  asseruerunt.  Testati  sunt  quoque  se  non  Tidisse,  quod 
Abbatìssae  praedictae  obedientiam  Praedecessoribus  tais  promiseriot, 
aut  fidelitatem  juraverint,  profltebantur  tamen  quod  eas  viderint  ab 
eisdem  tuis  Praedecessoribus  benedici. 

■  Nos  igitur  cogQosceotes  lam  de  bis,  quae  ex  parte  tua  allegata  sunt, 
quam  ex  attestatione  testium  alterius  partis,  quod  antecessores  tui 
abbatissas  et  moniales  supradicti  monasterii  benedixerìnt,  Missas  ibi 
publicas  celebraverint  et  praedictae  Atae  obedientiam  et  fldelitatem 
receperint  et  quomodo  etiam  clerici  illius  monasteri  obedientiam  exhi- 
buerint,  et  fidelitatem  juraverint;  altendentes  quoque  caulum  esse  ca- 
nonibus,  quQd  omnis  Ecclesia  Episcopo,  in  cujus  Episcopatu  consurgit, 
subesse  debere,  Te  a  memoratae  Abbatìssae  super  libertate,  quam  sibi 
adversum  Te  vindicare  nitebatur,  de  omnium  fratrum  nostrorum  Con- 
silio absolvimus,  et  tam  Tibi,  quam  Ecclesiae  tuae  idem  monasterium 
adjudicavimus  et  perpetuo  subesse  decreyimus  :  ut  autem  haec  nostrae 
definitiouis  seutentia  rata  et  firma  permaneat,  et  perpetuis  temporibus 
inviolabiliter  observetur,  eam  auctoritale  Apostolica  roboramus  ;  et 
praesentis  scripli  pagina  communimus  :  statuentes,  ut  nulli  omoino 
hominum  liceat  hanc  paginam  nostrae  definitiouis  infringere  vel  ei 
aliquatenus  eontraire.  Si  quis  autem  hoc  attemptare  praesumpserit, 
indignalionem  Omnipotentis  Dei  et  beatorum  Patri  et  Pauli  Apostolo- 
rum  ejus  se  noverit  incursurum. 

»  Ego  Alexander  Gatholicae  Ecclesiae  episcopus. 

• 

■  Ego  Bernardus  Portuensis  S.  Rufinae  episcopus. 
n  Ego  Adebrandus  BasilicaeXIIapostolorum  Presbyter  Cardinalis. 
t  Ego  Guilelmus  titulo  S.  Pelri  ad  vincula  Presbyler  Cardinalis. 
n  Ego  Barlholomeus  presbyter  cardinalis  S.  Pudentianae  titulo 

t  Pastoris. 
»  Ego  Petrus  presbyter  cardinalis  titulo  S.  Laurentii  in  Damasp. 
1  Ego  Jacyntus  Di.aconus  Cardinalis  S.  Mariae  in  Cosmedin. 
»  Ego  Ardicio  Diaconus  Cardinalis  S.  Theodori. 
•  Ego  Malfidus  Diaconus  Cardinalis  S.  Georgii  ad  Velum  Aureum. 
»  Ego  Vincentius  Diaconus  Cardinalis  S.  Eustachii  juxta  templum 
»  Agrippae. 
»  Datum  Tuscuiani  per  manum  Gratìani  Sanctae  Romanae  Ecclesiae 
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»  SubdiacoDi  et  Notarii,  tertio  Kalendas  Julii  lodictioDe  IV.  iDcaroationis 
■  Dominicae  aooo  MGLXXI.  Pootiflcatus  vero  domini  Alexaodri  PP.  HI. 
»  aono  XII.  ■ 

Due  aoDi  dopo,  Tarcivescovo  Alfano  ottenne  a  favore  della  sua  chiesa 
e  de' suoi  successori  un'  altra  bolla^  per  cui  venivano  determinati  i  con- 
fioi  della  sua  diocesi  e  nominatamente  espresse  le  parrocchie  e  la  cap- 
pella di  sua  giurisdizione.  Giova  portare  anche  di  questa  il  tenore,  il 
quale  è  cosi  : 

ALEXANDER  EPISCOPVS  SERVVS   SERVORVM  DEI. 

Veneeabili  fratei  Alfano  Captano  Aecbibpisgopo  ejtsqyb 
svccbssoeibys  canonice  svbstityendis  in  peepetvvm. 

«  Cum  ex  injuncto  nobis  a  Deo  apostolatus  officio,  quo  cunctis  Ghri- 
t  sti  fidelibus  ex  superni  dispositione  arbitrii  praeeminemus,  singulorum 
»  paci  et  tranquillitati  debeamus  intendere,  praesertim  prò  illorum  quiete 
t  oportet  nos  esse  sollicitos,  qui  pastorali  dignitate  sunt  praediti  et  ad 

•  officium  Pontificale  promoti,  nisi  enim  nos  eorum  utilitatibus  inten- 

■  dentes  ìpsorum  dignitates  et  una  in  quantum  Deo  permitteote  possu- 

•  mus,  iutegras  conservemus,  et  auctoritate  Apostolica  eos  ab  ioiquorum 

•  hominum  incursibus  deféndamus,  de  illorum  salute  non  vere  poterunt 

■  esse  solliciti,  nisì  qui  sibi  ad  regendum  Domino  sunt  disponente  com- 
i  missi.  Uujus  itaque  rei  consideratione,  veoerabilis  in  Christo  frater 

■  Archiepiscope,  tuis  justis  postulationibus  cleroeoter  annuimus  et  pr^te- 
a"  fatam  Ecclesidm,  cui  Domino  auctore  precesse  demonstraris,  sub  B. 

■  Petri  et  nostra  protectione  suscipimus  et  praesentis  scripti  privilegio 

■  communimus,  statuentes  ;  ut  quascumque  possessiones,  quaecumque 

■  bona  eadem  Ecclesia  in  praesentiarum  juste  et  cauonice  possidet,  aut 

■  in  futurum  concessione  Pontificum,  iargitione  Regum  vel  Principum, 

•  oblatione  fidelium,  seu  aliis  juslis  modis  praestaote  Domino  poterit 
>  adipisci,  firma  tibi  tuisque  successoribus  et  illibata  permaneant,  in 
»  quibus  haec  propriis   duximus  exprimenda  vocabulis  :  Episcopatum 

•  Aquioatem:  Episcopatum  Vanafranum  et  Isernien.,  Episcopatum  Thea- 

•  oeo.ySnessan.,  Galinensem,  Episcopatum  Calven.  Episcopatum  Gajaceo., 
Episcopatum  Gasertanum.  Ii|  Capua  Abbatiam  S.  Mariae  Majoris, 
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Ecclesiam  Domini  Salvatoris,  Eoclesiam  S.  loannis  ad  Gortim,  Ecele- 
Siam  S.  Micliafilis,  Ecclesiam  S.  Mariae  de  Arcu,  Ecclesiam  sanctorom 
Apostolorum,  Ecclesiam  S.  Jacobi  in  Castello.  In  Dioecesi  Ecclesiae 
Theanen.  Ecclesiam  S.  Mariae  Ecclesiam  sanctae  Helenae  et  Ecclesiam 
s.  Nicolai,  qaae  sant  in  territorio  Scarpati.  In  loco  Baulani  Ecclesiam 
8.  Heliae  et  Ecclesiam  s.  Martini.  In  Fontana  de  Gorregiis  Ecclesiam 
8.  Mariae;  in  dioecesi  Ecclesiae  Snessanae  Ecclesiam  s.  Lnciae  de  loco 
Sorbelli.  In  dioecesi  Ecclesiae  Calinen  ;  in  Rocca  Montis  Draconis  Ec- 
clesiam 8.  Ruflni  et  Ecclesiam  s.  Pancratii.  In  dioecesi  Ecclesiae  Calveo. 
ecclesiam  s.  Andreae  ad  Cementa,  Ecclesiam  s.  Germani  ad  palerà, 
Ecclesiam  s.  Tammari  de  monte,  Ecclesiam  s.  Panli  de  Formello,  Ec- 
clesiam s.  Petri  de  Borlerano,  Ecclesiam  s.  Symmachi  et  Ecclesiam  s. 
Erasmi  de  Mostardino,  Ecclesiam  omnium  Sanctorum  de  loco  Sangui- 
narii  ad  Sclavos,  Ecclesiam  s.  Michaélis,  Ecclesiam  s.  Petri,  Ecclesiam 
s.  Mariae,  Ecclesiam  s.  Nazarii,  Ecclesiam  s.  Angeli  de  Jano,  Ecclesiam 
s.  Mariae.  In  loco  Gamillani  Ecclesiam  s.  Angeli,  ecclesiam  s.  Mariae 
et  ecclesiam  s.  Nicolai.  In  dioecesi  Ecclesiae  Cajacen.  ecclesiam  s.  An- 
geli de  Melanilo  et  ecclesiam  s.  Pelri  a  li  Bagnatoli.  In  dioecesi  Ec- 
clesiae Gasertan,  ecclesiam  s.  Viti  de  Hercole,  ecclesiam  s.  Nazarii  ia 
Campo  Puzan.,  ecclesiam  s.  Petri  ad  Goffoli,  ecclesiam  s.  Seeundini 
et  ecclesiam  s.  Felicis.  In  territorio  Murrone  ecclesiam  s.  Mariae,  ec- 
clesiam s.  Felicis,  ecclesiam  s.  Petri  et  ecclesiam  s.  Stephani.  Juita 
ipsara  dioecesim  ecclesiam  s.  Eupbemiae,  ecclesiam  s.  Joannis  ad  Oa- 
janum,  ecclesiam  s.  Mariae  ad  Lupinum,  ecclesiam  s.  Felicis,  ecclesiam 
s.  Prisci.  In  loco  Gasapuli,  ecclesiam  s.  Nicolai^  ecclesiam  s.  Arpii, 
ecclesiam  s.  Petri  de  Sarzano.  In  loco  Marzanisi,  ecélesiam  s.  Angeli 
et  ecclesiam  s.  Martini.  In  loco  Garopurcipi,  ecclesiam  s.  Gaesarii,  ec- 
clesiam s.  Procopii,  ecclesiam  s.  Veneree.  In  loco  Airolae,  ecclesiam 
s. 'Julianae,  ecclesiam  s.  Nicolai  ad  Ronulas.  In  territorio  Castelli  Mare, 
ecclesiam  s.  Adjutoris,  ecclesiam  s.  Marcelli,  et  ecclesiam  s.  Blasii, 
ecclesiam  s.  Stephani  et  aliam  ecclesiam  s.  BIasii>  ecclesiam  s.  Joannis, 
ecclesiam  s.  Nicolai,  ecclesiam  s.  Severinae,  ecclesiam  s.  Crucis.  In 
loco  Cancelli,  ecclesiam  s.  Angeli  et  ecclesiam  omnium  Sanctorum, 
ecclesiam  s.  Joannis  et  ecclesiam  s.  ApoHinaris  de  Pattrazzano,  eccle- 
siam s.  Georgi!,  ecclesiam  s.  Ioannis  de  Turre,  ecclesiam  s.  Viti,  eccle- 
siam s.  Petri,  ecclesiam  s.  Nicolai,  efjfclesiam  s.  Martini,  ecclesiam  s. 
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CastreDsis,  ecclesiam  s.  Marlini  de  Rosella,  ecclesiam  s.  FlaTìani,  ec- 
I  clesiam  s.  Barbarae,  ecclesiam  s.  Julianae^  ecclesiam  s.  Andreae.  In 
I  loco  Araonae,  ecclesiam  s.  Mariae  et  ecclesiam  s.  Blasii  ef  ecclesiam 

•  8.Paulini,  ecclesiam  s.  Erasmi  de  Gazoli.  In  loco  Grazzanisi,  ecclesiam 
I  s.  Joanois,  ecclesiam  s.  Mariae  et  ecclesiam  s.  Maumiliaoac  et  eccle- 

•  siim  s.  Nicolai. 

•  Decrevimus  ergo  ut  nulli  omnino  bominum  liceat  praefatam  Eccle- 
i «aiD  temete  perturbare,  aul  ejus  possessiones  auferre,  vel  ablatas  re- 
*tiaere^  minuere,  seu  quibuslibet  vexalìonibus  fatigare,  sed  illibata 
>  omnia  et  integra  conserventur,  eorum,  prò  quorum  gubernatione  et 

•  sobslentatione  concessa  sunt  usibus  omnimodis  profutura,  salva  Sedis 
Apostolìcae  auctoritate.  Si  qua  igitur  in  futurum  ecclesiastica  saecu- 
larisve  persona  hanc  nostrae  constitutionis  paginam  sciens  contra  eam 
temere  venire  tentaverit^  secundo,  tcrtiove  commonita,  nisi  praesum- 
ptioDem  suam  digna  satisfactioue  correxerit,  potcstatis,  honorisque 
sui  digoitale  careat,  reamque  se  divino  judicio  exislere  de  perpetrata 
ioiquitate  cognoscat  et  a  sacratissimo  Corpore  et  Sanguine  Dei  et 
Domini  Redemptoris  nostri  Jesu  Gbristi  aliena  fiat^  atque  iu  estremo 
examine  districtae  ultioni  subjaceat.  Cunctis  autem  eidem  loco  sua 
jora  servantibus  sit  pax  Domini  nostri  Jesu  Gbristi,  quatenus  et  hic 
froctum  bonae  actionis  percipiant  et  apud  districtuni  Judicem  prae- 
mia  aeternae  pacis  inveniant.  Amen. 

«  Ego  Alexander  Catholicae  Ecclesiae  Epìsc. 

•  Ego  Ubaldus  Ostien.  Episc. 

»  Ego  Bernardus  Portuen.  et  S.  Rufinae  Episc. 

•  Ego  Gaalterius  Albanen.  Episc. 

«  Ego  loanoes  Presb.  Card.  tit.  s.  Anastasiae. 

»  Ego  Guglielrous  Presb.  Card.  tit.  s.  Petri  ad  Vincula. 

«  Ego  Boso  Presb.  card.  s.  Pudentianae  tit.  Pasloris. 

»  Ego  Petrus  presb.  card.  tit.  s.  Laureatii  in  Damaso. 

»  Ego  Joannes  presb.  card.  tit.  s.  Marci. 

n  Ego  Maorredus  presb.  card.  tit.  s.  Caeciliue. 

»  Ego  Petrus  presb.  card.  tit.  s.  Susaonae. 

•  Ego  Petrus  Presb.  Card.  tit.  sancii  Crisogoni. 

•  Ego  Odo  Dioconus  card.  s.  Nicolai  in  carcere  Tulliano. 

rd.xx.  IO 
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»  Ego  Cyuthius  diacodus  card.  s.  Adriani. 

»  Ego  Ugo  diac.  card.  s.  Eustachii  juxta  templum  Agrippae. 

•  Ego  Vitellius  diac.  card.  Ss.  Sergii  et  Bacchi. 

»  Ego  Ugo  diac.  card.  s.  Angeli. 

»  Ego  Laborans  diac.  card.  s.  Mariae  in  Porlicu. 
0  Datum  Anagniae  per  manum  Gratiani  S.  R.  E.  subdiaconi  et  no- 
■  tarii,  Kalendis  Martii,  lodictione  septiaia,Incarnationis  Dominicae  anno 
»  millesimo  centesimo  septuagesimo  tertio,  Pontificatus  vero  Domini 
N  Alexandri  Pnpae  IH,  anno  quintodecimo.  » 

Questa  bolla  è  di  molta  importanza,  perchè  ci  fa  conoscere  la  giuris- 
dizione^ che  aveva  !'  arcivescovato  di  Gapua  anche  sopra  parrocchie  esi- 
stenti in  altre  diocesi,  ed  altresì  ci  fa  vedere  già  posta  in  esecuzione  la 
sentenza  pontificia  dell'  anno  4^174,  recata  di  sopra,  per  la  quale  il  mo- 
nastero delle  monache  di  santa  Maria  era  stato  sottoposto  air  ordinaria 
giurisdizione  diocesana  :  esso  viene  qui  espresso  col  nome  di  Abbalia  «. 
Mariae  Majoris^  né  v'  era  in  Gapua  alcun*  altra  abazia  fuorché  questa. 

Air  arcivescovo  Alfano  ed  a  Pietro  abate  di  Monte  Gassino  diresse  il 
papa  Alessandro  HI  una  lettera  da  Venezia  nell'anno  4177,  narrando 
loro  tutto  l'avvenuto  per  la  sua  riconciliazione  coir  imperatore  Federigo 
Barbarossa.  Due  anni  dopo  intervenne  Alfano  al  concilio  romano  con- 
vocato da  questo  medesimo  pontefice.  Ghìuse  in  pace  i  suoi  giorni  Tan- 
no i\S3.  Uomo  di  molta  autorità  ed  influenza  nelle  cose  . politiche  del 
regno'  della  Sicilia  fu  Tarcivescovo  Matteo  ;  succeduto  ad  Alfano  in  quel- 
Tanno  stesso.  Egli  era  in  grande  estimazione  presso  l'imperatore  Arri- 
go V  e  presso  il  sommo  pontefice  Innocenzo  III;  cosicché  dal  primo 
ebbe  affidati  molti  difficili  incarichi,  nei  quali  felicemente  riusci  e  pei 
quali  se  ne  meritò  la  benevolenza  ;  dal  secóndo  n'  ebbe  similmente  di 
gravissimi,  tra  cui  la  decisione  di  lunga  e  difficile  controversia,  che  allora 
caldamente  agitavasi  tra  gli  arcivescovi  di  Rossano  e  di  Montereale  ;  ed 
a  questo  proposito  esiste  una  lettera  del  summentovato  pontefice,  la  quale 
alla  sua  volta  darò.  Tra  le  molle  attestazioni  della  stima  che  facevano  di 
quest'  uomo  V  imperatore  ed  il  papa,  basterà  il  rammentare,  che  dopo 
la  morte  dell' imperatrice  Gostanza,  moglie  di  Arrigo,  egli  fu  uno  dei 
prelati,  a  cui  venne  affidata  la  reggenza  della  Sicilia,  durante  la  mino- 
rità del  re  Federico.  Perciò  ebbe  a  dimorare  in  Palermo,  ove  anche  mori 
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Dell*  anno  4203.  Lo  si  trova  perciò  sottoscritto  a  molti  diplomi  imperiali, 
e  prima  e  dopo  la  sua  destinazione  ad  ajo  di  quel  giovine  principe. 

Dopo  la  morte  di  lui  il  papa  Innocenzo  III  diresse  lettera  al  capitolo 
di  Capua,  acciocché^  sebbene  dimorassero  in  Palermo  il  decano  ed  altri 
de*  canonici  capuani^  i  quali  avevano  accompagnato  e  servito  colà  il  loro 
arcivescovo,  si  determinassero  alla  elezione  del  nuovo  arcivescovo,  quan- 
d'anche  quelli  non  fossero  ritornati  alla  loro  chiesa.  La  lettera  è  di  tanta 
importanza,  che  la  si  vede  inserita  nel  Corpo  del  diritto  Canonico  {corpus 
juris  canonici)  ;  ed  è  perciò  conveniente,  che  anch'  io  lo  trascriva  (\). 

hNNOCENTIVS    PP.   IH. 

Capitalo  Capvano. 

«  Cum  inter  universas  Melropoles,  Capuana  sit  Apostolicae  Sedis 
»  vicinior,  ad  provisionem  ipsius  specialius  aspiramus,  talem  ipsi  per- 
»  sonam  praefigi  cupientes,  quae  sicut  alios  Metropolitanos  loci  vicini- 
«  tate,  sic  et  devotionis  affectu.  praecedat  ;  per  quam  et  ipsa  Metropolis 

•  lam  in  spiritualibus  quam  temporalibus  optatum  suscipiat  incremen- 

•  tom.  Intelleximus  autem  per  dilectos  filios  L.  et  P.  Canonicos  vestros 

•  et  literas,  quas  ad  sedem  Apostolicam  detulerunt,  quod  ad  decanum  et 

•  alios  canonicos  vestros  Panormi  raanentes,  cum  ex  eorum  parte  vobis 
»  foisset  per  literas  intimatum,  ut  faniiliae  Capuanae  damna  pensantes,  sic 

•  tractarefis  super  electione  substituendi  pastoris,  quod  nullum  deberetis 

■  in  eorum  absentia  nominare^  quendam  socium  vestrum  cum  literis 

■  destinastis,  duodecim  dierum  terminum  assignantes  :  infra  quem,  post 
t  recèptionem  literarum  vestrarum,  iter  arriperent  redeundi  :  quamvis 
»  Ecclesiastica  consuetudo  non  cxigat,  ut  ad  electionem  pastoris  Cano- 
»  Dici  tam  remoti  vocentur,  et  illi  praecipue,  qui  longe  antequam  metro- 

•  politani  vestri  obitum  praesentialiter  cognoverunt,  quorum  aliqui  post 

•  ejus  decessum  ad  Capuanam  Ecclesiam  sunt  reversi.  Quia  vero  mora 
i  longior  in  clectionibus  est  valde  suspecta,  imo  saepe  damnosa  ;  discre- 
»  tioni  vestrae  per  apostolica  scripta  mandamus  atque  praecipimus, 

■  quatenus   invocata  Spiritus   sancti  gratia,  personam   idoneam   per 

(i)  '^È  la  CXC[;  preuo  il  Baluzio,  pag.  4^9  del  tom.  I. 
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»  electioDem  canonicam  concorditer  assumatis  ad  regimeo  Ecclèsiae  Ca- 
*  »  puanae:  coosequeoter  ad  oostram  praeseDliam  nuntios  idoneos  trans* 
n  missuri,  per  quos  a  Dobis  vice  regia  postuletis  asseosam  et  apostolicae 
»  coofiroiationis  gratiam  requiratis  ;  attentius  provisuri,  ut  eo  diaor^ 
»  tionis  et  carilatìs  studio  procedatis,  qood  occ  la  electione  vitiuin  nec 
i>  in  electo  defectus  valeat  ioveniri.  Alioquin  et  factum  electionis  revo- 
»  caremus  in  irritum  et  personas  eligentium  puniremus.  » 

Da  questo  diploma  trassero  i  canonisti  argomento  di  meraviglia  (I), 
perchè  neir  elezione  dell*  arcivescovo  di  Capua  si  avesse  a  chiedere  il 
regio  assenso.  Ma  di  ciò  abbiamo  chiara  spiegazione  nelle  lettere  dello 
stesso  pontefice,  il  quale  ne  concesse  il  privilegio  alla  regina  Gostanza 
ed  al  suo  figliuolo  Federico:  e  non  solo  per  Capua,  ma  per  lutti  i  vesco- 
vati e  le  prelature  del  regno:  «  Nec  novum,  nec  injustum  extitit,  si  Regno 
0  Siciliae  gratiam  facimus  specialem.  »  Ed  esponendone  al  principe  le  for- 
malità, cosi  esprimesi  in  seguito  :  «  Sede  vacante,  Capitulum  sigoificabit 
»  vobis  et  vestris  haeredibus  obitum  decessoris,  deinde  convenientes  in 

•  unum,  invocata  Spiritus  sancti  gratia^  secundum  Deum  elegeriot  caiio- 

•  nice  personam  idoneam,  cui  requisitum  a  vobis  praebere  debeatis  as- 
»  sensum,  et  electionem  factam  non  different  publicare,  electionem  vero 
»  factam  et  publicatam  denuntiabunt  vobis  et  vestrum  requireot  asaen- 
9  sum  :  antequam  assensus  regius  requiratur,  non  intbronizetur  electoa, 
»  nec  decantetur  laudis  solemnitas  ;  quae  intbronizationi  videtur  anoe- 
»  xa  :  nec  antequam  auctoritate  pontificali  fuerit  confirmalus  admini- 
»  strationi  se  ullatenus  immiscebit;  sic  enim  honori  vestro  ivolumus 

•  con  descendere,  ut  libertatem  canonicam.  observemus,  nullo  prorsus 

•  obstanle  rescripto,  quod  a  Sede  Apostolica  fuerit  impetratum.  » 
Nel  caso  presente,  vediamo,  che  il  papa  comanda  al  capitolo  di  chie- 
dere r  assenso  della  elezione  a  lui  vice  regia^  perchè  essendo  già  morta 
r  imperatrice  Costanza,  regina  di  Sicilia,  ed  essendone  il  figlio  tuttavia 
minorenne,  egli  per  testamento  n'  era  stato  stabilito  tutore.  Perciò  que- 
sto assenso  doveva  essergli  chiesto,  io  questa  sua  qualità,  ma  non  come 
sommo  pontefice. 

Radunati  pertanto  i  canonici  per  V  elezione  del  successore,  fu  questa 

(0  Nel  cap.  Cum  inter  universasy  de  elccl. 
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disturbata  dairarcidiacoDO  di  Tiene,  canonico  capuano,  il  quale  protestò 
coatro  queir  atto  e  si  ritirò  :  tulta^olta  il  capitolo  non  si  curò  punto 
della  protesta  ed  elesse  arcivescovo  Rainaldo,  conte  di  Gelano,  apostolico 
suddiacono  e  cappellano.  Della  quale  elezione  e  dell'  intervenuto  inci- 
dente ci  conservò  notizia  il  pontefice  stesso  nella  seguente  lettera,  eh'  egli 
diresse  al  capitolo  (4). 

ARCHIDIACONO  ET  CAPITVLO  CAPVANIS. 

f  Cum  olim  nobis  de  obitu  bonae  memoriae  Archiepiscopi  Capuani 

•  tam  per  vestras  litteras  quam  nuntios  constitisset,  volentes,  prout  officii 
»  nostri  solicitudo  deposcit,  in  pastorem  provideri  celerius  Ecclesiae 
»  viduatae,  vobis  dedimus  in  maodatis,  ut  electionem  canonicam  de  per- 

■  sona  idionea  faceretis,  per  quam  in  spiritualibus  et  iemporalibus  Ga- 

•  puaoa  Ecclesia  possel  congrue  gubernari.  Vos  autem  mandatum  no- 

•  strum  suscipientes  humiliter  et  devote,  statuto  die  in  metropolitana 

•  Ecclesia  convenistis  ;  et  cum  ad  tractandum  de  facienda  elcctione  in 
»  Gapitulo  sederetis,  et  tu,  fili  Archidiacone,  hymnum  ad  invocandam 

■  Spiritus  sancti  gratiam  incepisses,  dilectus  filius  M.  Archidiaconus 

■  Theat.  canonicus  Gapuanus  silentium  indicens,  sic  ait:  Dominua  Papa 
i  ut  faeeremus  canonicam  electionem  praecepit,  et  ego  ne  fiat,  nisi  ca- 

■  neniea^  interdico  et  ad  ipsam  vocem  appellationis  emitto.  Gumque  a 

•  quibusdam  vestrum  quaesitum  fuisset  ab  Archidiacono  memorato  quid 

•  intelligeret  per  canonicam  electionem,  respondit,  ut  secundum  decreta 

•  canonica  (2)  nullus  in  episcopum  de  aliena  eligeretur  ecclesia,  dum  in 

■  propria  posset  idoneus  inveniri.  Et  sic  aliquaniulo  facto  tumultu,  cum 

•  tu,  fili  Archidiacone^  hymnum  iterum  incepisses,  ipse  Archidiaconus 
»  Theatious  cum  quibusdam  complicibus  suis  chorum  exivit  et  coepit 

•  in  quodam  angulo  Ecclesiae  commorari  et  vos  hymnum  in  choro  so- 
t  lemoiter  complevistis. 

9  Sed  cum  invocatam  Spiritus  sancti  gratiam  foret  de  electione  tra- 

•  ctandum,  unum  Presbyteruro  et  unum  Diaconum  et  alium  Acolythum 

•  vicem  gerentem  Subdiaconi ,  qui  otiam  est  cancellarius    Ecclesiae 

■  Gapuaoae,  ut  vota  singulorum  seriatim  perquirerent  elegistis.  Qui 


(i)  E  la  277  t\e\  lib.  Il  ed  è  inserita  iUrCiì  nel  Corpo  del  Gius  Canonico^  nel  cap  Cum 
apbis^  De  tUci.  et  electi potestate.        (a)  CaeletUnni  in  decr.  cap.  18,  cap.  Nullus^  diit.  61. 
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UQiversorum  perquirentes  diligentius  voluDtateSyVOs  omnes,  qui  ad  eli- 
gendum  io  Gapitulo  remansistis,  inveaeruot  ìd  electione  coDcordes, 
dileotum  filium  R.  SubdiaeoDam  et  Gapellaaum  nostrum,  filium  dilecti 
filli  Dobìlis  viri  P.  Gomitis  Gelauen.  unaoiroiter  nomiuaDles.  Demum 
vero  praedictum  ArchidìacoQum  et  qui  cum  eo  exieraot^  per  quosdam 
de  vestris  admonere  curastis,  ut  ad  electiooem  acòedereot  facieudain. 
Sed  cum  ipsi  venire  penitus  recusassent,  et  diceret  idem  Archidiaco- 
nus,  qu^  non  ei  feeeratis  tantum  honoris  et  gratiae  quod  vobiscum 
vellet  in  electione  facienda  persistere,  vos  publicata  electione  vestra 
cantastis  Te  Deum  laudamus,  et  pulsari  fecistis  cum  solennitate  cam- 
panas;  ut  quod  per  vos  factum  fuerat  innotesceret  civitati:  Ad  quarum 
sonitum  cum  universus  populus  ad  Ecclesiam  advenissent  et  audissent 
qualiter  a  vobis  electio  fuerat  celebrata,  factum  vestrum  commuoiter 
approbarunt  ;  et  quidam  eorum,  ut  Archidiaconum  et  alios  qui  ab 
electione  discordabant  ad  concordiam  revocarent,  multipliciter  Insti- 
terunt.  Verum  ipse  Archidiaconus,  ut  proponitur,  se  tunc  ipsi  eiectioni 
minime  consentire,  sed  in  nostra  praesentia  suum  assensum  ipsum 
velie  praestare  respondit,  quod  etiam,  sicul  dicitur^  saepe  ac  saepius 
in  multorum  praesentia  replicavit.  Tu  vero,  fili  Arcbidiacooe,  cum 
multis  de  Canonicis  Capuanis  decretum  electionis  afferens  eligeotium 
subscriptionibus  roboratum,  ad  nostram  praesenfìam  accessisti;  et 
cum  apud  nos  fuissetis  ifliquandiu  commorati,  tres  Canonici  Capuani 
prò  parte  adversa  post  aliquot  dies  nostro  se  conspectui  praeseotarunt. 
Vobis  igitur  et  ipsis  in  nostra  et  fratrum  nostrorum  praesentia  consti- 
tutis,  utrique  partiura  praecepimus  dicere  veritatem;  et  quantum  qui- 
dem  erat  in  narratione  facti,  usque  ad  exitum  Archidiaconi  praédicti 
de  choro,  neutra  partium  discordabat.  Dicebant  tamen  Clerici  ante- 
dicti,  quod  multi  qui  exierant  cum  Archidiacono  minis  et  terroribus 
fuerant  inducti  eiectioni  a  vobis  postmodum  factae  consentire.  Cumque 
tam  a  vobis  qnam  Clericis  illis  quaesiverimus  diligenter  quot  erant 
Clerici  Capuani  qui  eiectioni  debuerant  interesse,  inventi  non  fuistis 
in  responsione  discordes  ;  sed  tam  vos  quam  ipsi  certum  super  hoc 
numerum  designastis.  Et  cum  quaereremus  solicite  quot  exierant  €um 
Archidiacono  Theatino^  cum  appellationem  opposuit,  interpositae  ap- 
pella tioni  faventes  ;  licet  in  hoc  a  vobis  praefati  tres  Clerici  discorda - 
rent,  quod  scilicet  XII  vel  XIII.  ad  plus  de  Canonicis  ab  electione  facta 
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■  proponereot  disseDlire  et  vos  esse  V  aut  VI  solummòdo  diceretis  ; 

■  secuDdum  tamen  expressum  a  vobis  et  ìpsis  GaooDicorum  Duroerum 

■  tres  parles  et  aroplius  eraot  ìd  electiooe  coocordes  ;  si  etiam  praedi- 
»  ctorum  Glericorum  assertio  vera  esset,  quod  scilicet  XIII  canonici 

•  dissentirent.  Quanquam  autem,  ut  praediximus ,  diligenter  ioquisivl- 
»  mus  publice  veritalem,  ne  tamen  aliqua  videremur  oraittere  de  quibus 
»  fides  oobis  erat  pleoior  exhibenda,  per  quosdam  de  fratribus  nostris 
»  siogillatim  vos  et  ipsos  Clericos  examinari  praecepimus,  ut  quisque 
»  vestraro  corani  ipsis  pienius  et  securius  exponeret  veritalem  :  qui  non 
»  aliud  quam  ante  propositum  fuerat,  invenerunl.  Interrogati  vero  cle- 

•  rie!  aotedicti,  qui  quosdam  canonicorum  dixerant  minis  et  terroribus 

•  ad  consentiendum  inductos,  si  viderunt  aliquibus  quamlibet^coactio- 

•  nem  inferri,  taiiter  responderunt,  quod  post  factam  electionem  audive- 

•  runt  quosdam  de  Canonicis  aliis  comminantes  et  dieentes:  De  civitate 
»  trecenti vocentur  armali^  et  lune  apparebit  quis  eleclianinostrae  noluerit 
»  cont^tir^.  Sed  licet  hoc  dictum  fuerit,  non  viderunt  tamen  propter  hoc 
»  cam  armis  aliquem  venientero,  vel  ìpsis  coactionem  aliquam  intulisse. 

•  Cum  autem  ex  utriusque  partis  assertiooe  constaret,  interpositam  fuisse 

•  appellationem  canonicam,  quando,  ne  fieret  electio  nisi  canonica,  se- 
9  condum  mandati  nostri  tenorem,  ad  nostram  fuit  audentiam  appella- 

•  tam,  videri  poterat  quod  post  eam  medio  tempore  nibii  debuerit  inno- 

•  vari,  unde  talis  electio  judicanda  «rat  irrita  et  inanis,  utpote  post 

•  appellationem  canonice  interpositam  attentata.  Sed  e  contra,  cum  ap- 

•  peilatum  fuisset,  non  ut  nulla  fieret  elecfio,  sed  ut  fieret  canonica,  si 

•  factam  eiectionis  fuit  canonice  subsecutum^  non  utique  contra  formam 

•  appellationis  hujusmodi  sed  magia  secundum  eam  videbatur  esse  prò- 
9  cessum;  et  ideo  licetpost  appellationem,  non  tamen  contra  fuit  eadem 
»  electio  celebrata.  Propter  quod  non  erat  aliquatenus  irritanda.  Nam 

•  com  duae  partes  et  amplius  electioni  consenserint  et  consentiant,  licet 

•  cautum  reperiatur  in  canone,  ut  tunc  alter  de  altera  eligatur  Ecclesia^ 

•  cum  nullus  in  propria  fuerit  repertus  idoneus  ;  qui  tamen  hoc  in  favo- 

•  rem  iotroductum  est  Glericorum  et  cuique  licet  renuntiare  juri  quod 

•  prò  se  ooscitur  introductum,  vos,  qui  duae  partes  Gapituli  faciunt, 

•  totaop  facere  doceatur,  in  hac  parte  juri  quod  prò  vobis  facere  vide- 
>  batui;  renuntiare  potuistis  et  electionem  de  persona  alterius  Ecclesiae 

■  celebrare  ;  praeserlim  cum  illud  decretum  locum  videatur  habere. 
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»  qaaodo  Clericis  reoiteatibus  et  ìQvitis  per  alicajus  violeotiani  polestatis 
»  extraneus  iogeritur  ex  adverso.  Propier  quod  sequitur  in  decreto,  ut 
n  8it  facultas  Clericis  reoitendi,  si  se  viderint  praegravari  et  quos  ingerì 

•  sibi  viderint  ex  adverso,  non  timeant  refulare.  Praeterea,  cum  sedes 
»  Apostolica  caput  omuium  Ecclesìarum  existat  et  Romanus  Pootifex 
0  judex  sit  ordiDarius  siogulorum  ;  quando  de  ipsa  quis  assumitur  io 
»  Praelalum  alterius,  ei  posse  obiici  non  videtur,  propter  capitis  privi- 
■  legiuo),  quod  obtìnet  plenitudinero  potestatis,  quod  de  alia  Ecclesia 

•  eligatur,  cum  a  capite  membra  repulari  non  debeant  aliena.  Item  cum 

•  post  appellationem  emissam,  non  ut  non  Geret  eleclio,  quia  talis  appel- 
»  lalio  nulla  foret,  sed  ut  fieret  canonica,  dictus  Archidiaconus  Tlieat. 
»  cum  suis  fautoribus  chorum  exiisset  et  vos  illos,  ut  interessent  electioni 
0  faciendae  vobiscum,  curassetis  sollicite  revocare,  quoniam  ad  eleetio- 

•  nem  faciendam  accedere'  noluerunt^  alienos  se  fecisse  videotur.  Pro- 
»  pter  quod  electioni  a.vobis  concorditer  celebratae  de  jure  non  posse 

•  contradicere  videbantur  ;  praesertim  cum  idem  Archidiaconus  postea 
9  requisitus  responderit,  quo  in  praesentia  nostra  vellet  suum  ei  prae- 
«  bere  consensum. 

9  Et  ideo  secundum  statuta  Lateranensis  Goncìlii  appellatione  remota 
»  semper  id  debeat  praevalere  quod  a  pluribus  et  sanioribus  fuerit  ordi- 
9  natum,  nisi  forte  a  paucioribus  et  inferioribus  aliquid  rationabile  obje- 
»  ctum  fuerit  et  ostensum,  a  vobis  celebrata  electio,  tamquam  a  miyori 
)>  et  saniori  parte,  non  obsante  contradictione  vel  appellatione  paucorum, 
»  debebat  et  poterai  ralionabiliter  confirmarì  ;  cum  id  quod  objectom 
»  extitit  et  ostensum,  rationibus  praemlssis  appareat  rationabile  non 
»  fuisse.  Bis  taliter.allegatis,  quamquam  cootra  personam  illius  quem 
9  elegistis  nibii  unquamjdictum  fuerit  vel  objectum,  quia  tameu  verbum 
9  Apostoli  dicenlis  :  Nemini  cito  manum  imponas^  debemus  attendere 
•'diligenter  ad  ea,  quae  circa  personam  inquirenda  fuerant,  duximus  ex 
t  officio  nostro,  sicut  decuit,  procedendum.  Et  quidem  cum  tria  sint  io 
»  persona  electi  praecipue  requirenda,  videlicet  aetas  legitima,  morum 
9  honestas  et  litteratura  sufficiens  ;  li^et  de  honestate  morum,  tanquam 
»  ei  qui  nobìscum  est  aliquandiu  laudablliter  conversatus,  possumus  ipsi 

•  laudabile  testimonium  perhibere,  illius  quoque  litteraturae,  licet  non 
9  eminenlis>  tamen  convenientis  existat,  ut  prò  defectu  sctentiae  (sicut 
»  plenius  intelleximus  ab  liis  qui  eum  melius  cognoverunt)  ab  electiooe 
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non  deberet  excludi,  de  legitima  tamen  netate  piene  scire  non  potui- 
mus  verilateoi,  de  qua  nee  vo8,  ut  aceepimus  aliquid  cogitastis,  cum 
a  multis  cujus  aetatis  existeret  curaverimus  indagare,  a  nemine  un- 
qnam  audivimus  quod  aunum  aetatis  irigesimum  atligìsset.  Cum  autem 
aecuodum  praedicti  statuta  concilii  nullus  debeat  in  Episcopum  eligi, 
qui  trigesimum  aetatis  non  egerit  annuro,  licet  senectus  venerabili^  sit 
non  diuturna  nec  annorum  numero  computala,  sed  cani  hominis  sint 
seosus  ejus  et  aetas  senectulis  vita  iromaculata  ;  quia  tamen  post  illa 
trìa,  qoae  Salomon  asserit  difficilìa,  quartum  quasi  reputet  impossibile, 
▼iam  Tidelicet  viri  in  adolescentia  sua,  tamquam  investigari  non  posait; 
DOS  Ecclesiae  pariter  et  personae  providere  volentes,  et  tam  ratiooes 
quam  canones  observare,  habito  super  boc  cum  fratrìbus  nostris  diligenti 
tractatu^  quia  propositum  vestrum  providum  intelleximus  et  ideo  pro- 
pter  orgentem  necessitatem  et  evidentem  utilitatem  Ecclesiae  Capua- 
nae,  quam  in  hac  parte  potius  approbamus,  volumus  ipsum  firmiter 
perdurare,  praefatum  Subdiaconum  nostrum  de  communi  fratrum 
nostrorum  Consilio  vobis  in  procura torem  concedimus,  liberam  admi- 
oistrationem  ei  tam  in  spiritualibus  quam  in  temporalibuscommittentes. 
Qoapropter  discretioni  vestrae  per  apostolica  scripta  mandamus  atquc 
praecipimus,  quatenus  eum  suseipientes  humiliter  et  devote,  ipsi  curelis 
plenarie  de  spiritualibus  et  temporalibus  respondere  ;  ut  et  ìpse  prò- 
fectum  et  honorem  Ecclesiae  Gapuanae  valeat  studiosius  procurare,  et 
dilectionem^  quam  vos  ad  eum  habere  proponitis,  in  exhibitione  operis 
experiri.  Speramus  enim  in  Domino,  quod,  sicut  ei  dedimus  in  man- 
datis,  tali  ter  in  commissa  sibi  procuratione  proficiet,  quod  sibi  salu- 
tem,  vobis  utilitatem,  et  nobis  comparabit  honorem.  Datum  Laterani.  » 

Dal  tenore  di  questa  lettera  è  facile  il  conoscere^  che  cotesto  Rainaldo 
non  fu  in  sulle  prime  che  amministratore  della  diocesi  capuana  ;  dice 
infatti  il  papa  al  capitolo  metropolitano,  praefatum  subdiaconum  no- 
itrum  vobis  in  procuratorem  concedimus,  liberam  administraiionem  ei 
iam  in  spiritualibus,  quam  in  temporalibus  commiltentes.  Ne  ottenne 
beosi,  ma  qualche  anno  dopo,  l' episcopale  consecrazione.  Questa  deve 
essergli  stata  conferita  avanti  il  4208,  perchè  in  esso  anno  il  ponteflce 
medesimo  gli  diresse  una  bolla  in  favore  della  sua  chiesa  ;  ed  ivi  ce 
h)  fa  conoscere,  non  più  procuratore,  ma  arcivescovo.  Di  questa  bolla 
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portarono  il  tenore  il  Granato,  nella  sua  Storia  ecclenastica  di  Cupua  (4) 
ed  egualmente  il  Baluzio  (2),  la  quale  è  questa,  che  qui  soggiungo  : 

RAINALDO    CAPVANO   ARCHIEPISCOPO 

BIVSQTB    SUCGE6S0BIBTS    GANORICB     SVBSTITTERDIS    IR    PBBPBTVTM. 

«  Cuin  ex  injuncto  nobis  a  Deo  Apostolatus  officio,  quo  cunctis  Cbri- 
»  slifidelibus  et  superni  dispensatione  arbitrii  praeemioemuSj  sioguloram 
».paci  et  tranquiilitati  debeamus intendere,  praesertim  prò  illorum  quiete 
n  oporiet  nos  esse  sollìcilos,  qui  Pastorali  dignilate  sunt  praediti,  et  ad 
»  officìum  Pontificale  promoti.  Nisi  enim  Nos  eorum  utilitatibus  iaten- 

•  dcntes  ipsorum  dignitates  et  jura,  in  quantum  Deo  permittente  pos- 

■  sumus,  integra  conservemus  et  auctoritate  Apostolica  eos  ab  iniquorom  . 
»  hominum  incursibus  defendamus,  de  illorum  salute  non  poterant  esse 
»  sollicili,  qui  sibi  ad  regendum  Domino  sunt  disponente  commissi.  Htijus 
»  ilaque  rei  consideratione,  Tenerabilis  in  Christo  frato*  Arcbiepiscope^ 

•  luis  justis  postulationibus  clementer  annuimus  et  praefatam  Eccleslam, 
»  cui  Deo  auetorc  praeesse  dignosceris  ;  ad  exemplar  felicis  recordatio- 
>»  nis  Alexandri  popae  pracdecessoris  nostri,  sub  Beati  Patri  et  nostra 
n  prolectione  suscipimus  et  praesentis  scripti  privilegio  cómmooimus; 
9  statuentes,  ut  quascumque  ppssessiones ,  quaecumque  bona  eadem 
'>  Ecclesia  in  praesentiarum  juste  et  canonica  possidet,  aut  in  fotorum 

•  concessione  Pontificum,  largitione  Regum  vel  Principum,  oblatione 
»  fidelium,  seu  aliis  justis  modis  praestante  Domino  poterit  adipisci, 
»  firma  tibi  tuisque  succcssoribus  et  illibata  permaneant,  in  quibus  haec 
»  propriis  duximus  cxprimenda  vocabulis  (3);  Episcopstum  Aquioatero, 
»  episcopatum  Venafranum ,  episcopatum  Tsernensem ,  episcopatum 
»  Theanensem,  episcopatum  Suessanum,  episcopatum  Galineoscm,  epi- 

'K  scopatum  Calvensem,  episcopatum  Cajatiensem,  et  episcopatum  Gasar- 
»  tanum.  in  Capua  abbatiam  sanctae  Mnriae  Majoris,  ecciesiam  Domini 


(i)  Pag.  142  del  lom.  II.  sono  le  medesime  della  bolla  di  Alessandro 

(a)  Bpitt,  Innoc,  11^  lom.  Il,  pag.  ujb.  llI,porlaU  di  lopra,  nella  pag.  71  ;   tranne 

(3)  Qui  la  serie  delle  suilragance  e  delle  qualche  piccola  differenza;   e  perciò  repolu 

parrocchie  ap|iartCMenU  alla  chìeM  Capuana  con?eniente  il  ripeterla  per  iutiero. 
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Salvatoris,  eeclesiam  sancii  lohaoQis  ad  GorteiD,  ecclesiam  sancii  Mi- 
cbaélis,  ecclesiam  saoctae  Mariae  de  Arcu,  ecclesiam  sanctorum  Apo- 
eloloram,  ecclesiam  sancii  Jacobi  in  Castello.  In  diocesi  Ecclesiae 
Theanensis  Ecclesiam  sancii  Erasmi,  ecclesiam,  sanctae  Mariae,  eccle- 
siam sanctae  Helenae  et  ecclesiam  sancti  Nicolai,  quae  sunt  in  terri- 
torio Scarpali.  In  loco  Bairan,  ecclesiam  sancii  Heiiae  et  ecclesiam  san- 
cii Martini.  In  Fontana  de  Corrigiis  sanctoe  Maria.  In  diocesi  Ecclesiae 
Sttessanae  ecclesiam  sonctae  Luciae  de  loco  Sorbelli.  In  diocesi  Eccle- 
siae Galinensis,  in  Rocca  Montis-Draconis,  ecclesiam  sancti  Raffini  et 
eeclesiam  sancti  Marci.  In  territorio  "Galinensi  ecclesiam  sancti  Pan- 
cratii.  In  diocesi  Ecclesiae  Calvensis  ecclesiam  sancti  Andreae  ad  Ce- 
menta, ecclesiam  sancti  Germani  ad  Palerà,  ecclesiam  sancii  Tamari 
de  Monte,  ecclesiam  sancti  Pauli  de  Cormello,  ecclesiom  sancti  Pelri 
de  Borlejano,  ecclesiam  sancii  Simmachi,  ecclesiam  sancii  Erasmi  de 
Moscardino,  ecclesiam  omnium  sanctorum  de  loco  Sanguinaria  Ad 
Sclavos  ecclesiam  sancti  Micbaélis,  ecclesiam  sancii  Pelri,  ecclesiam 
sanctae  Mariae,  ecclesiam  sancti  Nazari!,  ecclesiam  sancti  Angeli  de 
Jaoo  et  eeclesiam  sanctae  Mariae.  In  loco  Camillani  ecclesiam  sancii 
Angeli,  ecclesiam  sanciae  Mariae  et  ecclesiam  sancti  Nicolai.  In  diocesi 
Cajaliensi  ecclesiam  sancii  Angeli  de  Metanico  et  ecclesiam  sancti  Peiri 
a  li  Bagnalori.  In  diocesi  Ecclesiae  Casertanensis  ecclesiam  sancii  Vili 
de  Hercule,  ecclesiam  sancti  Nazarii  in  campo  Buzariònsi,  ecclesiam 
sancti  Petri  ud  Boffoli,  ecclesiam  sancii  Secundini  et  ecclesiam  sancii 
Fdicis.  In  terrilorio  Mutronensi  ecclesiam  sanctae  Mariae,  ecclesiam 
sancti  Feiicis,  ecclesiam  sancti  Petri  et  ecclesiam  sancii  Stepbani.  Juxia 
ipsam  diocesini,  ecclesiam  sanciae  Eufemiae,  ecclesiam  sancii  lobannis 
ad  Oajanum,  ecclesiam  sanctae  Mariae  ad  Lupinum,  ecclesiam  sancii 
Fdicis  et  ecclesiam  sancii  Prisci.  In  loco  Casapulli,  ecclesiam  sancii 
Nicolai,  ecclesiam  sancii  Arpii,  ecclesiam  sancti  Petri  de  Sarsana.  In 
loco  Marzahesi  ecclesiam  sancii  Angeli  et  ecclesiam  sancti  Martini.  In 
loco  Campurcipi  ecclesiam  sancti  Caesarìi,  ecclesiam  sancti  Praecopii 
et  ecclesiam  sanctae  Benerae.  In  loco  Airolis,  ecclesiam  sanctae  Julia- 
nae  al  ecclesiam  sancti  Nicolai  ad  Rovulas.  In  territorio  Castelli  ad 
mare,  ecclesiam  sancti  Adjutoris,  ecclesiam  sancti  Marcelli  et  ecclesiam 
sancti  Blasii,  ecclesiam  sancti  Stepbani  et  aliam  ecclesiam  sancii  Blasii, 
ecclesiam  sancti  lobannis,  ecclesiam  sancti  Nicolai,  ecclesiam  sanciae 
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Gatharinae,  ecclesiam  Banctae  Crucis,  la  loco  GaDcelli,  ecclesiam  sancU 
Angeli,  ecclesiam  saacU  lobannis  et  ecclesiam  sancti  ApolliDaris  dePa- 
tresaoo,  ecclesiam  sancti  Georgii,  ecclesiam  saocti  lohannis  de  Torre, 
ecclesiam  sancti  Vili,  ecclesiam  saacti  Petri,  ecclesiam  saocU  Nicolai, 
ecclesiam  saacti  Marci,  ecclesiam  saocti  Gastreosis,  ecclesiam  saocU 
Martioi  de  Rosellis,  ecclesiam  saocti  Flaviaoi,  ecclesiam  saòctae  Bar- 
barae,  ecclesijam  saoctae  Juliaoes,  ecclesiam  saocti  Àodreae.  Io  loco 
Aroooae  ecclesiam  saoctae  Mariae  et  ecclesiam  saocti  Blasii,  ecclesiam 
saocti  Paoli,  ecclesiam  saocti  Erasmi  de  Cazolis.  Io  loco  Grazaoensi, 
ecclesiam  saocti  lobaoois,  ecclesiam  saoctae  Mariae  et  ecclesiam  saocti 
Maiìmillaoi  et  ecclesiam  saocti  Nicolai. 

»  Praeterea  ludecam  dedmam  et  reddilum  duceotarom  librarom 
cerae  de  bajulatiooe  regali.  Proveotom  Gastelli  ad  mare,feudum  Pao- 
dol6  Gompalatii,  alveum  flumiois  a  moleodioo  Ricardi  de  Gitro  et 
Roberti  de  Rocca  osqoe  ad  pootem^sicut  ea  omoia  j uste  ac  pacifica  poe- 
sides^  tibi  et  per  te  Ecclesiae  toae,  auctoritate  apostolica,  coofirmamus. 

•  Diffioitivam  quoque  seoteotiam  ab  eodem  praedecessore  oostro 
super  causa,  quae  ioter  booae  memoriae  Alfaoum  praedecesaorem 
tuum  et  Abbatissam  mooaslerii  saoctae  Mariae  Gupuaoeosis  super 
subjectiooe  ac  libertate  ipsius  mooasterii  vertebatur,  eiigeote  justitia 
promulgatam,  sicut  io  ejus  autbeotico  pleoius  cootioetur,  auctoritate 
apostolica  duiimus^  confirmaodam.  Palleum  (4)  quoque,  videlicet  ple- 
oitudioem  pootificalis  offici!,  tuae  frateroitati  apostolicae  sedia  liber- 
tate largimur  ;  quo  ulique  iofra  tuam  Ecclesiam  uti  memioeris  iis 
diebus  quibus  praedecessores  tuos  usos  fuisse  cognoscis  ;  videlicet,  io 
nativitate  Oomioi,  festivitate  protoroartyris  Slepbaoi,  circumcisiooe 
Domini,  epiphaoia,  ypapaoti,  Oomioica  io  ramis  palmarum,  coeoa  Do- 
mìni, sabbato  saocto,  Pascha,  feria  secuoda  post  Pascha,  Asceoaiooe, 
Peotecosteo,  tribus  festivitatibus  saoctae  Mariae,  Datale  saocti  Jobao- 
nis  Baptislue,  solemoitate  omnium  Apostolorum,  commemoratiooc 
omoium  saoctorum,  dedica tiooibus  Ecclesiarum,  Ecclesiae  tuae  prìo- 
cipalibus  festivitatibus,  consacra  tiooibus  episcoporum  et  ordioationi- 
bus  Clericorum  et  anniversario  consecrationis  tuae  die. 

»  Deceroìmus  ergo,  ut   nulli  omnino  hominum   liceat  praefatam 

(i)  Ossia  Pallium, 
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•  Ecclesiam  temere  perturbare  aut  ejus  possessiones  auferre,  vel  oblalas 

•  retinere,  roiouere,  seu  quibuslibet  vexatioaibus  fatigare,  sed  illibata 
»  omnia,  et  iotegra  cooserventur,  eorum  prò  quorum  guberoatione  et 

•  substeotatione  concessa  suDt^  usibus  omnimodis  profutura.  Salva  sedis 

•  Apostolicae  auctoritate.  Si  qua  igitur  in  futurum  ecclesiastica  saecu- 

•  larisvo  persona  hanc  nostrae  constitutionis  paginam  sciane  contra  eam 
9  temere  venire  tentaverit,  secundo  tertiove  commonita,  oisi  praesum- 

•  ptionem  suam  digna  satisfactione  correxerit,  potestatis  honorisque  sui 
»  disoilate  careat^  reamqt^e  se  divino  judicio  eiistere  de  perpetrata 

•  inìquitate  cognoscat,  et  a  sacratissimo  Corpore  et  Sanguine  Dei  et 

•  Domini  Redemptoris  nostri  Jesu  Chrristi  aliena  fiat,  atque  in  extremo 

•  eiamine  districlae  subjaceat  ultiooi.  Guuctis  autem  eidem  loco  sua 

•  jora  servantibus  sit  pax  Domini  .nostri  Jesu  Christi,  quatenus  et  bic 

•  froctum  booae  actionis  percipiant  et  apud  districtum  Judicem  prae- 

•  mia  aeternae  pacis  inveniant.  Amen. 

»  Datum  apud  sanctum  Germanum  per  manum  Joha\iois  sanctae 

•  Mariaei  in  Gosmidin  Diaconi  Cardinalis  S.  R.  E.  Cancellarii,  X.  Kal. 

•  Augusti,  Indictiooe  XI,  Incarnationis  Dominicae  anno  MCGVilI.  Pon- 

•  lificatus  vero  domini  Innocentii  Papae  III.  anno  undecimo.  n 

In  questa  bolla  è  commemorata  altresì  la  giurisdizione  degli  arcive- 
scovi capuani  sopra  Y  abazia  delle  monache  di  santa  Maria,  su  cui  aveva 
già- pronunziato  sentenza  il  papa  Alessandro  III,  con  la  bolla  del  4474, 
da  me  recata  nelle  pagine  addietro  (4).  Di  questo  argomento  s'era  occu- 
pato Innocenzo  HI  a  favore  della  chiesa  capuana  tre  giorni  prima  della 
spedizione  della  bolla  testé  recata,  ed  aveva  diretto  al  medesimo  vescovo 
Rainaldo  una  nuova  conferma  di  quella  sentenza,  racchiudendo  in  appo- 
sito breve  tutto  il  tenore  della  bolla  di  quel  suo  antecessóre  (2).  Gonti- 
noano  le  memorie  di  questo  arcivescovo  sino  air  anno  4221,  che  certa- 
mente fu  r  ultimo  della  sua  vita,  perciocché  in  quest'  anno  si  ha  notizia 
di  un  Rainaldo  II,  il  quale,  poiché  trovasi  indicato  siccome  secondo,  deve 
essere  stato,  fuor  di  dubbio,  un  altro,  dissimile  dal  precedente.  Ma  non 
lisse  che  pochi  mesi,  perchè  dalla  cronaca  di  .Ricardo  da  san  Germana 


(i)  Pag.  71.  (2)  Nella   raccolta   del  Baluzio,  essa  e  la   126  del  lib.  XI,  ed  r  a  pag. 

197  del  toni.  11. 
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ci  6  fatto  conoscere,  che  Dell' anno  1222  il  conte  di  Aversa  assali  con 
le  4irmi  il  conte  di  Celano  e  che  coti  esso  trovavansi  V  abate  di  Monte 
Cassino  e  T  arcivescovo  Rainaldo,  il  quale  nel  viaggio  fu  colto  da  morte 
repentina. 

Rimase  allora  vacante  la  sede  ti*e  anni,  a  cagione  delle  discordie  e 
delle  inquietudini  civili,  che  tenevano  in  guerra  i  coati  di  Aversa  e  di 
Celano;  alle  quali  discordie  avevano  preso  parte  altresì  i  Capuani. 
Ma  il  papa  Onorio  III,  mal  sofferendo  una  si  lunga  vedovanza  di 
questa  cliiesa,  non  volle  aspettare  più  a  lungo  l'elezione  dell' afeiveseo- 
vo,  e  vi  trasferì  perciò  dalla  Sicilia,  il  giorno  25  settembre  422S  il  ve- 
scovo di  Patti,  Jacopo^  di  cui  parla  cosi  la  cronaca  di  Ricardo  da  san 
Germano,  nel  settembre  del  detto  anno  :  •  Eodem  mense  quinque  vacan- 
9  tibus  in  regno  Gcclesiis,  dominus  papa  Honorius  praefecìt,  moto  pro- 
li priae  voluntatis,  inscio  et  irrequisito  Imperatore,  videlicet  qaendam 
9  Cassineosem  Monachum  Joannem,  cogaomento  de  sancto  Liberatóre, 

•  Ecclesiae  s.  Viucentii  de  Vulturno,  Cousanae  priorem  quemdam  S. 
»  Mariae  novae  de  urbe,  Salernitanae  Famaugustanum  quondam.episco- 
»  pum,  Aversande  cantorem  Amaifltanum,  et  Capuanae  Pavensem  (me- 
»  lius  Pactensem)  Episc.  quos  tanquam  in  suum  praejudicium  promotos, 
0  recipi  in  ipsis  ecclesiis  non  permisit.  •  Iacopo  adunque,  impeditone 
dairimperiale  autorità,  non  potè  venire  alla  sua  sede.  Perciò,  due  anni 
dopo,  il  papa  Gregorio  IX  vi  promosse  un  altro  Jacopo,  familiarissimo 
deir  imperatore,  ed  in  segno  di  benevolenza  lo  consecrò  egli  stesso. 

Dubitò  rUghelli  (I),  se  questi  due  arcivescovi  dello  stesso  nome 
siano  stati  invece  uno  solo  ;  ma  il  buon  uomo  non  s*  avvide,  cbe  se  quel 
primo  era  vescovo  di  Patti,  non  avrebbe  avuto  bisogno  di  episcopale 
consecrazlone,  né  il  papa  certamente  gli  e  T  avrebbe  conferita.  Né  d' al- 
tronde se  il  papa  consecrò  questo,  non  sarebbe  già  stato  trasferito  dal 
vescovato  di  Patti.  Queste  due  circostanze  adunque  evidentemente  ci 
mostrano,  che,  non  uno,  ma  due  furono  i  vescovi  di  questo  nome.  Circa 
la  cronologia  di  questo  Jacopo  II,  cosi  leggesi  presso  il  Monaco  (2)  : 
a  Fuit  61ÌUS  Danielis  Amalphitani  et  fratrem  babuit  Johannem,dtpatetet 

•  instrumento  4241.  Fuit  Federici  familiarissimus  et  aliis  magistratibus 
'»  imperabat,  ut  Capaccius  notai.  Cum  inveniatur  Archiepiscopos  ab 


_ 


(i)  Pag.  33^4  del  loin.  VI.  (2)  Sanctuar.  Cupunn. 
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•  aono  1228,  ipse  diceodus  esl  esse  ardiiepiscopus  ille  Capuae,  qai  aooo 
9  4229,  ut  habet  Baovius,  Tuit  in  Palaesliaa  cum  Federico  Impcralore. 

•  Sub  hoc  Arcliiepiscopo,  ao.  4241,  Ecclesia  Capuaoa  solvit  collectani 

•  imperialem.  •  E  parlaodo  poscia  della  patria  e  della  famiglia  di  lui,  sog- 
giunge il  Monaco:  «  Habemus  Instrumentum  cum  appensa  bulla  plnm- 

•  bea,  in  qua  ex  una  parte  sunl  imagines  sunctorum  StepUani  a  sinistris 
-'•  et  Agathae  a  dextris,  et  ex  altera  imago  et  nomen  ipsius  Archiepiscopi. 

•  Caeterum  pater  Jacobi  Daniel,  non  patria,  sed  cognomino  Amalphita- 

•  008  mihi  videtor,  ut  illa  aetate  vicus  quidam  Amalphitanus  Capuae 

•  ooiDioabatur  ;  at  esto  fuerit  Daniel  Amalphitanus  patria  ;  mihi  certum 

•  est,  Jacobum  ipsum  fuisse  civem  Capuanum  :  certum  est  inquam  ex 

•  epiatola  Patri  deVinea,  in  qua  Jacobus  appellatur  compatriota  et  con- 

•  civia  Petri  ;  Petri  inquam  de  Vinca,  quam  esse  civem  Capuanum  seri- 
■  ptores  communiter  habent  et  monumenta  Capuana  demonstrant.  Mu- 
»  luaa  inter  Petrum  et  Jacobum  datasepistolas  habemus  in  Thesauro.  » 
Qoeste  brevi  notizie,  che  ci  dà  Michele  Monaco,  giovano  a  farci  inten- 
dere, perchè  deirarcivescovo  Jacopo  II  si  abbiano  monumenti  e  memorie 
secdaraache,  piuttostochè  ecclesiastiche,  e  perchè  lo  si  trovi  assai  di 
frequente  sottoscritto  a  diplomi  imperiali. 

Meotr*  egli  possedeva  questa  sede,  venne  a  Capua  san  Francesco  di 
Assisi,  ed  ottenne  dal  capitolo  metropolitano  luogo  ove  fabbricarsi  un 
convento,  il  quale  crebbe  di  poi  e  fu  intitolato  allo  stesso  santo  suo  fon- 
datore. Mori  il  vescovo  Jacopo  II,  nell'anno  4242;  e  dopo  la  morte  di 
lui  cominciò  la  serie  di  arcivescovi  intrusi,  ai  quali  successivamente 
venne  affidata  dall*  imperatore  la  pastorale  reggenza  di  questa  chiesa.  Di 
essi  mi  limito  a  dare  i  nomi  :  e  furono  GuaUerio^  Federigo,  Corrado,  i 
quali  ne  tennero  V  usurpaiione  per  un  decennio. 

Durò  r  intrusione  finché  visse  f  imperatore  Federigo  II,  o  poco  di 

(di  più.  Infatti,  lui  morto,  ne  fu  scaccialo  V  intruso  Gualterio  e  vi  fu  so- 
stituito, neiranno  4252,  il  napoletano  ra.  Maeino  Filamarino,  oriundo, 
da  nobilissima  famìglia,  nato  in  Castel-Guglielmo  della  diocesi  di  Aquino. 
Sino  dalla  sua  giovinezza  aveva  abbracciato  il  claustrale  istituto  di  san 
Domenico  ed  erasi  distinto  assai  per  le  sue  belle  doti  delf  animo  e  per  la 
sua  ossiduità  negli  studj  ;  cosicché  s^  era  guadagnata  la  lode  di  esimio 
dottore.  Sotto  i  papi  Gregorio  IX  ed  Innocenzo  IV,  era  slato  decorato 
della  dignità  di  cappellano  apostolico  e  di  uditore  del  sacro  palazzo,  di 
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tesoriere  e  caDOoico  di  Salesbury  oeir  Inghilterra,  e  finalmeote  di  vic^ 
cancelliere  delia  santa  romana  chiesa.  Della  sua  promozione  all'  arciTe- 
scovato  di  Capua  ci  dà  precisa  notizia  la  lettera,  che  gli  diresse  il  papa 
Innocenzo  IV,  addi  \i  gennaro  del  suindicato  anno  4252,  tratta  dal  Reg. 
Vatic.  (4),  ch'ècosi: 

MAGISTRO  MARINO   CAPVANO   ELECTO.  ^ 

•  Clara  probilalis  tuae  merita,  tuaque  laudabilis  apud  Apostolicam 
»  Sedem  conversatio,  et  looga  placidaque  familiaritas«  ex  quibus  te  nobis 
»  et  fratribus  nostris  exbibuisti  gratum  multipliciter  et  acceptum  instan- 
»  ter  exposcunt,  ut  personam  tuam,  scienlia  utique  ac  moribus  praedi- 
»  tam  et  praecipuis  attollamus  favoribus  et  gratiis  potioribus  honoremos. 

•  Decet  oamque,  ut  quia  circa  nos  et  Romanam  Ecclesiam  studiosis 
»  damisti  servitiis,  sic  specialibus  efferre  beneficiis  studeamus,  ut  ex  hoc 
■  appareat  evideoter,  quod  tuae  nequaquam  esse  possumus  immemores 
n  bonitatis,  sed  intendimus  firmiter  inter  caeteros  Ecclesiarum  Praelatos 

•  te  semper  in  nostris  gerere  visceribus  praedilectum.  Hinc  est  quod 
»  cum  Ecclesiae  Capuanae  diutius  Praesuli  destitutae  solatio,  quae,  ioter 
»  alias  Regni  Siciliae,  dignitate  ac  nobilitate  refulget,  te  nunc  praedi- 
»  ctae  Ecclesiae  Romanae  VicecancelL  de  Apostolicae  plenitudine  potè- 
»  testatisi  habito  fratrum  nostrorum  Consilio,  in  Archiepiscopum  praefe- 
»  cimus  et  Pastorem;  quia  eo  amplioris  gratiae  praeferendus  es  monere, 
»  quo  celsiori  virtute  laudabiliter  inveneris.  Nos  volentes  ob  id  perso- 
li nam  tuam  singulari  quasi  honorificeotia  honorare,  omnia  beneficia  et 
»  praebendas,  ac  centum  marcarum  argenti  de  Thesauriae  Saresburien, 

•  nec  non  alios  totidem  marcarum  redditus  de  Ecclesiae  Deninen.  diae- 
«  ces.  Elien.  proventibus  tibi  debltos,  donec  in  beneficiis  usque  ad  cer- 

•  tam  marcarum  argenti   summam   in  Regno  Angliae  tibi  provisum 

•  extilerit,  prout  in  ordinationibus  super  iis  factis  et  auctoritate  Apo- 
9  stolica  confirmatis  plenius  continetur,  quae  ante  hujusmodi  tuam  pro- 
li motionem  habebas  tibi  auctoritate  Apostolica  plenarie  reservamus^ 

•  ila  quod  ea  omnia  simul  cum  Ecclesìa  Capuana  libere  licenter  retineas, 
»  ipsorumque  fructus,  redditus  et  proventus>  nec  non  et  omnia  quae  tibi 
B  eorum  ratione  antea  competebant,  integerc  percipias,  sicut  prius.  Non 

(i)  Nano.  88,  fol.  i33,  Poiilif.  ano.  IX. 
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f  obsteaUbuB  Constitutionibus  Coooilil  generalis  et  quìboscumque  con* 
n  8U6tiMiinibu8,  Tel  statotis  cqntrariis,  jurameDto,  coafirmatione  Aposto- 

•  liea,  aeu  qualibet  alia  firmitate  roboratis  et  iodulgeolia  Sedia  ApostcH 

•  Bcae,  qua  forte  Aoglicia,  vel  aliis  est  concessuni,  ut  si  quia  Italieus  ve! 

•  Sedia  ejuadem  officialis  promoveatur  ad  aliquam  praelaturam,  bene- 

•  fcia  ipsiua  prius  ab  ipsa  in  terris  illorum  habita  libere  aliis  tamquam 

•  laetutia  per  eus,  ad  quoa  banefioiorum  ipsorum  speotat  doaatio  con- 

•  Corantur  et  quibualibet  qliis  Apostolicis  iadulgeotiis  quibuscumque 
3  peraonia  vel  loeis  geoeraliter  vel  specialiter  concessis,  per  quas  bujus- 
B  iBodi  nostra  gratia  vel  reservatio  posael  quomodolibet  impediri,  ctiamsi 
a  4e  ipsis  et  earum  tenore  de  verbo  ad  verbum,  vel  de  ipaarom  seu  lo- 
a  foroni  aliquoruui  nominibus  plenam  et  expressam  fieri  oporteat  io 

•  praeseotibus  roeotionem,  et  ut  iiberum  alque  plenum  absque  ullo  obsta* 

•  culo  de  bae  nostra  Feservatione  conseqifaris  effeetum ,  deeernimus 

•  penitua  irritum  et  ioaue  quicquid  eonlra  aam  super  praemissis  bene- 

•  ficiis,  praebeadis,  fruclibus,  proveoUbus  ac  redditibus  ducenlarum 

•  marcarum  per  quoscumque  Tuerit  aUentplum. 

»  Nulli  ergo  omaino  (lominum  iipeat  faauc  paginam  nostrae  reserva- 

•  tioois  et  constilutionis  iofringere  etc.  Si  quis  autcìu  etc.  Duium  Pcriisii 

•  Idibus  Jaauarii,  Aqdo  IX.  » 

Lo  atesso  di,  uo' altra  lettera  del  medesimo  pouteficc  diede  notizia 
aache  al  capitolo  capuano  dell*  elezione  del  nuovo  arcivescovo.  Lunga- 
Bieote  visse  fr.  Marino  a|  governo  di  questa  chiesa,  in  mezzo  o  persecu- 
zioni e  contrasti  per  lo  intrusioni,  di  cui  ho  parlato  di  sopra.  Impercioc- 
ché, benché  morto  T  imperatore  Federigo  II,  i  re  di  Sicilia,  Corrado  e 
Manfredo,  lo  scacciarono  dalla  sedo,  e  vi  riposero  Gualterio  successiva- 
meate  e  Federigo  e  Corrado.  Tuttavolta  potò  fr.   Murino  liberare  da 
quella  schiavitù  la  sua  chiesa,  di  cui  fece  poscia  rinunzia  nelle  mani  del 
pontefice  Alessandro  IV.  Egli  non  aveva  ricevuto  sino  allora  T  episco- 
pale coosecrazione;  cosicché  aveva  trattato  gP  interessi  di  essa  nella 
sola  qualità  di  arcivescovo  eletto.  Ma  benché  ne  avess'egli  rinunziato  la 
Sade,  i  pontefici  Alessandro  IV  ed  Urbano  IV,  per  effetto  di  stima  e  di 
rispetto  ad  un  si  grand*  uomo,  non  si  determinarono  mai  ad  eleggerne 
il  successore.  Ed  innalzato  poi  alla  cattedra  di  san  Pietro  il  pupa  Cle- 
nsente  IV,  fu  costretto  fr.  Marino,  per  le  ripetute  istanze  di  questo , 
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pontefice  ad  aMomerseoe  <li  bèi  ooovo  il  governo,  •  n'ebbe  elioni  da 
Ini  medesimo  f  episcopale  oonsecrasione,  il  di  38  maggio  49M,  ia 
Viterbo,  oyo  dimorava  allora  Clemente  (4).  Né  per  anco  sapeva  de- 
terminarsi a  ritornare  a  Capua.  Ve  lo  indusse  alfine  il  papa  Ora- 
gorio  X  :  e  vi  si  trattenne  per  ben  diciannove  anni,  nel  eorso  dei  qaali 
e  visitò  la  diocesi  e  celdirò  sinodi  ed  oocupossi  in  somma  con  ogni  tol- 
lecitadine  al  bene  del  gregge  affidatogli.  Mori  alfine  il  giorno  40  mano 
dell'anno  4285,  e  fa  sepolto  in  cattedrale,  in  un  grandioso  avello  di 
marmo,  sansa  per  altro  alcuna  iscrizione.  Bensì  nel  secolo  XVII  il  c«r> 
dinaie  Àseanio  Filamarino  arcivescovo  di  Napoli,  ne  ristaurò  il  mono» 
mento,  facendovi  altresì  scolpire  lungo  elogio  storico.  Lo  portò  l' Oghdli, 
ma  con  moltissime  inesattesse,  dalle  quali  dev'essere  emendata.  I^ll 
lo  portò  cosi  : 

MARINVS  THOMAE  PdlLAMARINI 

ET  GAJETAE  EBVLAE  FILIVS 

S.  THOMAE  AQVINATIS    DISCIPVLVS 

OMNI  DOCTRINA  ET  VIRTVTE 

ORNATISSIMVS 

QVI  CVM  DECEM  PONTIFICIBVS    MAXIMIS 

PROBATVM   FIDELEMQVE 

ROMAE  IMPENDISSET  OPERAM 

VICEGANGELLARIVS  SANCTAE  ROMANAE  ECGLÈSIAE 

CANONIGVS  SALISBERIENSIS 

ET  GAPVANVS  ARCHIEPISGOPVS 

CREATVS    EST 

IN  SVA  ECCLESIA  CONTRA  FRIDERICVM  IMPERATOREM 

FORTITER  A  SE  DEFENSA 

AC  PER  XXXX  ANNOS  SANGTE  ADMINISTRATA 

OBIIT  ET  SEPVLTVS  EST 

ANNO  AETATIS  SVAE  LXXX. 

GERISTI  NATI   M.GG.LXXXV. 

ASCANIVS  PHILAMARINVS 

S.  R.  E.  CARDINAL» 

ARCHIEPISGOPVS    NEAPOLITANVS 

VT  TAM  PRAEGLARA    GENTILIS  SVI 

DE  RB  CHRISTIANA  AEQVE  ET  LITTERARIA 

MERITISSIMI 

MEMORIA  EXTENDATVR 

POSVIT 

ANNO  DOMINI  MDCXXXXIII. 

(i)  Ved.  Idi.  8»,  fui.  Al,  del  Reges.  Vaiìe.  inn.  II. 
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Su  qaesta  iscrixione  è  a  notarsi,  essere  falso,  ch'egli  abbia  lottato 
fcirleaieote  a  difesa  della  sua  chiesa  eofUra  Fridericum  imperalorem,  per- 
die  questo  mori  oeiranno  4250,  e  fr.  Marino  fu  promosso  airarcite* 
sooftlo  capuano  nel  4252.  Né  il  tempo  del  suo  pastorale  gOTcrno  fu 
pirlIXI  amioa,  ma  soltanto  per  XXXIII.  Non  si  accorse  di  questi  sbagli 
acppare  il  Granata»  arcidiacono  di  Capua,  il  quale  nella  sua  Storia  delta 
€tie$m  capnmM  li  ripetè  al  pari  dell'  Cgbelli.  E  seppur  voleva  copiare 
r  epigrafe  tal  quale  sta,  doveva  almeno  accorgersi,  che  calcolandone  il 
pastorale  governo  a  quarant' anni,  sarebbe  vissuto  sino  al  1292.  Nel- 
fmuo  iotece  4286,  ch'era  Tanno  successivo  a  quello  della  morte  di  lui, 
addi  28  maggio  venivagii  sostituito  il  romano  Cuizio,  della  Pigna,  trasfe- 
rito dal  vescovato  di  Tripoli.  Resse  la  chiesa  capuana  intorno  a  quattro 
anni  :  mori  nel  4290.  L' anno  dopo,  ne  fu  eletto  successore  il  francese 
Salimbbiib,  già  canonico  parigino,  eh* era  attualmente  vescovo  di  Aversa  : 
la  quel  cosa  fu  ignota  air  Ughelli,  che  perciò  non  lo  pose  tra  i  prelati  di 
quella  chiesa.  La  sua  elezione  a  questp  arcivescovato  (u  opera  dei  due 
'  cardinali  Bernardo  vescovo  di  Palestrina  e  Gerardo  della  Sabina,  che 
erano  apostolici  legati  nel  regno  di  Napoli  e  che  dal  capitolo  di  Capua 
s'erano  stati  incaricati.  L*  approvò  il  papa  Nicolò  IV,  addi  40  febbraro 
4294,  il  quale  anche  lo  consecrò,  in  Orvieto.  Ottenne  da  lui  la  conferma 
di  tutte  le  donazioni  e  privilegi  concessi  per  V  addietro  alla  sua  chiesa 
da  principi  o  da  pontefici.  A'  suoi  giorni  venne  a  Capua,  V  anno  4294, 
il  papa  Celestino  V,  e  da  lui  ottenne  copiose  indulgenze  a  favore  di 
ehi  in  avvenire  visitasse  la  basilica  di  santo  Stefano.  L' Ughelli  disse 
morto  cotesto  arcivescovo  neir  anno  4295  :  eppure  se  ne  ha  noti* 
sia  (4)  anche  nel  di  St  luglio  {prid.  Kal.Àug.)  dell'anno  4298.  Perciò 
Bon  già  neir  anno  4296,  ma  bensì  4298,  o  forse  io  sul!' incominciare 
del  4299,  è  a  collocarsi  1*  arcivescovo,  che  ne  fu  successore,  Pibtio  II 
Gerra,  da  Ferentino,  trasferitovi  dalla  sede  metropolitana  di  Monte  Reale 
in  Sicilia,  essendo  già  stato  prima  vescovo  di  Sora  e  di  Rieti  ;  ed  in 
quesf  anno  medesimo  della  sua  traslazione  alla  chiesa  di  Capua,  fu  pro- 
mosso al  patriarcato  di  Aquileja.  Insignito  or  di  questa,  or  di  quella  di- 
gnità, aveva  sostenuto  onorevoli  legazioni  nelle  Gallie,  nella  Spagna  ed 
altrove  ;  complessivamente  possedè  T  una  dopo  T  altra  quelle  cinque  sedi 


(i)  Rfgesi.  diluii  Leti.  D,  fol.  179. 


9% 


e  k  9  V  4 


Da  queste  coBtituiioDi  ci  è  fatto  palese,  quanto  sia  antica  la  sistema- 
xione  tuttora  vigente  del  capitolo  di  Capua;  si  pel  numero  dei  canonid, 
che  Io  compongono,  e  si  per  la  singolarità,  die  TarciTescofo  ne  aia  uno 
aneli' egli:  lo  che  più  estesamente  dirò  alla  sua  Tolta,  nel  descrivere  lo 
stato  odierno  del  capitolo  e  della  diocesi. 

Visse r arcivescovo  Ingiranno  sino  al  declinare  deiranno  iZZZ.  Gli 
ftt sostituito^  Tanno  dopo,  a*  18  febbraro,  Ricàedo  de  Rogerio,  dltadioo 
ed  arcidiacono  di  Salerno.  Lo  elesse  il  papa  Oiovanni  XXil,  perehè  il 
capitolo,  con  discorde  elezione,  ne  aveva  nominalo  tre,  nessuno  dei  quaR 
piacque  al  papa.  Erano  essi:  Benedetto,  arcidiacono  di- Capua,  Gmxearéo, 
abate  di  Cava,  Nicolò  (fEònlo,  canonico  di  Capua.  Resse  Ricardo  la 
capuana  intorno  a  sedici  anni  :  mori  nel  4SSa.  Lo  sussegui,  Tanno 
a'  4  4  di  giugno,  il  francescano  ra.  Yisuio  Rolando,  già  vescovo  di  Ooncda  ; 
il  quale  mori  T  anno  dopo.  A  lui  fu  sostituito,  nel  4352,  il  salemilMa 
GiovAaai  IH  della  Porta,  eh'  era  stato  suocessivamente  arcivescovo  di 
Corfù,  di  Brindisi  e  di  Otranto.  Sostenne  nel  4S55  onorevole  legasoM 
nelT  Aquitania  a  nome  del  papa,  per  maneggiare  la  pace  Um  il  re  di 
Firancia  e  quello  d*  Inghilterra.  Due  anni  dopo  mori.  La  chiesa  eapoeaa 
fu  posta  allora  sotto  amministrazione,  e  venne  questa  affidata  al  veoeevo 
di  Avellino,  Alberto  Alberimi,  il  quale  l'assunse  nelT agosto xiel  4S8V, e 
ne  scrisse  lettera  relativa  al  capitola  della  metropolitana  (I).  Ma  mi 
durò  di  motto  ;  perchè  il  papa  Innocenzo  VI,  il  di  ti  maggio  del  seguente 
anno,  n*  elesse  arcivescovo  Rbsinalso,  eh'  era  canonico  e  cantore  dela 
chiesa  antisiodorése.  Egli,  avendo  trovato,  essere  usanza,  che  T  ufieio 
della  cancelleria  diocesana  Tosse  affidato  ad  uno  dei  digniterii  del  capitolo, 
il  quale  portava  il  nome  di  Cancelliere;  stabili,  che  in  avvenire  dov< 
essere  questo  affidalo  ad  un  canonico  delTordine  dei  diaconi.  Visae 
sino  alT  anno  4864.  Nel  qual  anno  venne  al  governo  della  vedove  chiesa 
T  arcivescovo  Stbfaiio  della  Sanità,  nobile  di  Sulmona,  già  prevosto  e 
canonico  di  Apt  in  Francia.  Tra  le  varie  notizie,  che  si  hanno  di  Nri, 
non  sono  a  tacersi  i  doni,  ch'egli  fece  alla  chiesa  della  B.  V.,  sotto  il  ti- 
tolo di  sante  Maria  maggiore,  nel  casale,  che  porte  il  nome  di  Sante- 
Maria  :  le  donò  infatti^  nelTanno  4870  oltre  a  molte  preziose  sdppdle- 
tili,  una  croce  d'argento,  ornate  del  suo  stemma  e  delT iscrizione: 

(i)  VeJ.  il  GranaU,  loro.  I,  pag.  i5a. 
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STBraANCi  BGCUCSIÀB  C4PCANAB 

PRAELATUS    HONOBA 

UT  FIEBEM  FECIT,  LECTOR 

CBUX  CEBFIB  DBGOBi 

UUNC  GE!ilUIT    SULXO  \ 

GEN1TU8  QUO  PBOVIDUS  ACTOR 

EXTITIT  ET  NOSTRI    HASIUS 

PER  8INGULA    FACTOR 

TUMC  ANNI  DpMINI    CURREBANT 

MILLE  TRECENTI 

ET  DECIES  SEPTEM  FITIMIIS 

QUO    MORTE  REDEMPTI. 

risse  r arcivescovo  Stefano  al  governo  di  questa  chiesa  sino  al  di  II 

0  1880,  ultimo  della  sua  vita.  E  dopo  la  morte  di  lui  venne  a  Capua, 
BBlitè  di  vicario  nello  spirituale  e  nel  temporale  il  francescano  fr. 
ìorio,  provinciale  dell'ordine  suo  negli  Abruzsi  (I),  mandatovi  dal 

1  Urbano  VI,  con  bolla,  data  in  Roma,  ///.  Kal.  Àug.  ann.  III.  Poco 
»,  in  queir  anno  stesso,  ne  fu  eietto  l'arcivescovo  Luigi  della  Ratta, 
nMlissima  famiglia,  il  quale  non  compiè  il  primo  anno  del  suo  pasto- 
governo,  sorpreso  dalla  morte  nel  1881.  Si  affrettò  il  papa  Urbano 
rgli  il  successore  Atanasio  Guindacci,  napoletano,  eletto  nel  1382; 
i  r  antipapa  Clemente  VII  contrappose  un  intruso  arcivescovo,  cbe 
a  nome  Giovimni.  Appartiene  al  tempo  di  Atanasio  il  fatto^  di  ciii  ci 
oUxia  il  Monaco,  e  per  cui  sali  in  altissima  venerazione  T immagine, 
ì  in  cattedrale,  della  Madonna  della  Rosa  ;  «  Imago  illa  sanctissimae 
irginis,  quae  hodie,  la  Madonna  della  Rosa  dicitur,  intra  majorem 
sclesiam  coepit  in  magna  veneratione  esse  occasione  cujusdam  mira- 
ili,  jquod  ex  acUs  reddo.  Quidam  mal^dictus  Glius,  minister  Satan, 
vioam  non  metuens  ullionem,  dum  amissa  pecunia  ludo  tassillorum 

....  ductus,  taxillos  ad  pectus  imaginis Mariae,  depictao  in 

cu  portae  introitus,  quo  itur  per  dictam  Ecclesam  ad  cortilium  ejus* 
tm  Ecclesiae,  et  confestim  ipsis  taxillis  non  visis,  tum  temporis  cecidit 
»  inde  scintilla  ignis  ad  formani  unius  denarii,  et  dum  unus  cum  aliis 
ultis  adstantibus  in  stupore  dati  surgerent  ut  viderent  quidnam  esset, 
xteram  suam  retraxit  eo  quod  arderet  ad  modum  sulpbarelli  et 

i)   VeJ.il   WaUiiigo,  Annal.  Minor,  tum.  IV. 
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»  accepto  per  ipsom  vimine  gramiois,  et  cum  ipso  vimen  dictam  aciatil- 

•  lam  revolvit  et  ipsam  Timeo  aliquantolom  eoepit  ardere  et  confeatim 

•  evanuii  ab  eorum  oculla  dieta  aciotilla.  » 

Visse  Ataoasio  nel  pastorale  governo  di  questa  chiesa  sino  alf  anno 
4406,  malgrado  altresì  r  intrusione  dello  scismatico  Giovanni,  che  non 
valse  a  recargli  molestia.  Ne  fu  successore  in  quest'  anno  stesso,  addi  49 
febbraro^  il  napoletano  Fitirro  II  de*  Barili,  canonico  di  Tropea,  che  od 
regno  napoletano  aveva  sostenuto  molti  difficili  incarichi  per  la  santa 
sede  apostolica.  Fu  zelantissimo  dell' onore  della  sua  chiesa,  e  si  adoperò 
con  grande  impegno  per  procurarne  il  vantaggio.  Intervenne  al  concilio 
di  Costania.  Rifece  in  Gapua  il  palaizo  arcivescovile,  già  ridotto  a  gra- 
vissimo deperimento  in  conseguenza  delle  passate  vicende  e  dei  guasti 
sofferti  in  tutta  Iq  città  per  le  guerre  incessanti  e  rabbiose.  Promulgò 
utilissime  l^i  per  lo  ristabilimento  dell'ecclesiastica  disciplina,  la  quale, 
in  m^zo  a  tanti  sconvolgimenti,  era  giunta  all^  estremo  deperimento.  B 
ciò  oon  di  meno  fu  costretto  a  veder  cogli  stessi  suoi  occhi  la  desolazione 
lagrimevole,  in  cui  precipitò  ogni  cosa,  per  le  violenze  dei  feroci  invasori 
dei  regno.  Sostenne  anche  i  travagli  di  lunga  prigionia,  a  cagione  della 
sua  fedeltà  alla  regina  Giovanna  II.  Mori  finalmente  neiranno  4485. 

Le  politiche  vicende  del  regno  di  mano  in  mano  rendevano  sempre 
peggiore  anche  la  condizione  della  chiesa  capuana,  la  quale,  benché  aves* 
se  in  questo  tempo  una  grande  quantità  di  vassalli,  era  però  caduta  nello 
stato  della  più  deplorabile  miseria,  particolarmente  dopo  la  morte  della 
regina  summentovata.  Al  quale  proposito  esiste  neir  archivio  della  catte- 
drale un  documento  del  di  24  dicembre  1485,  che  ne  tramanda  ai  po^ 
steri  la  funesta  descrizione  :  ed  è  cosi  : 

Propler  variai,  muUiplicesque  et  diversas  novilales  et  guerrae  exorloi 
et  factae  kuc  utque  et  de  praesenti  etiam  vigentes  in  Provincia  Terrae 
taboris  et  praefala  civitale  Capuae  et  ejus  pertinentiie  et  districtu  o/tit- 
que  Civitalibusy  Terris,  Caslris,  et  locis  convicinis  post  mortem  recolenr 
dae  memoriae  Sereniseimae  Dominae  Dominae  Joannae  II,  Dei  gratia 
Hungariae,  Jerusalem  et  Siciliae  Reginae  etc.  Statue  ipeorum  Canonicorum 
et  CapitiUi  et  atiorum  hominum  et  pereonarum  ac  civium  et  habitantium 
éUlae  civitatie  Ci^fuae  et  loconm  praedictorum,  in  tantum  fuit  et  est 
coUapsus  etiam  et  depreesus  ex  juribue,  frucUbue,  terraticis,  et  tateis, 
pensionibusy  redditibue  et  provenlibus  ipsius  majoris  Ecclesiae  per  eoe 


ANNO     1382.1(^35.  97 


ex  hi^msmoéi  mwitalibus  et  guerris,  ac  pravU  temporibus  minime  habilù 
mec  perceptii^  et  qui  et  quae  kaberi  et  percipi  non  poseunt,  quod  ipH 
Canonici  eorum  facultatibue^  rebus  et  bonis  diminuii  et  exhaueti,  ad 
tamtam  snnt  penuriam  et  egeelatem  deducli,  quod  non  valenles  amplius 
exmiij  iicut  decetj  eorum  vilam  ducere  et  alimenta  suscipere,  cogantur 
quodammodo  mendicare  et  ipsam  Ecclesiam  derelinquere  et  a  divinis  lau- 
éihu  et  offidis  cessare j  nec  in  eadem  Ecclesia  divina  amplius  celebrare  : 
et  quod  deterius^  kis  non  obstanlibus,  non  mullis  jam  decursis  diebus  dum 
praefata  civilas  Capuana  per  kosteSy  inimicos  et  aemulos  ac  rebeltes 
wuifestalis  praedicti  nostri  regie  Atphonsi  et  praefalae  civilatis  Capuae^ 
cantra  ipsam  civitatem  Capuae  eum  eorum  gentibus  armigeris,  equilibus 
et  peditibus  in  copioso  numero  kostililer  caslrametantes   circumcirca 
delin&retur  obsessa^  ut  ipsa  civitas  in  suo  konorifico  slalu  sub  debita 
(dentate  praefati  Domini  Regie  illibata  et  inconcusse  conservaretur  prò 
éefenetoncy  tuitione  et  manutentione  status  dicti  Domini  Regie  et  ipsius 
dvìfolftf,  et  prò  solutione  et  satisfactione  slipendiorum  armigerarum 
gefMum^  equitum  et  peditum^  prò  defensione  et  conservatione  diclae  Ci- 
vitatis  persistentium  ex  urgenti  necessitale  per  ExceJlentem  et  Magnifi- 
cum  Dominum  Donnum  Ioannem  de  Vigintimiliis  militem  comitem  Geracii^ 
regni  SiciUae  ultra  Farum  Àmmiratum  et  citra  Regnum  Gubernatorem^ 
eepraefatae  civitatis  Capuae  suique  districtus   Vicegerentem,  nec  non 
il  eitee  eleelos  et  deputatos  ad  regimen  et  gubemationem  diclae  civi- 
tetie  deliberatum  fuit  capere  et  apprehendere  omnia  et  singula  vasa 
m'gentea^  aurea^  joealia  et  pretiosa  ornamenta  tam  ipsius  majoris  Eccle- 
liae,  quam  aliarum  Ecelesiarum,  Monasteriorum  et  priorum  locorum 
ejusdem  civilatis  Capuae,  et  illas  et  illa  convertere  prò  hujnsmodi  con- 
servatione et  defensione  civilatis  ;  et  perquisitis  scriptis  et  adnotalis 
vasie  aureis^  argenteiejocalibus  et  pretiosis  ejusdem  Ecclesiae  ex  causa 
praedicta  :  praefati  Canonici  videntes  diclam  Ecclesiam  pastore  et  de- 
femore  destitutamy  et  quod  ablatio  et  abslraclio  diclorum  vasorumjoca- 
tium  et  omamentorum  de  dieta  Ecclesia  et  ejus  Thesauro  redundare  non 
tam  in  non  modicum  detrimentum  et  damnnm  Ecclesiae  memoratae,  sed 
ipsorum  Canonicorum    viUpensionem  et  animar um  jacturam,  et  inten- 
denles  indemnitati  diclae  Ecclesiae  providere,  a  praefato  Domino  Vice- 
gerente  et  gubemalore  ac  electie  obtinuerunt  prò  ipsis  vasis  jocalibus 
et  pretiosis  diclae  majoris  Ecclesiae  solvere  uncias  quadraginta  unam 
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et  tarenos  viginti  de  carlenis  manualiler  et  ipsa  vasa^  jocalia  et  pretioea 
in  ipsa  Ecclesia  et  thesauro  ipsius  remanerent^  prò  quibus  quidem  u%eiis 
quadraginta  una  et  tarenis  viginti  habendis  et  solvendis  praedicti  Como- 
nici  et  Capitulum  non  habentes  pecuniam  prae  manibus  et  vidente$  gè 
destitutos  juribus  et  fructibus  eorum  praedictis  et  ad  egestatem  deduetoe^ 
ut  '  supra^  divereis  hominibue  et  personie  illas  eie  gratiose  mutuanti' 
buSy  de  ipsis  unciie  quadraginta  una  et  tarenis  viginti  se  debitores  can^ 
slituerunt^  et  prò  eorum  cautela  de  diversis  bonis  et  rebus  ejusdem 
ecctesiae  de  restituendiSy  in  certis  terminis  inler  eos  praefixis  pignora- 
lionem  ac  etiam  vendilionem  fecerunt  cum  diversis  pactis  et  promise 
sionibus  inter  eos  habilis  et  ipsam  pecuniam  sic  mutuo  consecutam  et 
habitam  prò  praedictis  vasis^  iocalibus  et  praetiosis  praefato  Domino  Cu- 
bernatorij  Vicegerenti  et  Electis  prò  re  et  causa  praedicta  solverunt  et 
tradiderunt.  Et  quia  de  hujusmodi  pecunia  ab  eis  mutuata  a  diversis 
eorum  creditoribus  multipliciter  molestantur  et  impetuntur^  et  nisi  per 
eos  pecunia  mutuo  recepla  absque  tardilate  et  uUerioris  temporis  pro^ 
rogatione  restilualur^  praefata  Ecclesia^  ipsique  Canonici  et  Capitulum^ 
damnum  et  non  modicum  detrimentum  reportarent;  super  quibus  prò 
eorum  et  ipsius  Ecclesiae  indemnilate^  nec  minus^  ut  experientia  et  ege* 
state  praedictis  non  cogantur  ipsam  Ecclesiam  derelinquere^  et  a  diviidi 
in  illa  cessare^  et  ne  ipsa  Ecclesia  de  devotione  ad  ignominiam  deducatur^ 
cum  matura  consilii  inter  eos  habiti  deliberalionCy  praefati  Canonici  et 
Capitulum  proposuerunt  de  bonis  et  rebus  dictae  congregationis  ipsius 
Ecclesiae^  quae  ad  praesens  habety  tenet  et  possidet^  prò  subventione  et 
alimentis  ipsorum  et  eorum  vita  ducenda^  ac  prò  satisfactione  et  exte- 
nualione  aliqualis  partis  dictae  pecuniae  per  eos  mutuo  receptae^  ut  su- 
pra  locare,  concedere  etc. 

Tanta  a  quei  giorni  era  la  desolazione  e  la  povertà  della  chiesa 
e  del  capitolo  Capuano  I  Nella  quale  angustia  mostrarono  in  verità 
quei  canonici  un  disinteresse  e  una  generosità  a  vantaggio  della  loro 
chiesa ,  da  non  potersi  sperare  a'  di  nostri  in  altri  capitoli  canoni- 
cali. Dal  documento,  che  ho  recato,  è  palese  altresì,  che  la*  sede  di 
Gapua,  a'24  di  decembre  del  detto  anno  4435,  era  vacante  {praefati 
canonici  videntes  dictam  Ecclesiam  Pastore  et  defensore  destitutam)  ; 
ed  è  perciò  inesatto  il  Granata  (4)  neir  asserire  continuata   la  vita 

(i)  Stor,  Eccl.  di  Capua,  lom.  1,  pag.-iSj. 
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deir  arcivescovo  Filippo  H  aocbe  nel  4436.  In  questa  vedovanza,  e  pro- 
babilmente a  cagione  delle  dure  vicende,  che  T  opprimevano,  fu  go- 
vernata la  chiesa  da  due  vlcarii  capitolari,  uno  dei  quali  fu  il  canonico 
Antonio  Mazziotta^  e  V  altro  l' arcidiacono  Antonio  Giuliani.  La  quale 
vedovanza  durò  circa  un  anno.  A'  24  infatti  del  successivo  dicembre,  fu 
promosso  a  possederne  la  sede  Nicolò  de'  Acciapacio,  nobile  sorrentino^ 
trasferitovi  dal  vescovato  di  Tropea.  Tre  anni  dopo,  quando  fu  al  con- 
cilio di  Firenze,  il  papa  Eugenio  IV  lo  decorò  delia  porpora  cardinalizia 
del  titolo  di  san  Marcello.  Ebbe  a  soffrire  gravi  travagli  per  io  sospetto^ 
io  cui  era  caduto,  di  essere  avverso  ad  Alfonso  re  di  Napoli  ed  aderente  al 
partito  dei  nemici  di  questo.  Perciò  fu  espulso  dalia  sua  sede  e  furongli  tolti 
tutti  i  possedementi^  che  la  sua  chiesa  aveva  nel  regno  :  ma  poco  dopo 
li  ricuperò  e  risali  la  sua  sede.  Cadde  in  disgrazia  anche  del  papa,  il  quale 
lo  scacciò  da  Roma  e  lo  mandò  in  esilio  ;  né  acconsenti  Eugenio,  nep- 
pure in  morte,  di  riconciliarsi  con  lui.  Ma,  appena  spirato,  potè  ritornare 
io  Roma,  e  vi  fu  accolto,  con  grandi  manifestazioni  di  riverenza  e  di 
affetto,  dal  clero  e  dal  popolo,  ed  entrò  a  conclave  per  f  elezione  del 
pontefice  successore.  Mori  poi  anch'  egli  il  giorno  2,  ovvero  il  3,  di  aprile 
dell' anno  1447.  Nel  necrologio  capuano,  la  morte  n'  è  segnata  sotto  il 
giorno  2.  In  capo  a  due  mesi  fu  provveduto  alla  vedovanza  di  questa 
chiesa  con  Telezionedi  Giordaivo  Gaetani,  figlio  del  conte  di  Fondi  :  fu 
consacrato  nel  giugno.  Neil'  anno  poi  4485  fu  decoralo  anche  del  titolo 
di  patriarca  di  Antiochia^  rimanendo  ciò  nonostante  al  governo  della  sua 
chiesa  capuana.  Tra  le  tante  opere,  che  lo  resero  benemerito  di  questa, 
è  a  ricordarsi  la  diligentissima  edizione,  che  pubblicò  nel  4  489,  del  bre- 
viario^ per  le  sacre  offiziature,  secondo  T  antico  e  grandioso  rito  della 
sua  chiesa  :  monumento  interessantissimo,  di  cui  s' è  perduta  oggidì 
qualunque  traccia.  Mori  in  Napoli,  ove  trovavasi  per  interessanli  affari  del 
regno^  il  di  43  ottobre  4496,  dopo  cinquant'  anni  di  spirituale  governo. 
La  sua  salma  fu  trasferita  a  Capua  e  fu  deposta  nella  cappella  da  lui 
eretta  in  onore  di  santa  Lucia,  ov'  egli  stesso,  in  queir  anno  appunto, 
erasi  preparata  la  sepoltura  :  visi  legge  scolpita  l'epigrafe: 
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D.  OP.  M.  S. 

lOR.  GAY.  ARRA60NIVS  PONT. 

CAP.  PATRIARC.  ANTIOCHBNVS 

PIETATIS  ET  INDVSTRIAE  CVLTOR 

HVMANAM    FRAGILITATEM   EXIGVVM 

VITAE  CVRRICVLVM   IN  CERTI  OBITVS 

INCERTA!»  DIEM    CONSIDERANS  H.  S. 

SIBI  VIV.  EREXIT  PARAVITQVE 

ANN.  SALVT.  NOSTR. 

MCCCCLXrXXVI. 

La  famiglia  di  lui,  per  la  somma  sua  nobiltà,  era  stata  aggregata 
alla  nobiltà  dei  re  di  Aragona,  e  perciò  nelParma  gentilizia  se  ne  vede  in- 
quartato lo  stemma.  Dopo  la  sua  morte,  la  vedova  chiesa  passò  in  ammi- 
nistrazione o  piuttosto  in  commenda  del  cardinale  Giovanni  Borgia,  spa- 
gnuolo,  nipote  del  papa  Alessandro  VI.  A  tenore  dell*  abuso  di  quella  età, 
egli  contemporaneamente  fu  anche  arcivescovo  di  Montereale,  patriarca 
di  Costantinopoli,  vescovo  di  Cori  e  di  Ferrara.  Tenne  ramministraaione 
della  chiesa  capuana  due  anni  soltanto  ;  sino  al  45  ottobre  4498,  in  col 
la  rinunziò  :  cinque  anni  dopo,  mori  in  Roma  e  fu  sepolto  in  san  Pietro. 

In  seguito  alla  rinunzia  di  lui  sottentrò  amministratore  dell'  areiv^ 
scovato  di  Capua,  in  q«iel  di  stesso,  lo  spagnuolo  Giovmini  Lop^z^  prete 
cardinale  del  titolo  di  santa  Maria  in' Trastevere,  il  quale  mori  a*  6  di 
agosto  4504,  in  Roma,  e  fu  sepolto  a  san  Pietro  in  vinculis.  Ne  fu  di  poi 
commendatario  il  modenese  Giambaitista  Ferrari^  vescovo  in  patria,  il 
quale  mori  di  veleno  a*  27  luglio  dell'  anno  dopo  (1).  Nuovo  amministra- 
tore e  commendatario  dell'  arcivescovato  capuano  fu  il  cardinale  diaco- 
no Ippolito  iP  Este^  il  quale  similmente  lo  era  di  Strigonia,  di  Milano, 
di  Agram,  ed  era  vescovo  di  Ferrara.  Amministrò  la  chiesa  di  Capu 
dal  20  luglio  4502  al  8  settembre  4520.  Alla  fine,  dopo  ventiquattro 
anni  di  commenda,  ottenne  la  chiesa  capuana,  a'  42  di  quel  mese,  il  tao 
ordinario  pastore  nel  domenicano  pb.  Nicolò  II  Schoml)erg,  tedesco, 
uomo  illustre  per  pietà  e.  per  sapere.  Aveva  avuto  la  sua  educazione 

(i)  Vcd.  nella  mia  Ch.  di  Modena,  pag.  Sa5  del  fol.  XV. 
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ìb  Firenxe  nel  coDvento  di  saa  Marco^  sotto  la  direzione  del  celebra- 
tissimo  fr.  Gerolamo  Savonarola.  Fatto  arciTescovo  di  Capua,  sostenne 
tane  difficili  ed  onorevoli  incumbenze,  per  le  quali  fu  decorato  della 
£(Qità  cardinalizia  dal  pontefice  Paolo  III,  V  anno  4585.  Per  decreto  di 
Ili,  la  chiesa  di  san  Michele  di  Marcianese  fu  eretta  in  collegiata.  Poco 
lopo,  rinunziò  la  sede  capuana,  ed  a' 9  settembre  4587  mori  in  Roma 
sei  convento  di  santa  Maria  alla  Minerva,  ove  anche  fu  sepolto  con 
relativa  iscrizione.  Hannosi  di  lui  molti  scritti. 

Rimasta  vacante^  per  la  rinunzia  di  lui,  questa  chiesa,  sottentrò  a 
|K)68ederla  il  napoletano  Tomhaso  Caracciolo  Pisquito,  trasferitovi  dal 
feseovato  di  Trivento,  a*  24  aprile  4586:  mori  dieci  anni  dopo  in  Napoli 
'  e  fa  sepolto  nella  chiesa  di  santa  Caterina  a  Formello.  Dopo  la  morte  di 
M,  ricadde  la  chiesa  di  Capua  sotto  amministrazione,  e  ne  fu  commen 
^tario  il  cardinale  diacono  Nicolò  GaetaM  del  titolo  di  san  Nicolò  al 
etreere  tulliano.  Se  la  tenne  dal  4546  sino  al  4549  ;  poi  la  rinunziò^  con 
lirilto  di  regresso,  a  favore  del  napoletano  Fabio  Àrcetla^  vescovo  di  Bi8i« 
guano  sintf  dal  4580,  e  che  aveva  anche  avuto  in  amministrazione,  nel 
4587,  la  chiesa  di  Polcastro,  e  poscia  avevala  rinunziata  nel  4542  a 
favore  del  cardinale  de  Camberà.  Ottenuta  nel  4549  la  commenda  della 
chiesa  capuana,  la  godè  sino  alia  morte,  avvenutagli  nel  4560.  Allora  ne 
riassunse  V  amministrazione  il  cardinale  Nicolò  Gaetani^  che  se  n'  era 
riservato  il  diritto  e  che  T  occupò  per  altri  dodici  anni,  sino  al  4572. 
in  cosi  lunga  serie  di  anni  qualche  volta  appena  era  venuto  a  Capua. 
Bensì  vi  tenne  il  sinodo  provinciale  e  vi  piantò  il  seminario  dei  cherici, 
I  tenore  delle  prescrizioni  del  sacro  concilio  di  Trento.  Alla  fine  nel 
ioindicato  anno  4572  ne  fece  di  bel  nuovo  rinunzia. 

Nel  tempo  di  queste  amministrazioni  commendatarie,  che  durarono 
Ireiitaaei  anni,  accadde,  che  l'imperatore  Carlo  V  ordinò  ringrandimeoto 
delle  fortificazioni  e  del  castello  di  Capua.  Per  ciò  nel  4557  il  viceré  di 
NapoM  léce  demolire  molte  chiese,  che  gli  servivano  d' impedimento  allV 
seeozione  della  progettata  ampliazione.  Tra  le  quali,  —  la  chiesa  di  santa 
Maria  di  Costantinopoli,  eh'  era  fuori  della  porta  delle  torri,  detta  oggidì 
porta  di  Roma  ;  e  le  rendite  ne  furono  ammansate  alla  chiesa  del  Carmi- 
ne ;  —  la  chiesa  di  santa  Maria  della  porta,  ove  si  venerava  una  miraco- 
losa immagine  della  Vergine;  e  questa,  a'  48  aprile  di  quell'anno  4557,  fu 
trasferita  con  divota  pompa  alla  chiesa  di  santa  Caterina;  —  la  grandiosa 
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ed  elegante  di  sau  Giovanni  de' cavalieri  gerosolimitani,  eh  era  fuori  della 
porta  napoletana  ;  ed  in  sostituzione  a  questa  ne  fu  ei*etta  in  città  un'  al- 
tra, ma  piccola,  che  fu  in  seguito  ampliata  in  più  tempi,  dai  varii  com- 
mendatori dell'ordine  stesso.  Furono  anche  demolite  due  grandiose  torri, 
che  davano  il  nome  alla  porta,  detta  oggidì  romana,  e  che  servivano  in 
pari  tempo  e  di  adornamento  e  di  difesa  alla  città.  Saggiamente  ne  fu 
tratto  un  dipinto  nel  quadro  di  S.  Stefano^  che  sta  neUa  stanza  della 
Curia  arcivescovile  (4). 

Dopo  la  seconda  rinunzia  del  cardinale  commendatario  summento- 
vato,  fatta  nel  4572,  fu  promosso  a  possedere  la  chiesa  capuana,  a'  49 
novembre  di  quel  medesimo  anno,  come  ordinario  pastore,  il  maceratese 
Cesare  Costa,  che  venne  a  prenderne  solennemente  il  possesso  la  dome- 
nica delle  Palme  del  successivo  anno.  Entrato  appena  al  governo  della 
sua  chiesa,  diedesi  ogni  premura  per  regolarne  la  disciplina.  E  pria  di 
tutto  abolì  con  apposito  decreto  il  disordine  diffuso  nel  clero,  di  occu- 
parsi a  giuochi  vietati  dai  sacri  canoni  :  del  quale  decreto  è  questo  il 
tenore  : 

G4ESAR  COSTA 

Dei  et  Apostoligab  Sedis  gratia  Arghibpisgopvs  Capvàkts. 

«  Cum  nuper  ad  aures  nostras  pervenerit,  quamplures  Clericos,  ae 
»  dum  in  minoribus,  sed  etiam  in  sacris  ordinibus  constitutos,  Givitatis 
»  et  dioecésis  uostrae  Gapuanae,  chartis^  taxillis,  et  aliis  ludis  probibitis, 
»  ne  dum  in  eorum  damnum  et  periculum,  sed  etiam  in  non  modicum 
»  populi  scandalum  lusisse  et  quotidie  ludere  tam  in  eorum  domibus, 

•  quam  extra;  Quibus  omnibus  in  quantum  possumus  obviare  et  salu- 

•  briter  providere  cupientes;  Idcirco  praesenti  nostro  edicto  praecipimus 
»  et  mandamus  omnibus  et  singulis  clericis  tam  in  minoribus  quam  io 

•  sacris  ordinibus  constitutis,  obtinentibus  vel  non  obtinentibus  beoefi- 
»  eia,  tam  civitatis  quam  dioecésis  nostrae  Gapuanae,  cujuscumque  star 

•  tus,  gradus,  dignitatis  existentiae^  sub  poenis  infrascriptis  ;  ut  ex  modo 
»  in  antea  et  de  caetero  nullo  modo  praesumant  pubtice  vel  occulte 
»  ludere  cbartis,  taxillis,  vel  aliis  ludis  probibitis,  nec  non  ludentes 

(i)  Ved.  il  GranaU,  Star,  cìt^,  di  Capua,  lib.  Ili,  pag.  aS;  ilei  tom  11. 
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picere  etludishujusmodi  adesse,  ne  dum  in  éorum  domibus,  sed  nec 
iam  in  alienis.  Imo  io  dictis  domibus,  in  quibus  modo  praomisso 
ditur,  nec  praesumant  ingredi  vel  in  ejusmodi  habitare,  de  die  nec 
I  nocte,  sub  poenis  videlicet,  quoad  ludentes,  carceris  per  sex  menses 
ntinuos  ;  qao  vero  ad  aspìcientes^  carceris  per  duos  menses.  Te- 
BDtes  autem  ludum  in  eorum  domibus  poena  prjvationis  omnium  et 
Dgulorum  benefieiorum  noverint  se  puniri.  In  quorum  fidem  etc. 
I  Datum  Capuae  in  nostro  Archiepiscopali  Palatio  die  XIV  mensis 
etobris  ^  575. 

»  Caedar  Archiepiscopus. 

n  Caesar  Mane  vicarius  generalis. 

•  Notarius  Scipio  de  Cartillis  actuarius.  » 

instancabile  neir  attendere  al  bene  della  sua  diocesi,  ne  fece  più  volte 
sita  pastorale,  e  vi  celebrò  il  sinodo.  Condusse  a  termine  il  semi- 
0  già  incominciato  dal  suo  antecessore  Nicolò  Gaetani,  e  ne  scrisse 
igole  per  la  cbericale  disciplina,  sapientissime  e  che  furono  di  mo- 
»  a  molti  altri  vescovi  pei  loro  seminar].  Rizzò  in  cattedrale  decoroso 
lo  al  santissimo  Sacramento.  Istituì  la  prebenda  di  penitenziere,  co- 
lata dal  concilio  di  Trento.  Nel  borgo  di  santa  Maria  maggiore 
tò  un  ospitale  pei  vecchi.  Fu  per  tre  anni  in  Venezia,  in  qualità  di 
Bìo  apostolico  presso  la  serenissima  Repubblica  :  nella  quale  occa- 
3  pose  fine  ad  una  grave  controversia,  ch'era  insorta  tra  i  frati  minimi 
IO  Francesco  di  Paola  e  i  frati  domenicani,  imponendo  silenzio  a 
V ultimi  (4),  con  sentenza,  pronunziata  d'ordine  del  papa  nel  4586. 
brò,  r  anno  dopo,  anche  il  sinodo  provinciale,  che  fu  poi  dato  in 
dal  Mansi,  nel  suo  Supplemento  ai  concila.  Compose  anche  una 
e  storia  cronologica  de'  suoi  antecessori,  ed  altre  moltissime  produ- 
i  deli' ingegno  suo  lavorò,  delle  quali  opportunamente  si  valse  il 
de  arcivescovo  di  Milano  san  Carlo  Borromeo,  particolarmente  per 
iebrazione  de'  suoi  sinodi  provinciali.  Del  che  gratissimo  il  santo, 
i  in  attestato  di  riconoscenza^  rassegnò  a  favore  dell'  arcivescovo 
re  la  commenda,  eh'  egli  possedeva,  della  celebratissima  abazia  di 
/iacenzo  del  Volturno.  Qui  fece  dimora  per  qualche  tempo,  vi  piantò 

i)  Flani.  Cornaro,  Eccl.  ven,^  Iona.  IV,  pag.  3i8. 
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un  seminario,  e  lo  dotò  di  saggi  regolamenti.  Mori  in  Napoli  a*  43  di 
febbraro  4602,  o  ne  fu  trasferita  la  salma  a  Gapua,  com*  egli  aveva  or- 
dinato^ perchò  avesse  sepoltura  in  cattedrale.  Gli  fu  scolpita  la  sem^ 
plico  epigrafe,  dettata  dal  suo  successore  Rosieto  U  cardinale  BelUr- 
mino,  di  questo  tenore: 

CÀESARI  COSTA  GAP.  PRAESVLl 
CVIVS  SPEGTATA  VIRTVS  IN  REOENDA 
ECCLESIA  ANN.  FERE  XXX.  MOERORE 
FVNERIS  AC  OMNIVM  GIVIVM  LACHRY 
MIS  INDICATA  EST.  ROBERTVS 
TIT.  S.  MARIAE  IN  VIA  PRESBYT. 
CARD.  EIVS  SVCCESSOR  HOC  SEP.  POS. 
AN.  MDCIII.  OBIIT  PRID.  ID^ 
FEBR.  MDCII.^TATIS  SV^  AN.  LXXII. 

La  promozione  dell*  arcivescovo  successore,  nella  persona  del  car- 
dinale Roberto  Bellarmino,  colmò  di  giubilo  il  clero  e  il  popolo  di  Capo», 
a  cui  veniva  dato  un  pastore  quanto  illustre  e  famoso  da  per  tutta  la 
Italia,  per  le  virtù  e  per  la  dottrina,  altrettanto  opportuno  a  compensare 
la  perdita  del  benefieentissimo  e  dottissimo  antecessore.  Fu  accolto  il 
nuovo  prelato  con  le  più  vive  dimostrazioni  di  compiacenza  e  di  giubilo 
il  di  4  maggio  di  quel  medesimo  anno  4602.  Della  ceiebritft  di  questo 
uomo  presso  tutti,  ne' suoi  rapporti  scientifici,  non  occorre,  ch'Io  parli; 
bensì  devo  commemorare  le  sue  pastorali  premure  neirammlnistrasione 
della  chiesa  affidatagli.  Infaticabile  neir  ammaestrare  il  suo  popolo  e  is 
pubblico  ed  in  privato,  e  dal  pulpito  e  nelle  famigliari  istruzioni  della  dot- 
trina cristiana-,  zelantissimo  per  Tosservanza  deirecclesiastica  disciplina; 
premurosissimo  della  coltura  del  suo  clero,  a  cui  diresse  erudite  lettere, 
potè  ad  ogni  ragione  essere  paragonato  coi  primi  vescovi  della  Chiesa, 
di  cui  sembra  quasi  perduta  ai  nostri  di  la  preziosissima  semenza.  Tra 
anni  egli  possedè  la  sede  capuana  ;  e  nel  brevissimo  giro  di  questi  celebrò 
ogni  anno  il  sinodo  diocesano,  ed  una  volta  tic  radunò  il  provinciale; 
visitò  ad  una  ad  una  tutte  le  parrocchie  della  diocesi,  né  dalla  genero- 
sità di  un  qualche  suo  regalo  ne  restò  alcuna  dimenticata  od  esclusa.  I 
poveretti  erano  il  più  caro  oggetto  delle  sue  tenerezze,  e  perciò  la  sua 
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iberalUà  fu  profusissiroa  Dell' alimeDlaroe  quaoti  più  poteva,  nel  dotare 
niserabili  fadciullc,  nelf  albergare  pellegrini,  nel  provvedere  alle  neces- 
ùlà  degl.'  iDfermi,  nel  sussidiare  i  pii  luoghi  ;  ed,  a  proposito  di  tante  sue 
Ofere  di  caritè,  soleva  dire,  che  i  beni  della  Chiesa  non  sono  già  destinati  a 
fomentare  il  lusso,  le  sfarzose  pompe^  le  secolaresche  comoditili  dei  ve- 
Kone  dei  beneficiati^  ma  sono  il  patrimonio  dei  poveri.  Per  ben  rego- 
lare la  claustrale  disciplina  nel  monastero  di  san  Giovanni,  che  per  la 
naDificenza  di  lui  e  di  altri  pii  cittadini  era  salito  in  alta  rinomanza, 
diresse  a  quelle  monache  un  trattato,  che  scrisse  a  bella  posta,  sulla  vita 
comune  e  suir  osservanza  della  povertà.  Ampliò  il  palazzo  arcivescovile, 
icciocchè  nulla  potesse  mancare  di  onesta  comodità  ai  suoi  successori. 
Arricchì  di  preziose  suppellettili  la  sua  cattedrale,  ed  ivi  condusse  a  ter- 
mine con  principesca  munificenza  la  cappella  del  Santissimo,  incomin- 
ciata dal  suo  antecessore. 

Recatosi  a  Roma  dopo  la  morte  del  papa  Clemente  Vili,  per  essere 
il  conclave,  non  fu  possibile,  che  il  nuovo  pontefice  Paolo  V,  innalzato 
Illa  cattedra  di  san  Pietro  dopo  il  brevissimo  pontificato  di  Leone  XI, 
;li  permettesse  di  ritornare  alla  sua  sede,  perchè  a  più  gravi  uffizi  lo 
Dostravano  necessario  i  bisogni  della  Chiesa  universale.  Egli  perciò, 
leir  anno  4605,  rinunziò  T  arcivescovato  e  rimase  in  Roma,  ove  mori 
I*  47  di  settembre  4  621,  e  fu  sepolto  presso  i  gesuiti,  di  cui  aveva  pro- 
lessato  sino  dalla  sua  giovinezza  la  regola. 

A  provvedere  di  pastore  la  vacante  chiesa,  il  pontefice  Paolo  V  ne 
lesse  arcivescovo,  addi  31  agosto  4  605,  Antonio  Gaetani,  figlio  di  Ono- 
rato VI,  duca  di  Sermoneta.  La  possedè  per  ben  diciassette  anni  ;  ma 
ler  lo  più  assente,  occupato  nell*  ufficio  di  nuncio  apostolico,  ora  in 
Germania  presso  Timperatore,  ora  nella  Spagna  presso  quel  re  cattolico, 
ntanto  reggeva  la  diocesi  di  Capua  il  suo  vicario  generale  FWtc^  Silicio: 
sotto  di  questo  fu  celebrato  tre  volte  il  sinodo  diocesano,  negli  anni 
612,  4648  e  4  646.  L'arcivescovo  poi  nel  4  621  fu  creato  cardinale  del 
itolo  di  santa  Pudenziana,  e  T  anno  dopo  ottenne  suo  coadiutore,  con  la 
paranza  di  futura  successione,  un  suo  nipote  Luigi  II  Gaetani,  figlio  di 
llippo  VII!  duca  di  Sermoneta,  il  quale  ne  assunse  il  governo  a' 4  4 
lovèmbre  4622,  e  ne  diventò  poscia  ordinario  pastore,  dappoiché  a'  47 
!iarzo4  624  mori  lo  zio  cardinale.  Diventò  anch' egli  cardinale  dello 
lesso    titolo,  r  anno   4626  ;  ma  poi  f^ce   anch' egli  rinunzia  della 

rot.  XX.  '  "  H 
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sede  arcivescovile  nel  segaente  anno,  e  fu  allora  trasferito  aA  titolo 
di  patriarca  di  Antiochia  (4). 

Qui  pertanto  sottentrò  arcivescovo  il  napoletano  Gikolàho  Costanzo. 
La  sua  promozione  fu  certamente  contemporanea  alla  rinunzia  del  soo 
antecessore;  e  non  già  nel  4630,  come  notò  PUghelli.  Certo  nel  4629 
egli  ne  possedeva  di  già  la  sede,  e  ce  ne  assicura  l'iscrizione,  che  qui  sog- 
giungo, collocata  nella  chiesa  della  santissima  Annunziata. 

D.  0.  M. 

MBES  TEMPLVMQVE 

ANTE  HOMINVM  MEMORiAM 

A  SENATV  POPVLOQVE   CAMPANO 

ANNVNCIATIONIS  B.  M.  V.  DtCTVM 

AC  PRESBYTERORVM  COLLEGIO  INSIGNII VM 

QVOD  LEVAMEN  jEGROTANTIBVS 

PERFVGIVM    VIRGINIBVS 

INFANTIBVS  EXPOSITIS  LAC,  VICTVM,  DOTEM 

OMNIBVS  PRAESIDIVM  PRiEBERET 

PIVS  II.    AGENTE  FERDINANDO  CATHOLiCO 

ANNO  MCCCCLXI. 

PAROCHIALI  TITVLO  AC  JVRE  DECORAVI! 

LEO  X.  VICINA  SS.  COSMM  ET  DAMIANI 

PAROECIA  AVXIT 

DEMVM  HIERONYMVS    CONSTANTIVS 

CAPVAE  ARCHIEPISCOPVS 

JVRE  PRiESENTANDI  CAMPANIS 

DECVRIONIBVS  ATTRIBVTO 

ANNO  MDCXXIX.    CVMVLAVIT. 

Resse  l' affidata  chiesa  l' arcivescovo  Gerolamo  sino  al  settembre  del 
4683.  Mori  in  Napoli,  e  ne  fu  trasferito  a  Capua  il  cadavere,  e  fu  sepolto 
neir  arca  del  suo  predecessore  Cesare  Costa.  Ne  rimase  allora  vacante 
la  chiesa  per  quindici  mesi,  e  fu  amministrata  dal  vicario  capitolare 
Filippo  Carreti,  finché  addi  4  dicembre  4634  fu  eletto  a  possederla  il 

(i)  Non  di  ^Alessandria,  come  diCie  V  Dghelli.  Ved  i'Oldoino. 
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iletaoo  Gbkolamo  II  de'  Franchi,  ch'era  vescovo  di  Nardo.  Ne  prese 
esso  per  meizo  di  procuratore,  il  di  6  geooaro  dell'anno  seguenle;  ed 
Del  mese  stesso,  addi  30,  prima  ancora  di  aver  posto  piede  in  Capua, 
I  in  patria.  Ebbe  sepoltura  colà  nella,  chiesa  di  san  Domenico,  nella 
cappella  gentilizia,  ove  anche  gli  fu  scolpita  i'  epigrafe  seguente,  che 
icorda  ai  vivo  le  virtù  praticate  e  gì' incarichi  sostenuti. 

HIERONYMVS 

EPISC.  NERITON.   ARCHIEP.    CAPVAN. 

VINCENTI!  DE  FRANCHIS  FILIVS 

HONORES  QVO  FVGIT   IMPENSIVS 

HOS  DABVIT  OBVIOS  CVMVLATIVS 

GEMINA  VNO  TEMPORE  ORLATA  THIARA 

PVTEOLANA 

A  POTENTfSS.  REGE   HISP.  PHILIPPO  III-. 

NERITONENSE  A  SANCTISS.   PONT.  ROMANO 

PAVLO  V.  REMISSAQVE  ILLA 

nAC,  QVAM  REJICERE  NEQVIVIT,  ADMISSA 

VITA  INSIGNITER  INNOCVA  NEC  AVARA  ET  VIGILI 

PASCENDO  TVTANDO  INTENTVS  GREGI 

AD  ARCHIEPISCOPATVM   EVEHITVR 

CAPVANVM 

MENSVRAMQVE  TANTI  MVNERIS  ABVNDE 

EXPLEVIT  MENSVRAM  AETATIS  PARCE 

VITA  FVNCTVS   ANN.  SAL.  MDCXXXV. 

AVGVSTIORE  DIGNVS    VRNA 

SED    HANC 

SVAE  FRATRISQVE  MEMOR  MODESTIAE 

THOMAS  DE  FRANCHIS  REGIVS    CONSILIARIVS 

AC  PRAESES  RE6IAE  CAMERAE 

P. 


Rimase  allora  di  bel  nuovo  vacante  la  sede  per  un  altro  anno  ;  ed 
fine,  a'  48  febbraro  1636,  ne  fu  eletto  a  possederla  il  milanese  pa- 
io Camillo  Mclzi,  il  quale  ne  prese  possesso  nel  successivo  maggio, 
listinse  per  le  sue  pastorali  virtù  e  per  l'affettuoso  zelo  nel  procurare 
ene  del  suo  popolo.  Fu  innalzato  all'  onore  della  sacra  porpora  il  di  9 
ile  4657;  né  potè  più  ritornare  alla  sua  sede,  perchè  il  ponteGce 
ssandro  VII,  che  lo  aveva  chiamato  a  Roma  ali'  ufGzio  di  segretario 
a  congregazione  dei  vescovi  e  regolari,  lo  trattenne  colù  anche  dopo 
lua  promozione.  TuUavolta,  due  anni  dopo,  ne  potè  ottenere  licenza  ; 
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e  mentre  disponevasi  al  viaggio  per  ritornare  a  Capua,  fu  colto  da  ma- 
lattìa, che  Gnl  con  la  morte,  avvenutagli  a' 24  di  gennaro  deiranno  1659. 
Ebbe  il  titolo  cardinalizio  di  san  Marcello:  fu  sepolto  nella  chiesa  di 
sant*  Andrea  al  Quirinale,  con  onorevole  epigrafe. 

Due  anni  dopo,  fu  provveduta  la  vacante  sede  con  la  promozione  del 
nipote  di  lui  Guif-ANTONio  Melfi,  referendario  in  ambe  le  segnature, 
creato  arcivescovo  di  Capua  addi  44  marzo  4661.  Aveva  gi&  sostenuto 
in  Ferrara  T  ufficio  di  vicelcgato  apostolico,  ed  altrove  eziandio  altri  in- 
carichi a  servizio  della  corte  di  Roma.  Sino  dai  primordi!  del  suo  pasto- 
rale governo,  fu  generoso  e  splendido  nell'ornare  di  sacre  suppellettili  le 
chiese,  nell*  aprire  pubblici  luoghi  di  ricovero  ai  poveri,  neir  ampliare  e 
ristaurare  il  palazzo  arcivescovile,  sulla  cui  fronte  fu  scolpita  T epigrafe: 

SISTE  HOSPES 

AEDES  INGRESSVS  AVTHORVM  MEMORIAM 

RENOVA. 

CAMILLVS  MELTIVS  CAPVAE  ARCHIEPISCOPVS 

APOSTOLICVS  APVD  CAESAREM  NVNTIVS 

CONGREGAI.  EPISCOP.  ET  RE6VLAR.  A  SECRETIS 

MOX  S.  R.  E.  PRESB.  CARDINALIS 

HAS  A  PRIMO  LAPIDE  EXTRVXIT  SED  MORS  VETVIT 

ABSOLVERE. 

IOANNES  ANTONIVS  MELTIVS 

EX  FRATRE  NEPOS 

LOCO  PATRVI  CAPVAE  DATVS  ANTISTES 

EASDEM  AMPLIORI  FORMA  ET  SCALIS 

MARMOREIS   EXORNATAS 

PERFECIT. 

ANNO  SALVT.  MDCLXII.  SVSCEPTI 

ARCHIEPISCOPATVS    PRIMO. 

Sostenne  lunga  lite  contro  il  civico  magistrato,  che  pretendeva  posto 
distinto  e  cuscini  ed  onorificenze  io  cattedrale  in  ogni  occasione  di  pon- 
tificali deir  arcivescovo.  Ne  terminò  la  controversia  il  papa  Clemente  X, 
ad  istanza  del  viceré  di  Napoli  Pietro  di  Aragona,  sentenziando  a  favore 
del  magistrato  (I).  Mori  nel  4686,  addi  6  aprile,  secondo  il  Granata; 
a'  6  di  agosto,  secondo  TUghelli.  Gli  venne  dietro,  a'  7  di  luglio  deiranno 

(i)  Granata,  5<or.£cc/.  di  Capua,  tom.  I,  pag.  173  e  aeg. 
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dopo,  il  cardiDale  diacono,  del  titolo  di  san t' Angelo  io  Pescaria,  nobile 
romano,  Gaspabe  de-  Cavallieri,  esercitato  sino  dalla  giovinezza  nelle  fo- 
rensi faccende  della  curia  romana,  e  nelle  varie  incombenze  della  pre- 
Mura.  Fu  decorato  della  sacra  porpora  a' 2  di  settembre  del  4687.  I 
capuani  lo  accolsero  con  sommo  giubilo  ;  ma  quando^  per  la  morte  del 
(i|i  Innocenzo  XI,  dovè  recarsi  a  Roma  al  conclave,  in  cui  fu  eletto 
Alessandro  Vili/ rimase  colà  travagliato  da  gotta  ed  ivi  anche  mori  aM7 
dì  agosto  4  690. 

Lo  sussegui,  agli  8  di  ottobre  delfanno  stesso,  il  cardinale  Jacopo  III 
Caatelmi,  del  titolo  de'  santi  Marco  e  Marcellino  ;  il  quale,  pochi  mesi 
dopo,  a*  4  agosto  4691,  passò'  ali*  arcivescovato  di  Napoli.  Qui  perciò 
gli  fu  sostituito,  neir  anno  dopo  V  arcivescovo  di  Benevento,  Giuseppe 
Bologna,  che  mori  a' 28  agosto  1695.  Due  anni,  e  mezzo  rimase 
allora  vacante  la  chiesa  capuana  ;  poi,  a'  20  marzo  4698,  le  fu  dato  a 
pastore  il  teatino  Carlo  Loffredo,  di  nobilissima  prosapia,  il  quale  era 
slato  già  lettore  di  filosofia  e  di  teologìa  in  Napoli  e  io  Roma  ;  aveva 
occupato  in  Roma  T  incarico  di  qualificatore  del  santo  Uffizio  e  di  con- 
sultore della  sacra  congregazione  dei  Riti  ;  poi,  nel  4669,  era  stato  pro- 
mosso al  vescovato  di  Melfi,  e  nel  4692  era  stato  trasferito  air  arcive- 
scovato di  Bari,  donde  veniva  finalmente  a  questo  di  Gapua.  Lo  possedè 
quasi  un  triennio  :  mori  nel  genoaro  del  4701. 

Morto  lui,  sottentrò  al  governo  della  vedova  chiesa,  dopo  due  anni  e 
più  di  vacanza,  il  napoletano  Nicolò  IV  Caracciolo  Rossi  della  Villa  dei 
Princìpi.  Egli  aveva  sostenuto  da  prima  nelle  prelature  di  Roma  l'uffizio 
di  referendario  in  ambe  le  segnature,  poi  era  stato  nunzio  e  legato  de 
laiere  presso  il  gran  duca  di  Toscana,  arcivescovo  di  Tessalonica,  e  final- 
mente a' 23  di  aprile  4703,  era  stato  promosso  air  arcivescovato  di 
Capna,  di  cui  prese  possesso  il  di  43  del  successivo  maggio.  Anche  dopo 
questa  promozione  continuò  la  sua  dimora  in  Roma,  ove  sostenne  1'  uf- 
fizio di  vicegerente^  con  le  facoltà  di  vicario  generale.  In  ricompensa  di 
tanti  servigi  prestati  alla  santa  Sede,  il  papa  Clemente  XI,  nel  4745,  addi 
46  dicembre.  Io  creò  cardinale  del  tìtolo  de' santi  Silvestro  e  Martino  ai 
monti  ;  ed  allora  fu  stabilito  provicario  della  città.  Morto  di  poi  quel 
pontefice,  polè  alla  fine  ritornare  alla  sua  sede,  ov'era  con  intensissimo 
desiderio  aspettato.  Si  die  premura,  da  zelante  ed  amoroso  pastore,  della 
saggia  disciplina  nel  clero,  della  religiosa  istruzione  del  popolo,  del  decoro 
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e  dei  lustro  dei  sacri  templi,  ed  io  principalità  della  sua  cattedrale^  che 
arricchì  di  preziose  suppellettili  e  di  sacre  reliquie  portate  seco  da  Roma. 

A*  giorni  di  lui,  T  anno  4  Ti  2,  s' ebbero  a  trovare  le  venerande  spoglie, 
sino  allora  rimaste  occulte,  de'  santi  martiri  Prisco,  Decoroso,  Quarto  ^ 
Quinto  vescovi  di  Capua  (I),  Rufo  diacono  e  Garponio  medico,  le  quali, 
chiuse  in  cassette  d'argento,  furono  collocate  nel  tesoro  della  cattedrale. 
A  maggior  decoro  di  essa  e  delle  sacre  ufficiature,  ottenne  ai  suoi  ca- 
nonici il  privilegio  amplissimo  dell'  uso  dei  pontificali  ogni  qual  volta 
fosse  loro  piaciuto  :  ed  a  questo  proposito  mi  ricordo  di  avere  veduto 
a  pontificare  uno  di  essi,  la  mattina  e  nei  secondi  vesperi  deirAscensione 
del  Signore,  Tanno  4  84S,  quando  ne' miei  viaggi  per  raccogliere  oppor- 
tune notizie  su  questo  argomento,  ebbi  a  trattenermi  alcuni  giorni  colà. 

Neir  anno  4726,  il  papa  Benedetto  XHI,  già  cardinale  Orsini,  arcive- 
scovo di  Benevento  rinomatissimo,  volle  onorare  con  particolare  atte- 
stazione di  benevolenza  la  chiesa  capuana,  mandandole  la  rosa  d*  oro, 
nella  quale  occasione  diresse  all'  arcivescovo  Nicolò  III  il  breve,  che  qoi 
trascrivo. 

DiLEGTO  l'aio  ROSTRO  NlCOLAO  TITVLO  S.  MARTINI  IR  MoNTIBVS 

Presbitero  S.  R.  E.  cardinali  Caracgioìo  ivvngtpato 
BENEDICTVS  PP.  XIII. 

DlLECTE  Fili  NOSTER  SaLVTEU  et  APOSTOLICAlf  BSNBDlGTIOlfBlf. 

i>  Pristinae,  quam  tecum  diligenter  coluimus,  necessitudinis  memo- 
»  res,  et  singulari,  quam  metropolitanam  istam  Ecclesiam  prosequimur, 
»  charitati  obsecundantes  officia  libenter  conferimus,  atque  ad  edenda  A- 
»  postolicae  in  Te  benevolentiae  luculenta  testimonia  studiosissime  iocum- 
■  bimus.  Ea  vero  sicut  ministerio  nostro  magia  consentanea,  ita  Pastora- 
»  libus  tuis  virtutibus  gratiora  esse  non  dubitamus^  quae  ad  augendam 

•  Christifidelium  pietatem  conducunt,  et  cum  divini  cultus  incremento 

•  conjuncta  sunt.  Rosam  igitur  ex  auro  confiatam,  cui  prò  Aotecessorum 

•  nostrorum  more  hac  ipsa  die  Dominica  quarta  Quadragesimae  rita 


(i)  IncfilUraente  P  Ughelli  confonde  i  corpi  di  questi  due  san lì^,   con  quelli    de' santi 
Quarto  e  Quinto  cherici,  eh'  erano  stati  Irorali  V  anno  aranti. 
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i  solemoi  beaedixinius,  ad  Ecclesiam  istani  dono  mittimus,  ac  motu  pro- 
•  prio  eidem  liberaliter  elargìmur,  ut  quo  Beaeventaoam  Nostrani  Eccle- 
I  Siam  muoere  oroavirous,  Tuam  etiam  augeamus,  ne  antiquitate  disci- 
i  plioa  ac  digoitate  coQJUQctissiinas,  documeDlis  nostri  amoris  sejungere 
I  ¥ideamur.  Quae  vero  coaceplis  precibus  Inter  pia  laetantis  Ecclesiae 
I  gaudio,  Deum  oninipotentem  rogaviipus,  iteratis  obsecrationibus  po- 

•  seimus,  ut  tam  Tibì,  Dileete  Fili  Nosler,  quam  dilectis  Filiis  Capitolo 
>  et  Caoonicis,  omnique  Clero  et  Popolo  dioecesis  tuae  prospera  cuncta 

•  coDcedat,  ut  augeat  incrementa  frugum  justiliae  et  omnia  salutis  peri- 
'  cala  miseratus  avertat.  Ut  autem  sacrum  munus  decenti  cum  honore 

•  ac  prò  dignitate  excipiatur,  volumus  Metropolitani  illi  Ecclesiae  tradi 

•  a  venerabili  Fratre  Nicolao  Michaéli  Abbati  Episcopo  Carinulae,  post^ 
I  quam  ibidem  solemne  sacrum  fecerit  ;  Chrisli  Fidelibus  vero,  qui  rei 
»  divioae  interfuerunt,  peccata  sua  confessìs,  vel  confiteri  statutis  ab 
>  Ecclesia  temporibus  propositum  habentibus,  quindecim  annos  ac  to- 

•  tidem  quadragenas  Indulgentiae  misericorditer  in  Domino  largimur. 

•  Dum  autem  ad  ulteriorem  fructum  craeditaeTibi  vineae  curas  Nostras, 

•  Te  adnitente,  redundaturas  esse  conGdimus  ;  Tibi,  Dilecte  Fili  Noster, 

•  Àpostolicam  Benedictionem  peramanter  impertimur. 

»  Datum  Romae,  die  XXXI  Martii  MDCCXXVI.  PontiGcatus  nostri 

•  anno  II.  Carolus  Àrchiepiscopus  Emissenus.  • 

V  anno  seguente,  nel  mese  di  marzo,  il  papa  stesso  venne  a  Capua  ; 
Deir  occasione,  che  recavasi  a  Benevento  per  la  solennissima  traslazione 
del  corpo  dell'  apostolo  san  Bartolomeo  dalla  basilica  metropolitana  di 
quella  città  alla  basilica  di  esso  santo,  rifabbricata  dopo  T  avvenuto 
disastro  dell' orribile  terremoto  dell  688,  che  avealo  interamente  dc; 
molito  (I).  Non  potè  f  arcivescovo  andargli  incontro,  perchè,  gravato  da 


(i)  Ved.  nella  Chiesa  <fi^e/ie(».,pag.  121 
del  Yol.  IIJ,  e  (lelP  esistenza  del  sacro  corpo 
deir  apostolo  in  questa  sua  basilica  io  Bene- 
fcnlo,  e  Doo  già  in  Roma,  nella  chiesa  di  san 
Bartotomeo  deir  Isola,  ho  parlato  lunga  mente, 
M  apposita  dissertazione;  tuttoché  nel  iVon- 
lispizio  di  questa  vedasi  scolpita  a  lettere 
cubiuli  riodicazione:  IN  HÀC  ECCLESIA 
REQVIESCIT  CORPVS  SANCII  BAK- 
THOLOMAEI  APOSTOLI  ;   ed   ho    dimo- 


strato,  con  docu menti  e  con  testimonianze 
storiche,  esistervi  invece  il  corpo  di  san 
Paolino  vescovo  di  Nola,  dato  dai  bene- 
Tenlani  alP  imperatore  Ottone  III,  che  pre- 
tendeva quello  dcir  Apostolo  e  che  creden- 
do di  averlo  ottenuto  se  M  porlo  a  Ro- 
ma. Ved.  a  questo  proposito  ciò  che  ne  dissi 
anche  nella  pag.  5^8  del  voi.  XIX,  allorché, 
nella  CVix^f a  </iiVo/a,  parlai  del  santo  suo 
vescovo  Paolino  I. 
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malattia,  giaceva  a  letto  :  beasi  il  pontefice  ebbe  la  degnaiion»  di  recarsi 
a  visitarlo.  Quattro  volte  il  vigilantissimo  arcivescovo,  nel  tempo  del  suo 
spiritaale  governo,  celebrò  il  sinodo  diocesano.  Arricchì  di  molti  e  pre- 
gevoli volumi  la  biblioteca  del  seminario.  Erogò  per  lo  ristauro  della 
sua  cattedrale  oltre  a  venti  mila  ducati  d^  oro  ;  ed  in  morte  la  istituì  sua 
erede  universale.  Ricco  di  meriti  e  di  virtù,  mori  a'  7  di  febbraro  del- 
l' anno  -i  728.  Ebbe  sepoltura  in  cattedrale,  da  lui  stesso  già  fattasi  pre- 
parare ;  ed  ivi  gli  fu  scolpita  l'epigrafe  seguente: 

PERPEPVAE  .  SECVRITATI 

ET  .  SPEI  .  AETERNAE 

NICOLAI  .  CARD.  .  CARACGIOLI 

GAMPANORVM  .  ARCHIEPISCOPI 

VIXIT  .  ANNOS  .  LIX.  MENS.  II.  DIES  .  VIH. 

SEDIT  .  ANNOS  .  XXIV.  MENS  .  IX  .  D.  XXV. 

OBilT  .  VII.  ID.  FEBR. 

ANNO  .  AERAE  .  CHRISTIANAE 

GDCICCXXVIII. 

SAGERDOTIO  . SANCTE .  PERFVNCTVS 

EX  .  VNIVERSA  .  HAC  .  BASILICA 

QVAM  .  MAXIMIS  .  SVMPTIBVS 

A  .  SE  .  CONSTRVCTAM 

MARMORIBVSQVE  .  ATQVE  .  OMNI  .  CVLTV 

PRETIOSAQVE  .  DITATAM  .  SVPELLECTILI 

AD  .  HAEG  .  MORIENS  .  HEREDEM  .  RELIQVIT 

HOC  .  SIBI  .  TANTVM 

QVOD  .  VIVENS  .  FECERAT 

BREVE  .  SVMPSIT  .  GONDITORIVM 

NICOLAVS  .  ABBAS 

EPISCOPVS  .  CALENSIS 

HERES  .  FIDVGIARIVS 

EX  .  TESTAMENTO  ,  POSVIT. 

Dopo  due  anni  di  vedovanza,  la  chiesa  capuana  ottenne  suo  pastore 
MoNDiLLo  Orsini  de'  duchi  di  Gravina,  nipote  del  papa  Benedetto  XIII, 
già  vescovo  di  Melfi  ed  arcivescovo  di  Corinto.  Prese  il  possesso  della 
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BUB  chiesa  il  di  2i  marzo  di  qaello  stesso  anno,  e  vi  fece  il  solenne  ìo- 
gresso  a' 'l  8  del  seguente  aprile.  Nell'aono  dopo»  a' 23  di  maggio,  fu 
anche  decorato  del  titolo  di  patriarca  di  Costautinopoli,  senza  che  per 
altro  lasciasse  la  chiesa  di  Gapua.  Ottenne  dal  papa,  a  favore  do' suoi 
eaaoaici,  V  uso  della  cappa  magna  di  colora  purpureo  a  somiglianza  dei 
eardìoali  di  Roma,  nonché  della  sottana  violacea  abitualmente.  Ciò  nel- 
Tanoo  1748;  nel  qual  anno  medesimo  in  dicembre;  non  già  per  prov- 
Tedere  alla  sua  quiete  e  alla  sua  salute,  come  da  taluni  fu  scritto  ;  ma 
fu&ruméam  aulieorum  suasione  vaftrrima^  com'  io  ho  letto  a  Capua  in 
pubblici  monumenti  ;  rinunziò  la  sua  sede  a  favore  del  patrizio  napole<- 
tano  Giuseppe  Masu  Ruffo,  eh* era  vescovo  di  Aletino,  il  quale  n'ebbe 
pontificia  conferma  il  di  S  febbraro  dell'  anno  seguente.  Dimorò  quasi 
sempre  a  NapoU,  trattenutovi  dalla  sua  malferma  salute.  Arricchì  anche 
egli  di  preziose  suppellettili  la  cattedrale  e  lascioila  in  morte  sua  erede. 
Mori  a'  19  marzo  4754  nel  villaggio  di  Massa  di  Somma,  presso  a  Pol- 
leoa  alle  falde  del  Vesuvio.  Dopo  sei  mesi,  poco  più,  a'  20  ottobre  di 
quell'anno  medesimo,  ne  fu  eletto  successore  il  napoletano  Muzio  Gaeta 
de'  duchi  di  San  Nicolò,  il  quale  vi  venne  nel  marzo  seguente.  Egli  era 
stato  successivamente  vescovo  di  Sant'Agata  de'  Goti  ed  arcivescovo  di 
Bari.  Si  accinse,  nel  1760,  alla  rifabbrica  del  palazzo  arcivescovile,  già 
cadente  per  la  vecchiezza.  Tre  anni  dopo  andò  a  Napoli,  per  ristabilirsi 
I  io  salute,  ed  ivi,  a'  49  aprile  del  4764,  mori.  In  queir  anno  stesso,  a'  28 
settembre,  gli  fu  sostituito  il  teatino  Michele  Maeia  Gapece  Galeota,  pa- 
trizio napoletano,  nato  a  Sorrento  :  era  arcivescovo  di  Cosenza.  Prese 
il  possesso  della  chiesa  capuana  per  mezzo  di  procuratore,  e  ricevè  il 
pallio,  mandatogli  dal  papa  Benedetto  XIV,  per  mano  del  vescovo  di 
Calvi,  Giuseppe  Capece  Zurlo.  Rinunziò  la  sede  nel  4777.  Perciò  in 
quest'anno  medesimo  ne  sottentrò  successore  il  napoletano  Gennaro 
Adelelmo  Pignatelli,  abate  olivetano,il  quale  aveva  gift  posseduto  la  sede 
di  Bari.  Tenne  questa  di  Gapua  per  pochi  anni:  mori  nel  4  781. 

La  chiesa  di  Capua,  al  pari  di  tante  altre  del  regno  napoletano,  rimase 
facante  molti  anni  per  la  questione  della  chinea,  di  cui  ho  parlato  nella 
Inlroduzione ;  ed  alla  fine,  il  di  27  febbraro  4792,  ne  fu  eletto  arcive- 
scovo r  agostiniano  fr.  Agostino  Oervasiu,  nato  nel  castello  di  Montorio 
oella  diocesi  di  Salerno  a*  22  gennaro  4  730.  Era  vescovo  di  Gallipoli. 
Mori  nel  4806,  e  poscia,  per  la  stessa  cagione  delle  nuove  controversie  I 

doi.XX.  """^  i5 
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tra  il  re  di  Napoli  e  la  corte  romana,  ne  rimase  vacante  la  sede  sino  al 
^818.  Nel  qual  anno,  addi  6  aprile,  fu  eletto  a  possederla  il  napoletano 
Baldassare  Mormilla,  trasferitovi  dall'arcivescovato  di  Bari.  Ma  poiché 
per  la  sua  gravo  età  e  mal  ferma  salute  non  poteva  adempiere  I  pastorali 
doveri;  contava  infatti  settantasei  anni  di  età  ;  ottenne  a  suo  coadjutore, 
con  la  speranza  di  futura  successione,  il  napoletano  Fbangbsco  Serra- 
Gossiano,  eh'  era  allora  arcivescovo  di  Nicea  tu  partibus.  Ma  prioia,  che 
egli  venisse  a  questo  suo  ufficio,  mori  T  arcivescovo  Baldassare  ;  egli 
quindi  vi  entrò  come  ordinario  pastore.  Egli  era  nato  a'  24  febbraro 
4783.  Nel  4  831 ,  a'  30  di  settembre,  fu  designato  a  cardinale,  e  ne  fu  poi 
creato  aM5  aprile  4833,  del  titolo  de'  santi  XII  Apostoli.  Ottenne  a  suo 
coadjutore  il  vescovo  Alessandro  Scialdone^  nato  in  Vitulaccio^  nell'ar- 
cidiocesi  di  Capua,  fatto  vescovo  di  Abila  tu  partibuSy  il  di  44  luglio  4839. 
Visse  il  cardinale  nel  possesso  della  sua  sede  ventiquattr*  anni  allMo- 
circa;  poi  nel  4850,  a'30  di  settembre,  dopo  brevissima  vedovanza, ebbe 
la  chiesa  capuana  suo  pastore  il  napoletano  GmsErPB  II  Cosenza,  pro- 
mosso nel  di  medesimo  e  air  arcivescovato  di  Capua  e  alla  sacfa  por- 
pora del  titolo  di  santa  Maria  in  Traspontioa. 

Egli  veniva  a  questa  sede,  trasferitovi  dal  vescovato  di  Andria.  Ri- 
mase suo  coadiutore  lo  stesso  vescovo  di  Abila,  eh' eralo  stato  sotto  il 
suo  antecessore,  e  che  mori  pochi  anni  appresso.  Al  governo  perciò  della 
chiesa  capuana  ne  rimase  il  solo  arcivescovo,  il  quale  sino  al  giorno  di 
oggi  onorevolmente  la  possedè  e  la  regge. 

Esposte  fin  qui  le  vicende  della  chiesa  di  Capua,  mi  resta  a  dire  al- 
cune cose  ancora  dello  stato  attuale  della  sua  diocesi.  E  pria  di  tutto 
ricorderò,  che  tra  i  recinti  dell'  odierna  arcidiocesi  sono  le  due  antiche 
città  di  Sinuessa  e  di  Castel  Volturno,  che  furono  un  tempo  sedi  vesco- 
vili, e  delle  quali  darò  ben  tosto  le  brevi  notizie,  che  di  esse  ci  sono 
rimaste. 

La  cattedrale  di  Capua  era  intitolata  da  prima  al  protomartire  santo 
Stefano  ;  ma,  rifabbricata  nello  scorso  secolo,  assunse  il  nome  di  santa 
Maria  Assunta.  Da  un*  iscrizione  esistente  nel  suo  interno,  scolpita  sui  / 
marmo,  ci  è  fatto  sapere, che  nel  4724  nera  stato  invitato  a  coosecrarla 
il  cardinale  Orsini  arcivescovo  allora  di  Benevento,  perchè  T  arcivescovo 
cardinale  Caracciolo,  che  possedeva  la  sede  capuana,  non  era  in  grado 
di  farla,  per  la  sua  periclitante  salute.  Ma  poiché  in  quei  giorni  appunto 
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egli  sali  alla  cattedra  di  sao  Pietro,  col  nome  di  Benedetto  XIII;  perciò 
veoDe  iovece  a  celebrarne  il  sacro  rito  il  suo  nipote  Mondillo  Orsini,  cbe 
era  arcivescovo  di  Corinto,  e  che  fu  pochi  anni  dopo  successore  di  quello. 
Beasi,  nel  recarsi  da  Benevento  a  Roma,  il  cardinale  Orsini  ne  aveva 
coQsecrato  il  sotterraneo,  ove  il  Caracciolo  aveva  collocato,  entro  deco- 
roM  orna,  tutte  le  sacre  reliquie  anonime,  eh'  erano  state  trovate  nella 
deiDoliiiooe  dell'antica  cattedrale,  particolarmente  sotto  Taltar  maggiore. 
Uffiiiano  questa  basilica  quaranta  canonici  comprese  le  quattro 
dignità  di  decano,  arcidiacono^  e  due  primicerii.  N'  è  formato  cotesto 
corpo  capitolare  da  venti  canonici  presbiteri,  nel  qual  numero  entrano. 

(  le  dignità  e  V  arcivescovo,  il  quale  ha  stallo  canonicale  in  coro,  ogni  qpal 
Tolta  gli  piaccia  recarvisi,  partecipa  alle  distribuzioni  corali,  che  in  Capua 
diconsi  puiUiy  ed  ba  voce  attiva  in  capitolo  al  pari  di  ogni  altro  canonico. 
Gli  altri  venti  canonici  sono  deir  ordine  dei  diaconi.  —  Indossano  tutti 
qaesii  capitolari^  sino  dall'anno  1605,  la  cappa  magna,  loro  concessa 
dal  papa  Gregorio  XIV^  la  quale  poi  nel  4743,  per  distintissimo  privile- 
gio del  pontefice  Benedetto  XIV,  fu  loro  decretata  di  colore  purpureo 
cardinalisio,  concedendo  loro  per  soprappiù  anche  T  uso  della  sottana 
pavonazza.  Ed  hanno  inoltre  T  uso  dei  pontificali,  concesso  loro  dal  papa 
Benedetto  XIII,  Tanno  4725.  Formano  parte  del  capitolo  altresì —  dodici 
ebdomaéarii  presbileriy  i  quali  appartenevano  un  tempo  all'  antica  colle- 
giata di  san  Benedetto,  ed  ora  sono  incorporati  al  capitolo,  in  aggiunta 
ai  quaranta  canonici  summentovati  ;  —  otto  ebdomadarii  diaconi^  di 
libera  collazione  ;  —  due  mansionarii  di  giuspatronato  capitolare;  —  ed 
altri  quattro  di  recente  fondazione  del  cardinale  arcivescovo  Francesco 
Serra-Cassano.  Tutti  questi  vestono  rocchetto  e  cappa  magna  di  lana 
paonazza,  con  pelli  o  seta,  a  tenore  delia  stagione. 

La  cattedrale  è  parrocchia  ;  ed  in  cittù  ve  ne  sono  altre  venti  ;  ed  ha 
ognuna  il  suo  fonte  battesimale.  I  parrochi  di  ciascuna  hanno  il  privile- 
gio di  vestire  il  rocchetto  ed  indossare  mozzetta  rossa. 

Conta  in  diocesi  altre  treotasei  parrocchie,  quattro  delle  quali  sono 
collegiate:  —  I.  in  Capua,  santa  Maria  Assunta,  fondata  dairarcivcscovo 
Serra-Cassano,  nel  4840,  uffiziata  da  diciotto  canonici,  comprese  le  due 
dignità  di  primicerio  e  teologo,  e  da  dodici  mansionarii.  I  canonici  in- 
dossano la  cappa  magna  sopra  il  rocchetto,  i  mansionarii  la  mozzetta  ; 
—  Ile  III.   in   Capua   vecchia,  con  sedici  canonici,  compresa   l'unica 
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dignità  di  primicerio,  e  con  sedici  mansionarii:  hanno  le  insegne  sieconoie 
quelli  della  collegiata  di  Ga[Hia  ;  —  IV.  in  Marcianise,  con  diciassette 
canonici,  comprese  le  due  dignità  di  primicerio  e  di  cantore,  e  con  sette 
mansionarii  ;  ed  hanno  anche  questi  le  medesime  insegne. 

E  qui,  pria  di  por  fine  alla  narrasione  della  chiesa  di  Capua  ;  aggiun- 
go le  notisie,  che  ci  rimasero  delle  due  sedi  vescovili  soppresse,  che,  come 
ho  detto  di  sopra,  rimangono  oggidì  incorporate  nella  sua  diocesi  ;  S<- 
nuessa^  ove  tenevano  una  seconda  residenza  i  vescovi  di  Gapua,  e  Castel 
Volturno  ;  per  poi  chiudere  T  intiero  racconto  con  la  solita  esposizione 
della  serie  cronologica  de*  suoi  vescovi  ed  arcivescovi. 


S  I  N  U  E  S  S  A 


/ 


(i)  I^b.  XXXI,  c»p.  a.  Star.  eÌ9.  di  Capua^  p»f.  46  del  lib.  I. 

<a)  Ved.  a  qoesto  pro(>oMto  il  Granata,  (3)  HUi,  lib.  X. 


liitU  piantala  dai  greci,  o  forse  dagli  aolicbi  pelasgi,  quivi  appro- 
dali dalla  Tessaglia,  fu  Sinuessa,  che  quelli  oomiDavaDo  Sinope,  tuttoché 
un'altra  ve  ne  fosse  di  simil  nome  nel  Ponto.  Stava  essa  alle  spiaggie  del 
mare  Tirreno,  ed  estendevasi  sino  aHe  falde  del  monte  Massico.  Fu  co- 
kmia  dei  romani  sotto  il  consolato  di  Fabio  Massimo  e  di  P.  Declo  Mure, 
oeir  anno  di  Roma  458,  famosa  per  le  sue  rinomatissime  acque  e  bagni 
imMMimi,  sperimentati  utilissimi  per  la  fecondità  delle  donne  e  pel  rin-  | 
fono  dei  sensi  umani.  Per  lo  che  scrisse  Plinio  (1):  «  In  Campaniae  re- 

•  gione  Sinuessanae  aquae  sterilitatem  foeminarum  et  virorum  insaniam 

•  abolere  produntur.  •  Ed  air  asserzione  di  lui  è  consentanea  la  testi- 
moniansa  del  famoso  Agostino  Nifo,  il  quale  encomia  queste  acque,  di- 
cpudo,  eh'  esse  «  sanant  melancholicos,  maoiacos,  ut  observatione  vidi- 

•  mas  ;  sunt  et  foecondae,  sanantes  steriles,  ut  testantur  cives  nostri.  » 
Checché  ne  sia  della  Terità  di  siffatta  azione  delle  acque  di  Sinuessa, 
non  é  ufficio  mio  V  occuparmene  (2)  :  bensì  Tacito  afferma,  che  l' impe- 
ratore Claudio  erasi  qui  recato  anch'  egli,  per  esperimentarne  gli  eRétti 
roedieinali.  t  Claudius  valetudine  adversa,  refovendisque  viribus  mollitie 

•  coeli  et  salubritate  aquarum,  Sinuessam  pergit.  »  Le  sorgenti  <|  queste 
acque  termali  vedonsi  tuttora  verso  la  parte  orientale  del  monte  Massico, 
e  poco  lungi  sussiste  una  torre,  eh*  era  per  guardia  di  quella  spiaggia,  »  j 
che  si  nomina  ancora  Torre  di  Bagni. 

Della  colonia  qui  condotta  dai  romani  parla  Tito  Livio  (8)  e  dice  : 
«  Placuit  ut  duae  coloniae  circa  Vescium  et  Falernum  agrum  deduce- 
>  rentur:  una  ad  ostium  Liris  fluvii,  quae  Minturnae  appellata  reitera 
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»  ìq  sallu  Vescìno,  Faleroum  contingeDte  agrum,  obi  Sioope  dicitur 
»  Graeca  urbs  fuisse,  Siauessa  deinde  ab  colonis  romanis  appellata.  • 

Essa  fu  presa  e  distrutta  da  Maarbale,  capitano  dell*  esercito  di  An- 
nibale, quando  per  le  sue  scorrerie  ne  fu  devastato  il  territorio  Falerno: 
del  che  rende  attestazione  Tito  Livio:  «  HannibaI  Mabarbalem  cum  equi- 
»  tibus  in  agrum  Falernum  praedatum  dimisit.  Usque  ad  aquas  Sinues- 
•  sanas  populatio  Illa  pervenit.  •  E  benché  risorgesse  di  poi,  fu  rovinata 
dai  saraceni,  in  sul  principio  del  decimo  secolo.  Sulle  rovine  di  lei  sorse 
più  tardi  V  odierna  Rocca  di  Mondragone. 

Sinuessa,  perciocché  illustre  città^  ebbe  anche  sede  vescovile;  ben- 
ché le  sue  memorie  sacre  siano  scomparse  in  mezzo  alla  nebbia  dei  se- 
coli antichi,  ned  altro  di  lei  ci  sia  rimasto,  se  non  i  nomi  di  due  vescovi, 
che  ressero  la  sua  chiesa.  Memoria  illustre  sarebbe  quella,  se  non  fosse 
una  favola,  del  concilio  radunato  in  essa  l'anno  30S,  per  giudicare  aulla 
pretesa  apostasia  del  papa  san  Marcellino.  Non  é  qui  il  luogo,  ove  con- 
futare cotesta  sacrilega  menzogna  inventata  dai  donatisti,  né  v*  ha  tra 
gli  eruditi  chi  ammetta  per  vero  il  concilio  di  Sinuessa  (4). . 

I  due  vescovi,  dei  quali  ci  rimase  il  nome,  sono  san  Casto  martire, 
di  cui,  per  attestazione  del  Barouio  (2)^  si  conservano  alcune  memorie 
od  atti  nella  chiesa  di  Gaeta  ;  e  san  Secondino,  martire  anch*  egli  ;  com- 
memorati entrambi  nel  Martirologio  romano  sotto  il  di  i.""  di  luglio.  Di 
quest'  ultimo  s' ignora  affatto  e  il  tempo,  in  cui  visse,  e  la  qualità  del 
martirio,  con  cui  chiuse  la  sua  pastorale  carriera. 

Da  ciò,  che  ho  detto  nelle  pagine  addietro  (3),  a  proposito  di  Radei- 
perto  vescovo  di  Gapua,  ci  é  fatta  conoscere  l' esistenza  della  chiesa  di 
san  Rufino  in  Sinuessa,  ossia  nella  odierna  Rocca,  di  Mondragone  ;  ed 
anche  ci  viene  manifestata  la  padronanza,  che  ha  su  di  essa  il  capitolo 
metropolitano;  e  finalmente  siamo  assicurati  avere  avuto  su  questo  luogo 
il  vescovo  di  Gapua,  sino  dal  IX  secolo,  giurisdizione  spirituale  ed  altresì 
temporale.  Di  qua  probabilmente  derivò  ai  vescovi  di  Gapua  il  diritto  di 
tener  qui  una  seconda  residenza  :  né  sarebbe  fuor  di  proposito  il  dire, 
eh'  eglino  avessero  formato  in  certo  modo  una  progressiva  successione 
di  quelli  di  Sinuessa. 

(i)  Veci,  ciò  che  ne   ferissi  nella   mia  (2)  Not,  ad  Martyrol. 

Stor.  EccL  unhersaley  seo.  IV,pag.  5a  del  (3)  Pag.  44. 

▼ol.  II,  Milano  e  Verona  1861. 


CASTEL   VOLTURNO 


Lia  piccola  città  presso  il  mare  e  la  foce  del  fiume  Volturno^  e  che 
a  perciò  il  nome  di  questo,  discosta  dodici  miglia. air  incirca  dalla 
roa  Gapua,  fu  da  principio  un  piccolo  castello,  fabbricalo  a  como- 
ei  mercatanti^  che  venivano  dal  mare  e  che  volevano  navigare  poi 
er  quel  fiume.  Probabilmente  lo  fabbricarono  i  capuani  stessi,  per 
[tare  il  commercio  con  la  loro  città.  Sino  al  giorno  di  oggi  esiste 
so  il  ponte  di  Gasilino  un  piccolo  porto,  eh'  era  di  proprietà  del  ca- 
0  metropolitano  e  che  serviva  di  approdo  alle  piccole  barche,  per 
ìcare  e  caricare  le  robe. 

lei  tempo  della  seconda  guerra  cartaginese,  questo  castello  fu  ri< 
rato  dai  romani,  i  quali  ne  rifecero  le  mura  e  lo  munirono  di  forti 
ri,  per  proteggere  le  vettovaglie,  eh'  eglino  dalla  Sardegna  e  dall'  E- 
ia  mandavano  a  provvedimento  dell'  esercito,  che  assediava  Capua, 
gando  air  insù  del  fiume  sino  al  porlo  di  Gasilino.  Eccone  il  rac- 
4>,  eoo  le  parole  dello  storico  T.  Livio  (t)  :  f  Casilinum  frumenlum 
QvectutD.  Ad  Volturni  ostia,  ubi  nunc  urbs  est,  castellum  communi- 
m,  praesidium  impositum,  ut  et  mare  proximum  et  flumen  in  pote- 
ste esset ....  Appius  Claudius  consul.  D.  Juni  ad  osliuro  Vullurni 
apposito,  qui  ut  quaeque  naves  accessissent,  eztemplo  in  castra 
itteret  frumenlum.  »  E  quando  poi  ottennero  1  roipani  la  vittoria  e 
To  Gapua  ai  cartaginesi,  decretarono  di  mandare  una  colonia  a  Voi- 
0,  udranno  555  di  Roma,  sotto  il  consolato  di  Gn.  Cornelio  Cetego, 
Q.  Minuzio  Rufo  ;  e  ve  la  mandarono  poi  tre  anni  dopo,  formala  di 
mio  coloni, sotto  il  consolato  II  di  P.  Gornelio  Scipione  e  di  T.Sem- 
lio  Longo.  Eccone  le  altre  parole  di  T.  Livio  (2),  che  ce  ne  danno  la 

[i)  Uislor.  lib.  25.  (a)  Lib.  34. 
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notizia  :  i  GoloDiae  civium  eo  anoo  deduclae  suDt  Puteolos,  Vultarnaai, 
»  Literùum  :  treceoti  honiiaes  io  singulas.  •  E  più  tardi,  per  ordine  del- 
i*  imperatore  Cesare  Augusto,  vi  fu  mandata  una  nuova  colonia  ad  in- 
cremento di  quella  prima.  Lo  dice  similmente  lo  storico  T.  Livio:  »  Vul- 
•  lurnum  muro  ductum,  colonia  jussu  imperatoria  Caesaris  est  deducta.t 

Passava  per  di  qua  ia  famosa  Via  Domiziana,  costruita  per  ordine  $ 
di  esso  imperatore,  da  cui  prese  il  nome,  ed  a  cui  onore  fu  eretto  mm 
magniflco  ponte,  che  attraversava  il  Volturno  e  che  portava  scolpita  la^ 
iscrizione  : 

JAM  PONTEM  FERO  PERVIVSQVE  CALCOR 
QVITERRASRAPERE  ET  ROTARE  STLVAS 
AS8VERAM  (PVDET)  AMNfS  ESSE  COEPI. 

Da  quanto  fin  qui  esposi  ci  è  fatto  conoscere  il  perchè  portasse  questa 
città  il  nome  di  Castel  Voltubro.  Fu  posseduta  per  lungo  tempo  àm 
principi  longobardi,  che  dominavano  in  Benevento,  e  che  la  donarono 
air  arcivescovo  di  Capua.  Fu  perciò  allora  scolpita  suir  antica  caltedrah 
capuana  T  iscrizione,  di  cui  altrove  ho  parlato  (1)  : 

CASTRVM  MARIS  DE 

VVLTVRNO  QVOD   EST  DE 

MAJOR.  ECC.  CAPVANA. 

Più  tardi  poi,  il  duca  Grimoaldo  ne  donò  il  porto  a  Teodemaro  abate 
di  Monte  Cassino;  e  più  tardi  ancora,  una  met&  del  castello  passò  simil- 
mente in  potere  dell*  abazia  cassinese.  Nelle  guerre  del  re  Ruggeri  di 
Sicilia  contro  Ugo  conte  di  Bojano,  il  re  lo  tolse  a  questo,  che  lo  aveva 
occupato.  Fu  di  poi  rovinato,  e  sulle  rovine  della  città  e  del  castello  sorse 
il  villaggio,  che  ae  porta  tuttora  il  nome,  venduto  dal  re  Ferdinando  I 
d*  Aragona,  f  anno  4464,  alla  città  ed  al  comune  di  Capua. 

I.  Ebbe  Castel  Volturno,  che  dicevasi  anche  Vico^FeiUcnlese^  i 
suoi  vescovi  ;  primo  dei  quali  io  reputo,  col  chiarissimo  Mazzocchi  (2), 
quel  SAN  Castbbsb,  del  quale  trovò  il  sacro  corpo,  circa  V  anno  8S0,  il 
vescovo  Radiperto. 

(i)  Pag.  45.  (a)  SiiMinaco  Maizoccbì,  KaUnd,  marmor,<,  j^f^,  SS. 
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I.  É  a  collocarsi  dopo  di  lui  quel  Pascasio,  che  f  Ugbelli  reputò  il 
IO,  e  che,  negli  anni  495,  499,  502  e  504,  interveoue  ai  concilii  di 
la. 

Ule  memorie  della  chiesa  vullurnesc  apparlieoe  la  lettera,  con  cui, 
'mo  S99,  il  papa  san  Gr^orio  I  comandava  a  Pesto,  civile  ammiri- 
Ilare  della  Campania,  di  consegnare  al  suddiacono  Antemio  tutte  le 
firielà  di  essa  chiesa,  di  cui  Costanzo,  difensore  del  patrimonio  Cam- 
0,  padre  di  lui,  erasi  impossessato.  La  lettera  è  questa  (4)  : 

GREGORIVS  FAVSTO. 

I  Sicut  res  Ecclesiasticae  compelenlibus  personis  sine  aliqua  sunt 
latiooe  reddendae,  ita  resUtuentis  atteodenda  cautela  est,  ut  nulla 
possii  postmoduro  ex  ipsa  nasci  restitulione  molestia.  Et  ideo  quo- 
ifu  iempore,  quo  quondam  Constantius  defensor,  pater  Oloriae  Ve- 
-ae,  commissi  sibi  patrimonii  Campaniae  curam  gessit,  ministeria 
iclesiae  Vulturnae,  quae  erat  prò  peccatis  clero  et  pontifice  desUtuta, 
^ud  se  propter  injunctam  sibi  sollicitudinem  tulisse  dignoscitur,  quae 
m  DUDc  reddere  sine  nostro  consensu  dubitare  cognovimus  :  ea  prò- 
ar  bis  vos  hortamur  epistolis,  ut  ea  Anthemio  Subdiacono  sub  desu- 
epti  emissione  restituere  sine  aliqua  difficultate  debeatis,  quateaus 
res  EC^Iesiae  in  toto  apud  eos  quos  convenit  habeanlur,  et  Gloria 
3stra  ab  omni  dubitatione  sit  libera.  » 

£d  io  pari  tempo  il  ponleGco  scriveva  quest'  altra  lettera  al  suddia- 
>  Antemio,  incaricandolo  di  assumere  V  amministrazione  della  chiesa 
urnese. 

GREGORIVS  ANTHEMIO  SVBDIACONO. 

I  Comperimus  ministeria  Ecclesiae  Vulturnae,  quae  Constantius  de- 
Qsor  propter  injunctam  sibi  sollicitudinem,  deficiente  Clero  vel  Epi- 
opo  ejusdem  Ecclesiae^  tulerat,  apud  baeredem  ipsius  reroansisse.  Et 
lia  gloriosum  virum  Faustum  filium  ipsius  ea  reddere  sine  nostro 
»nsensu  dubitare  cognovimus^  nostris  eum  boriati  sumus  epistolis,  ut 
perientiae  tuae  ministeria  ejusdem  Ecclesiae  reddere  sine  dubietate 

I)  È  la  XXXI  del  lib.  IX,  secoli  lo  V  edizione  dei  padri  Maurnii. 
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»  aliqua  debuisset.  Et  ideo  Experientia  tua  minisleria  ipsa  sub  e 
»  pti  emissione  suscipiat,  atque  in  toto  babere  studeat,  et  mo< 
n  qualitatem  ipsorum  nobis  facta  notilia,  omui  subtilitate  innol 

Fio  qui  ci  è  attestata  V  esistenza  della  sede  vescovile  di  Gas 
turno,  benché  vacante  ;  né  de'  suoi  sacri  pastori  si  tsova  meimoi 
air  anno  4049,  in  cui  un  Pustro,  che  nel  concilio  del  papa  san  L 
sottoscrivevasi  Petrus  Butumensis^  o  forse  i  copisti  segnarono  ii 
mente  jBtt(tim^m,  anziché  YuUumensis  {\).  Combina  T  indicai 
questo  Pietro  coli*  iniziale  P.  del  vescovo  di  Voliamo,  che  press 
duino  si  vede  sottoscritto  al  concilio  romano  del  4059.  Né  regge 
che  nel  4225  fosse  vescovo  di  questa  chiesa  un  Giovanni^  come 
Goleti,  sulla  testimonianza  del  cronista  Ricardo  da  san  Germano  ; 
se  con  attenzione  si  leggeranno  le  [carole  di  quella  cronaca,  si  coi 
che  cotesto  Giovanni,  il  quale  era  monaco  di  Monte  Gassino^  fu  i 
Onorio  HI,  neir  agosto  o  nel  settembre  del  suindicato  anno^  pr 
all'abazia  di  san  Vincenzo  del  Vulturno,  e  non  già  al  vescovato  d 
Vulturno;  vescovato,  che  allora,  già  da  lungo  tempo  era  slato  im 
malo  con  la  chiesa  di  Gapua.  Eccone  le  parole  :  «  Eodem  mense 
»  que  vacantibus  in  regno  Ecclesiis,  quinque  Dominus  papa  D 
»  praefecit  motu  propriae  voluntatis,  inscio  et  irrequisito  impe 
»  videlicet  quemdam  Gasinensem  Monachum  Joannem,  cognom< 
"  sancto  Liberatore,  Ecclesiae  Sancii  Vincentii  de  Vulturno  eie. 
di  questo  Giovanni  da  san  Liberatore  si  ha  notizia,  che  il  pap 
rio  HI,  il  quale  avevalo  fatto  abate  di  san  Vincenzo  del  Vulturno, 
mosse  nel  4225  alf  arcivescovato  di  Brìndisi. 

Del  resto  la  cattedrale  di  Gastel  Vulturno,  ormai  da  secoli  p 
vescovo,  non  è  che  una  parrocchia  della  diocesi  di  Gapua.  E  qui  I 
notizie  finiscono,  che  dall'antichità  ci  furono  trasmesse,  di  questa 
e  con  esse  chiudo  la  narrazione  altresì  della  chiesa  capuana,  con 
egualmente  che  Sinuessa,  perpetuamente  incorporala.  Non  mi 
ora,  che  dare  la  serie  cronologica  dei  vescovi  e  degli  arcivescc 
dair  epoca  della  sua  fondazione  sino  al  giorno  d' oggi  la  ressero. 

(i)  Vcd.  il  MahilloD,  Annal.  Bened.,  Iona.  IV,  pag.    734;  e  Saec.  V,Ipag.  895 
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SKRIE  DEI  VESCOVI. 


I.  Circa  Tanno 

II.  In  anno  incerto 

III.  Circa  r  anno 
IV. 

V.  In  anno  ignoto 

VI. 

VII. 

Vili.  Neir  anno 

IX.  In  anno  ignoto 

X.  Neir  anno 

XI.  Circa  Tanno 

XII.  NelT  anno 
XIII. 

XIV.  Circa  Tanno 

XV.  NelT  anno 
XVI. 

XVII.  Circa  T  anno 

XVIII.  NelT  anno 
XIX. 

XX. 

XXI.  Non  prima  delTanno 

XXII.  NelT  anno 
XXIII. 

XXIV.  Circa  T  anno 

XXV.  NelT  anno 

XXVI.  Circa  T  anno 
XXVII. 

XXVIIL      NelT  anno 

XXIX.  Circa  Tanno 

XXX.  NelT  anno 
XXXI. 


44.  San  Prisco. 

San  Sinoto. 
60.  San  Rufo. 
420.  Sant'Agostino. 

SanfAristeo. 

San  Quarto. 

San  Quinto. 
34  S.  Proterio. 

San  Bernardo. 
346.  Vincenzo. 
389.  Hemorio. 
448.  Giuliano. 
430.  San  Simmaco. 
489.  San  Parafilo. 
448.  San  Prisco  II. 
465.  Tiburzio. 
540.  Alessandro. 
516.  San  Germano. 
544.  San  Vittore. 
570.  Probino. 
590.  Pesto. 
599.  Basilio. 
649.  Gaudioso. 
680.  San  Decoroso. 
700.  San  Vitaliano. 
726.  Autcbar. 
740.  Un  anonimo. 
743.  Teodoro. 
880.  Radiperto. 
882.  San  Paolino. 
851.  Landolfo. 
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XXXIi. 

Neil'  anno        879.  Landolfo  II. 

XXXIII. 

879.  Laudenolfo. 

XXXIV. 

Circa  r 

«DO     938.  Pietro. 

XXXV. 

943.  SicoDe. 

XXXVI. 

944.  Adelberlo. 
'    Arciybscovi. 

I.        Neil 

anno 

966.  GiovaDDi. 

II. 

974.  Leone. 

III. 

978.  Gerberlo. 

IV. 

981.  Àdeoolfo. 

V.     Circa  r  ODDO 

990.  Ajo. 

VI. 

998.  Ibaldo  o  Gislebardo. 

VII.    Neil 

'anno 

4007.  Pandolfo. 

VIII.  Circa  l'anno 

4045.  Adenolfo  II. 

IX. 

4047.  Ificeforo. 

•    X. 

4049.  Ildebrando. 

XI. 

4078.  Erteo.  . 

XII. 

4088.  Roberto. 

XIII. 

4098.  Sennes. 

XIV. 

4  4  SO.  Ottone. 

.     XV. 

4  428.  Filippo. 

XVI. 

4480.  Ugo. 

XVII. 

4  486.  Guglielmo. 

XVIII. 

4488:  Gaufredo  Le^Roux. 

XIX. 

4468.  Alfano. 

XX. 

4488.  Matteo. 

XXI. 

4204.  Rainaldo. 

XXII. 

4224.  Rainaldo  fi. 

XXill. 

4225.  Jacopo. 

XXIV. 

4227.  Jacopo  II. 

4242.  GmUerio  et  Ocre,  intm9o. 

XXV.  .  Neir  ansò 

4252.  Fr.  Marino  Filamarino. 

Circa  l'anno  4258.  Federigo,  itUrwo. 

In  affilo  ignoto  Corrado,  intruso. 

ARCIVB8C0TL                                                lt$ 

XXVI.    Neil' 

anno  -1286.  Cinsio  della  Pigna. 

XXVII. 

4291.  Salimbene. 

XXVill. 

4299.  Leonardo. 

XXIX. 

4S00.  Alberto. 

XXX. 

AiOi.  Giovanni  II  Capuani. 

XXXI. 

4S04.  Andrea  Pendoni. 

XXXII. 

4312.  Ingiranno  Stella. 

XXXIII. 

43S4.  Ricardo  di  Rogerio. 

XXXIV. 

4S50.  Fr.  Vasino  Rolandi. 

XXXV. 

43S2.  Giovanni  III  della  Porta. 

XXXVI. 

4358.  Reginaldo. 

XXXVII. 

4364.  Stefano  della  Sanità. 

XXXVIII. 

4380.  Luigi  della  Ratta. 

XXXIX. 

4382.  Atanasio  Ouindacci. 

4385.  Giovanni,  teismatieo,  intruso. 

XL. 

4406.  Filippo  II  de' Barili. 

XLI. 

4436.  Nicolò  card,  de  Acciapacio. 

XLII. 

4447.  Giordano  Gaetani. 

XLIII. 

4520.  Fr.  Nicolò  II,  card.  Schomberg. 

XLIV. 

4  536.  Tommaso  Caracciolo  Pisquito. 

XLV. 

4572.  Cesare  Costa. 

XLVI. 

4602.  Roberto  II  card.  Bellarmino. 

XLVII. 

4605.  Antonio  card.  Gaetani. 

XLVIII. 

4624.  Luigi  II  card.  Gaetani. 

XLIX. 

4627.  Gerolamo  Constanti. 

L. 

4634.  Gerolamo  II  de  Franchi. 

LI. 

4636.  Camillo  card.  Melzi. 

LII. 

4664.  Gian  Antonio  Melzi.                             | 

LUI. 

4687.  Gaspare  card,  de  Cavalieri. 

LIV. 

1790.  Jacopo  card.  Caoteiroi. 

LV. 

4692.  Giuseppe  Bologna. 

LVI. 

4697.  Carlo  Loffredo. 

LVII. 

4703.  Nicolò  IV.  card.  Caracciolo. 

LVIII. 

4728.  Mondino  Orsini. 

LIX. 

4744.  Giuseppe  Maria  Ruffo. 

LX. 

4754.  Muzio  Gaeta. 
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LXI.    NeiraoQO  4764.  Michele  Maria  Capece. 

LXn.  4777.  Oenoaro  Adelelmo  Pigoatelli. 

LXIII.  4792.  Fr.  Agostino  Gervasio. 

LXIV.  4818.  Baldassare  Mormilla. 

LXV.  4826.  Francesco  card.  Serra-Gassaoo. 

LXVI.  4850.  Giuseppe  II  card.  Gosensa. 


I  S  E  R  N  I  A 


Una  delle  ci tlù  de'saDDiti,  citlà  antichissima,  Qoa  luogi  dal  fiame 
Volturno,  situala  in  mezzo  tra  Bojano  e  Venafro,  è  IsBarfu,  detta  dagli 
i^ntichi  Esemia  od  Esernia,  e  dal  volgo  odierno  Sergna.  È  opinione,  che 
ne  siano  slati  fondatori  gli  aborigini,  a  cui  poscia  Tabbian  tolta  i  sanniti. 
Certo  è  che  quando  i  romani  soggiogarono  questi,  vi  condussero  da 
prima  una  colonia,  Tanno  di  Roma  487,  ossia  265  avanti  Cristo.  Al 
quale  proposito  scrisse  Vellejo  :  «  Initio  primi  belli  Punici  Firmum  et 
»  Caslruro  colonis  occupata;  et  postannum,  iEsernia.  »  Un'altra  colonia 
vi  fu  condotta  ai  tempi  dell'  imperatore  Augusto,  della  quale  narra 
Frontino  :  •  esemia  colonia  deducta  lege  Julia,  iter  populi  debelur 
•  pedum  X.  ager  ejus  limitibus  Augusteis  est  assignatus.  »  Una  terza 
colonia  vi  fu  condotta  mentre  imperava  Nerone,  e  di  questa  parla  simil- 
mente Frontino  ove  dice:  «  Esemia  oppidum  muro  ductum  jussu  Nero- 
Ì«  ois  deductum.  Iter  populo  debelur  pedum  L.  in  cenluriis  et  Augusteis 
>  terminis  est  assignatus.  »  Di  questa  città  fanijo  menzione  pressoché 
lotti  gli  storici  ed  i  geografi  antichi,  e  della  sua  cospicuità  rendono  testi- 
monianza le  iscrizioni,  gli  acquedotti,  le  scoilure.  le  monete,  che  di  quan- 
do la  quando  vi  si  trovano. 
Dopo  la  caduta  dell*  impero  di  Roma,  fu  cinque  volle  devastala  dai 
longobardi  alternativamente  e  dai  saraceni  ;  e  tre  volte  fu  sconquassala 
^i  terremoti.  Perciò  Luca  Ostiense  ne  deplorava  la  condizione,  dicendo  : 
*Cun]  annus  ab  Incarnalione  Domini  847  volveretur,  lam  ingens  terrae- 
*0)otus  per  universam  Beneventi  fuit  regionem,  ut  Isernia  fere  tota  a 
*  fundamentis  corrueret,  mullusque  ibi  populus  et  ipso  cum  eis  corum 
'  Pootifex  interierit.  Apud  monasterium  quoque  S.  Vincenlii  terraemotus 
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I»  plurimas  domos  evertìt.  •  La  rifabbricarono  poi  nel  medesimo  luogo 
i  superstiti  ciltadinì,  e  protetta  dal  favore  dei  re  di  Napoli  crebbe  e  miglio- 
rò alquanto  nella  sua  condixione. 

La  fede  cristiana  vi  fu  predicata,  giusta  la  tradizione  locale,  da  san 
Potino,  discepolo  delP  apostolo  san  Pietro,  il  quale  ne  fu  disseminatore 
in  tutto  il  Sannio  ed  erasi  stabilita  la  sede  pontificale  in  Benevento.  Altri 
pensano  invece,  che  ne  siano  stali  primi  predicatori  i  santi  martiri  Ni- 
candro  e  Marciano,  i  quali  piuttosto  1*  avranno  fatta  rivivere  ai  tempi 
deir  imperatore  Diocleziano,  sotto  cui  appunto  furono  martiriszati. 

Quando  diventasse  Isernia  città  episcopale  ci  è  affatto  ignoto,  percioc- 
cbè  non  esiste  alcun  monumento  storico  che  ce  ne  assicuri.  I  suoi  ve- 
scovi non  cominciano  a  comparire  che  in  sul  declinare  del  secolo  VI  ; 
tuttoché  in  anno  ignoto  vogliasi  ammettere  un  san  Benedetto,  di  cui  ri" 
posano  le  sacre  spoglie  sotto  V  ara  massima  della  cattedrale  e  di  cui  vi  si 
celebra  la  festa  il  di  4  maggio  (I).  L'Ogbelli  perciò  incomincia  da  questo 
la  sua  serie,  benché  dichiari  anch'  egli,  esserne  ignoto  il  tempo.  Inesat- 
tamente poi  ne  colloca  successori  : 

—  un  Lorenzoy  commemorato  l'anno  402  nella  lettera  XII  del  papa 
Innocenzo  I  i  ma  cotesto  Lorenzo  era  vescovo,  non  d' Isernia,  ma  di 
Senia^  ossia  Segna^  come  apparisce  dalla  relativa  intitolazione  delia 
letiera  stessa  :  Ad  Laurentium  Seniensem  Episcopum  :  ed  è  Segna  una 
città  della  Dalmazia  ; 

—  un  EulodiOy  eh'  egli  dice  intervenuto  al  concilio  romano  del  papa 
sanf  Ilario  I,  nel  465;  ma  tra  i  vescovi  di  quel  concilio  non  se  ne  trova 
alcuno,  che  avesse  nome  Eutodio;e  neppur,  se  ne  volesse  sbagliato  il 
nome  con  Eubodio^  vedesi  questo  Ggurare  siccome  vescovo  Tifemensii^ 
ossia  di  Città  di  Castello  ;  ed  egli  stesso  V  Ughelli  incominciò  da  lui  la 
serie  dei  vescovi  tifernali; 

—  un  Mario^  che  fu  al  concilio  romano  del  papa  Simmaco  nel  499  ;  mi 
questo  pure  fu  vescovo  non  iserninuéy  ma  tiferninuSj  e  questo  pure  fu 
dair  Ughelli  annoverato  tra  i  vescovi  di  quella  chiesa,  immediato  succes- 
sore di  Eubodio; 

—  un  Innocenzo,  ch'egh  disse  intervenuto  ai  concili  terzo,  quarto  e 
quinto  del  papa  san  Simmaco;  ma  invece  a  questi  intervenne  Innoceutim 

(i)  VcU.  il  Ferrari,  Gufai  SancLy  cJ  i  BoUauU.  jécf.  iS5.,  Ioni.  I  di  Maggio  pag.  4$^. 
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US  Tiferninus,  —  Tifernensis^  Tifernas;  oon  già  Iseminus,  né 
4Ì8,  uè  Isernas ;  e  fa  maraviglia,  com'egli  abbia  allribuilo  alla 
d*  Iseruia  questi  tre  prelati,  ch'egli  slesso  e  per  la  stessa  ragione 
iltribuiti  alla  chiesa  tifernate. . 
ciò,  dopo  quel  san  Benedetto,  che  non  si  sa  quando  sia  vissuto, 

sappiasi,  od  almeno  con  assai  di  probabilità  credasi,  essere  stato 
>  d' Isernia,  non  troverei  potersi  ammettere  che  quel  Sebasiiano^ 
ice  r  Ughelli  avere  scritto  lettera,  nell*  anno  595  ;  il  ponleflce  san 
io  magno  :  e  sarebbe  questo  il  primo  vescovo,  di  cui  si  potesse 
ontrastabile  argomento  dimostrare  resistenza  sulla  sede  iserniate. 
'  esame  dei  titoli  delle  lettere  di  quei  papa  non  se  ne  trova  alcuna 
ad  un  Sebastiano  vescovo  d' Isernia.  Tre  sole  se  no  conoscono 
ad  un  un  vescovo  di  questo  nome;  due  delle  quali  al  vescovo  di 

l),e  la  terza  al  vescovo  Sebastiano,  senza  dire  di  dove  (2).  Ma 
in  questa  gli  raccomanda  sorveglianza,  per  la  regolare  elezione 
ovo  di  Rimini;  non  è  a  credersi,  che  in  tanta  distanza  il  papa  la 
andasse  al  vescovo  d' Isernia  (3). 

;iò,  eseluso  anche  Sebastiano,  ci  è  d*  uopo  correre  più  di  un  altro 
colo  e  mezzo  prima  di  trovare  il  nome  di  un  prelato,  che  reggesse 
chiesa.  So  ben  che  T  Ughelli,  sulf  appoggio  '  di  un  antico  docu- 
eh'  egli  mal  lesse  e  peggio  intese,  vorrebbe  far  credere  posseduta 

la  chiesa  iserniate  da  un  vescovo,  di  cui  s' ignora  il  nome.  Gol 
icumento  il  papa  Giovanni  IV  avrebbe  confermato  a  Landinolfo 

Isernia  il  diritto  sulla  chiesa  di  santa  Maria  da  esso  fabbricata. 
3  documento,  scritto  sulla  corteccia  d' albero,  sarebbe  stato  do- 
I  bergamasco  Giambattista  del  Pozzo  al  ponte 6ce  Paolo  V,  e  sa- 
alo  quindi  depositato  nell'  Archivio  Vaticano,  donde  poi  1'  Ughelli 
lo  copialo.  xMa  poiché  il  documento  non  appartiene  punto  a  quc- 
)o,  ma  bensì  airanno  854,  come  alla  sua  volta  dirò  ;  anche  l'ano- 
iuque  dev^  essere  escluso  dalla  serie  dei  vescovi  iscrniati,  ed 

più  tarda  età  trasferito.  In  somma^  la  storia  di  questa  chicso  fu 


'e/  Seòasiianum  Episcopum  Rhì-  (a)  Sebastiano  Episcopo  ;  ed  è  la  XXI 

!,  ed  è  la  XX Vili  (al,   XX^JI)  (al.  LU,  indict.  U)  MXxh.  VII. 
;  —  Sebastiano   Episcopo  Sir^  (3)  QuesU  letlera  fu  da  me  pubblicala 

.  Rhisiniensi^  Tel  etiam  Rimien-  nella  chieia  dì  Rimìoì,  pag.  38 1  del  fol.  II. 
XLII  (al.  XXXr),  del  lib.  V. 
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nei  primi  dieci  secoli  del  crislianosimo  cosi  ravvolta  nelle  tenebre,  da 
non  poterne  aver  traccia  positiva  o  monumento  di.  certezza,  su  cui  ap- 
poggiarne la  narrazione.  Più  che  il  vescovato  d*  Isernia,  figurò  in  questi 
secoli;  dair  Vili,  cioè,  in  poi;  T  abazia  di  san  Vincenzo  del  Volturno, 
fondata  in  sul  principio  del  secolo,  presso  la  sorgente  del  fiume,  da  cui 
prese  anch'  ossa  il  suo  nome,  discosta  otto  miglia  alf  incirca  dalla  citte 
d' Isernia. 

Opportunamente  T  Ughelli  espose  qui  la  storia  di  quesf  abazia  e  la 
serie  de' suoi  abati,  né  posso  astenermi  dalf  esporne  anch'  io  le  notizie. 
Ne  furono  fondatori  tre  nobilissimi  fratelli  beneventani,  Paldonc,  Tatone, 
e  Tasone  ;  o,  come  altri  li  nominano,  Paldo,  Tato  e  Taso.  Eglino,  lasciato 
il  mondo,  avevano  abbracciato  la  regola  di  san  Benedetto  Tanno  703, 
nel  monastero  di  Farfa.  Di  là,  ad  esortazione  del  santo  abate  Tommaso, 
vennero  a  questo  luogo,  dov'  esisteva  di  giù  una  chiesetta  intitolata  al 
martire  san  Vincenzo,  e  qui  piantarono  il  monastero,  di  cui  f  uno  dopo 
r  altro  furono  presìdi  ed  in  cui  chiusero  santamente,  ognuno  alla  sua 
volta,  la  mortale  carriera.  La  storia  di  questa  fondazione,  la  santa  vita,  ' 
oh' eglino  vi  condussero,  i  privilegi,  di  cui  fu  arricchita  nei  secoli  suc- 
cessivi quesf  abazia,  leggonsi  narrati  in  un  antichissimo  codice  mem- 
branaceo, che  là  si  conservava,  scritto  in  caratteri  longobardi.  Della  qual 
narrazione  giova  portare  il  tenore  : 

PROLOGVS  DOMNI  ÀVTUPERTl  VENEHÀBILIS  ÀBBATIS  (I) 

in  vita  vel  obilu  sanctorum  patrum  Paldonit,  Tatonis  et  Tiisonis 

S.  Vincentii  Abbatum. 

Ilumani  generis  primus  parens  ad  imaginem  Dei  [acius  in  paradiso 
voluptatis  posituSy  ut  vitae  praecepta  servaret  ab  ipsa  t'i7a,  quae  Deus 
est,  fuit  admonitus^  et  ne  hanc  prò  minimo  ducerei^  mortem  est  ei  com- 
minatus.  Sed  haec  ille  contemnens  sponlc  deseruit  Creatorem  et  seeutus 
est  peremplorem.  Deus  verOy  qui  mentiri^  ut  est  veritas,  non  novità  morti 
qua  mina(us  est  eum  addicit,  Dixerat  enim  itti  alque  ejus  uxoria  In  qua- 
cumque  die  comedelis  de  Ugno  scientiae  boni  et  mali,  morte  moriemini. 

(i)  Di  questo  jéutperto  non  ti  trova  il  stessa  leggenda  raccogliersi,  averne  r  autore 

nome  nella  serie  portata  dalP  Ughelli  ;   ma  attinto  le  notizie  da  contemporanei  alP  esì" 

dev*  essere  fuor  di  dubbio  quelP  ^^per/o,  che  stenta  dei  tre  primi  fondatori, 
ne    fu  il  settimo  abate  ;    tanto  più,  che  dalla 
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Quae  videlieet  senlenlia  non  solum  corporis sedei  animae  morlem  ostendit. 
Sed  quia  benignissimui  Deus  serpenlis  suasionibus  miserabiliter  vidit 
hominem  deeeplum,  fragiliorisque  esse  matiriae  figmentum,  noluit  hunc 
esse  in  aelemum  damnalum.  Bine  enim  actum  est^  ut  unigenitus  Dei  filius 
eamem  sumens  moreretur  prò  nohis^  ne  mors  animae  uUra  regnarei  in 
%oHs,  ni  quod  in  Àdam-perdideramus  ;  in  Carisio  reciperemns.  Bine  scri- 
ptum est,  Cum  venit  pleniludo  temporis  misil  Deus  filium  suum  factum 
ex  muliere,  factum  sub  lege^  ut  eoSy  qui  sub  tege  erant  redimerei^  ut 
aé$ptionem  fUiorum  reeiperemus.  Sed  quo  ckaritatis  ardore  id  feceril  prò 
%òHs  nullus  verbis  explicat  ex  nobis^  ait  enim  ipse  Dei  filius^  Sic  Deus 
iilexil  mundum,  ul  filium  suum  unigenilum  darei.  Uinc  iterum  Paulus 
Heity  qui  dilexit  me  et  Iradidil  semelipsum  prò  me;  de  quo  rursum  ai7, 
Cum  in  forma  Dei  esselj  non  rapinam  arbitralus  est^  esse  se  aequalem 
Deo^  sed  semelipsum  exinanivil  formam  servi  accipiens  in  simililudinem 
kominum  factus  et  habilu  inventus  Ul  homo.  Humiliavit  semelipsum  factus 
obediensusqueadmortem.mortemautem crucis.  In  quascilicet  humanila^ 
Hs  forma  conversatus  inter  homines  per  omnia^  ut  homo^  excepto  peccalo, 
iter  eis  ostendity  quo  ad  derelicla  gaudia  repedare  possinl.  Si  atitem  quod 
sii  hoc  iter  inquirimuSy  Dominum  in  Evangelio  dicentem  attendamusy  ait 
enimj  Ego  sum  vta,  et  nemo  venit  ad  patrem  nisi  per  me.  Ecce  audivimus 
iter  per  quod  patriam  repelamuSy  videamus  nunc  quibus  modis  ad  ambu- 
landum  gressus  dirigamus.  Qui  finquit  Joannes)  dicit  se  in  Carisio  ma- 
nercy  debety  sicut  iUe  ambulavit  et  ipscs  ambulare.  Libet  aulem  inlueriy 
quae  sini  haec  Christi  vestigia,  qui  gre^susy  quibus  in  carne  ambulavit 
prò  nobis^  ut  caetera  taceamy  quae  evangelica  plenitudine  narranlur  de 
baptismo  ad  tenlalionem  ac  jejuniumy  de  jejunio  ad  praedicalionemy  de 
praedicatione  ad  opprobriOy  de  opprobriis  adflageUay  de  flagellis  ad  spula  y 
de  spuiis  ad  erucemy  de  cruce  ad  sepulturam  pervenil.  Si  enim  sunl 
gressus  Dei  in  terra,  de  quibus  Psalmisla  ait.  Visi  sunl  gressus  lui  Deusy 
ingressus  Dei  mei  regis.  Uos  imilando$  esse  denuncians  Petrus  ait  fide- 
Ubus:  Christus  passus  est  prò  nobiSyVobis  relinqnens  exempluniy  ut  se- 
quamini  vestigia  ejus.  Bis  se  paasionibus  sequi  ipsa  via  insinuai  dicenSy 
Si  qui»  vull  post  me  venirCy  abnegft  semelipsum  et  tollat  crucem  suam 
juolidie  et  sequalur  me  ;  et  Paulus  ait,  Mihi  aulem  absil  gloriariy  nisi 
m  Cruce  Domini  Nostri  Jesu  Chrisli,  per  quem  mihi  mundus  crucifixus 
est  et  ego  muado.  fi  gressus  autemM  angtistam  ingrediunlur  viam,  quae 
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ducit  ad  vitata,  li  ambulant  super  aspidem  et  basUiseum  et  eonuuleant 
leonem  et  draeonem  ;  in  kie^imòulaverunl  Apostoli^  ho»  Martfre»  et  Con- 
fessores  sunl  subsecnti.  Eoe  per  gressu»  perfecli  inceeeemnt  Monachi, 
quibus  npeeialiler  a  Domino  dieitur  ;  Toltile  jugum  menm  super  vos  et 
discite  a  me  quia  mitis  sum  et  kumilis  corde  et  invenietis  requiem  ani- 
mabus  veslris.  Sed  quia  nos  in  itlorum  tempus  devenimus,  de  quo  Domi* 
nus  in  Evangelio  ait  Disciputis  suis  quia  abundabit  iniquitas^  refrigeseei 
charilas  mullorumy  ac^  secundum  Apocalgpsis  sententiam,  nequaquam 
ferveììles,  sed  quod  gemendum  est,  tepidos  aspieimus  Monachos.  Ad  inei- 
tandos  animos  eorum,  tres  nuper  ad  Christum  conversos  evangelica 
perfeclione  probatof  auditorum  animos  ingerimus,  Paldonem  scUieet, 
Tasonem,  alque  Tatonemy  sanctorum  Palrum  sudoribus  ae  laboribus  coae- 
quandoSy  ut  qui  desidiosi  ac  languidi  antiquos  Patres  nostros  no»  imitari 
non  posse  causamur,  horum  nuper  conversorum  vitam  recolentes  erube- 
scamus.  Hos  ergo  non  temerilatis  ausu  impulsus,  sed  Abbalis  mei  MMJte 
sequutuSy  eaque  modo  siglo  prosequor^  de  quibus  adhuc  testes  eeristmtj 
qui  se  haec  ab  àie  audisse  con/irmant, 

Tres  igilur  ex  nobili  genere  orti,  jure  consanguimtatis  propinqui, 
Patdo,  Taso  et  Tato  fuerunt  viri  beneventani,  ex  quibus  superius  Pedé» 
ex  uno.  Taso  vero  et  Tato  ex  altero  fratre  sunt  procreati.  li  Evemge* 
lica  voce  excitati,  divinoque  amore  infiammati  una  eis  sentcntia^  unum 
consilium  fuit,  unumque  cxtilit  votum,  patriae  solum,  divitias,  pareif 
tesque  relinquere  et  nudos  nudum  Christum  sequi,  nudi  cum  nudo  aéeer- 
sario  pugnare  :  Galliarumque  previnciam  prò  voto  expetere,  atque  inibì 
corpore,  non  mente  ducti  diversa  Monasteria  inquirere,  lenique  jngo 
Chrisli  colla  mentis  submittcre.  Hoc  autem  idcirco  studiose  facete  prae- 
videbant,  ut  propter  Christum  ne  uno,  qui  superesse  poterai  aspectu 
visionis  corporaliler  fruerentur.  Quid  plura  ?  VI  animo  et  mente  conce- 
perant  iter  praeparant,  nec  moram  faciunt,  nec  ditationem  protendunt, 
sed  camalium  parenlum  nexus  pertimescentes,  qui  super  impedimenlnm 
fiunt  ad  Christum  cotiversis,  eorum  ocutos  pia  sim/ulatione  deludwni,  ita 
tamen,  ut  mendacii  crimen  nequaquam  incurranl  ;  dicunl  enim  se  Romam 
pergere  velie,  Apostolorum  Principis  Petri  se  suffragiis  commendare^ 
ejusque  desiderala  limina  osculari,  quod  et  fecerunt,  siculi  autem  no- 
biles  decet,  oneratis  animalibus  stipendiis  praeparatis  ad  sedeudum  equis 
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famulorum  futli  obsequiis  sUi  solique  DeOy  quid  agere  vellent^  gr$»8U8  ad 
ambulandum  maveni. 

Slirps  veneranda  satis  nimium  praeceUa  parente 

Primus  a  principio  tuxit  ut  orbe  dies. 
Germine  purpureo  decus  hoc  lulit  urbs  Beneventus 

Iure  ealutiferos  iraxit  ab  urbe  viros. 
Scandere  regna  peiens  sublimia  corde  sereno 

Digne  sacra  ferunt  signa  prò  lege  Dei, 
Terrea  cuncla  ierit,  gazas  ut  stercora  sprevil 

Laudes  magnifico  gaude  referre  Veo. 
Cui  salus  et  virtus 
Rex  bonus  inviclns. 

it  vero  ubi  proprios  fines  sunt  egressi^  Marsorumque  provinciam  in- 
gressi, descenderunt  equis^  admonuerunt  pueros  ut  cum  equis  et  his  quae 
sitata  fnerunt  ad  propria  remearent.  Et  hoc  propterea^  quoniam  sibi  tale 
votum  extitisse  dicebant^  ut  tres  tantum  suis  pedibus  Romam  pergere 
deberent.  Quibus  flentibus  ae  lugentibus  jure  potestatis  imperant,  ut  re- 
cedanl.  lUis  autem  aòscedentibuSy  dum  praefati  famuli  Christi  scandunt 
iter,  obviam  kabent  pauperes  vilibus  ac  scissis  indumentis  adoperlos, 
Jam  a  pauperlatis  amore  infiammati  c^unt  inter  se^  Ne  sii  in  nobiSy  quod 
mundus  kofiorety  ne  quod  latro  diripiati  his  nos  vestibus  exuamus,  pau- 
peribus  tribuamus^  illorumque  nos  vilissimis  ac  sordidis  induamus.  Bine 
perpendanl  qui  nomen  Monachi  Praetendunt^  quanti  reatus  erimfnis  sit 
sui  Ckristo  paupere  degentes  indumentis  comptos  et  non  moribus  incc'- 
dere  ;  ecce  etenim  ii^  per  quos  hoc  Monasterium  initium  sumpsit  talibus 
induti  amictis  initium  suae  conversionis  dederunt. 

Mundus  ad  ima  ruit  miseros  ad  tartara  duciti 
Mulemus  vestes^  nostras  Deus  instrue  menles  ; 
Ne  sit  quod  fortis,  fur^  latro  totlere  possint. 

Et  ut  ad  propositum  revertar^  coepto  itinere  dum  pergunt  ad  Mona- 
sterium gloriosae  Dei  Genitricis  Mariae^  quod  est  in  Sabinis^  perveniunt, 
in  quo  vir  vitae  venerabilis  Thomas  Pater  praeeraty  de  quo  a  pluribus 
andivi^  quia  olim  in  partibus  Orientis  constitutusy  sicut  ipse  narra- 
vit^  tandiu  ad  Redemptoris  seputchrum  orationi  vacavity  quo  ad  usque 
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impetraret  quod  precibu9  poMtulaòal.  Benigne j  ut  osserunL,  noele  guadam 
precibus  faligato  soporeque  depresso  adstitit  ei  quidam  geslans  in  manu 
mirae  pulchritudinis  panem^  cui  et  dixii,  accipe  hunc  panem  ei  abscede. 
Sciio  autem  te  minus  ex  eodem  nunquam  habiturum.  Tantae  elenim  dein- 
ceps^  ut  ajunt  qui  eumyideruntj  compunciionis  vir  fuit  ut  pene  de  Dea 
sine  lacrymis  nil  pqsset  loqui.  Is  dum  praefatos  Dei  famulos  kospitio 
suscepisset,  ut  Monaehorum  ae  bonorum  moris  est  Christianorum  cum 
fratribusy  ut  ei  solilum  fuit  secundum  Domini  praeceplum  eorum  pedet 
abluere  pergit.  li  autem  qui  advenerant,  deticala  ac  càndida  memira 
vilibus  ac  sordidis  veslimentis  tegebant^  eleganter  ac  composilum  vuUus 
aspectum  pretendebant.  Quamobrem  nec  eorum  secretum  abscondi  potuU 
oculis  viri  Dei.  Peracto  itaque  charitalis  officio^  noctisque  cursu  transaclo^ 
cum  aurora  daret  initium  dici  seorsim  eos  blanda  loquutione  inquisivit, 
qui  essenty  unde^  cur  advenerint^  ne  forte  aliquod  praejudieium  substi- 
nerent,  ne  peccati  crimine  peracto  fugerent^  promiltens  se  eie  in  quo 
valeret  adjutorium  ministrare  :  tantum  ut  profUerentur^  cur  eie  ila  p/«- 
cuerit  tantam  simutationem  arripere.  Ad  haec  itti  obstupefacti  videntet 
consilium  suum  seniori  celare  non  posse^  Consilio  acceplo  narrant  cuneté 
per  ordinemy  qui  fuerint^  unde^  cur  advenerintj  quaeque  gesserint^  quo- 
rum  filiiy  quibus  nominibus  vocarentur,  qualiterve  Romam  pergere  «W- 
lenty  indeque  Galliarum  regiones  expetere  multis  eum  adjuratianUns 
constringenteSy  ne  eorum  proposito  ipee  fieret  impedimento.  Ad  haec  inge* 
miscens  venerabilis  *Senex  aity  nequaquamy  o  fUiiy  in  hoc  tam  laudaUU 
proposilo  vos  impedire  cupiOy  sed  magie  adjuvarCy  nec  vos  interim  reUn- 
quamy  aliquantisper  vobiscum  pergam  itineris  vestri  usque  ad  Apostato- 
rum  limina  me  habebitis  comilem.  Proplerea  autem  vir  Deo  plenus  iti- 
neris illorum  parliceps  fieri  gestiebaty  ut  eosy  siculi  et  fedi,  suis  salulari- 
bus  consiliis  ab  illius  itineris  longiludine  revocarci.  Quod  Dei  providenlia 
factum  fuisse  nullus  ignoraty  qui  hoc  Monaslerium  cernii. 

Hos  specie,  formay  cognoscit  munere  dogma, 
Consilio  refovety  levai  obsequio  Pater  almus, 
Ne  paveanty  faveanty  facilis  paleat  labor  allus, 

Pergunt  interea  simul  ut  senis  fuit  voluntaSy  muUisque  lacrymis  prò- 
fusis  devotionem^  8uam  Aposlolorum  commiserunt  suffragiis.  Oratione 
vero  completa  coepit  eos  reverendae  memoriae  jam  dielus  Pater  verbis 
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suasoria  admonere^  ut  secum  ad  Monaslerium  reverterentur^  et  aliquan- 
diu  apud  eum  remorati  propoaitum  institutionis  suae  videndo  et  operando 
addiscerefU,  et  tum  demum  quo  eoe  Dominue  vellet  vocare  properareni 
et  ut  verbis  illius  utar^  Audite,  inquit^  o  filii  eonsilium  mrtim,  ad  Mona- 
tterium^  cui  deeerviOy  revertimini  mecum,  et  propter  ardorem  vestri  de^ 
siderii  quanquam  extra  usum  Monasterii  intrinsecus  vos  recipiam^  ut 
timul  cum  fratribus  edatis,  simul  dormiatis,  eimul  orationi  vacetis^  ei- 
mulque  ad  opus  manuum  exeatiSy  ut  his  exerciliis  probati  scialisi  quibus 
moiis  propositum  Monachi' adimplere  valeatis.  Baec  et  his  sitnilia  eo  di- 
ente praebuerunt  assensutn,  parilerque  cum  eo  ad  Monasterium  sunt 
regressi^  in  quo  paucis  diebus  remorati  ad  plenum  instrucli  sunt. 

Te  simul  ecce  pelunt  Petri  dum  limina  quaerunl, 
Roma  beata  nimis  fratrisque  senexque  fidelis 
I  Quos  Irahit  ipsa  ferens  /idei  per  litora  navis, 

Àccidit  autem^  ut  dum  pater  duorum  {ratrum  Tatonis  scilicet  atque 
TasoniSy  cum  caeteris  parentibus  huc  illucque  eos  quaererent  rapidissimo 
curstt  Romam  venirent,  quosdam  studiose  quaererent^  ac  nequaquam 
inibì  invenirenty  audiunt  a  dicenlibuSy  Sabinis  èos  esse  in  Monasterio  glo- 
riosae  Dei  Genitricis  Mariae.  Tunc  UH  majoris  amoris  stimulis  agitati 
spatium  itineris  illius  quasi  transvolanles  ad  praedictum  Monasterium 
pervenerunt  :  a  praediclo  Monasterii  Patre  petierunly  ut  aspeclibus  ilio- 
rum  praesentarentur.  Venerabilis  autem  senexy  ut  erat  suadibilis  eloquio 
admonuit,  ut  exirenty  illis  autem  renitentibus  compulit  eoSy  ut  sibi  impe- 
ranti obedirent.  Ut  vero  egressi  sunty  parentesque  eos  viderunty  vehcmen- 
ter  fiere  coeperunty  elevataque  voce  ad  eos  dixerunty  Cur  nos  peccatores 
tamquam  mortuos  reliquistis  ?  ut  quid  curam  animarum  nostrarum  de- 
seruistis  ?  nullus  ne  vobis  inest  pietatis  affectuSy  nuUa  consanguinitatis 
compassio  ?  obsecramuSy  inquiunty  obsecramuSy  et  per  Deum  conditorem 
costi  et  terrae  deprecamury  ne  nos  deseratiSy  quia  ad  Christum  converti 
et  saeculum  funditus  relinquere  sumus  paratiy  sin  autem  contestamur 
eoelum  et  terramy  sanguinem  nostrum  de  manu  veslra  a  Deo  {ore  quae- 
rendum.  Ad  quorum  verba  lacrymasqne  alque  singuUus  dum  illi  piotate 
nequaquam  moverentury  seque  ut  Deo  promiseranty  Gallias  petere  dicerenl; 
preptereoy  ut  aperte  nunc  cognoscimuSy  ferlur  senex  ad  eos  voce  dixis- 
se.  Confidile,  inquit,  filii,  confidile,  et  de  Dei  misericordia  praesumite; 
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,  quia  si  modo  ni€i$  moniUs  aurém  obeHefUiae  uccòmodaverilis^  multi  per 
veitrae  aclionis  exemplum  caeleste  ingreiientwr  T$guum.  Audile^  inquit^ 
fila  kominum^  audite  caiuiUum  patrie  veetriy  et  korum  precee  spenere 
nolite^  oetendam  vobis^  ei  vultie  a  Beo  vobie  locum  praeparatum  ;  epero 
enim  in  DaminOj  quoniam  itluc  adimplebit  Deue  deeideriuM  veetrum,  ibi" 
que  facielie  Dea  fruelum  accéptum.  Indicium  autem  loci  pereipite  et  ad 
eum  quanto  ciliue  properate. 

Non  Pater  hoe  monitis  gemitu  movere  parentee^ 
Sed  patriam  gèntem,  contemnere  rite  fatentee 
Molila  epementeSy  prò  Ckrieto  dura  ferentes. 

Est  autem^  dUectissimi^  loeus,  ad  quemvoe  ire  desidero  in  Samnii  par- 
tibus  super  ripam  Vultumi  fluminiSy  ubi  inilium  sumit  a  mite  fere  pu- 
sibusy  in  quo  videlicet  loco  situm  est  oratorium  martpUf  Cèristi  Vish 
cenili  nomine  dedicatum.  Ex  utraque  vero  parte  fluminis  silva  densissima^ 
quae  kabilationem  tantum  praestat  ferarum  latibulaque  latronum.  Owmi' 
polene  autem  Dominus^  cui  vos  famulatum  exkibere  desideratis  et  vos  m 
eodem  loco  illaesos  servabit  et  cunctis  iter  agentibus  a  timore  latronum 
pacatum  atque  securum  constituet^  nec  non  et  cerasis^  dumis  oc  senti' 
bus,  lignis  fructiferis  abundare  fe^ciet.  Ite^  aity  filiiy  et  in  eodem  loco, 
sine  melu  cujuscumque  permanete. 

Nos  Pater  ire  moneta  loca  monstral  pervia  nullis 
Arboribus  multis^  quae  comant  (lumina  pulckris, 
Montibus  et  venlis,  nivibus  sunt  frigida  moèstis. 

His  igilur  et  kujuscemodi  verbis  a  rigore  obstinalionis  emoUHi^  lan- 
quam  Ckristum  in  seniore  loquentem  attendentes^  Àpostolique  dictum 
recordantes;  Notile  quaerere  quae  vestra  sunt  singulis^  sed  quae  eUterius; 
ab  kis  quae  coeperant,  revocant  ànimos,  atque  ab  eodem  benedietione 
percepta  iter  arripiunt,  et  ad  kunc  quem  incolimus  perveniunt  tocum^ 
nikil  seeum  in  alimoniis  corporis  praeter  vialicum  in  sporlelta  ferentes^ 
jam  lune  non  immemores  illius  praecepti  dicentesy  Notile  sollicUi  esse 
quid  manducetiSyaut  quid  bibaliSyet  notile  solliciti  esse  in  creutinum, 
sed  ille,  qui  propter  mieeriam  inopum  et  genUtum  pauperum  ut  pius  pater 
exurgity  qui  talia  agentibus  repromittit  dicens:  Quaerite  primum  regnum 
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juslitiam  ejus  et  haec  omnia  adiicientur  voòU^  kanc  eorum  fidcm 
mt  cito  stipem  largiendo  adfuil. 

Tret  iter  assnmunt  nihil  huc  nisi  corpora  ducunt^ 
Est  regimen  victus  tegmen,  miseratio  Christus, 
Lex  quoque  sacra  Dei  lux  noetis  sive  dies. 

m  cum  ad  Atinc,  in  quo  residemus,  ut  dictum  est,  peiveniunl  /ociim, 
unctay  quae  ad  usus  corporis  sunt  necessaria  deerant^  ad  iUum 
u  mentem  erexerunly  in  quo  et  per  quem  omnia  vivunt.  Ingrediun- 
%ique  Oratoriumy  peragunl  in  Dei  laudibus  officium^  atque  superve- 
nocte  quieti  membra  deponunt.  Sed  cur  dico,  quieti,  cum  terra 
tantum  artus  locantes  ad  morem  Patriarchae  Jacob  tapides  capitibus 
uerunt  ?  Dico  tamen,  quietem  esse^  in  quo  etsi  caro  tabescit,  spiri- 
\guescit.  Et  ecce  facto  parvo  intervallo^  venit  ad  eos  quidam  homo 
f  noctumo  sUentio^  regiamque  Oratorii  putsans  ait,  Quisnam  hoc 
»  requiescity  ad  cujus  vocem  exiliens  tacitus  venit  ad  eum  venera- 
'imo,  cui  illCy  Audiviy  inquit,  a  dicentibnsy  quoniam  hic  peregrini 
ni,  et  propterea  a  pastoribus  meis  veniens  detuli  modium  farinae 
»,  si  kabes  ubi  hoc  quod  attuti  recondas.  Tunc  ille,  quaedam  va- 
repertens,  tanquam  a  Deo  sibi  obtata  suscepity  quae  offerebantur, 
ìscedente  nullus  deinceps  compertus  fuit,  quisnam  ille  fuissety  qui 
mus  gratanter  obtulisset.  Bis  igitur  indiciis  clarety  a  quanta  per- 
le coeperint  tt,  per  quos  hunc  tocum  ad  tantae  magnitudinis  excel- 
n  perducere  dignatus  est  Omnipotens  Deus. 

Angelus  accessit,  dixitqucy  quis  hic  requiescitf 
Exilit  inde  Taso  tacito  rede,  pectore  grato, 
Munera  cui  praestans  vinnm  simitam  sedit  extra. 

kao  denique  Chrisli  paupertate  soUicite  persislentes,  eorum  vita. 

Deus  ad  exemptum  plurimorum  oslenderet  disposuit,  longe  tateque 

uity  atque  lucerna  super  candelabrum  posila  diutius  latere  non 

et  eum  multi  eorum  vitam  imitari  cupiunt,  mullitudo  fratemilatis 

eoneurrere  coepit. 

Longe  per  centum  sociis  moderare  talentum 
Famina  sacra  ferunt  patmam  beUique  tulerunt. 
Et  capiunt  mullos  valido  de  gurgite  ductos. 

ai   XX.  ,« 
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Primus  itaque  praefuit  sacro  gregi  Paldo  Dei  famulus,  qui  eral  omnù 
no  mitissimus,  quique  per  omnia  hoc  in  sui»  actiius  ostendebatj  quoi 
suis  subjectis  voce  praedicabat.  Ita  amator  Christi  paupertatis  nec  siculi  i 
camales  aestuans  divitiis  terrenis.  Eie  nempe  feriur  ai  eonfirmandas  I 
animas  frairum^  ut  in  paupertate,  quam  coeperant  perdurarent^  dixisse.  \ 
Credite  mihi  fralres^  quia  ISonackus  illi^  qui  in  hoc  Monasterio  persistem 
usque  in  finem  permanserit,  anima  ejus  aetema  supplicia  nequaquam 
sustinebit^  sed  vitam  aetemam  possidebit  et  hoc  sanctae  congregatUmis 
Monasterium  usque  ad  finem  saecuU  ad  servandas  animas  permameUt. 
Quod  quidam  ignorante»^  qua  intenlione  haec  prosequuius  fuerU  fat$§ 
seipsos  securitate  decipiunt^  quamvis  mate  viventes  et  eontra  regukm 
Patrum  facientes^  hoc  in  Monasterio  si  permanserint^  salvos  esse  in  /tUi- 
rum  non  posse^  cum  constet  omnibus^  quia  quicumque  in  perpetratUms 
criminis  hoc  in  loco  permanserint  et  ante  estremi  obitus  diem  se  minimi 
correxerint^  ad  vitam  nequaquam  posse  transire.  Dicendum  autem  illii 
est  ;  nequaquam  virum  Dei  eontra  divina  eloquia  sententiam  protuUstij 
sed  in  illis  hanc  sententiam  permanere  dixisse^  qui  ipsorum  sobriam  et 
castam  vitam  ac  laudabilem  paupertatem  veUent  imitari. 

Culmine  praeclaro  renitene  diademate  sacro 
Primus  praeficitur  Paldo  reverendus  et  Àbbas 
Innumeras  animas  Christo  super  aethera  mandai. 

Interea  turba  fralrum  succrescenle,  coeperunt  eontra  votum  hatere^ 
per  quod  possent  eisdem^  quos  regebant  subvenire^  dumque  praedieti  vr- 
nerabilis  Patris  Thomas  immemores  dicti,  multos  per  eos  in  hoc  loco  esse 
salvandosy  amicam  paupertatem  solUcite  requirentes^  abiicere  eonanl^ 
en,  quae  possidere  videbantur  ;  sed  resistente  eis  divino  judido^  turbe 
fralrum  studuerunt  magie  secundum  Apostolum  non  sua  singuU^  sed  qfM 
allerius  sunt  quaerere^  et  illud  omnibus  omnia  factus  sum^  ut  omnes  ssd* 
vos  facerem.  Multa  siquidem  lune  inter  eos  fuisse  carilas,  multa  coneor^ 
dia  unitatiSf  multa  compassio  fratemilatis  refertur  ;  et  quidem  narrw 
tur  de  eie  quaedam  digna  miraculis.  sed  nostrum  ad  hoc  tantum  futi  stw 
dinm  incitatum,  ut  quibus  modis  saeculum  ac  diabolum  vicerini  apicibus 
prosequamur.  Ncque  enim  majus  esse  potest  miraculum^  quam  quod  tota 
mente  mundum  reliqnerunt,  et  quia  multi  videntur  miraculorum  esse 
participesj  sed  nullatenus  nomina  habent  seripta  in  coeliSy  nequaquam  1 
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hoc  in  iefàpore  virtutes  in  Ecclesia,  sed  perfectam  vitam  requirimus. 
Onde  Dominus  discipulos  de  subjeciione  doemonum  gaudenles  deterrei 
diceni  :  Nolite  gaudere  in  hoc  quia  doemonia  vobis  subjciunlur  :  in  quo 
vero  deberent  laelari  subdendo  manifestai  dicens:  Candele  autem  quod 
%omina  vestra  scripta  sunt  in  coelis  :  magna  siquidem  virtus  magnumque 
I  et  admirabile  extitit  signum^  suae  conversionis  exemplo  tam  innumeros 
i€  terris  etewasse  ad  coelos^  de  tenebrie  ad  lucem,  de  morie  ad  vitam,  de, 
mlio  reduxisse  ad  patriam.  Et  ut  coepta  prosequar  saepe  diclus  venera- 
titti  Paldo  evangelicae  perfectionis  vir  per  omnia  consumatus  humanis 
rebus  excedens  praesenlis  vitae  finem  fecit  V.  idus  Oclobr,  Ind,  III,  anno 
heamationis  dominice  DCCXX.  residente  in  Sede  Apostolica  venarandae 
ara:  Gregorio  IL  Bie  susceperat  Sacri  Coenobii  regimina  ab  Incarna- 
Éione  Domini  anno  DCCVIl,  sub  sancto  Papa  Sisinnio. 

En  Paradise  tuos  vemanles  collige  flores 
Denis  septenis  annis  moderaluè  habenis 
Et  Paldo  felix,  quando  tua  gaudia  cepiL 

Cui  succedit  in  sancto  regimine  Taso  minor  quidem  annis,  sed  arden- 

iior  in  sanilo  proposilo  omnibus  illis.  Quia  vero  nonnunquam   is   qui 

praeest,  si  considerare  negligat    et  contueri  infirmomm  imbecillitales, 

eosque  non  ut  praevaluerint,  sed  ut  rigor  districtionis  ejus  dictaverit, 

voluerit  arctius  adslringere,  nequaquam  eos  quo  cupit  perducere  valet. 

Quia  kuic  nimius  zeli  fervor  potuit  dominar i,  simile  quidam  ci  accidisse 

eognoscitur  ;  nam  cum  hunc  arduo  itinere  incedentem,  nequaquam  sequi 

wnlerenlj  penitus  deserentes  abjecerunt,  fralremque.ejus  majorem  nalu 

loco   ejus  constituerunt.  Onde  factum  est  ut  ab  ultisque  partibus  ad 

Pontifieem  Romanum  relalio  mitteretur,  Quod  cum  Cregorius  papa  se- 

\  cimdus  audisset^  factum  improbat,  hos  cantra  canones  fecisse  notai,  ma- 

I  uuque  suas  in  Ckristum  Domini  extendisse  denunciai,  quibus  el  poeni- 

^  tintiam  indicene,  hujus  (adi  efficaciam  ademit,  quam  scilieet  indiclam 

^  poeniUntiam  vix  cum  magno  difficultatis  conamine,  obsislenle  aéris 

^re  perdere  valuerunt. 

Post  sequilur  socius  relinens  moderamina  Taso 
Qui  minor  est  annis  vaUidus  sapienlia  quamvis 
Hic  alacer,  fortis,  fervens  quoque  robore  cordis> 
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Sed  ut  oslenderel  Omnipolens  Deuij  quanti  realus  crimen  admiiisMent 
tt,  qui  pastorem  a  Beo  siti  prae^tectutn  abjeciisent^  neqwiquam  hoc  po#- 
nitentia  placatus,  max  sine  mora  judicium  exercuit  ultiowi.  Nam  ita 
coeperunt  singuli  humanis  rebus  decedere,  ut  duorum  aut  Irium  eorpa-  j 
rum  fieret  una  memoria  receptaeutum,  Eaque  hac  granata  futi  tententia 
quoad  ueque  pene  nuUus  eorum  in  corpore  remanerety  qui  hujus  naifri 
fuerant  Consilio  maculati.  Sed  nec  ipse  diu  moratus,  eosdem  èst  morienéo 
secutus.  Idcirco  autem  hujus  facli  adversitatem  huie  operi  annectimus, 
ut  a  tali  deineeps  seditione  et  pastor  et  grex  alieni  existant.  Quia  risi 
nequaquam  eos  per  hoc  factum  utpole  incipientes  poenitere  damnmnéts 
af firmare  audemus,  eum  scilicet  pastor  fervore  et  grex  pusiilanimU^le 
erraverity  tantum  incertum  est^  utrum  eos  haec  judicii  sententia  aipk^  ] 
num  hujus  reatus  crimine  mundaverit^  an  etiam  purgalorii  post  Morlm  1 
supplicio  ignis  fuerint  absoluti.  Obiit  autem  Taso^praedietus  pat0r  IIL 
id.  lanuariiy  Anno  Dominicae  Ineamationis  septingentesimo  vigesim 
nono.  Indictione  undecima. 

Fratri   Praelatus  poenam  Taso  ferlque  reatus 
Awnis  post  odo  migranSy  cui  cesserai  orda 
Quem  sequitur  fratrum  numerus  sub  peste  necatus. 

Succedunt  praeterea  post  hujus  discriminis  luem^  ut  assoUt^  UuU 
quaedam  atque  jucunda^  cum  supersles  Tato  loco  palemitatis  sueeeéU- 
Eie  denique  virtutum  omnium  maire  plenus  extitit  charitate^  in  animiéim 
colligendis  studiosissimus,  zelo  Dei  ferventissimus,pietate  uberrimws, 
discretione  cautissimus^  quique  veluti  mater  supra  fUios  sic  semipersMr 
citus  fuit  super  subjectos^  semelipsum  in  laboribus  durissime  exeremSt 
gregi  ut  pater  parcensy  intermittens,  milior  existens.  inter  elatos  xetum 
dislrictionis  exercens.  Ferlur  etiam  ex  quo  ad  Monachi  habilum  venite 
nequaquam  balneis  usum  fuisse^  nunquam  caput  lavisse^  nunquam  mm- 
culam  super  caput  aut  barbam  duxisse,  et  quod  his  dif/icilius  e»l,  die- 
bus  opere  manuum  insudanSy  noctibus  vigiliis  perpetuis  vacane^  loricsa 
onus  ad  camem  gestans^  quosquc  virtus  corporis  praevaleret  non  éepfh 
suisse.  Cum  vero  defessis  ac  faligatis  jam  membris  hanc  ferre  non  posset^ 

Lcirculum  sibi  ex  eadem  occulte  fieri  praecepil^  quem  et  usqne  ad  diem 
obitus  sui  geslavit. 
Bunc  asserunt  lecìistemia  refugisse.  Ferlur  etiam  et  hebdomadam 
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frinito  perefiise  ;  kit  enim  a$  caeteris  virtulibu»  repUlus  ad  fincm  usque 
perAirani  emmmmatui  obiti  t»  pace  III  ti.  DecembrU,  Indici,  vero  VL 
felici  gaudio  laetus  amio  Incamalionis  Dominicae  eepluag esimo  trige- 
Mimo  nofM. 

Eie  prius  abjeclus  /il  poelea  Paetor  honahis 
Ondenis  actis  postquam  Taso  praefnil  annie 
Ad  fnem  durane  explevit  tempora  longa. 

Baee  de  hiedixieee  sufficitmt  quorum  noe  exempla  ac  facla  praeclara 
kioeculi  turbine  ad  kanc  quielem  perducil  ;  eed  korum  aspicienlee  fer- 
fferem  cogit  noe  gemilue  atiquid  dicere  de  noetrae  eonversalionie  tempore; 
H  quamquam  meipeum  primo  ferire  loquendo  perlimeecam^  tamen  ea^  tu 
1  qmbue  jaceo  et  miki  eimilee  jacere  cognoeco  enarrare  viiia,  sublato  pu'^ 
I  doréy  no»  erubescam.  Fortassis  enim  per  kanc  kumilitatis  confessionem 
I  et  nUki  a  Beo  venia  dabitWy  et  illis  salubris  oorrectio  minislrabitur.  Sed 
f  unde  exordiar^  unde  loquendo  inilium  sumam  ?  omni  enim  ex  parte  sa/n- 
cium  a  nobis  propositum  violalur  et  pene  nikil  nobis  superest^  nisi  quod 
eamclus  Pater  praedixil  Benedictus^  per  tonsuram  et  kabilum  noe  Beo 
menliri  videmur^  pene  omnes  ad  superbiam  prompli^  ad  contentionem^  ad 
seandatumj  ad  detractionem,  ad  mendacium^  ad  maledicendum^  ad  accu- 
9Utianis  laesionem^  ad  conlumaciam^  ad  iram^  ad  amaritudinem  et  deepe^ 
HUmem^  ad  eontradictionem,  ad  sussurrationem^  ad  murmurium^  ad  gulam 
eitque  ad  omatum  vestium  sumus  illecli^  et  ut  breviter  cuncla  perstrin- 
fsmsMS^  ea,  per  quae  Sancii  coelestia  conseculi  sunt  regna^  idest  tributa- 
Hames,  perseculiones,  adversitales,  angustiasi  passioncSy  contumelias, 
kumililatem^  subjectionemj  pauperlalem  odio  kakenleSy  quae  nostra  sunty 
•om  quae  ^lerius  quaerentes,  falsos  konores  appdentesy  ac  per  koc  invi- 
eem  imvidenleSy  invicem  mordenteSyquicquid adpraesens  deleclaty  quicquid 
ésiUedinis  tota  mente  requirimuSy  nescio  per  quod  aliud  ilery  fallenle  noe 
msu  interiorCy  a  sanclorum  calle  devianles  ad  vitam  noe  posse  pervenire 
tomfUUmus.  AH  enim  Dominus  :  Arda  et  angusta  via  esty  quae  ducit  ad 
witam^  et  paud  sunt  qui  introni  per  eam.  Aposlolus  vero  dicily  per  multas 
tributationes  oporlel  nos  iniroire  in  regnum  Deiy  et  iterum  :  Si  non  com- 
patimur  nec  conregnabimusy  et  nemo  coronabilur'nisi  qui  legitime  certa- 
perii.  Eja  Monachi  noslriy  quid  ad  kaec  dicluri  sumus?  auly  quod  enim 
mefas  esly  scripluram  mendacem  aut  nosmelipsos   mendaces  veraciler 
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appellabimus  ?  Sine  via  enim  tendentibus  labor  est  itineris^  %o%  profeetmi 
aut  forte  deeepti  dieere  poteHmuiy  ut  secundum  miseriam  nostram  io^iMr, 
Dominum  dixisse:  Beati  qui  induit  sufU  cappa?  vel  qui  uique  in  konm 
nonam  jejunant?  nequaquam:  dixit  autem  de  his  qui  faleam  religUmem 
praetendunt:  Veniunt  ad  vo9  in  vestimentis  ovium^  intrinseeue  autem  nmt 
lupi  rapacee ;  de  illis  autem  qui  beaU  futuri  eunt^  aiti  Beali  pauperei 
epiritu^  quoniam  ipeorum  est  reguum  coelorum  ;  beati  pacifici,  qwmiam 
fila  Dei  vocabuntur;  beati  qui  esuriunt  et  sUiunt  justitiam^  quoniam  ipii 
saturabuntur  ;  beati  qui  persecutianem  patiuntur  prapter  justUiam,  qu»- 
niam  ipsarum  e$t  regnum  coelorum.  Intendamus  qui  haec  abkomwms^ 
quibus  madie  in  scripiura  deteetanlur  ea,  quae  nunc  sequi  videmur;  seri* 
plum  namque  est  :  Superbis  Deus  resista,  kumilibus  autem  dat  grattmà; 
et,  Qui  detrahit  fratri  suo,  eradicabitur  ;  et,  ncque  maledici  regnum  Bei 
possidebunt  ;  et,  perdes  omnes  qui  loquuntur  mendacium  ;  et^  cceUU 
accusator  fratrum  nostrorum;  et,  qui  irvscitur  fratri  suo,  reus  critjudlck: 
et,  vae  qt^i  scandalizaveril  unum  de  pusiUis  istis,  qui  in  me  credusU;  Tel 
enim  mortibus  digni  sumus  quot  his  malis  exemplis  scandalizamus.  Sei 
nos,  0  dilectissimi  fratres,  Superiorum  pauperum ,  quorum  mcfMMcm 
feci,  exempla  altendamus,  ne  in  vaeuum  currere  videamur  omni  nisn^ 
omni  conamine,  omni  virtute  desudemus,  ut  ab  his,  quae  dixi,praecipitiis 
educli  per  iter  Sanctorum  incedere  valeamus  ;  si  enim  unum  mi  noHs 
bonum  perfecte  adessel,  tot  enumerata  mala  nequaquam  inessent.  Et  qu§4 
est  hoc  bonum  nisi  mandalum  novum?  Mandatum  novum,inquit  Dcmmmì, 
do  vobis  ut  diligatis  invicem,  et  in  hoc  cognoscent  omnes,  quia  mei  estis 
discipuli,  si  dilectionem  habueritis  ad  invicem  ;  qui  enim  diligit,  ait  Apo- 
stolus^  legem  imptevit,  et  pleniludo  legis  est  dilectio.  Ego  autem  dice^ 
quia  qui  fralrem  diligit,  nequaquam  detrahit,  sed  corrigit,  qui  vero  ife- 
trahit,  non  diligit,  qui  aulem  non  diligit,  docente  Joawne,  manet  in  marte; 
si,  inquam,  radix  hujus  dilectionis  esset  in  nobis,  omnia  virtutum  poma 
maturescerent,  qui  a  vero  deest,  in  fiore  vanescùnt;  sed  quia  inéucias  ai 
corrigendum  hujus  lemporis  a  pio  Redemptore  accepimus,  agamus^  ut  ti 
melius  proficiamus  ;  non  enim  sufficit  palrias  divitias  parentesque  reU* 
quisse,  nisi  nosmelipsos  morlificemus.  Diem  ergo  mortis  quotidie  attcn- 
damus  et  in  aetemum  non  peccabimus.  Passiones  Domini  inspiciamus  et 
de  praesenlibus  injuriis  non  dolebimus,  sicque  hujus  exilii  iter  pergamus, 
ut  egredientes  de  corpore  angelum  lucie  inveniamus,  per  quem  defensi  ab 
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eeu$atare  ittue  perveniamuSy  ubi  Deum  cuncli  eum  Àngelis  $ine  fine 
mdemuij  ubijam  nuUus  erit  melui  marlit:  nuUus  moeror,  nuUu9  d^hr^ 
ulta  amaritudo^  nulla  tenebrarum  caligo  ^  sed  diet  aelema^  dies  beata, 
»  qua  qui  inventi  fuerint^  luce  solis  non  egebuntj  qui  ab  ipso  Agno  illu- 
itiia(f\  iicut  5o/|  ffi  regno  Patrie  fulgebunl,  ubi  semperbeati^  semper  gau- 
ìentes,  eemper  laetanteSySemperque  erunt  cum  Chrislo  sine  fine  regnantee, 
ibi  ckaritas  in  singulis  regnabil  et  Deus  omnium  in  omnibus  erily  qui 
in  Trinitate  perfecta  vivit  et  regnai  per  omnia  eaecula  saeculorum.  Amen. 

Da  tutta  questa  lunga  narrazione  il  più  interessante,  che  ci  vìen  fatto 
di  raccogliere,  è  V  epoca  precisa  della  fondazione  del  rinomatissimo  rao- 
listerò  di  san  Vincenzo  del  Volturno  :  T  anno  cioè  703.  Dei  versetti,  di 
eoi  a  quando  a  quando  è  sparsa,  e  che  compendiano  ogni  volta  il  pre- 
cadente  brano  di  narrazione,  non  saprei  dare  ragione  :  seppur  non  ab- 
Umì  a  dire,  che  servissero  o  che  dovessero  servire  ad  illustrazione  od 
ornamento  di  scolture  o  dipinti  esprimenti  quei  varii  fatti  della  vita  dei 
ra  fratelli  fondatori.  E  poiché  di  questa  illustre  abazia  ho  cominciato  a 
urtare^  non  sarà  fuor  di  proposito,  che  io  ne  rechi  la  serie  degli  abati, 
jeeome  ho  fatto  di  varie  altre  cospicue  abazie,  di  mano  in  mano  che 
ne  n'  è  Tenuta  occasione. 

1.  Fondatore  adunque  e  primo  a  reggere  la  nascente  famiglia  clan- 
trale  fu  san  PaldOy  il  quale  dopo  averne  edificato  il  monastero,  accanto 
illa  piccola  cappella,  già  esistente,  di  san  Vincenzo  martire,  fu  costretto 
lai  suoi  discepoli  ad  assumerne  anche  il  governo  ;  e  lo  tenne  per  ben 
lieiasaette  anni.  Mori  agli  44  di  ottobre  dell'anno  720. 

2.  Ne  fu  successore  il  secondo  dei  due  fratelli,  san  Tato,  benché  il 
lioore  di  età.  Vivente  lui,  il  principe  longobardo  Arechi  assicurò  al  me- 
asterò  il  possesso  delle  terre  e  dei  monti,  che  vi  stavano  air  intorno. 
lOTerDò  i  monaci  otto  anni  air  incirca  :  mori  agli  44  di  gennoro  728. 

8.  San  Taso,  il  maggiore  dei  due  fratelli,  assunse  dopo  la  morte  di 
àto,  la  reggenza  dell*  abazia  :  la  resse  undici  anni,  e  mori  agli  4  4  del 
icembre  789. 

4.  Alo  abate  lo  sussegui.  Egli  fabbricò  nel  monastero  stesso  lu  chiesa 
ititolata  a  san  Pietro;  ed  ottenne  dal  duca  Gisolfo,  il  minore,  il  dominio 
oche  della  chiesa  di  santa  Moria  di  Saro.  Visse  nella  sua  dignità  veni' un 
nno,  air  incirca  ;  mori  a'  29  dicembre  760. 


! 
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5.  Eremperto  ne  governò  poscia  la  claustrale  famiglia  per  tre  aDDi« 
due  mesi  e  ventisei  giorni  :  mori  a*  2S  marzo  76S. 

6.  Gli  venne  dietro  Giovanni.  Resse  il  monastero,  per  quattordici 
anni,  tre  mesi  e  venticinque  giorni,  sino  aN8  luglio  777. 

7.  Sani'  Aperto,  o  forse  meglio  Autperto.  ne  fu  successore.  Egli  scrisse 
la  vita  dei  tre  primi  suoi  antecessori,  nella  leggenda,  che  ho  portato 
nelle  pagine  addietro.  Fu  di  breve  durata  il  suo  abasiale  goveroOi  essen- 
do morto  nel  delinare  dell'  anno  778.  Ebbe  onorevole  sepoltura  nella 
chiesa  di  san  Pietro  (i). 

8.  Hainard  presiedè  per  tre  anni  all'  incirca. 

9.  Venne  dopo  di  lui  V  abate  PotOy  che  mori  a'  22  aprile  783. 

4 0.  Lo  sussegui,  per  uno  scarso  decennio,  l'abate  Paolo^  il  quale 
mori  a' 4  7  marzo  792. 

II.  Giosuè  abate  si  distinse  dopo  di  lui  per  la  santità  :  resse  il  suo 
monastero  oltre  a'  ventiquattro  anni  e  mezzo  :  mori  nel  giorno  4  mag- 
gio 818. 

42.  Gli  fu  sostituito  l'abate  Epifanio,  ch'era  da  san  Martino  lol 
monte  Marsico.  Durò  il  suo  governo  diciassette  anni^  undici  mesi,  ottodL 

43.  raffio,  ovvero  Teuione,  gli  venne  dietro.  Questi  fabbricò  la  chiesi 
di  sant'  Eufemia  nel  villaggio  di  Fondigliano,  ed  arricchì  il  monastero 
con  l'acquisto  di  molti  possedimenti.  Egli  anche  ottenne  dalP  imperatore 
Lodovico  la  conferma  dei  diplomi  concessi  in  addietro  da  principi  e 
duchi  a  favore  della  sua  badia.  Resse  poco  più  di  tre  anni  e  mezzo:  mori 
iieir  853,  addi  42  geonaro. 

44.  L' abate  (riovannì //,  gli  venne  dietro  e  sedè  per  sette  anni  e 
quattro  mesi. 

45.  Antefuso  ne  fu  successore,  il  quale  visse  nove  anni  nell'  abaziak 
governo:  mori  a'  44  aprile  872. 

4  6.  Sotto  r  abate  Maggio,  che  venne  dopo  di  lui,  il  monastero  voltur- 
nese,  fu  lagrimevole  teatro  di  sanguinosa  catastrofe,  l' anno  880  ;  nel 
quale,  egli  e  con  lui  novanta  monaci  furono  decapitati  dai  saraceni.  La 
narrazione  di  quest^  orribile  avvenimento  ci  fu  conservata  dall'  abate 
di  questo  medesimo  monastero  Giovanni.  Ma  poiché  due  abati  di  simile 
nome  vissero  dopo  quest'epoca,  l'uno  in  sul  declinare  del  secolo  X, 

(i)  F>a  vita  e  le  aziuni  «li  lui  soim  narrale  nel  lom.  Ili  Scriptor.  Frane. 
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e  rallro  dopo  la  meli  dell' XI;  perciò  non  saprei  dire  da  qual  dei 
due  sia  stata  scritta.  Essa  è  assai  lunga,  né  perciò  mi  accingo  a  trascri- 
Terla.  La  diede  intiera  TUghelii  (I).  Io  ne  porterò  il  solo  brano,  che  narra 
cotesto  fatto,  onimettendo  le  lunghe  ed  inopportune  memorie,  che  fautore 
li  premette  circa  la  dominazione  dei  longobardi  in  Italia  e  gf  imperatori 
Ae  i  questi  succedettero  ;  e  continua  sino  al  tempo,  in  cui  possedeva  la 
sadearcivescovile  di  Napoli  quell'Atanasio,  che  nclf  878  fece  alleiinza 
fOi  saraceni  (2).  Poi  continua  cosi  : 

Per  idem  iempus  Alhanasius  praesul Neapoli  mililum  magUter  praeerat. 

Bie  cum  Saracenù  pacem  iniens^  ac  iUos  priu$  intra  porlui  aequoreos 

H  furUe  murum  collocami  omnem  lerram  Beneventanam  simulque  Roma- 

IM,  nee  non  el^pariem  Spoleli  diruentes^  cunclaque  ilonasteria  et  Eccle- 

lisf,  urici  et  oppida,  vieo^,  tnonles  et  coUee^  insulasque  depraedarunt. 

Tmu  keu^  proh  dolor ^  propkana  gem  in  ultionem  praediciorum  divino 

judieio    debacckmu  sanctuaria  divinie  cultibus  comecrata  tine  aliquo 

metu  eonculcantee  prò  nihilo  ducebant  :  omnis  aetas,  omnis  sexus,  sine 

aliqua  minerai loìie  continue  necabatur.  Nec  eratqui  posset  eripere  per- 

emnies^  vel  aUqmd  praebere  solamen  ;  quoniam  sicut  scriptum  csty  gladius 

vindex  Domini  manducabat  cames;  qualis  lune  miseria  et  tribulatio  Ckri- 

itiamorum  populos  oblinuerat,  quis  considerare  valeat?  Videret  urbes 

desertas^  Ecclesias  subvcrsas^  omnemque  lerram  Christianorum  sanguine 

conspersam^  nec  crai  fugae  latibulum  ;  quoniam  montes  et  eolles  simile 

vastabat  excidium. 

Putakant  komines  jam  lune  mundi  finem  appropinquasse,  nisi  quod 
siffna  quaedam  ex  Evangelio  praedieta  adhuc  minime  videbant^  lamen 
mundi  finis  m  kisjam  decurrebat.  Etenim  ea  scribimuSy  quae  in  antiquis 
imvenimui  voluminibus  et  veterum  probata  narratio  tradidit  seniorum. 
Cum  nefanda  gens  Agarenorum  caeteras  terrarum  parles  depraedantes, 
incenéentes  ac  subvertcntcs  consumerentur,  tandem  propkana  turba  tm- 
fiorum^  cujus  manus  sunt  conlra  omnes,  nec  dnm  kumano  sanguine 
saUatGj  omnibus  bestiis  atrociores,  ad  preliosi  Marlyris  Vincentii  sacrum 
Coeuobium  furibunda  procediL  Morie  lune  erat  llonachorum  ulriusque 


I  (I)  ital.  sacr.  iota.  VI,  par.  3^8  e  •«•;». 

'  i'j)  Veil.  nelle  pa]^.  408  e  teg.  <lcl  vul.  XIX,  e  nelle  pag.  48  e  se^;.  ili  questo. 


(I)  //«#.  sacr.  iota.  VI,  par.  3^8  e  •«•;». 
-2)  Veil.  nell 


ì 
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Coenobii  Beatigsimi  Vincentii  et  SanclUsimi  BenedicU  eharitatU  yratia  $$ 
invicem  sedule  visitare.  Cum  igilw  die  guadam  adpraediclnm  CoenoHmm 
fralres  quidam  Monasterii  Casinensis  de  more  abiisseut  et  de  euo  ai 
invicem  ordine  loquerentur,  repente  iUue  Saugdan  saevissimus  eum  euie 
satellitibus  supervenit.  Cujus  Monachi  rumore  comperlo^  qui  aiuenerwsi^ 
ad  casteUum  ipsius  Monasterii  proximum,  maturato  cursu^  nimie  lieet 
pavidi,  incotumes  tamen  aufugerunt.  Quod  ubi  Dei  servis  auditum  esi  im 
ManasteriOy  ittico  omn^m  Ecclesiae  Ihesaurum  absconderunt  ;  ipsi  vero, 
non  timore  terrili,  sed  constantes,  alque  intrepidi  invicem  se  cokortantee^ 
paucis  tantum  relictis  senioribus  aetate  et  vita  venerabilibus  ad  Ecclesiae 
munimina^  reliqui  omnes  cum  subjectis  sibi  famulis  obviam  proeedunt  ve- 
nientibus  etknicis.  In  locum  igiturjuxta  Pontem,  qui  marmoreus  iKcJdrr, 
pariter  convenerunt^  eaplantes  iter  quo  ad  Monasterium  pervenirent 

Illis  ergo  ex  una  parte  et  islis  ex  altera  coìhsistentibus^validiorpM/n9 
inter  ulrosque  coepit,  dum  adversi  kostes  invalidi  redderentur:  etenim 
non  erat  illis  leve  transitum  habere  per  islos^  tapidibus  quippe^  vel  pi- 
buslibet  armis  ad  manum  inveniis  pellebant  procul  tyrannos. 

Condensa  sylva  et  arctae  rupes  nostrorum  sublevare  laeertos^ 

Non  gelidus  sanguis  oppletos  strinxerat  thoros^ 

Nam  valida  pugna  diem  abbreviant  ultra 

Quam  iis  neeesse  vel  illis  fuerat  [erre, 

Vibrantur  enses^  jaciunlur  spicula  vectes, 

Et  duris  dumis  haerebant  spolia  furis. 


Quid  diu  moror  referre  crimina  dira^  plebeja  manus  quae  gessit  fronte 
iniquum  ?  Quidam  enim  ex  servis  sacri  Monasterii  videntes  se  immenso  \     i 
certamine  fatigari^  et  quia  divina  gralia  protegente  nulla  dabatur  hosti-  \    ' 
bus  facultas  transeundi,  magisque  tyrannorum  acies  acrius  prostems'  \ 
bantur^  dominos  suos  deserenles^  clam  se  subduxerunty  illisque  in  aeie    \ 
derelictis,  Saracenorum  Regem  adierunt  et  libertatem  cùm  vita  ab  et^     \ 
postulantes  majoris  lucri  victoriaeque  potioris  evei4um  se  (erre  poss^     \ 
dixerunt.  Mox  ille  gavisus^  servorum  animos  donis  aureis  et  mortiferir     \ 
suasionibus  oblectans^  incitai  explere  promissa.  Sponsione  ergo  accept^^     I 
et  inito  foederfy  mali  malorum  duces  effectiy  dominis  illorum  nescientibns^i^    | 
verso  itinere  pars  maxima  pugnatorum  subilo  ex  adverso  super  sacrut^-   f 
Monasterium  irruerunt,  quod  undique  circumdantes^  ignibus  combusse^ 
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tanctos  eliam  seniores,  qnos  ibidem^  inveneruntj  gladiis  necaverunt. 
tigitur  Sanvlorumsanguis  Monachorumpro  Ckfisto  effusuSy  evidentia 
'a  hodieque  demonslrans  illisis  vel  aspersis  ejusdem  Ecelesiae  poh 
n  ac  pavinientorum  saxis  ac  lapidibus.  Nee  mora  post  haec  fiam-- 
m  globis  alla  aslrorum  sydera  rutilantibus^  qui  bello  affusi  prolixo 
palio  legilimo  cerlamine  desudaverunl^  ut  eonspexeruntj  agnoscunt 
idilos  fore,  moxque  islorum  ade  hinc  redeuntium  a  tergo  operiuntur^ 
9  versa  facie  dum  resistere  vellenl^  inter  medias  acies  fuerunt  simul 
vliy  gravisque  contra  islos  pugnae  jactura  decurrit.  At  ubi  concito 
:  illis  insequentibus  et  islis  contraire  nitentibus  telluris  locum  ali-- 
o  spatio  planitiem  obtendunt,  quem  ex  detruneatis  ibi  corporibus 
%us  incolae  vocanty  omnium  tela  contra  ipsos  vertuntur  et  concur- 
US  cunctisjam  fessis  artubus  non  amplius  resistere  possuni  ;  ruunt 
^arnificum  ictus  et  quamvis  ex  ethnicis  plurimi  sinl  prostrati^  tamen 
is  pauci  superstiles  remanserunt:  sed  melius  fuil  occisis  gladio^ 
in  captivilale  duciis,  Denique  peracla  caede,  cnm  in  unum  conve- 
r(,  servorum  indicio  fodientes  hinc  atque  illinCy  universum  Ecelesiae 
irum  repererunl,  quem  illorum  pavore  servi  Dei  jampridem  abscon- 
!,  et  illud  sibi  in  praedam  dividentes  cuncta  vastaverunt,  plurima 
wUy  ^rumenta  et  legumina  in  fluvium,  qui  secus  effluii  disperserunt. 
m  jam  quasi  post  laborem  et  triumphum  exullantes  discumberent, 
il  iUe  nefandissimus  Saugdan  in  sacris  calicibus  et  cum  ihuribulis 
r  sibi  Ihurificari  jubebat.  Facla  est  haec  eedes  beatorum  prò  Christo 
horum  decimo  die  mensis  Octobris^  feria  tertia^  qua  secunda  lux 
ae  rotam  ducebat.  Ab  aedificatione  vero  ipsius  Monasterii  jam  iveral 
cenlesimus  quintus. 

Tibia  nunc  dicati  mea  luclu  chorda  recisa^ 
Qui  subito  miserie  funera  tanta  tulit? 

Et  populus  varios  clamores  reddat  ab  alto 
Quos  faciat  casus  posse  referre  suos. 

Due  pariler  musae  gemitu  redeant  resolutae 
Dulce  quod  est  nimium  ducitur  exitium, 

Carminibus  planctum  propriis  conjungere  tantum 
Ut  simul  astra  sonenl^  cantica  Irislia  dent, 

Cum  domus  ista  perita  multos  hac  peste  peremil^ 
Ethnica  jam  venite  querula  turba  fremii  ; 

- — ^ --  — =— — = — ! 
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;^  Feri  Manachis  bellum^  tnlit  unde  refUxa  flagellum 

ij  Et  dedit  arma  super ^  foemineamque  fidtm^ 

Rustica  serverum  facit  hoc  manus  impia  iamm^ 

\  Percutit  ipsa  suos  hac  nece  sic  dominosi 

Castra  peìunt  fortes^  concurruut  ocyus  hostes, 
Corruil  alla  domus^  moenia  cuncta  ruunl. 

I  Non  aelas^  tempus^  juvenis^  puer  atque  sen<cins  . 

Excipitur  cuj'us  vivere  sit  placitum. 

|l  Funditur  hic  sanguis^  jacitintur  corpora  campis^ 

!!  Spirilus  et  Coelo  danl  modo  jure  Deo. 

j  FU  rebus  finis^  non  beUis^  armaque  jnris 

r  Sanguine  respersis  signa  fuisse  Dei, 

1  Et  procul  Mmalhios  ostendunt  florida  campos, 

Cespis  purpureum  eontinet  ipsa  decus.  i 

Omnibus  ergo  comsvmptis,  praedictos  aliquantos  fratres^  qni  remsm'  | 
serant,  vinculorum  nexibus  adsirictos,  nudos  tolius  corporis  Nu(iM|««tfr, 
sui  ilineris  sub  custodia  praevenire  loca  fecerunl.  0  quam  erudeU  spettar 
culum  dies  illa  praestiterat  istisl  cum  exiremo  agmineinler  comferUssir 
mos  mililes  obviam  quisque  detruncat^  cum  nobilis  teUus  felici  cruon 
resudat,  quos  uno  in  loco  sic  constai  esse  necatos^  uempe  no»  ifjmmfef 
fore  ab  illa  beala  Thebaeorum  legione^  cum  prò  testamento  Dei  et  insti- 
tuta  sancta  legis  divinae  gratiae  sorte  illis  atìnumerati  in  supemis  aétiti 
svnt.  Quorum  sacra  turba  ilonachorum,  ut  in  vcteribus  libris  invenimnMy 
et  saepe  a  nostris  audivimus  Senioribus,  nongenlorum  extitit  numerai 
Deo  devotorum^  quos  nimirum  ex  diversis  sibi  subjeclis  Monasttriis  vd 
cellis  in  eodem  loco  congregatos  [disse  non  ambigimus,  sed  quonism 
rursus  in  aliquibus  libris  scriptum  reperi,  quingentorum  tantum  fuisse 
numerum  decollatorum,  itti  soli  et  numerum  committimus  et  fiomtfia,  qui 
illis  dedit  cum  triumpho  Mariyrii  capere  victoriam.  Uorum  bealòrum  cor- 
pora post  a  quibusdam  cotlecta  aliisque  conjunclay  qui  in  eadem  Ecclesia 
occubueranty  dignissime  ibidem  reconditi  venerantur.  Simul  quoque  cum 
eis  passus  venerandus  Abbas  recubat  Majo. 

Quanta  putas  Angelorum  millia  tunc  advenisse^  qui  beatorum  ammas 
ad  coelestia  regna  trans ferrent  ?  Et  si  singuli  singulorum  cuslodes  a  Deo 
deputati  animarum  eas  per f erre  satag ebani  ad  sublime  aetemi  Regis  pa- 
lalium  tamen  plures  additi  non  solum  Angelorum. sed  et praetiosorum 
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Martffrum  spifihu  obvim^  facti  eum  sMis  et  palmis  victricibus  caelestis 
Aegis  praeetmia  r$soMnt09  Bupimis  miseent  lauies  Irophaeis  :  ruiilMi 
cum  istis  ceMswmplus  serta  t&paziie  bealns  Ifartyr  ifutytus  Archilevita 
proeedit  Vineentiue.  De  illis  vero  quid  dicendumy  qui  spectaculum  facti 
mundo,  Angelie  et  k&minibutj  contumelias  mortie  nudi  propter  nomen  Do- 
mini  pwta/iUeSy  quanto  aeriora  tprannorum  supplicia  pia  longanimitate 
ferebanty  tandB  a  summo  Beo  bonie  eperabanl  remuneranda  petpetuis. 

Praeterea  impiorum  turba  sacrilega  poslquam  consummalo  sacri  Ma- 
nasiera  excidiOj  vesaniam  suae  crudelitatis  exsatiarunt,  viciniam  deso- 
tatae  teUuris  linquentes,  Marsorum  Provineiam  ocyus  petierunty  cunetis 
maesticardis  tuclunt^  mugitumque  dirae  calamilatis  ei  miseriae  prolixis 
clamoribus  imponentes.  Ipsius  deinde  provinciae  quaeeumque  invenerunl, 
ecnsurnuumtes^  Manaslerium  S.  Dei  Genitricis  Mariae  in  loco  Àpinianici^ 
quod  vir  catkolicus  atque  clarissimus  Bildeprandus  dux  ditatum  tnagnis 
fehis  et  possessionibus  praedicto  monasterio  Chrisli  martyris  Vinceniii 
evatmieratj  omnino  depraedarunt  igneque  combustum  occisis  ibi  quamplu- 
Vteìf  fralribuSy  eunctis  lamentabile  reliquerunt.  In  quibus  omnibus  ipsos, 
quòs  seeum  captivos  ducebanly  fraires  iniquis  semper  vexabat  cruciatibus. 
Timc  atroai  ealamitas  pectora  moerore  pulsabat  et  longos  gemitus  prolixa 
suspiria  dabant  ;  non  tegmen  illiSy  neque  vicluSy  caro  laesa  dolet,cor  nimis 
affUetum^  furunt  hostes^  Iremunt  mentes^  gemunt  fortes,  quaerunt  sortes^ 
Umgas  istis  praebent  mortes. 

Permansa  autem  desolatio  hujus  Monasterii  praeliosi  martyris  Vinceniii 
usque  in  annos  triginla  tres,  in  quibus  nullius  hominis  habitalio,  sed  tan- 
tum bestiarum  possessio  fua,  et  quae  quondam  fuerat  excetleniior  mullis, 
h^ne  fatta  est  kumilior  cunetis^  atque  ex  eo  nec  Monachos  congregatosi  nec 
Abbatemhic  haberepotuisse  usque  adsupradictum  tempus  annorum  XXXI 11^ 
quo  numero  kumani  generis  Redemptor  in  mundo  cum  kominibus  conver- 
sari  dignatus  est  usque  ad  Passionem  sacraiissimae  Crucis  eie. 

Post  kaee  Valeriae  provinciam  et  Romanos  fines  acriter  deva$tanies 
Campàniam  usque  peragrantes  Casinum  Castrum  adierunt  diri  praedones 
et  Monasterium  sanctissimi  Benedica^  quod  prius  quidem  a  Longobardis 
iestructum,  beatorum  patrum  Paldonis,  Tatonis  et  Tasonis  studio  et  labore 
eum  venerabili  paire  Petronace  fuerat  reconciliatum,  incendentes  penitus 
diruerunt^  omnesque  illius  Congregalionis  fraires^  quos  capere  potueruntj 
vel  quibus  prae  imbecillilate  facilis  fuga  non  erat^  sine  uUa  miseratione 
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gtadiis  necanUs  crudeliUr  extimxerunt^  Pari  €tiam  w>do  MMQtlmnmf 
quod  déonum  erat^  igne  eombusserunl  $t  vc%^al^iUm  Af^baUm  Mertkor 
rium  in  EceUiia  Donjnj  Salvatori$  iupéf  sanctuim  altare  B.  HartùU  Ifi^ 
cidantee^  eundem  locum  homnHue  inkabitoMem  reddiderumL  SeduiHU 
impiorum  adnentam  aUquanloe  ex  eisdem  Monachis  aufugiae  pereepiìfmM^ 
qui  Teani  civitatem  adeuntee  Begulae  Ubrum^  q^em  pater  Benedictns  mofm 
sua  scripeeratf  tibram  panie^  vaeeulum  aereum  vini  el  saeeoe  haedicmae^ 
qui  Dei  jussu  ante  januam  Uenaeterii  farinae  onustati  fueremt  Jaelati^ 
eecum  detulerunt;  quae  eubeequenli  tempore  igne  combusta  sunt.  . 

Quis  putas  tune  erat  admirabili  Patri  Benedieto  circa  suum  ovile.4ifh 
crorum  viscerum  pietatis  affeetus^  qualis  animae  sanctae  ipsius  e(r§a 
filiorum  suorum  prostrata  funera,^  erga  eorum  repteta  sanguina  attqria  t 
Angor  pariter^  moerorque  crescebat.  Etenim,  ut  credo,  praesens,  tene  aéer 
rat  et  cum  patientibus  pius  pater  eadem  patiebatur.  Et  certe  si  ^m 
Christo  dilecta  anima^  dum  adhuc  in  corpore  maneret  cum  vi>  apud  U^gm 
oblinere  potuti,  ut  ex  ilio  loco  illi  animae  cederentur,  ita  nimio  dolore 
inconsolabiliter  fleret,  ut  vix  consolari  volerei;  multo  magie  cum  in  tm 
horrenda  discerptione  filiorum  suorum  viscera  videret  effundi  aerine  eon- 
trislabatur.  Manebat  tamen  spes  et  consolatio  ;  quoniam  ipse  erat^  qui 
suscipiebat  animas  occisorum  vetut  xenium  Omnipotenli  Dea  viventims 
offerendas.  Hujus  Monaslerii  desolalio  facla  est  lllL  KaL  Novemiris^ 
feria  lerlia,  perstitit  annis  tribus  postquam  reaedificari  eoeptum  est  té 
Angelario  Abbate. 

Sed  ad  nostra  iterum  redeamus,  et  quoddam  memorandum  quod  t» 
hujus  Monasterii  abditis  antiquissimis  voluminibus  indita  reperì,  «o» 
omiltam,  quidam  namque  illis  temporibus  ex  eisdem  Christi  famulis  e 
fade  impiorum  fugiens,  illorum  crudelitatis  necem  evasit,  qui  quei 
factum  fuerat,  hoc  modo  scribens  ad  posterorum^  notiliam  voluit  pervenire. 

In  nomine  Domini  nostri  Jesu  Christi,  Ego  Frater  Sabbatinus  saeerdos 
el  monachus,  qui  olim  a  conepectu  Saugdan  regie  Agarenqrum  aufugi^ 
Deo  auxiliante,  et  coenobium  Beati  Vincentii  Levilae  et  Martgris  ab  ipso 
rege  iniquo  depraedatum  et  incensum  fuit  tempore  Mqjonis  Abbalis  prae- 
fati  Coenobii  commemoratorium  facio,  panca  de  pluribus,  Deo  teste  et 
beato  Petra  Apostolo,  nec  non  et  agonotheta  Chrieti  Vincentio  in  poste 
rorum  memoria,  ut  si  tempus  aliquando  venerit,  ut  ipsum  Coenobium 
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reeùMtHHw^,  $in&  anmi  amUffuiMe  etétkmt  et  penptirànl  ftimilus  ip9a$ 
férfèM  fineentii;  <ina9  kaèet  in  comittÈtu  IsemiM.  EH  éutem  intus  ipga 
ei0Uate'Seeie9ia  mMtiingHi  èum  vigintiqmntine  M8i$^  de  ètrme  eireumr 
fWBUine  m&nmtibw^  et  Joréaime  pteebyier  eervne  et  tfieed&mhws  pràefètt 
momealMi,  etmutifue  et  FaUannè  fnber  fermriue  ejueéem  monastetii 
/tamfor.  Baee  igitut  Eceteeia  eum  atHs  plwihus  Capellis  eiH  subjacen* 
tttme  ipei  Baeales^  tini  etnijuxtu  fhvium  petroenm.ùbi  jnnguntur  ambo 
fkaminii^  amnee  fuernmt  famtdwmm  eaneti  Vineentii,  et  Limalae^i/uae  eunt 
jMxla  ietam  eitttatem  tabombant  ai  opus  e.  Angeli  Mmaeki  qui  iegebant. 
SiÈHHter  et  ^tnum  motendinum  in  ipso  flwniney  qui  ditilur  PaduUetu  kube^ 
et  ab  ipeo  laeU,  qui  est  prope  ipeam  cwitatem^  sieut  pertingit  inter 
fnmtna  et  ueque  ad  Nueetum  sunt  tres  peraequaliter  eortee.  Ptima 
eel  EpieeopU  eaneti  Petri^  eecunda  Monaslerii  sancii  Vineentii,  lertia  pu- 
Utté^  etaUàe  Ecclesiae  cum  suis^redditibus  eidem  manasterio  pertinen^ 
titmt  kaee  iUucqué  dreumjacentibus^  quas  enumerare  tòngum  est,  fines 
uro  inter  hemiam  eivitatem  et  monasterium  sancii  Vincenlii,  ipsa  vanirà 
miturfii* 

Eèelèsia  quotfùe  sanctae  Mariae  adulacele  futi  Sanciimonialium,  cella 
saàeti  Vincentii  fuit  cum  muUis  possessionibus. 

Capriata  vero  nai  divisa  in  duas  paries,  medietas  monasierii  almifid 
VineentH  et  medieias  Episcopii  saneti  Petri,  cum  duabus  ecclesiis  sancii 
Ioamnis  et  eanctae  Mariae  inibi  juxta  se  commorantibus,  unam  Episcopii, 
aUam  vero  nostri  Monasierii. 

Heuprok  dolor!  co  me  direxit  Abbas  meus  et  mansi  ibi  per  multa 
tempora  et  omni  anno  dirigebam  ad  nostrum  coenobium  cenivm  iritid 
wukSa  et  quadraginta  porcos. 

Fornii  vero  erat  divisum  in  tres  paries.  Prima  pars  sancii  monasteriij 
uH  habuit  quinque  casas  de  servis.  Secunda  pars  Episcopii.  Teriia  pu- 
nica et  Ecclesia  sancii  Gregorii  in  Malese  cum  omnibus  territoriis,  me- 
éUtoi  fuit  sancii  monasierii  et  medieias  episcopii  sancii  Peiri.  Cella 
quoque  saneiae  Agalhae  in  Tonino  posila  cum  aliis  ecclesiis  sibi  subjeciis 
omnia  fuerunt  sancii  monasierii  beati  Vincentii. 

Suae  autem  traditionis  hoc  tantum  vir  itle  reliquit^  sed  cum  sim  san-- 
dae  hn^us  Ecclesiae  Mairis  filius^  enuiritus  infra  ejus  sacra  viscera 
fsétatiSy  Ubet  mihi  ex  voce  ipsius  Ecclesiae  juxta  Hieremiae  exempium 
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et  nunc  in  hii  temporum  angusUis  praegravtUo  lam  recardatUme  jmM- 
teritorum  quam  praesenlium  casu  mppticiorum  iUud  hmeiUatiami 
eanticum  personare,  quod  in  simili  tributatianis  dolore  o/ìfuof  mmfimui 
decantare.  Jatn  enim  in  luclum  versa  est  citkara  nostra  el^  orgassa  no9tn 
in  vocem  fienlium  ;  sed  adsii  nune  sublimitas  Àngelorum^  adsU  Sénatus 
ille  Àposlolorumy  adsii  turba  Martyrum  beatorum^  adsint  praeelarm  eol^ 
legia  Monackorum,  adsit  sacratus  numerus  Confessorum^  adsit  Virgimeus 
chorus  candidatorum^  adsit  et  muttitudo  catkolieomm^  eonveniemt  eimml 
ad  domum  nostri  doloris^  sint  in  supemis  suppliees  Ckristo  prò  «aMf, 
dum  affligilur  populus  prelioso  agni  sanguine  comparatus^  inter  qm^nm 
opprobria  ad  flagella  sum  ego  paratus,  miseriis  afflictus  sum  et  turbeUme^ 
cum  tota  die  ingraderer  contrisialus^  igne  et  agua  sim  probatnt^  a  foirlir 
tudine  manus  Domini  vindemiaius^  vilis  et  quasi  pollutus  inler  mimico^ 
sum  reputatuSy  cum  dolor  cordis  mei  sii  renovatus.  Venter  quoque  »#i» 
sit  conturbatus^  felle  el  absinihio  inebriatus  in  alriis  Domini  eancmteotu, 
non  in  die  festo  sum  consolatus,  sed  in  capite  platearum  sum  obeentatus. 
Nam  velut  sponsa  adomalus  el  velut  Lucifer  decoratuSj  cum  eenatorikis 
deputaiuSy  in  loco  pascuae  educatus^a  transeuntibus  admiratue^  ab  audii' 
tibus  collaudatusy  ex  margarilis  coronatus^  ex  kiacintis  ealeeatnst  ^9 
smaragdis  conslipalusy  nunc  tantis  malis  augustatus,  Christum  preeo  esh 
xiaiusy  qui  velut  agnus  est  immolatus,  ut  nostros  salvai  incolatue.  Dan 
velut  ex  persona  hujns  sanctae  Matris  Ecclesiae  protulerim^  oc  simemH* 
ipsum  prò  ea  deplorans.  Caeterum  noslrae  mentis  infirma  ipsi  ecmiéerat 
el  consolentur,  quorum  nomina  in  libro  vilae  eontinentur.  Eteniim  din 
fesli  nostri  versi  suni  in  lamentum,  sufficiant  casiigaliones^  quae  junk 
illatae  sunt  nobis.  Jam  de  coelis  Angelo  percutienti  dicatur  a  Deo^  cessH 
jam  manus  tuOy  quoniam  plaga  crudeli  percussi  eos. 

Ea  tempestate  mullitudo  Saracenorum  in  Gariliano  juzta  Tre^ect^» 
habitanleSy  Christianorum  et  praecipue  Capuanorum  maximas  stragu 
dedertinl.  Tunc  eliam  monasterium  Confessoris  Christi  Martini  inUarsies  1  ^ 
monte  adeunles  delere  nitebantur,  quorum  meiUy  exterriti  ibidem  kaUr 
tanies  Monachi^  ad  ejusdem  confessoris  praesidia  se  eontuerunt.  Nec  «lort» 
(divina  misericordia  adfnit  deprecanlibusy  illis  quippe  moniem  ascenden- 
tibus  adstilit  quidam  venerandi  kabituSy  qui  se  Abbatem  esse  dicebal  cum 
multiludine  monackorum,  quos  omnes  praeparatos  equos  ascendere  juM 
et  se  comitari  ;  mox  ipse  praecedens  et  splendiflca  Crucis  signa  sua 
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dessterm  f0r0%i,  Sarafimorum  ìmneoi  irmpU,  mnlloi^é  e»  ei$  fòrMta 
cmié  proiinvily  pturimài  4mtfHravity  atiquoi  ceeitati  percnasitj  omiut 
porro  pémMtér  in  fugamooigit:  Mons  ipn  denriiienebris  preéins^con- 
enssa  teltui  videbatur  absorbere^  cruentos,  ex  tunc  Saracenorum  exereitus 
ièm  ùtiritMi  #f  afIKcins  e:iUiM,  nt  non  «o/iitn  bellum  Gkriitianis  in  ferve 
mom  9ahrei,  $ed  SHnp'er  fugam  agentee  morlis  discrimini  eubjaeerent 

Etenim  in  proximo  advenieniibuM  Chris tianissimis  Principibus  Alenulfò 
et  i^ménifo  eum  viéinii'  magnatibus  diversarum  provinciarum,  maxima 
iUorum  muUitudo  inierfeeté  est  et  reliqui  dispersi  aique  destructi  sunl, 
sUquis  Christianomm  populus  Ckristi  misericordia  exlilit  liberalus. 

Et  in  kis  nostri  Inboris  mercedem  necipiensy  tertius  hic  liber  crii  con- 
smmatuèì  koo  Urne»  praetereundum  non  aestimo^  quod  noslris  diebus 
fottmmrecOKs  memoria  intnlif-  Cum  enim  locus  iUe  in  quo  beaiorum 
eorpora  monachorvm  in  ecclesia  B.  Retri  posila  fuerant  frequenter  vene- 
rtrentnr  a  «lutti»,  «umilia  quia  divina  ibi  saepe  micuerunt  luminariay 
esset(/u9  patmlms  ibidem  introeundi  aiitus.  Siquidem  per  totius  Ecctesiae 
eorpm9  magni  aedifieii  Camera  ita  eonstructa  habebatur,  ut  horum  infra 
ejusdim  Cameraé  spatio  corporibus  reposiiis^  desuper  vero  multorum 
AHatmm^  oc  utriusque  piae  devotionis  exkiberentur  officia^  quidam  insi- 
pientes  rustici  de  vicinis  castellis,  cujusdam  defunctae  foeminae  ibidem 
corpus  itUulerunt,  atque  ex  tunc  ita  loci  ipsius  aditus  clauditur^  ut  ulte- 
ftnt  voi  filo  ipsi  introire,  vel  alios  inferre  possent  minime  reperirenl  ; 
mmMs  enim  post  locum  requirentibus  et  ob  hoc  adkibitis  fossoriòus^  casso 
latore  fruetrati  sunt^  eum  enim  prolixo  dici  spatio  in  hoc  anxie  perdu- 
raront^  noeessoHo  refecli<mis  hora  recedentes^  cum  rursus  ad  opus  redi- 
rei^^  ommem  terrea  molem  quam  procul  ejecerant^  validins  congestam 
invmerunt.  Reversi,  quae  inveneranl,  relulerunt,  a(que  ex  lune  fodere 


Horum  iiaque  Beatorum  memoriam  Monaehorum  nobis   recolendam 
tradiderunt  documenta  antiquomm.  Benediclue  Deus  in  saecula 
snetulorum.  Àmen» 

La  oarratiooe  recata,  oltre  che  ci  conserva  memoria  dei  folti  appar- 
tmeoti  a  quella  sanguinosa  cataslrofe,  ci  dà  notizia  altresì  delle  poli- 
fiebe  vicende  di  queir  età.  Lo  scrittore  ne  fu,  intorno  alla  metà  del  se- 
colo ZI,  un  Giovanni  abate  di  esso  medesimo  monastero,  autore  della 
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cronaca,  che  fu  poscia  continuata  da  altri.  La  continuazione  intaot 
serie  degli  abati,  che  ressero  questo  monastero,  è  cosi  : 

47.  Majone  venne  dietro  a  Maggio,  che  n'era  zio:  governò  s 
Tanno  904. 

48.  Godelpero  sedè  poscia  per  diciott*anni,  nel  giro  dei  quali  si  f 
a  fabbricare  la  chiesa  :  ma  non  potè  vederla  condotta  a!  suo  te 
perchè  nel  920  mori. 

4  9.  Raimbaldo  suo  successore  la  terminò  e  V  adornò  di  pittu 
condo  lo  stile  di  quell'età.  Eresse  anche  di  rimpetto  alla  porta  del 
stero  un'altra  chiesa,  che  intitolò  alla  Vergine  Maria  madre  di  Di 
arricchì  di  pingui  rendile  il  monastero.  Mori  nel  giugno  del  944. 

20.  Leone  gli  venne  dietro,  e  governò  per  dodici  anni,  acquisi 
rinomanza  e  merito  di  avere  condotto  a  compimento  i  lavori  incom 
da*  suoi  predecessori.  Egli  mori  a'  27  di  settembre  962. 

21.  Paolo  II  ne  fu  abate  per  diciannove  anni:  mori  nel  984. 

22.  Giovanni  IH  gli  fu  successore  per  un  triennio:  mori  nel  98 
28.  Roffredo  visse  abate  di  questo  monastero  circa  quattordici 

mori  a'  28  aprile  del  4007. 

24.  Maraldo  fu  dopo  di  lui  per  quattro  anni  all' incirca:  mori  i 
cembre  deM04  4. 

25.  Ilario,  cittadino  di  Matera,  tenne  questa  sede  abazìale  p€ 
spazio  di  quasi  treitaquattro  anni.  Cospicuo  per  virtù  e  per  saper 
nemerito  altresì  del  suo  monastero,  ottenne  dal  papa  Sergio  IV  largì 
vilegi  a  favore  di  questo  (4),  l' anno  III  del  pontificato  di  lui.  Mori 
settembre  4044,  in  odore  di  santità,  rinomalo  altresì  per  operati  mii 

26.  Leulperto  tedesco  ebbe  quest'  abazia  dall'  imperatore  Enri 
possedè  sette  anni  all'incirca:  mori  al  80  luglio  4058. 

27.  Giovanni  IV  da  Marsico  ne  fu  successore,  e  governò  inÌorn< 
anni.  Fin  qui  l'antico  cronista  :  di  altra  mano  se  ne  trova  la  continua 

28.  Amico  infatti  vi  si  legge  di  poi;  il  quale  nel  4090,  dal  papa 
no  II  fu  creato  cardinale  del  titolo  di  santa  Croce  in  Gerusalemmi 
necrologio  del  monastero  n'è  segnata  la  morte  addi  4  gennaro,  s< 
pontificato  del  papa  Calisto  II,  in  Monte  Gasino.  Poi  lo  susseguiron 

29.  Giovanni  V  eletto  il  di  seguente; 

(I)  Ne   jiorlò   la    relativa   bolla   T  Ughtlli,  //ci/,  iflcr.,  loiu.  VI,  p»g.  S^o  e  seg. 
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SO.  BaiMldo,  di  cui  la  morto  è  segnata  nel  necrologio  di  Monte-Casino 
sotto  il  di  46  marzo;  ned  è  poi  indicalo  in  qual  anno; 
81.  Giovanni  VI; 
S2.  Gerardo  ; 
SS.  Odirico'y  é 

84.  £/ùi,  che  viveva  ai  giorni  del  papa  Anastasio  IV  ; 

85.  Placido  ; 

86.  Nicolò  deir  ordine  de' minori,  che  possedeva  questa  badia  sotto  il 
footificalo  di  Celestino  V,  nel  1294.  —  La  stranezza  di  vedere  qui  un 
fnocescano,  abate  di  un  monastero  di  benedettini,  dà  motivo  a  sospettare, 
cke  l'abazia  fosse  già  caduta  sotto  commenda.  Tutta  volta  si  trovano 
nebe  dopo  di  lui  abati  deli'  ordine  di  san  Benedetto; 

S7.  Un  anonimo,  da  Aquino,  n'  è  segnato  successore  ;  ma  senza  indi- 
ctiione  di  tempo  ; 

88.  Kelro  da  Cerro,  monaco  di  questo  monastero  ; 

39.  Nicolò  II  de'  Franchi,  già  monaco  di  Monte  Casino,  e  dottore  in 
legge,  viveva  nel  1299; 

40.  Gregorio  da  Musello,  monaco  cassinese  anch*  egli  ; 

4i .  Gregorio  II  sacerdote  e  monaco  di  questo  monastero  ne  fu  il 
successore  ; 

42.  Giovanni  VII  della  Valle,  monaco  di  san  Marziale  di  Lemoiges, 
lottore  in  legge  ; 

48.  Angelo  della  Rocca  ; 

44.  Guglielmo  da  Volta  ; 

45.  Giovanni  Vili; 

46.  Tommasio  ; 

47.  Donalo  da  Tocco  ; 

48.  Oreo  degli  Orsini,  vescovo  di  Teano,  che  mori  nel  4  471,  nei  fu 
certamente  commendatario; 

'  49.  San  Cafio  Borromeo  lo  fu  similmente,  e  poscia  ne  fece  rinunzia  ; 

50.  Cesare  Costa,  gli  fu  perciò  sostituito:  egli  fece  la  continuazione 
Mia  cronaca  dall'  anno  1098  sino  a'  suoi  giorni  ; 

51.  Camillo  da  Gaeta,  patriarca  di  Antiochia^  l'ebbe  anch' egli  in 
commenda;  ed  in  lui  svanisce  ogni  traccia  di  cronologica  successione, 
lìai  pongo  fine  perciò  anch'  io  alle  brevi  notizie  di  questo  monastero, 
•elebratissimo  un  di,  ed  ora  intieramente  dimenticato,  il  quale  reputavasi   I 
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UQO  dei  più  decorosi  oroaineoti  del  terrilorio  d' Iserjiia,  oelUi  eoi  diocesi 
esisteva.  Si  riassuuia  per  tanto  la  narraziooe  di  questa. 

Dopo  il  vescovo  sun  Benedetto,  di  cui  ho  parlato  nelle  ptgiae  addie- 
tro (4),  ci  si  presenta,  nel  758,  un  Bonifacio,  [Tk'eceduto  da  uo  tuoIo 
di  ctncinquant*  anni  e  susseguito  da  una  laguna  di  altri  novanl*  anni, 
Del  giro  dei  quali  ne  avrà  bensì  posseduto  la  cattedra  vescovile  lahioo, 
di  cui  si  è  perduta  ogni  memoria.  Tuttayolta  codesta  seconda  laguna 
ci  è  meno  larga  di  quella,  che  fu  segnata  dall'Ughelli,  perchè  neir848  tro- 
viamo commemorato  dal  Pratilii  (2)  un  yescovo  d' Isernia,  morto  tra  la 
rovine  della  città,  che  per  orribile  terremoto  crollò.  Ecco  le  parole  di 
questo  storico:  «  Mense  Junio  generalis  per  totem  Beneventì  regiooaB 
»  lerraemotus  faetus  est  magnus,  ita  ut  Iserniensem  fuoditua  eriMB 

•  obrueret,  multumque  perimeret  populum:  ad  ultimum  etiam  Praeauleai 

•  extinxit  ejusdem  Civitatis.  •  E  dopo  di  questo  anonimo, sotto  l'anno 894 
si  ha  menzione  di  un  altro  vescovo  d' Isernia  in  una  boMa  del  papa  Leo- 
ne IV,  cui  r  Ughelli  erroiieamenle  assegnò  al  papa  Giovanni  IV,  e  b 
stabili  appartenente  airanno  689,  e  ne  diede  anche  deformemente  e  pieno 
di  sbagli  il  tenore  ;  copiato,  coro^  egli  dice,  dall'autografo  4eH'  archivio 
vaticano;  ove  però  non  esiste.  Esiste  bensì  neir  archivio  della  cattedrale 
di  Bergamo,  e  lo  diede  in  luce  fedelmetìte  trascritto  il  Lupi,  nel  suo  Co- 
dice diplomatico  Bergomense  (3).  A  questi  due  anonimi  viene  dietro  il 
vescovo  ODBLOAaio,  il  quale  nell*  877  sottoscrisse  ol  concilio  di  Raveooa 
a  favore  del  vescovo  di  Autun,  circa  il  possesso  del  monastero  di  Flavi- 
niaco  e  della  villa  di  Tiliniaco.  Qui  bensì  ci  si  affaccia  un  altro  vuoto 
di  sessantanove  anni,  nel  giro  dei  quaii,  per  quanto  pur  si  volease  proluo- 
gare  il  vescovato  di  Oldegario  ed  anticipare  quello  di  Landò,  che  venne 

I  dopo  di  lui,  non  sarebbe  possibile  dimostrare,  che  questi  ne  sia  stato 
r  immediato  successore.  Viveva  nel  946  ;  e  nel  964  eragli  succeduto 
AanBEico,  per  le  cui  premure  i  principi  longobardi  Pandolfo  e  Landolfo 
donarono  al  conte  Landolfo  la  città  di  Isernia  (4).  Due  documenti,  pub- 
blicati dal  Muratori  (5),  ci  fanno  sapere,  che  questo  Arderico,  nel  967, 

(I)  Pag.  laS.  capitolare,  dato   in   luce   «lall' UghclU,  M 

(a)  flist.  Prin.  Long.  lom.  a,  pag.  aio.  #acr.,  pag.  SgS  ilei  lem.  VI. 

(3)  Pag.  761  «lei  Ioni.  II.  (5)  Rer.  Ital  Script,  tom.  Il,  pag-^l^, 

(4)N*  esiste  Patto  autentico  neUVchivio  e  pag.  45S. 
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loeva  la  sua  mediazione  dinanzi  ai  principi  summenlovati,  a  favore 
lo  abate  di  san  Vincenzo  del  Volturno  ;  e  nel  970  donava  ad  esso 
lero  la  cbiesa  di  San  Roflo  nel  territorio  di  Suessa.  Si  trovano 
le  di  lui  anche  nel  975  nella  Cronaca  di  quel  monastero, 
fu  successore  Obearoo,  consecrato  neN0S2  dall'arcivescovo 
Ifo,  da  cui  ebbe  la  giurisdizione  anche  sulle  chiese  di  Venafro  e  di 
I,  unite  allora  entrambe  eoo  la  cbiesa  d*  Isernia.  Di  questa  unione 
lerva  il  documento  neir  archivio  capitolare  (4).  Ma  l'unione  delle 
iesen^on  durò  a  lungo:  anzi  Bojano  lo  fu  momentaneamente,  di 
che,  dopo  di  questo  Gerardo,  non  la  si  trova  più  commemorala 
se.  Perciò  non  mi  sono  curato  d*  inserirlo  nella  serie  dei  vescovi 
,  allorché  alla  sua  volta  ne  ho  narrato  la  storia  nel  voi.  XVIII.  Qui 
ro,  in  conseguenza  dell'avvenuta  unione,  mi  è  d'uopo  far  sosta,  e 
Uere  alla  continuazione  di  cotesta  d' Isernia  quel  poco,  che  dalla 
fti  ci  fu  tramandato  circa  la  chiesa  di  Venafro. 

Lo  pubblicò  r  Ugbelli,  Ital  Sacr.,  pag.  894  «lei  toro.  VI. 
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•K^oichè  adunque  alla  chiesa  d*  bornia  andò  congiunta  sino  dal- 
Tanno  4082  la  chiesa  di  Venifro,  ed  ora,  dopo  esserlo  state  per  due  se- 
coli circa,  ed  esserne  poi  state  per  altri  sei  secoli  disgiunte,  sono  di  bel 
nuovo  riunite  aeque  principaliler  ;  perciò  di  questa  mi  è  d^uopo  narrare 
gli  avvenimenti  sino  all'  epoca  della  loro  unione,  per  continuarne  poscia 
il  racconto  congiuntamente  finché  stettero  unite,  e  poscia  delle  altre  doe 
fasi  di  entrambe  opportunamente  narrare. 

Fu  Venafro  città  antica  dei  secoli  pagani.  Suir  origine  e  solf  etimo- 
logia di  essa  molte  cooghietture  fecero  gli  archeologi.  E  poiché  neirio- 
ventar  favolette  non  v'  ha  mai  limite,  quando  si  voglia  attribuire  ad  uà 
paese  il  pregio  dell'  antichità  ;  quasiché  non  fosse  pregievole  se  non  ciò, 
eh'  é  di  rimota  origine  ;  vi  fu  chi  la  sognò  piantata  da  Afro,  uno  dei 
discendenti  di  Abramo  ;  e  chi  la  disse  fabbricata  dagli  Osci,  e  da  questi, 
con  vocabolo  misto  di  latino  e  di  greco,  nominata  Venafro,  da  Venere  t 
da  A(ppoq  (spuma);  quasiché  la  si  volesse  indicare  epuma  di  Venere.  Mi 
tutte  queste  ridicolezze  svaniscono  tostoché  sappiasi,  esistere  tuttora 
colà,  in  un  angolo  del  muro  della  chiesa  di  san  Simeone,  una  pietra 
sepolcrale,  su  cui  leggesi  il  nome  di  un  Q.  Venafro;  ed  un'altra  esisterne 
fuori  della  città,  sulla  strada  che  porto  a  Napoli,  ove  il  nome  di  Vena- 
frania  Fesla  è  scoìf ilo:  entrambe  fuor  di  dubbio  appartenenti  o  tempi 
pagani.  Perciò  non  sarebbe  fuor  di  proposito  V  joffermare,  che  la  città 
di  cui  parlo,  abbia  tratto  il  suo  nome,  e  probabilmente  altresì  la  sua  ori- 
gine, da  un  uomo  che  Venafro  si  nominavo.  L' iscrizione  è  questa  : 
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BIG  SITA 
SVNT  OSSA 
Q.   VENAFRI 

HERMISGI 
VEVEJA  —  OL 

DANÀIS 
DE  SVO    FECIT 

dira  pietra  mortuaria  si  esprime  cosi  : 

D .  M.  S. 

CALLIOPE 

VIXIT  ANNIS  XXI. 
VENAFRANIA  FESTA 

SOROR 

d  oltre  a  ciò  sappiamo  da  Plinio  e  da  altri  scriltori»  che  Veoafro 
ai  tempi  di  Trajano  fu  colonia  romana.  Aveva  un  ampio  an6teatro, 
i  rimangono  tuttora  vestigie  :  e  molte  iscrizioni  altresì  rimasero, 
ali  ce  ne  attestano  il  lustro  nei  bei  secoli  della  romana  grandezza, 
a  fede  evangelica  vi  fu  predicata  sino  dai  tempi  apostolici  ;  e  ce  ne 
jra  il  martirio  sostenuto  dai  santi  Nicandro  e  Marciano,  e  di  Daria 
e  del  primo,  nella  persecuzione  dell' imperatore  Domiziano  (4)^ 
lé  altri  lo  dicano  sostenuto  invece  ai  giorni  dell'  imperatore  Dio- 
no.  Di  questi  martiri  quivi  riposano  le  ossa. 
i  cattedrale  n'  è  ampia  e  maestosa,  di  antica  architettura  :  è  intito- 
la Vergine  Assunta.  La  ufflziano  diciotto  canonici,  comprese  le  tre 
à  di  arcidiacono,  di  primicerio  L^  e  di  primicerio  11.^  Sonovi  anche 
love  canonici  inferiori,  detti  ebdomadarii;  ed  altri  canonici  sopran- 
rarii  vi  hanno,  i  quali  entrano  alla  lor  volta  a  formare  parte  del 
;orpo  canonicale. 

imo  vescovo,  di  cui  ci  sia  giunta  notizia,  fu  CosTiiiTiifo,  al  quale  il 
Gelasio  diresse  lettere  (2),  ed  il  quale  nel  499  assisteva  al  concilio 


VeJ.  il  Marlirol.  rom.  ed  il  Baronio, 
te.  sotto  il  17  f'ugiin. 


(a)  Sono  portale  nella  II  pari,  dtlle  De- 
cretali, caos.  17,  qu.  4)  <»P-  34* 
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romano  del  papa  Simmaco.  Si  sa  di  poi,  dalle  lettere  del  pontefice 
san  Gregorio  magno,  che  nel  tempo  delle  invasioni  dei  barbari,  la  chiesa 
di  Venafro  trovavasi  priva  di  vescovo.  Da  queste  medesime  lettere  ci  è 
fatto  palese,  che  il  santo  pontefice  ingiunse  al  suo  suddiacono  Antemio  (4) 
di  castigare  il  suddiacono  Opilione  ò  Crescenzio,  cberico  della  chiesa 
Venafrana,  perchè  ai  giudei  avevano  venduto  vasi  sacri  ed  altri  oggetti 
appartenenti  al  sacro  ministero.  Né  dopo  queste  poche  notixie  ci  parla 
più  la  storia  di  questa  chiesa,  sino  all'  anno  '40S2,  in  cui  Atenolfo  arci- 
vescovo di  Capua  consecrò  per  questa  sede,  per  Bovino  e  per  Isernia  il 
vescovo  Oeiaeoo  ;  sicché  di  qua  cominciarono  le  due  chiese  ad  essere 
unite  sotto  un  solo  pastore.  Dissi  le  due  ckie$e,  perchè  Bovino  cessd  di 
esserlo  non  guari  dopo.  Qui  pertanto  riassumo  1*  interrotta  narrasiooe 
della  chiesa  d*  Isernia,  e  di  pari  passo  con  questa  di  Venafro  la  continuo. 

(i)  Lib.  I,  Epiitolar.  Iodici.  X. 


ISERNIA   E    VENAFRO 


tacovo  delie  due  chiese  uoite,  dopo  la  morte  di  Gerardo  (I),  fu 
ICO  cassiDe^e  Pietio  da  Ravenna,  sosliluilogli  nel  40K9.  Egli  Iro- 
presente  nel  4074  alla  consecrazione  della  chiesa  di  Monte  Cas- 
l  se  ne  ha  memoria  anche  nell'anno  4080.  Governò  di  poi 
chiese  unite  il  vescovo  Leone,  che  viveva  nel  4090.  Mauio  gli 
dietro,  il  quale  sottoscriveva,  nel  4105,  come  testimonio,  un 

donazione  del  conte  Wuone  a  favore  del  prefato  monastero 
ìse.  Mori  nel  4426,  a' 25  di  ottobre,  e  ne  fa  menzione  il  necrolo- 
ledettino,  dato  in  luce  dal  Pratilli.  Del  suo  successore,  che  fu  Ri- 
si trova  menzione  in  un  diploma  del  papa  Lucio  III,  con  cui  ven- 
èterminati  i  confini  e  le  chiese  della  sua  diocesi.  Ha  questo  diploma 
del  20  marzo  4428;  ma  in  esso  il  vescovo  Rinaldo  si  trova  inti- 
d' Isernia  soltanto,  lo  che  ci  persuade,  che  la  chiesa  di  Venafro 
urasse  più  come  vescovile;  tanto  più,  che  tra  i  hioghi  e  le  parroc- 
rmanti  la  diocesi  Iseroiense,  trovasi  accomunata  con  queste  anche: 
afro  plebem  S,  Mariae  cum  perlinenliis  suis.  Viveva  Rinaldo  anche 
r9,  perchè  lo  si  vede  sottoscritto  al  concilio  lateranese^  del  papa 
idro  III. 

iltrondeneir  anno  1 195  si  ha  notizia  di  un  vescovo  di  Venafro 
3,  il  quale  aveva  nome  Gentile.  Esso  è  commemorato  in  una  lettera 
•a  Innocenzo  III,  da  cui  ci  è  fatio  sapere  (2),  eh' egli  in  quell'anno 
eriva  al  vescovato  di  A  versa. 

poi  un  altro  vuoto  ci  si  presenta  nella  crooatassi;  perchè  nellanno 
0  4208  incominciano  le  notìzie  del  vescovo  Daaio  ;  né  queste  oltre* 
3  il  4221. — Probabilmente  cotesto  Dario,  di  cui  si  sa  il  nome  tra  i 


VeJ.  nella  pag.  iSq. 
Qi.  XX, 


(2)  Leti.  AGI  del  lib.  X. 
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vescovi  d*  Isernia,  fu  queir  anoDimo,  che  nei  vescovi  di  Veoafro 
memorato  presso  T  Ugbelli.  Egli  lo  disse  esiliato  dair  imperatori 
rico  II,  poi  carceralo,  e  fioalmeote  privato  di  vita  colà  nel  car 
Dario  venne  dietro  Teodoio,  cbe  viveva  nel  4230  e  che  dall'  U( 
nominato  Teodono.  Dopo  di  luì,  le  due  chiese  furono  di  bel  nuoi 
giunte:  Isernia  perciò  ebbe  i  suoi  vescovi  e  Venafro  i  suoi.  Iserni 
tinuò  ad  essere  sempre  chiesa  vescovile  sino  ai  di  nostri:  Venafn 
declinare  dello  scorso  secolo  andò  soppressa  :  poi  dall'  odierno  pc 
Pio  IX  fu  ristabilita  nel  grado  primitivo,  unita  siccome  prima 
chiesa  d' Isernia.  '  Perciò  mi  è  d'  uopo  qui  di  riassumere  la  nari 
della  sola  chiesa  d' Isernia.  Di  Venafro  parlerò  di  poi,  finché  di  n( 
troveremo  riunite. 


I  S  E  R  N  I  A 


Lf  a  questo  tempo  ne  riesce  avara  dì  notizie  la  storia  di  questa  chiesa 
{oasi  UD  secolo  intiero^  ned  altro  ci  conservò  se  non  i  nomi  di  alcuni 
li  vescovi,  i  quali  potrebbero  pur  reputarsi  progressivamente  succes- 
r  uno  dell*  altro.  Infatti,  dopo  il  vescovo  Teodoro,  che  governò  en- 
be  le  chiese  di  Venafro  e  d'  Isernia,si  trovano:  — Ugo,  nel  4244  ;  — 
LÒ,  commemorato  in  atti  del  4258  e  del  4263  ;  —  il  francescano  fb. 
:o  da  san  Germano,  eletto  dal  capitolo,  nel  4267.  Aggiorni  di  lui  fu 
ato  in  Isernia  il  convento  de*  francescani,  intitolato  al  loro  santo 
itore  (4).  Dopo  questi  trovansi  commemorati  :  —  nel  4276,  Mat- 
—  nel  4287  e  nel  4289,  Roberto;  —  nel  4 302,  Jacopo; — nel  4307, 
to  II,  il  quale  mori  nel  4330. 

ui  morto,  i  canonici  della  cattedrale  elessero  vescovo  un  loro  collega, 
uh  Rampini^  e  V  arcivescovo  di  Capua  lo  confermò.  Ma  poiché  al- 
:ione  non  si  trovava  presente  V  arciprete  del  capitolo  ;  questi  inler- 
opposizione  dinanzi  Ih  sonta  Sede,  reputando  illegale  queir  atto.  La 
1  non  potè  si  tosto  esser  decisa,  ed  in  frattanto  Corrado  mori,  Tanno 
),  in  Avignone,  ed  ivi  anche  fu  seppellito.  Ed  in  quel  medesimo  anno 
la  Giovanni  XXII,  per  prevenire  ogni  altro  litigio,  elesse,  a' 2  di 
>,  il  francescano  fr.  Enrico  II,  il  quale  non  visse  che  un  solo  anno, 
lovo  allora  il  capitolo  esercitò  il  suo  diritto,  ed  elesse  un  altro  fran- 
00  fr.  Giovanni  de  Concivis,  e  T  arcivescovo  di  Capua  anche  lo 
icrò.  Tuttavolta  il  papa  Giovanni  ricusò  di  ammetterlo,  ed  elesse  in 
ece  il  vescovo  Ouoliblmo,  trasferendolo  dalla  sede  di  Città  di  Ca- 
il  di  45  ottobre  4  332;  e  poco  dopo  assegnò  poi  al  francescano 
ovanni  de  Concivìs  la  sede  di  Salvi  (2).  Visse  Guglielmo  parecchi 


\    Walingo,  danai.  Min.^  iom.  II. 


<2)  VcJ.  il  W«diiigo,  luog.  cìt. 
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anni;  ma  non  si  ha  notìzia  dell*  anno  della  sua  morte.  Bensì  nel  4S48 
eragli  stato  sostituito  di  già  il  domenicano  fb.  Filippo  Rufini,  romaDo; 
uomo  assai  stimato  per  le  sue  doli  morali  e  per  la  sua  erudizione»  Go- 
vernò la  chiesa  d*lsernia  intorno  a  vent'anni;  poi,  nel  4867,  fu  trasferito 
al  vescovato  di  Tivoli,  ed  un  decennio  appresso  diventò  cardinale.  Intanto, 
successore  di  lui  nel  vescovato  d*  Isernia  era  uottentrato,  in  quello  stesio 
anno  t367,  il  francescano  fb.  Paolo  da  Roma,  il  quale,  in  capo  a  nove 
anni,  ne  rinunziò  la  sede,  e  più  tardi  diventò  arcivescovo  di  Monreale. 
Immediato  successore  di  lui  ottenne  la  vacante  chiesa,  nel  4876,  il  ve- 
scovo Nicolò  II,  di  cui  non  si  conosce  che  il  nome.  Poi,  nel  489^7,  gB 
venne  dietro  Cristoforo  de'  Maroni,  romano,  il  quale  tre  anni  dopo  di* 
ventò  cardinale  del  titolo  di  san  Ciriaco  alle  Terme.  Allora  riooniiò  la 
sede  iseroate  ed  andò -a  Roma,  ove  diventò  arciprete  della  basilica  vali» 
cana,  e  mori  nel  1404.  Nel  necrologio  di  essa  basilica  se  ne  trova  me- 
moria (i):  Die  Sabbati  6.  Decembris  obiit  Rev."^^  Pater  Dnui  CarSmattt 
Isemiensis  Chriitophorus  Maro^  vii.  hora  noctis  tertia^  in  domo  DomÌMÌ 
Abbatis  S.  Pauli  de  regione  S.  Euslachii  4  404.  Item  nocte  seguenti  ed 
horas  decem  fuit  porlatum  corpus  ejus  per  duos  Romanos  in  Palatio 
capite  Scalarum  S,  Pelri  de  Urbe,  tamquamArchipresbyter  nostre  BasUiee. 
Et  die  Dominica  septima  supradicti  mensis  de  mane  fuit  factum  exe- 
quium  valde  honorabile,  post  exequium  fuit  sepullum  in  capella  S.  Gre- 
gorii  Papae  et  Doctoris. 

Dopo  la  rinunzia  del  cardinale  Cristoforo,  sottentrò,  in  quello  stesse. 
anno  1 390,  Domenico  abate  de' sunti  Bonifacio  ed  Alessio,  di  floma; 
dodici  anni  dopo,  a'  48  di  agosto,  fu  trasferito  al  vescovato  di  Suossa.B 
qui,  circa  un  mese  e  mezzo  dopo,  a'  3  di  ottobre  4  402,  gli  fu  sostituito 
Andrea,  che  subito  dopo  passò  alla  chiesa  di  Cajazzo.  Anzi  in.quest*anoo 
stesso  troviamo  provveduta  la  sede  di  Isernia  con  la  traslazione  di  Al- 
Toifio,  ch*erq  vescovo  d*  Isola,  e  che  nel  4404  passò  al  vescovato  di 
Terracioa.  Al  quale  Antonio  vennero  dietro:  nello  stesso  anno  44(Mi 
Nicolò  III,  eh*  era  vescovo  di  Gaeta^  —  nel  4444,  Lucillo;  —  neiranno 
seguente,  Bartolomeo;  —  neM4I8,  Jacopo  II,  che  viveva  in  questa  seda 
anche  nel  4456,  allorché  orribile  terremoto  fece  crollare  quasi  tutta  il 


(i)  Presto  il  Muratori,  Rer.Jtal.  Scripi.  lom.  XXIV,  pag.  975,  nei  Diarii  di  Anfm» 
Petra, 
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eittè.  Egli  in  mezzo  alle  ruìDe,  che  lo  avevano  coperlo,  fu  trovato  prodi- 
giosamente illeso.  Visse  anzi  tredici  anni  ancora.  Mori  neM  469  e  fu 
sepolto  In  cattedrale,  benemerito  di  aver  fatto  riparare  dai  sofferti  guasti 
e  questa  e  T  episcopio.  Ebbe  successore,  T  anno  seguente,  il  napoletano 
Cablo  Setari,  già  abate  di  san  Giovanni  in  Fiore,  il  quale  morjl  nel  4486. 
Ottenne  dopo  di  lui  la  sede  isterniese,  a'  40  di  aprile  deH\anno  stesso, 
FftAHCEsco  Adami,  uòmo  dotto  e  di  molta  pietà  ;  e  la  possedè  poco  più 
di  un  decennio.  Mori  nel!  497.  Poi  nei  4498  venne  il  nobilissimo  Gostan- 
TUO  Castrioto,  di  regia  stirpe,  e  governò  questa  chiesa  tre  anni  appena  : 
morl'in  Napoli  nel  4500,  e  fu  sepolto  in  un  magnifico  avello,  nella  chiesa 
di  santa  Maria  de  Nova. 

Lo  susseguirono  :  —  in  queir  anno  stesso,  Giovaiiiii  Oliveri,  che  mori 
dieci  anni  dopo  in  Roma  ;  —  e  nel  4  510  Massivo  Bruni  Corvino,  che 
sostenne  onorevoli  incarichi  e  legazioni,  ed  ebbe  molta  parte  nel  concilio 
lateranese  del  papa  Leone  X^  e  che  mori  nel  4522,  e  fu  sepolto  nella  sua 
cattedrale,  ove  anche  gli  fu  scolpito  il  distico  : 

MAXIMV^  IN  PARVA  CORVINVS  CLAVDITVR  VRNA 
PARTHENOPEIVS  QVI  HAC  PRAESVL  IN  VRBE  FVIT. 

Poi  venne  il  francescano  cardinale  fr.  Cristofoeo  II  Numajo,  da  Forlì, 
eletto  a  questa  sede  neir  anno  stesso  della  morte  delf  antecessore  Mas- 
simo ;  ed  in  capo  a  due  anni  la  rinunziò  a  favore  di  un  suo  nipote  An- 
Tono  II  Numajo,  il  quale  si  mostrò  assai  generoso  nel  ristaurare  la  cat- 
tedrale e  nel  giovare  a'  suoi  canonici.  Giunto  a  tarda  vecchiezza  rinunziò 
il  vescovato,  nel  4567,  ed  andò  a  chiudere  in  pace  i  suoi  giorni  nella  città 
Bativa,  ove  fu  sepolto  nella  chiesa  di  san  Gerolamo.  Ne  fu  successore,  in 
foesfanno  medesimo,  Giambattista  Lomellini^  nato  a  Messina;  uno  dei 
padri  del  concilio  di  Trento  ;  mori  nel  4  599  e  fu  sepolto  anch'  egli  in 
eilledrale.  L^  anno  dopo,  addi  20  marzo,  gli  fu  sostituito  il  napoletano 
Visio  II  della  Corte,  cherico  regolare ,  trasferitovi  dal  vescovato  di 
livello  ;  rinunziò  p«>scia  in  capo  o  sei  anni  il  vescovato  d' Isernia,  per 
IPestare  i  suoi  servigi  alla  Corte  Romana  in  qualità  di  governatore  della 
tiUk  di  Benevento  e  del  ducato  di  Spoleto.  Fu  anche  vicario  di  Roma 
«otto  il  papa  Gregorio  XV,  ed  ivi  mori  nel  1629.  Intanto,  dopo  la  sua 
^ttonzia,  eragli  stato  sostituito  nel  governo  della  chiesa  iserniate,  addi  20 
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aprile  del  4606,  Alessio  Geromaoddi,  da  Terni,  il  quale  cinque  anni 
dopo,  mentre  viaggiava  alla  volta  di  Roma,  incontrato  a  san  yettora  an 
pubblico  funiiionario,  che  gli  presentò  una  lettera,  mentre  ai  trattenava 
a  leggerla,  spaventatosi  il  cavallo,  su  cut  egli  sedeva,  lo  gettò  a  terra  : 
battè  il  capo,  ed  ivi  poco  dopo  mori,  il  di  6  aprile  4644.  Fu  tcasferìto  ad 
onorevole  sepoltura  nel  vicino  monastero  di  Monte  Cassino. 

In  queir  anno  stesso,  a*  26  settembre,  gli  fu  dato  a  successore  il  na- 
poletano Miac*  ÀNToiao  Genovesi,  trasferitovi  dal  vescovato  di  Hopte 
Marrano.  Era  stato  canonico  di  Napoli  ed  aveva  scritto  varie  operette 
sui  riti  e  sulle  regole  di  quella  curia  arcivescovile,  e  sopra  altri  a.i]go- 
menti.  Mori  a'  7  novembre  4624,  e  fu  sepolto  nella  sua  cattedrale,  nel 
sepolcro,  ch'egli  stesso  avevasi  fatto  preparare  ;  ove  anche  gli  fu  aeolpito 
il  distico: 

PaSTOE,   PaSTORES    SACEOS,   SAIfCTASQVE   FOEBNSBS 
SCEIPTIS   QVI   DOGVIT^   CONDITYE   INTVS    HVMO. 

Venne  dopo  di  lui  al  governo  di  questa  chiesa  Giovariii  Geeouio 
Campanili,  napoletano  anch' egli,  trasferitovi  dal  vescovato  di.Lacedoaia 
il  di  27  geonaro  4625;  morto  in  Napoli  a' 22  di  giugno  dell'anno  dopo, 
e  sepolto  colà  nella  chiesa  di  san  Pietro  a  Majella.  In  questo  stesso 
anno  1626,  ottenne  il  vescovato  d'Isernia  lo  spagnuolo  fé.  Diego  Marino, 
dell'  ordine  de'  carmelitani,  trasferito  dalla  sede  di  Montepeloso  :  mori 
nel  4  637.  Nel  qtial  anno  medesimo,  a'  47  di  agosto,  sottentrò  ad  esaerae 
successore  il  francescano  fé.  Domenico  Giordani,  napoletano,  il  quale 
mori  in  Roma  a'  43  fcbbraro  i640,  ed  ivi  fu  sepolto  in  santa  Maria  di 
Ara  coeli,  con  onorevole  epigrafe.  Lo  sussegui  il  romeno  Maecello  Stella, 
o'26  di  marzo  di  quello  stesso  anno:  mori  a  Napoli,  due  anni  dopo, 
iiìiseramenle  precipitato  di  carrozza.  Gli  fu  sostituito,  a^6  agosto  4642, 
il  beneventano  Geeolamo  Mascambruno,  che  mori  io  patria,  nel  maggio 
dell'anno  seguente,  nel  mentre  slava  per  venire  alla  sua  sede.  Gli  fu  dato 
a  successore,  addi  44  dicembre  4643^  il  napoletano  Pieteo  Paolo  de 
Rustici,  oriundo  da  nobile  famiglia  fiorentina:  era  monaco  benedettiaoi 
vescovo  poscia  di  Telesc,  donde  venne  trasferito  qui;  acerrimo  difensore 
deir  ccclesiaslica  immunità.  Eresse  a  comodo  de'  suoi  successori  decente 
palazzo  di  villeggiatura,  nel  borgo  di  Monte  Rotondo.  A' 28  ottobre  4652 
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Don  4658,  come  notò  V  Ughelli)  morì  di  veleno,  già  un*  altra  volta  ap* 
ireslatogli  indarno,  e  fu  sepolto  in  Isèrnia^  nella  chiesa  delle  monache 
lenedettine.  Neiranno  seguente,  a*  9  di  luglio,  ebbe  successore  il  romano 
teioLAMo  II  Bollini  procuratore  generale  delf  ordine  dei  celestini;  il 
iiate  mori  nel  i6S7  e  fu  sepolto  in  cattedrale.  Un  suo  fratello,  monaco 
neh' egli  dei  celesfìni  ed  at)ate,  Tiburzio  Bollini,  gli  venne  dietro  a'  28 
1  maggio  deir  anno  stesso  :  ma  non  visse  che  un  triennio  appena.  Oli  fu 
oatituito  allora,  addi  20  settembre  >I660,  il  francescano  conventuale 
m.  Michel  Angelo  Catalani,  nato  in  san  Mauro,  castello  della  diocesi  di 
rricarìco  :  mori  nel  4  672.  Sottentrò  a  possederne  la  sede,  a  30  genna- 
io 4678,  Gseolamo  IH  PassarellI,  Il  quale  dimorò  per  lo  più  in  Roma, 
inde  sottrarsi  da  contraddizioni  e  molestie  suscitate  in  diocesi  contro 
li  hri,  finché  nel  4689,  addi  44  novembre,  il  re  di  Napoli  lo  trasferì  al- 
'  arcivescovato  di  Salerno.  Dopo  tre  mesi  e  mezzo  di  vacanza,  fu  pròv- 
reduta  la  sede  iserniale,  addi  6  marzo  4  690,  colla  promozione  del  nolano 
fiGHBLK  II  da  Bologna,  cherico  regolare  teatino,  il  quale  spontaneamente 
KHsene  sciolse  a*  2  di  maggio  4  698.  Nel  qual  anno  medesimo,  a' 22 
licembre,  gli  fu  sostituito  Biasio  Terzi,  nato  in  Laura  nella  diocesi  di 
Policastro  ;  il  quale  visse  al  governo  di  questa  chiesa  sino  al  maggio  del- 
'anno4747.  Lo  sussegui,  a* 20  dicembre  di  quell'anno  stesso,  Guif- 
Iavbeio  Lioni  nobile  di  Ariano,  ov*  era  anche  canonico  della  cattedrale: 
aorl  nel  4789.  Ebbe  quindi  successore,  a' 44  dicembre  del  medesimo 
inno,  OiAcniTo  Maeu  Giannuccì,  napoletano  ;  a  cui  venne  dietro,  addi  26 
settembre  4757,  Eeasmo  Mastrilli^  napoletano  anch' egli;  il  quale  fu  poi 
nsaeguito  da  Michel  àugelo  II  Parata,  nato  in  san  Nicolò  di  Strata, 
Mia  diocesi  di  Caserta,  promosso  alla  sede  iserniate  il  di  24  agosto  4  769. 
Lui  morto,  restò  vacante  la  chiesa  d*  Isernia  per  molti  anni,  a  cagione 
Mie  controversie  insorte  tra  la  santa  Sede  e  la  corte  di  Napoli,  delle 
[Oali  ho  parlato  neìV  Introduzione^  f  ria  di  accingermi  a  narrare  delie 
bieae  di  queste  regioni  (4).  E  quando  poi,  neiranno  4848,  andarono 
onoertate  amichevolmente,  le  cose,  il  pontefice  Pio  VII,  nelf  atto  di  de- 
retare una  nuova  circoscrizione  delle  diocesi  del  regno  delle  Due  Sicilie, 
oppresse  la  diocesi  di  Venafro,  ch'era  rimasta  vacante  anch'essa  sino 
bN844,ene  incorporò  il  territorio  con  quello  d' Isernia.  Poi,  a' 25 
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di  maggio  dell*  anno  slesso  ne  preconizzò  vescovo  il  nolano  Micvb: 
Ruopoli,  Il  quale  ebbe  successori:  —  nel  4828,  il  napoletano  pa.  S 
ToiB  Miau  Pignattaro,  dell* ordine  dei  predicatori;  che  due  anni 
fu  trasferito  air  arcivescovato  di  Saota-Severina  ;  —  nel  4825,  Anse 
Gomez  Cardosa,  trasferito  qui  dal  vescovato  di  Gassano;  —  nel  4 
addi  4  9  maggio,  il  napoletano  Gbniiaio  Saladino.  Nel  tempo  del  past 
governo  di  lui,  1*  anno  4849,  la  soppressa  chiesa  di  Venafro  fu  ristai 
nel  primitivo  suo  grado  vescovile^  unita  aeque  principaliter,  aoti 
aolo  vescovo,  alla  sede  d' Isernia. 

Egli  perciò  fu  vescovo  di  entrambe,  unite  tuttora,  il  quale  visse 
il  4860.  Qui  devo  perciò  iuterrompere  le  notizie  d*  Isernia^  per  rfi 
mere  1* interrotta  narrazione  della  chiesa  di  Venafro;  accioecbò, 
giuntane  l'epoca,  mi  sia  fatto  di  chiudere  il  racconto  con  esporre  lep 
notizie,  che  di  ambedue  ci  rimasero,  dopo  la  loro  riunione. 
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Sciolta,  dopo  ii'vescovo  Teodoro,  ^erso  la  metà  del  secolo  XIII  là 
delle  due  chiese,  e  ristabiiilasi  la  veoafrana  nel  primitiTo  suo  grado, 
d  li  presenta  di  bel  nuovo  una  lunga  serie  di  paslori,  che  sino  air  an- 
M4844  la  governarono  successivamente.  E  qui  nolerò,  che,  prima  ancora 
Mia  metà  del  secolo  suindicato,  vi  sarebbe  traccia,  benché  incerta,  di 
no  qualche  altro  vescovo,  che  ne  ha  forse  posseduto  la  sede.  Ma  fine- 
iitieua^  con  cui  ne  parlano  Riccardo  da  San-Germano  ed  il  Baronio, 
iccomunando  con  questo  di  Venafro,  ma  senza  darcene  il  nome,  ora  i 
Tescovi  di  Caserta,  di  Calvi,  di  Carinola,  di  Alife  e  di  Nola,  ed  ora  quelli 
diTeano^  di  Carinola  e  di  Aquino;  e  dicendoli  V  uno  esiliati  dall' impe- 
ratore Federico  II,  ed  affermando  f  altro,  essere  morto  in  Roma  il  veoa- 
fraoo  nel  4239,ci  porgono  tutto  il  diritto  a  dubitare  della  verità  del  loro 
racconto.  Bensì  sappiamo,  che  nelfanno  4244,  tutt'i  tesori  e  le  cose 
preziose,  eh*  erano  nelle  tante  chiese  delle  città  e  delle  diocesi  di  Ve- 
nafro, di  Isernia,  di  Bojano,  di  Guardia  Alferia  e  di  Trivento,  furono 
raccolte  d*  ordine  dell'  imperatore  in  Bojano,  e  là  prese  ad  inventario,  e 
£  là  poscia  portate  a  San  Germano,  ov'  egli  stava.  Alquante,  per  licenza 
U  principe,  furono  ricuperate  a  prezzo  ;  il  resto  ne  fu  trasportato  nel 
Bonastero  di  Grotta  Ferrata,  ove  Federigo  aveva  fissato  residenza,  col 
iQo  esercito  contro  Roma. 

Dopo  i  quali  avvenimenti,  ci  presenta  la  storia,  eletto  nel  4250^  dal 
capitolo  e  confermato  dal  papa  Innocenzo  IV,  il  vescovo  M.  Rinaldo,  il 
Viale,  perciocché  cappellano  del  cardinale  Stefano  de  Normandis^  fu 
^uto  dal  Cotogno  (4)  cardinale  egli  stesso  del  titolo  di  santa  Maria 
ùi  Trastevere. 

(i)    Memorie    istorlehe  di    Venafro^  compilate    da   Gabriele  Cotugno  canonico 
etologo   della  maggior  chiesa  di  quella  città.  ^ipoW  1824. 
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Successore  di  questo  M.  Rioaldo  troviamo  nel  4289  od  GioYimn, 
Diorto  nel  4294,  addi  24  febbraro.  Ce  ne  dà  notizia  il  necrologio  del 
monastero  di  san  Benedetto  di  Gapua,  ov'  egli  mori  e  fu  sepolto  :  vi  si 
legge  infatti  la  nota  :  VI.  Kal.  Mar.  Joann.  Ep.  Venafri  et  Mon.  Uè  nep. 
Miisa  Aim.  A  questo  Giovanni  successe,  nel  4295, il  di  80  maggio,  Ahdiba 
di  Aversa,  familiare  del  papa  Bonifacio  VII:  se  ne  ha  notizia,  anche  nel 
marzo  dell'anno  4298,  in  cui  da  Roma  concedeva  indulgenze,  con  altri 
vescovi,  al  monastero  di  santa  Croce  dei  cisterciesi,  in  Austria  (4):  mori 
nel  4299.  Ne  fu  successore,  il  di  4.*  giugno  di  queir  anno  stesso,  Oioi- 
DARÒ  diSermoneta,  canonico  della  collegiata  di  santa  Maria  di  Carminela, 
nella  diocesi  di  Terracioa,  il  quale,  pria  di  compiere  un  anno  di  ^iaeo- 
pale  governo,  mori.  A  lui  fu  sostituito,  nel  4  300,  Romàno  Borgia,  monaeo 
vallombrosano,  il  quale  mori  prima  ancora  di  essere  consecrato:  ae  ne 
legge  il  nome  scolpito  su  di  antica  lapide,  vicinò  air  episcopio  di  Vetta- 
fro  (2).  Neir  anno  stesso  perciò  fu  eletto,  in  vece  di  lui,  Dogibilb  di  86^ 
moneta,  arciprete  della  collegiata  di  Carminata,  il  quale  similmente  dob 
durò  che  un  anno.  Lo  sussegui,  a' 28  settembre  4304,  TagostiniaBo 
FB.  Pellegrino,  preposto  della  chiesa  di  Vene,  nella  diocesi  di  Padova  ; 
il  quale  mori  nel  4306. 

Ne  continuano,  dopo  di  lui,  la  successione  su  questo  pastorale  aaggio: 
—  Spaeano  da  san  Severo,  regio  consigliere,  che  fu  eletto  in  quel  meda- 
Simo  anno  4306,  e  che  ottenne  favorevoli  rescritti  a  vantaggio  della  m 
chiesa  dai  re  Carlo  II  e  Roberto;  —  Pieteo,  che  nel  4328  addi  9 set- 
tembre fu  trasferito  al  vescovato  di  Amelia; — Giovanni  II  Cocco, ilqoib 
dalla  sede  di  Amelia  venne  a  questa,  alternandola  con  la  sua,  a  cui  ve- 
niva trasferito  il  vescovo  di  questa  ;  e  mori  nel  4348; — fé.  Pieteo  II  de 
Bossiano^  dell'  ordine  dei  predicatori,  eletto  a*  24  giugno  di  qoeiraoDO, 
e  morto  nel  4366;  —  Guido,  già  vescovo  di  Troja,  trasferito  qui  a*  41 
di  agosto  dello  stesso  anno  ;  —  Nicolò,  che  reggeva  ormai  questa  cliieea 
nel  1387;  ma  neir  anno  seguente  ebbe  competitore  un  Carlo  intrueiyri 
dair  antipapa  Clemente  VII*,  —  fé.  Ruggbeo  da  Castel  di  Pietra,  ereoiU 
agostiniano,  canonicamente  sostituito  al  defunto  Nicolò,  nel  4896, a*4f 
di  settembre;  morto  nel  4399;  —  Andeea  II  Fiascone  da  Prata,  decaao 


(i)  Pez,   Cod.   diplom.   hisi.  Epist.  [%)  Ved.  il  Banco,  Stor.  di  relletri 
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li  Tmqo,  eletto  a'  49  sellembre  del  detto  oddo;  —  Gailo  Ancamooo,  di 
m  non  si  Gomincia  ad  aver  notizia  che  Del  4420,  e  cbe  due  aDni  dopo  fu 
rasferilo  alla  chiesa  di  Bitetlo;  —  Antonio  Mancini,  primicerio  della 
cattedrale,  eletto  a*  18  dicembre  del  4426  {XV  Kal.  Januarii  4  427). 

Ed  è  qui  a  sapersi,  che  nella  bolla  ponliflcia  della  promozione  di  lui, 
I  quale  si  conserva  originale  presso  la  sua  famiglia,  ripetutamente  lo  si 
ice  succeduto  al  vescovo  Andrea.  Ciò  darebbe  motivo  a  credere,  che 
Uidrea  Fiascone  alla  sua  volta  abbia  rinunziato  questa  sede,  con  diritto 
li  regresso;  cosicché,  dopo  la  traslazione  del  suo  successore  Carlo  An- 
MMMio  al  vescovato  di  Bitetto>  sia  ritornato  egli  a  possedere  la  sede 
wafraoa  :  lo  che  giustificherebbe  anche  il  motivo  del  vuoto,  cbe  trovasi 
Mia  traslazione  di  Carlo  Ancaraono  nel  4  422,  alla  promozione  di  Antonio 
laacìoi  nel  4426.  Visse  quest'ultimo  al  governo  della  ebiesa  di  Yenafro 
itomo  a  trent'  otto  anni  ;  nel  ^uale  spazio  di  tempo,  ebbe  agio  a  riven- 
ieare  molti  diritti  ed  a  ricuperare  molti  beni  di  essa.  Mori  nel  4465, 
iAbe  successore  in  queir  anno  ste^o,  a' 25  di  settembre,  Giovanni  III 
litUila,  da  Guata,  commendatario  delf  abazia  di  sanf  Erasmo  di  Castel- 
lali, e  che  resse  la  chiesa  venafrana  sino  al  4  474. 

Dopo  la  morte  di  lui,  gli  si  trovano  succeduti:  —  in  quell'anno  me- 
ssioìo,  addi  46  agosto,  lo  spagnuolo  Angelo  de  Alberto,  che  mori 
rf  1504;  —  neir  anno  stesso,  a'  2  di  ottobre,  Riggomanno  Buffalini,  da 
iltà  di  Castello,  che  nel  4512  fu  al  concilio  lateranese  del  papa  Giulio  II, 
le  per  devozione  visitò  i  luoghi  santi  di  Palestina,  che  finalmente  mori 
\  Roma  nel  4528  e  fu  sepolto  a  santa  Maria  Nuova.  La  chiesa  di  Veuafro 
h  concessa  allora  in  amministrazione  al  cardinale  Gerolamo  Grimaldo, 
le  la  rinunziò  poscia,  nel  4536,  a  favore  del  francescano  spagnuolo  fi. 
MiiÀftaiNo  Seria,  da  Burgos,  eh'  era  vescovo  di  R avello,  e  che  venne  a 
lesto  sede  it  di  2  giugno  del  detto  anno.  Mori  nel  1548.  Poi  gli  vennero 
etro:  —  il  napoletano  GuMBATirsTA  Caracciolo  de  Pisquitiis;  eletto  a' 24 
arzo  di  quell'anno;  morto  nel  1557  ;  —  Gian  Antonio  Carafa^  napole- 
00  a  neh*  egli;  eletto  a' 9  di  aprile  delfanno  stesso;  morto  in  Roma 
if  aono  dopo  ;  —  Andrea  Matteo  Acquaviva  d' Aragona  ;  eletto  a'  4  8 
glio  4558;  trasferito, quindici  anni  dopo,  all'arcivescovato  di  Cosenza; 
-  Orazio  Caracciolo  de  Pisquitiis,  napoletano^  eletto  a'  47  settem- 
e  4  573,  morto  nel  4581. 

Da  un'  iscrizione  scolpita  sotto  una  croce,  eh'  è  incastrata  nel  muro, 
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sopra  una  delle  porte  laterali  della  cattedrale,  si . ha  notiiia,  ater.egli 
aperto  e  chiuso  quella  porta,  in  occasione  del  giubileo  concesso  dal  fWfè 
Gregorio  XIIl  nel  4576:  la  quale  iscrizione  è  cosi: 

HaNC    SìNCTAX    PoBTAM,    QYAE    paino    CLAVOSSATTa    LI6KO 

ifYifc  YERo  Mvao  coNSTaYiTva  ET  Ceycis  SIONO  ADOaiAIYa, 

HoaATIYS    CAaACCIOLYS    D.    G.    EpISCOPYS    VBNAPaiNYS 
APBEYIT  ET  CLAVSIT  A.D.M.DLXXVI.  SYB  GBEG.  Xllt.  PoST. 

Da  questa  iscrizione  ci  è  fallo  sapere,  che  anche  la  cattedrale  .di 
Venafro  fu  tra  le  varie  chiese  privilegiate,  a  cui  per  pontificia  condisc» 
danza  era  stata  concessa  la  prerogativa  distintissima  di  aprire  e  chiudere 
la  porta  santa,  nel!' incominciare  e  nei  terminare  del  giubileo;  a  somi- 
glianza delle  quattro  basiliche  patriarcali  di  Roma.  ÀI  quale  profmiio 
il  Lucenti,  dopo  di  avere  trascritta  quell*  epigrafe,  soggiunge:  •  Piacolari 
»  siquidem  anno  Romae  exacto,  dym  in  Orbem  universum  Cbrialianuai 

•  sacer  ejus  thesaurus  sequenti  anno  diffunderetur,  Venafri  Portae  hujoi 

•  interposita  celebritate  exceptus  est.  » 

Morto  il  vescovo  Orazio  Caracciolo,  fu  sostituito  nel  governo  di  questa 
chiesa,  nell'ottobre  dello  stesso  anno  4584,  il  napoletano  Ladislao  di 
Aquino,  illustre  per  nascita  e  per  pietà  ;  il  quale  sostenne  per  più  anni  Ydr 
ficio  di  governatore  di  Perugia,  che  gli  aperse  la  via  a  diventare  cardinale, 
nel  4  646^  del  titolo  di  santa  Maria  sopra  Minerva.  Mori  in  Roma  a'  48 
di  febbraro  4624,  mentr'era  nel  conclave,  in  cui  fu  poi  eletto  il  papa 
Gregorio  XV  ;  e  fu  sepolto  nella  chiesa  del  suo  titolo,  con  onorevole  iscri- 
zione, portata  dairUghelli  (4).  Lo  sussegui  il  romano  Ottavio  Orsini, 
a'  43  settembre  di  quello  stesso  anno:  ma,  per  disgusti  insorti  tra  lui  e 
il  principe  di  Venafro  don  Michele  Peretti,  furono  portate  lagnanze  alla 
santa  Sede,  e  questa  vi  mandò  un  vicario  apostolico.  E  poiché  simili  dif- 
ferenze erano  nate  anche  coi  vescovi  di  Conversano  e  di  Segni;  il  papa 
Urbano  Vili,  per  tranquillare  gli  animi,  alternò  le  sedi  di  tutti  e  tre; 
sicché  Ottavio  Orsini  passò  a  Segni,  il  vescovo  di  Segni  fu  mandato  a 
Conversano,  e  quello  di  Conversano,  eh'  era  il  domenicano  ra.  Yiiicbsio 
Martinelli,  nato  a  Bari,  venne  trasferito  alla  chiesa  di  Venafro.  Ciò 

(i)  ItaL  Saer.  pag.  687  del  tom.  VI. 
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accadde  nel  settembre  del  f  6S2.  Due  aoni  dopo  radunò  il  sinodo  dio- 
cesano, a*  26  dicembre,  e  ne  fere  stampare  a  Roma  le  sagge  costitu- 
zioni, che  tuttora  sono  in  vigore.  Intraprese  di  poi  la  visita  pastorale,  e 
menlr'era  a  Conca-Casale,  mori  a' 40  settembre  4685.  Ne  fu  trasferito 
il  cadavero  a  sepoltura  in  cattedrale,  con  onorevole  epigrafe,  che  può 
leggersi  presso  II  Coleti  continuatore  deirUghelli  (4).  Pochi  giorni  dopo, 
3  di  4/  di  ottobre,  gli  fu  dato  a  successore  il  fermano  Giacinto  Cordella, 
il  quale,  a  nome  del  sunnominato  principe  di  Venafro,  vi  esercitò  anche 
temporale  potestà.  Egli  ampliò  il  palazzo  vescovile  e  migliorò  le  rendite 
U  vescovato,  particolarmente  nella  coltivazione  degli  ulivi.  In  occasione 
Iella  peste,  che  nel  4656  desolò  la  città,  ritirossi  neir  abazia  di  san  Vin- 
cenzo del  Volturno,  d*  onde  poscia  per  poter  essere  più  vicino  alla  sua 
patfia,  e  trovar  giovamento  alle  sue  sofferenze  dell*  aria  nativa,  nel  4666, 
a' 45  dicembre  ottenne  di  essere  trasferito  alle  chiese  di  Recanati  e  Lo- 
reto. Allora  gli  fu  sostituito  nel  vescovato  di  Venafro, addi  46  marzo  4667, 
SiiASTiiHo  Leopardi,  arcidiacono  della  collegiata  di  santa  Maria  di  Sezze, 
sua  patria,  il  quale  mori  due  anni  dopo,  a*  2  di  luglio. 

Lo  sussegui  neir  anno  seguente,  il  di  4  .*  settembre,  il  romano  Lodo- 
vico Giogni,  uomo  versatissimo  nelle  scienze  e  nella  giurisprudenza,  il 
quale  aveva  sostenuto  per  ben  ventidue  anni  la  carica  di  governatore  in 
varie  città  pontificie.  Difese  con  coraggio  nella  sua  diocesi  T  ecclesiastica 
i0imonità,  e  procurossi  per  questa  molte  vessazioni  :  tuttavolla  ne  fu 
pianta  la  morte,  avvenutagli  nel  4690,  in  sul  princìpio  di  agósto.  Ebbe 
sepoltura  in  cattedrale.  Gli  venne  dietro  agli  4 1  dicembre  del  detto  anno, 
Carlo  Nicola  de  Massa,  della  diocesi  di  Sorrento,  il  quale  fece  ridurre  a 
nuova  forma  T  interno  della  cattedrale,  e  mori  nel  marzo  del  4  74  8, 
lasciando  col  suo  testamento  una  somma  percbò  se  ne  potessero  com- 
piere gfintrapresi  lavori.  Del  che  si  die' premura  il  suo  successore  Mattia 
loccia,  capuano,  che  sette  anni  dopo  la  morte  di  luì,  fu  promosso  a  questa 
sede,  Il  di  4  4  maggio  4717.  Egli  intraprese  le  fabbrica  del  seminario,  ed 
iatanto  raccolse  i  cherici  in  una  casa  privata  ;  finché,  compiuto  Tedifizio, 
sei  4728,  ne  fece  solennemente  la  traslazione,  introducendovi  una  tren- 
tina di  convittori,  ch'erano  alloggiati  colà.  Dopo  sedici  anni  di  spirituale 
reggenza,  mori  nel  473S  pianto  e  desiderato  da  tutti,  a  cui  per  le  sue  molte 

(i)Pag.  588del?ol.  VJ. 


171^  ▼    B    N    A    r    R    o 

Tirtù  erasi  reso  caro  e  veoeraodo.  Gli  venne  dietro  sul  pastorale  saggio» 
a*i8  di  maggio  delfanoo  stesso,  Fiancbsco  Aghbllo  Fragianni^di  Barietlii 
eh'  era  prevosto  di  Canosa,  e  che  nel  4742  fu  trasferito  al  vescovato  di 
Calvi.  Io  sua  vece  fu  promosso  a  questa  sede,  il  di  24  settembre  di  quei 
medesimo  anno,  Giuseppe  Feìrgesco  Rossi,  nato  a  Mormaoooi  dioceri  d{ 
Gassano,  peritissimo  io  ambe  le  leggi.  Lo  consacrò  il  papa  Benedetto  XIV. 
Venuto  alla  sua  sede,  uni  al  seminario  i  fondi  deirabazia  di  san  Nicandro, 
ed  alcuni  altri  benefisii,a  fine  di  migliorarne  la  condizione:  mori  nel  4754. 
Ne  fu  successore  Feancbsco  Saybiio,  Stabile,  nato  in  Martina,  diocesi  di 
Taranto,  promosso  a  questa  .sede  il  di  20  maggio  del  detto  anno.  Procurò 
in  cento  guise  ogni  miglior  vantaggio  della  sua  diocesi.  Fece  fiorire  i| 
seminario,  arricchì  la  cattedrale  di  sacre  suppellettili  e  ne  promosse  Tab- 
bellimento,  adornando  di  marmi  e  di  balaustrata  T  aitar  maggiore  ed  il 
trono  episcopale,  ampliandone  il  presbiterio,  preparando  opportuno  se- 
polcro pei  vescovi.  Richiamò  in  vigore  fosservanza  della  disciplina  ecde* 
siastica,  de' sacri  riti,  del  canto  corale.  Si  mostrò  libéralissimo,  partico- 
larmente coi  poveri,  in  occasione  di  penosa  carestia  delP  anno  4764 
Mori,  tra  il  pianto  universale  de'  suoi  diocesani,  nel  4788. 

Ne  rimase  vacante  la  sede  sino  al  26  maggio  4792,  in  cui  fu  preco- 
nizzato il  napoletano  Donato  de  Liguori,  canonico  della  metropolitana  ia 
patria,  uomo  di  molta  virtù  e  di  distinto  sapere.  Esemplarissimo  pastore, 
giovò  con  saggi  provvedimenti  e  con  ampia  liberalità  ai  bisogni  della 
sua  diocesi.  Mori  in  Napoli,  neir  età  di  anni  94,  il  di  27  gennaro  4811 
e  fu  sepolto  in  quella  capitale  nella  chiesa  della  congregazione  de'  Bianchi 
allo  Spirito  Santo.  La  morte  di  fui  diede  principio  ad  una  lunga  vedo- 
vanza, la  quale  in  capo  a  sette  anni  cangiossi  in  un'  assoluta  soppressione 
della  diocesi,  in  vigore  della  bolla  del  papa  Pio  VII,  del  28  giugno  4848, 
De  utiHori  dominicaCy  da  me  recata  neir/nfrodtfztofi^  (4).  La  diocesi 
perciò  fu  incorporata  con  quella  d' Isernia,  e  la  cattedrale  ne  fu  dichia- 
rata insigne  collegiata. 

In  questo  stato  di  soppressione  rimase  la  chiesa  di  Venafro  per  bea 
trent'  anni.  Alla  fine,  nel  marzo  deiranno  4849,  la  civica  rappresenlanta 
portò  preghiere  al  re  Ferdinando  II,  che  stava  allora  in  Gaeta,  acciocché 
acconsentisse  alla  ripristinazìone  della  cattedra  vescovile  nella  loro  etiti. 

(i)  Pag.  O2  e  seg.  del  voi.  XIX. 
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^o  istaoie  furono  allora  portate  ai  piedi  del  papa  Pio  IX,  che  là  Irò- 
n  aoeh'egli.  Lo  stesso  vescovo  d*  Isernia  vi  aggiunse  le  sue  preghiere; 
è  alla  fine  ottennero  i  Veoafrani,  che,  ristabilito  nella  loro  primaria 
a  il  seggio  ^iseopalo,  fosae  dichiarata  Veufro  città  vescovile,  unita 
i  primeipaUler  con  Isernia.  Ed  eccomi  perciò  a  dover  qui  riassu- 
t  y  racconto  delle  due  chiese  riunite  ancoro  sotto  il  governo  di  un 
vescovo. 


ISERNIA   E    YENAFRO 


JUa  rìprisliDazione  della  sede  vescovile  di  VeDafro  fu  decretala  dal- 
rqdierno  pontefice  Pio  IX,  con  bolla  del  49  giugno  4852,  della  quale 
venne  affidata  l'esecuzione  al  nunzio  apostolico  di  Napoli  mona.  Innoceoio 
Ferrieri,  arcivescovo  di  Sida.  Egli  perciò  recossi  a  Yenafro  eoo  solen- 
nissima  pompa,  il  di  25  settembre  di  quello  stesso  anno,  ed  ivi  ne  compiè 
Tatto  con  le  consuete  formalità.  Era  vescovo  allora  d^Isernia,  sino  dal  48t7, 
il  napoletano  Giuharo  Saladino^  il  quale  per  questa  sua  nuova  destioazione 
prese  il  possesso  della  chiesa  ripristinata  neir  antico  suo.  onore  di  cat- 
tedraliti,  il  di  27  dello  stesso  mese;  e  cominciò  quindi  a  portare  il  titolo 
dello  due  chiese  aeque  principaliter  unitae.  Egli  mori  nel  4864  ;  né  per 
anco  n'4  cessata  la  vedovanza  con  la  promozione  di  un  successore. 

Fin  qui  ho  condotto  la  serie  delle  notizie,  che  di  queste  chiese,  ora  sole, 
ora  unite,  ho  potuto  raccogliere.  Non  mi  resta  perciò  che  a  soggiungere, 
come  il  solito,  i  nomi  dei  sacri  pastori,  da  cui  furono  progressivamente 
governate. 

SKRIE  DEI  VESCOVI. 


DI    ISERNIA. 

L 

Sulla  fine  del  secolo  VI.  San  Benedetto. 

II. 

Neir  aono        848.  Un  anonimo. 

III. 

854.  Un  altro  anonimo. 

IV. 

877.  Odelgario. 

V. 

In  anno  incerto.  Landò. 

VI. 

Circa  Tanno  964.  Arderico. 

VII. 

Neir  anno  40S2.  Gerardo. 
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DI    Verafro. 


I.  Neil' anno       499.  Coatontino. 

II.  4032.  Gerardo. 

d'  Isrr?iia  e  Venafro  unite. 
Vili.  Neil  anno  4059.  Pietro. 


IX. 

1090. 

Leone. 

X. 

4105. 

Mauro. 

XI. 

4128. 

Rinaldo. 

XII. 

4495. 

Gentile. 

Xill. 

4208. 

Dario. 

XIV, 

42S0. 

Teodoro 
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XV.  Nell'anno 

4244.   Ugo. 

XVI. 

4258.  Nicolò. 

1 

XVII. 

4267.  Fr.  Enrico  da  san  Germano. 

XVIII. 

4276.  Matteo. 

XIX. 

4287.  Roberto. 

XX. 

IS02.  Jacopo. 

XXI. 

4807.  Pietro  li. 

XXII. 

IS30.  Corrado  Rampini,  eletto. 

XXIII. 

43S0.  Fr.  Enrico  II. 

XXIV. 

4332.  Guglielmo. 

XXV. 

4348.  Fr.  Filippo  Rufini. 

XXVI. 

4367.  Fr.  Paolo  da  Roma. 

XXVII. 

4876.  Nicolò  II. 

XXVIII. 

4387.  Cristoforo  de' Moron». 

XXIX. 

4390.  Domenico. 

XXX. 

4402.  Andrea. 

XXXI. 

4402.  Antonio. 

XXXII. 

4  404.  Nicolò  IH. 

a3 
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XXXIII.  Nell'anno 

4414. 

XXXIV. 

4445. 

XXXV. 

4448. 

XXXVI. 

4486. 

XXXVII. 

4490. 

XXXVIII. 

1500. 

XXXIX. 

4  510. 

XL. 

4522. 

XLI. 

4524. 

XLII. 

1507. 

XLIII. 

4600. 

XLIV. 

1606. 

XLV. 

4644. 

XLVI. 

4625. 

XLVII. 

4626. 

XLVIII. 

4637. 

XLIX. 

4640. 

L. 

4  642. 

LI. 

I64S. 

Lll. 

465S. 

LUI. 

4657. 

LIV. 

1660. 

LV. 

467S. 

LVI. 

1690. 

LVII. 

4698. 

LVIII. 

4717. 

LIX. 

47S9. 

LX. 

4757. 

LXI. 

4769. 

LXll. 

484  8. 

LXIII. 

4823. 

LXIV. 

1825. 

LXV. 

1887. 

Lucilio. 

Bartokmieo. 

Jacopo  II. 

FraDcesco  Adami. 

Gostaotioo  Castrioto. 

Giovanni  Olivieri. 

Massimo  Bruni  Corvino. 

Fr.  Cristoforo  K  card.  Numajo. 

Antonio  II  Numajo. 

Giambattista  Lomellini. 

Paolo  II  della  Corte. 

Alessio  Geromoaddi. 

Marc'  Antonio  Genovesi. 

Gian  Gerolamo  Campanili. 

Fr.  Diego  Murino. 

Fr.  Domenico  Giordani. 

Marcello  Stella. 

Gerolamo  Mascumbruno. 

Pietro  Paolo  de'  Rustici. 

Gerolamo  II  Bollini. 

Tiburzio  Bollini. 

Fr.  Michel- Angelo  Catalani. 

Gerolamo  III  Passarelli. 

Michele  II  da  Bologna. 

Biasio  Terzi. 

Gian-Saverio  Lioni. 

Giacinto  Maria  Giannucci. 

Erasmo  Mastrilli. 

Michel-Angelo  II  Parala. 

Michele  III  Ruopoli. 

Fr.  Salvatore  Maria  Pignatturo. 

Adeodato  Gomez  Cardosa. 

Gennaro  Saladino. 
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Di  Vbnafro  soltanto 


in  coniiiw azione , alla  $eric  antica. 
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III.      Nell'anno 

1250. 

IV. 

1289. 

V. 

1295. 

VI. 

1299. 

VII. 

4S00. 

VI» 

4300. 

IX. 

4301. 

X. 

4306. 

XI 

4828. 

Xlf. 

4328. 

XIII. 

4348. 

XIV. 

4366. 

XV. 

1887. 

4388. 

XVI. 

I39G. 

XVII. 

4399. 

XVIII. 

1520. 

XIX. 

1426. 

XX. 

1465. 

XXI. 

1474. 

XXII. 

1504. 

XXIII. 

4536. 

.\XIV. 

1548. 

XXV. 

1557. 

XXVI. 

1558. 

XXVII. 

4573. 

XXVIII. 

1584. 

XXIX. 

4621. 

XXX. 

4  682. 

XXXI. 

4685. 

XXXII. 

4667. 

M.  Rinaldo. 

Giovaofìi. 

Andrea  di  Aversa. 

Giordano  di  Serrooneta. 

Romano  Borgia. 

Docibile  di  SerinoBeta. 

Fr.  Pellegrino. 

Sparano  da  san  Severo. 

Pietro. 

Giovanni  II  Cocco. 

Fr.  Pietro  II  da  Bossiano. 

Gnido. 

Nicolò. 

Carlo^  intruso. 

Fr.  Ruggero  da  Castel  di  PielrM. 

Andrea  II  Fiascone. 

Cacio  Ancamono. 

Antonio  Mancini. 

Giovanni  IH  Gallula. 

Angelo  de  Alberto. 

Riccomanno  Buffalini. 

Fr.  Bernardino  Soria. 

Giambattista  Caracciolo. 

GfaD-Antooio  Carafo. 

Andrea-Matteo  Aequa  viva. 

Orazio  Caracciolo. 

Ladislao  card,  d'  Aquino. 

Ottavio  Orsini. 

Fr.  Vincenzo  Martinelli. 

Giacinto  Cordella. 

Sebastiano  Leopardi. 
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XXXIII.  NeiraoDO  4669.  Lodovico  Ciogoi. 

XXXIV.  4690.  Carlo  Nicola  de  Massa. 

XXXV.  4747.  Mattia  Joccia. 

XXXVI.  4788.  Francesco  Agnello  FragiaoDÌ. 

XXXVII.  '  4742.  Giuseppe  Francesco  Rossi. 

XXXVIII.  4754.  Francesco  Saverio  Stabile. 

XXXIX.  4792.  Donato  de  Liguori. 

Di  Isberia  b  Veìiafeo  unite 
Neiranno  4852.  Gennaro  Saladino. 


CALVI  E  TEANO 


*U6  chiese  vescovili,  aeque principaliier  ttnfìa^fSufTragaoee  entrombe 
t^ivescovoto  di  Capua,  sodo  Calvi  e  Tbano;  le  quali  dalla  prima 
rigine  stop  alla  moltiplice  soppressione  e  conceotraziODe  ed  tiaione 
sesi  del  regno  di  Napoli,  per  la  bolla  del  papa  Pio  VII,  recata  nella 
droduzione  (4)^  ebbero  ciascuna  il  proprio  vescovo,  ed  ora  da  un 
ono  governate.  DI  ciascuna  perciò  separatamente  mi  è  d' uopo 
e  le  vicende,  finché  di  entrambe  siasi  toccata  T  epoca  della  decre- 
lione  ;  sino  all'anno,  cioè,  4848.  E  prima  dirò  della  chiesa  di  Calvi. 


P«g.  a6  e  leg.  de!  voi.  XIX. 


CALVI 


Appresso  alle  rovine  deiranticbissimo  eilih  di  CaleSy  sorge  Vi 
città  di  Calvi,  nello  Gampagoa  Felice,  discosta  otto  miglia  egot 
da  Sue89a  e  da  Capua,  quattro  da  Teano.  li^Uglielli,  nella  sua  prii 
zione  dc\\' Italia  sacra  (i)  reputò  Cales  citift  di  poca  importani 
non  ovverli,  che  di  esso  ben  altra  notizia  or  trasmiserjo  Plinio^ 
Slrabone,  Tolommeo,  Polibio,  Cicerone  e  Virgilio.  Quest*  iilliino  ' 
parlo  (2). 

Vertunt  fetida  Beteko 
Massica  qui  rastris  et  qw^s  ds  montièns  aUis 
Aurunci  misere  Patres  SitHcinaque  jmxla 
/Equora  ;  quique  Cales  linquunt. 

Tito  Livio,  riferendo  all' unno  447  di  Roma  (3),  la  coitimemom 
egli,  con  queste  parole:  •  (nsequens  annus  L.  Papirio  Crasso  K. 
0  Goss.  Ausonum  magis  novo  quam  magno  bello  fuit  insignis.  E 

•  Cales  urbem  incolebat  ;  Sidicinls  finitimis  arma  conjunxerat.  < 
testimonianze,  che  tralascio  per  brevità,  si  trovano  presso  gli 
scrittori,  a  dimostrazione  dell' antichità  e  deir  importanza  un  temp 
città  di  Cales.  Questa  poi,  guastata  e  distrutta  per  le  vicende  degi 
e  particolarmente  delle  guerre,  sorse  di  nuovo,  in  sul  declinare  del 
vo  secolo;  e  allora  fu  probabilmente,  che  non  più  Cales  fu  detto,  mi 
Con  questo  nome  infatti  lo  si  comincia  a  trovare  in  sulla  metà  de 
lo  iX;  anzi  talvolta  (nel  X  secolo)  ne  fu  deformato  il  vocabolo  e  fi 
città,  o  chiesa  Caletliìia.  Al  quale  proposito  notò  il  Monaco  Mieb< 

•  Ego  libenter  creda(n,juxta  iliorum  temporum  barbaram  latiniti 


(i)Tom.  VI.  (Z)  Hist.  Wh.VÌW. 

(2)  jKneid.  lib.  Vii.  (4)  Sanctuar.  Capnan.  fol.  Syc 
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•  Cales  dedoctum  esse  GolecUnum;  Cales  aulem  est  civitas  Cafvoruoo, 

•  ideoqoe  epiacopus  CaleoUnus  est  qui  dicitur  hodie  episcopus  Cal- 
I  veDsis.  » 

Oggidì  Calvi  non  coaserva  che  un'ombra  deiraotico  suo  lustro;  scarsa 
fi  abitatori  e  povera  di  oondizioue.  Ciò,  che  ancora  la  mantiene  in  ooore^ 
à  è  il  vescovile  seggio,  di  cui  non  venne  mai  privata.  É  tradizione,  che 
h  fede  cristiana  le  fosse  predicata  dall'  apostolo  san  Pietro^  circa  l' anno  44 
dell'era  nostra,  e  eh'  egli  vi  stabilisse  primo  vescovo  san  Casto,  il  quale 
sao  al  giorno  d' oggi,  è  il  primario  protettore  della  città  e  della  diocesi, 
loche attesta  il  distico  scolpilo  in  cattedrale  al  di  sotto  di  un'antichissima 
ibtoa  della  Vergine,  avente  da  un  lato  il  santo  Precursore  e  dall'  altro 
santo  vescovo: 


Nati  Patris  svimi  dbiectos  BUGf  Cales 
Virgo  favi,  Baptistb  favi  Tvqvi  Optivi  Casti. 

Essa  cattedrale  è  intitolata  alla  Vergine  Assunta  :  è  formata  a  tre 
navi,  separate  da  colonne  di  granito  orientale,  preziosi  avanzi  di  anti- 
chità. Sotto  r  aitar  maggiore  ha  un  sotterraneo  di  elegantissima  costru- 
tione,  ornato  di  marmoree  colonne.  Dodici  canonici,  compreso  il  primi- 
cerio, che  n'  è  Tunica  dignità,  sei  ebdomadari!  ed  un  sacrista  economo 
vi  attendono  alle  sacre  uffiziature.  Indossano  i  canonici  il  rocchetto  e 
una  mozzetta  violacea  filettata  di  pelli  di  ermellino.  Quattordici  paesi 
compongono  la  diocesi,  tra  i  quali  il  castello  di  Rocchetta,  su  cui  ave- 
vano i  vescovi  dominio  di  sovranità  temporale  e  n'  erano  baroni,  con 
territorio  proprio  e  vassalli.  Su  questi  perciò  esercitavano  civile  e  cri- 
minale giurisdizione;  tenevano  tribunale  di  giustizia  con  pienissima 
potestà  di  spada  {jus  gladii);  vi  godevano  in  somma  tutti  i  privilegi  di 
una  vera  sovranità.  Ogni  anno  vi  era  mandato  da  loro  un  capitano  laico 
ad  amministrarvi  giustizia. 

Primo  vescovo  di  Cules  fu,  come  ho  detto,  sin  Casto,  consecrato  du 
san  Pietro,  nelf  anno  44.  Egli,  dopo  di  avere  convertito  innumerevoli 
idolatri  alla  religione  di  Gesù  Cristo^  per  ben  veutidue  anni,  compiè  il 
tuo  pastorale  ministero  col  martirio.  Ne  riposavano  in  cattedrale  le  sacre 
spoglie:  ora  non  ve  n^ha  che  un  braccio,  perchè  il  corpo,  dopo  l'invasione 
(lei  seraceni  dell' 8 'iO,  Tu  trasportato  a  Uaeta.  Se  ne  celebra  la  memoria    S 
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il  giorno  22  maggio.  Conservò  di  lai  alcune  brevi  notizie  il 
veto  monaco  Michele  (i),  parlandone  unitamente  ad  altri  due  tuoi 
Cassio  vescovo  di  Sinuessa  e  Carissimo  (2).  Né  qui  la  storia  ci  ce 
traccia  di  altri  vescovi  di  Gales  sino  alP  anno  807,  in  cui  ne  poi 
la  sede  Calefodio  ;  e  dopo  un  altro  secolo  ci  d&  il  nome  di  Libbeio 
il  di  SO  gennaro  405.  A  questo  venne  dietro  Ruffo,  che  mori  a' 4 
bre  414,  e  fu  sepolto  accanto  air.  aitar  maggiore  in  cattedrale,  d 
deli'  epistola. 

Tuttociò  ci  viene  indicato  da  un  antico  calendario^  scritto  in  ; 
agli  atti  de' santi  Casto  e  Cassio.  Cosi,  anche  dopo  di  questi,^  ci 
conservati  dal  medesimo  calendario  i  nomi  di  Aureuo,  che  mori  i 
gio  dell'anno  504,  sepolto  da  prima  nel  cimitero  suburbano,  e  poi 
rito  in  cattedrale  presso  T  aitar  maggiore  ;  —  di  Aucupio  da  Sii 
celebre  per  virtù  e  insigne  per  profezie,  morto  1'  ultimo  giorno 
cembro  513,  e  sepolto  accanto  ul  suo  trono  vescovile;  —  di  Claub 
venuto  da  Roma  e  rimpiattatosi  a  condor  vita  eremitica  sul  Moni 
sico,  fu  dal  popolo,  per  la  fama  della  sua  santità,  proclamato  vcs( 
mori  a'  2  di  luglio  dell'  anno  536;  —  di  Lbohe  da  Capua,  che  ri 
guasti  della  cattedrale,  cagionali  dalla  sua  longevità;  e  dopo  uo  d< 
di<pastorale  reggenza,  mori  a'  6  di  agosto  567. 

Qui  un  vuoto  di  due  secoli,  nel  calendario  di  questa  chiesa,  ci  a 
i  nomi  dei  vescovi,  che  la  governarono  :  del  quale  vuoto  d' altre 
viene  opportunumente  empiuta  una  porzione  dalla  notizia,  che 
gono  gli  alti  del  concilio  romano  del  721,  ove  trovasi  il  nome  di 
calenscj  dair  Ughelli  invece  annoverato  inconsideratamente  tra  i  ^ 
di  Cagli.  Quanti  anni  abbia  vissuto  di  poi,  non  lo  si  sa  :  bensì  la 
vil&  del  suo  successore  Rodolfo,  che  nel  7GI  trovavasi  ad  un  e 
di  Roma,  e  che  ai  4  di  marzo  7G7  mori  nciretà  di  novantanove  a 
dù  motivo  a  conghioUurare,  eh'  egli  possa  essere  stato  T  immediat 
cessore  di  Podio  (3). 

In  questo  medesimo  secolo  avvenne,  che  la  ciUù  di  Cules  ade 


(i)  Sanctiiar.  Capitan,  lo!.  5o4.  rio,  usale  nda  fVsla  \\\  entrambi.  Ci 

(a)   Ved.   il  oiiliiiualore   Jeir  Ughelli,  gello  di  archeologica  erudìiione. 
//a/. fricr.  pag.  23 i  e  seg..  il  quale  ci  di  11  I-  (3;   Di   lui   parlò  anche  il  Barn 

(ixia  allicsi  delle   aiilii:lie  lezioni  del  hrc?ia-  tutu.  W  degli  ^-innaL  Eccl.,  pag.  a4 
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I  deir  antipapa  Costantioo,  e  da  loi  ricevette  a  suo  vescovo  un 
itore,  che  aveva  nome  Droeheo  ;  ma  non  molto  dopo,  il  siciliano 
»  eletto  dal  partito  cattolico,  lo  scacciò,  e,  ristabilita  la  pace,  ricon- 
calesi  col  vero  pontefice  Stefano  IV,  e  quindi  alla  città  ottenne  la 
liooe  dalle  incorse  scomuniche.  Mori  Silvio,  pieno  di  giorni  e  dì 
,  il  di  primo  di  ottobre  797.  Nell'anno  seguente  gli  successe  Nigbta, 
le  mori  a'  42  settembre  844.  Lo  sussegui  Passito,  il  quale  nell*  828 
rìcò  le  canoniche,  neir826  fu  al  concilio  romano,  e  neir  827  a'  6  di 
mori  e  fu  sepolto  a  Suessa  accanto  a  suo  fratello  lUso,  vescovo  di 
città  (I).  Ne  fu  immediato  successore  il  vescovo  Fbbdinando,  il 
per  essere  diroccata  la  città,  ritirossi  io  Roma,  ove  nelF  829  ot- 
dal  papa  facoltà  di  rimanersene  assente.  Mori  poi  a  Gapua  nel- 
I  887  ed  ivi  fu  sepolto  nella  chiesa  di  santa  Maria  de*  Surici.  Gli  fu 
lito,  neir  anno  seguente^  Valentino,  che  mai  non  venne  alla  sua 
Qsa,  a  cagione  dello  slato  di  mina,  in  cui  trovavasi  la  città  :  mori 
na  neir  842.  Quando  ne  fosse  eletto  il  successore  Andbea  non  ci 
;  si  sa  soltanto,  che  questi  trovavasi  neir  85S  al  concilio  romano 
[la  Leone  IV;  ed  è  il  primo,  che  s' intitoldsse  episcopuè  Calvensù. 
I  ci  è  facile  il  conghietturare,  essere  slato  sostituito,  intorno  a 
tempo,  il  nome  di  Calvi  alla  città  di  Cales.  E  di  fatto,  anche  di  poi 
uarono  i  vescovi  e  continuano  sino  al  giorno  d*  oggi  ad  intitolarsi 
ITI,  e  non  più  di  Cales. 

pò  un  vuoto  di  un  secolo  e  più  trovasi  vescovo  di  questa  chiesa 
[CO,  il  quale  nel  979  assisteva  alla  consecrazione  di  santo  Stefano 
o  di  Gaiazxo,  fatta  da  Geberto  arcivescovo  di  Gapua  (2).  —  Qui 
ìelì,  continuatore  e  correttore  dell*  Ughelli  (3),  è  collocato  sotto 
i  un  vescovo  anonimo,  il  quale  più  esattamente  dev*  essere  regi- 
dopo  altri  due,  che  lo  hanno  preceduto.  Pibtbo,  infatti,  di  Gapua 
scovo  di  Galvi  nel  1044,  e  mori  tre  anni  dopo,  a'  SO^di  giugno  (4); 
BBDi  reggeva  questa  chiesa  nel  4074.  Perciò  queir  anonimo,  che 
94  con  Bernardo  vescovo  di  Garigoola  assisteva  alla  solenne  tras- 
f  del  corpo  dell*  eremita  san  Marco  dal  Monte  Marsico  olla  catte- 
li  quella  città,  non  può  aver  luogo  che  qui.  Dopo  di  lui,  non  si  ha 


Vfd.    il  BaroDÌo,    AnnaL    EccL^  (3)  Ital.  sacr.y  loin.  X,  pag.  a38. 

7  «lei  lom.  IX.  (^)  Sanctuar,  Capuan.y^».  207. 
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più  traccia  di  veruo  altro  vescovo  di  questa  chiesa  per  più  di'  ud  secolo 
e  mezzo;  fioche  nel  42S3  si  trova  un  altro  aooDimo,  commemorato  nella 
Cronaca  di  Ricardo  da  san  Germano.  Viveva  poi  nel  4245  veseo^o  di 
Calvi  il  monaco  cisterciese  Odoabdo,  il  quale  nel  detto  anno  appooto  era 
al  concilio  di  Lione.  Questi  lottò  coraggiosamente  contro  le  violenze 
deir  imperatore  Federigo  II  :  perciò  quando  parti  da  Lione  per  ritornare 
alla  sua  sede,  fu  aggresso  in  viaggio  dai  satelliti  imperiali  e  strascinato 
in  carcere,  ove  fu  fatto  morire  (I).  Negli  annali  delPordine  suo,  è  lodato 
come  uomo  di  grande  virtù,  di  sommo  ingegno,  di  robusta  eloquenza, 
ed  irresistibile  nelle  sue  conclusioni. 

Lo  sussegui  Pàlmseio,  che  nel  1260  fu  trasferito  alla  sede  di  Bojano. 
Poi  vennero: — il  capuano  Isembaedo,  eletto  e  consecrato  neM26S; 
morto  in  patria  a'23  mar/o  4271,  ed  ivi  sepolto  nella  chiesa  delle  mona- 
che Clarisse;  —  Gregoeio,  canonico  di  Calvi,  eletto  dal  capitolo  neN2n; 
—  il  capuano  Lakdolfo,  che  mori  aoch*  egli  in  patria,  a*  4  S  di  maggio 
1289,  e  fu  sepolto  ool&  nella  chiesa  delle  monache  di  san  Giovanni;  — 
il  napoletano  Robbeto,  che  mori  nel  4294  ;  —  Eneico,  il  quale  nel  4  SOI 
ottenne  dal  papa  Bonifacio  Vili  l'unione  del  monastero  de'  benedettini  di 
san  Salvatore  di  Monte  Cuprano  o  Capranico  alla  sua  mensa  episcopale. 

Poi  troviamo,  sotto  il  4S04,un  vescovo Pibtbo  II,  ignorato  dalfUghelli 
e  dal  suo  continuatore,  fattoci  noto  dal  Turchi  (2),  perchè  nel  detto  anno 
concedeva  indulgenze,  unitamente  ad  altri  vescovi,  alla  chiesa  di  santa 
Maria  del  Mercato,  in  San  Severino.  Fa  poi  maraviglia,  che  il  Coleti,  il 
quale,  parlando  deir  antecessore  di  lui,  ne  aveva  fatto  menzione  per  oa 
suo  documento  di  conciliazione  del  4340  con  Tommaso  da  Marzano, 
circa  il  preteso  diritto  di  giuspatronato  sopra  una  cappellania  del  gii 
monastero  sumnientovato  di  San  Salvatore  su]  Monte  Capranico;  lo 
abbia  poi  omesso  nella  serie  progressiva  dei  vescovi  successori.  Egli 
mori  nel  4S44  ;  ed  in  quest'  anno  medesimo,  a*  2  di  luglio  gli  si  trova 
sostituito  di  gi&  il  vescovo  Fbdbbico,  il  quale  nel  detto  giorno,  con  altri 
vescovi,  concedeva  indulgenze  alf  altare  di  san  Nicolò  nella  chiesa  di 
san  Paolo  di  Corbaria  (S).  Dopo  di  lui  dev'essere  collocato  il  vescoie 
Baliano,  sconosciuto  airUghclli  ed  al  suo  continuatore.  Ce  ne  dà  notisii 

(0   Vcd.   lo   Bzo?io,   conliiiuatore  del  (2)  Cam«ri/itfm  xacr.,  (Mg.  238. 

Ba  1*0  n  io,  sotto  rami.  ia45,  et)  altri  storici,  (3)  VeJ.  il  Gal  tuia,  A/iVf.  CaJiit.,  sec.  IX, 

p&ilicolarmeiite  oisten-irsi.  pag.  538. 
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alto  da  Ini  soUòscritto  Del  1320,  ove  con  altri  vescovi  concede  iodui- 

alla  cattedrale  di  Mnceraia  (4). 
Ck>DliDiiaD0,  dopo  dì  lui,  la  serie  dei  sacri  pastori  di  questa  chiesa  : 
•^  OiovAiiai,  che  mori  nel  4824  ;  —  il  francescano  fr.  Pietro  III,  eletto 
a'45geonaro  dell'anno  seguente,  trasferito  poscia  nel  4880  al  vesco- 
vato di  Valve;  —  Tapdbo  da  Capua,  eletto  nello  stesso  anno  e  morto 
wi  4882  ;  —  il  miaorita  fr.  Giovauni  II  de  Goncivis,  il  quale  dal  capitolo 
f  isernia  era  stato  eletto  per  quella  sede,  ed  erane  stato  eonsecrato  dal 
■etropolitano  arcivescovo  di  Capua  ;  ma  il  papa  Giovanni  XXII  non  ne 
lolle  approvare  la  promozione  e  lo  dichiarò  invece  vescovo  di  Calvi,  nel 
nrvembre  del  4882 :  e  ne  possedè  il  seggio  intorno  ad  undici  anni;  — 
i(catt*melitano  fr.  Stefano,  che  gli  fu  sostituito  nel  4848,  a'  9  di  febbraro, 
e  che  dopo  un  biennio,  circa,  mori  ;  —  fr.  Giovanni  III  di  Arpìno,  frao- 
eeacaDo,  eletto  neir  anno  stesso  della  morte  del  suo  antecessore,  il  di  22 
agosto  1845:  mori  io  Napoli  a' 7  giugno  4348,  e  fu  sepolto  nella  chiesa 
di  »an  Lorenzo,  ove  anche  gli  fu  scolpita  T  epigrafe: 

HIC   JACET  V£NERABILIS   PATER 

DOMINVS  FRATER  JOANNES  DE  ARPINO 

EPISCOPVS  CALVENSIS  QVI   OBIIT 

MCCCXLVIII.  DIE  VII.  MENSIS  JVNII 

XV  INDICTIONE. 

Veonera  dietro  a  lui  nel  governo  della  chiesa  calvense:  —  fr.  Pib- 
no  IV  de  Brina,  francescano  anch*  egli,  eletto  a'  7  gennaro  4348  ab  in- 
Hn^tUme  Domini^  ossia  nel  4349,  il  quale  mori  nel  4862;  —  Rinaldo 
buie  neir  arcispedale  di  Roma  di  Santo  Spirito  in  Sassia,  eletto  il  t.""  di, 
Maggio  di  quel  medesimo  anno  ;  —  Antonio,  che  si  sa  esserne  stato  im- 
■Mdiato  successore,  ma  non  si  sa  in  qual  anno;  — Roberto,  comme- 
morato io  un  atto  del  4888,  esistente  neir  archivio  del  monastero  di 
latto  Stefano,  rogato  dal  notajo  Jacopo  Pisani  ;  —  Giovanni  IV,  che  mori 
tri  4895;  —  Bartolombo,  eletto  in  quell'anno  stesso,  e  trasferito  al 
Scovato  di  Scutari,  nel  4408;  —  Stefano  II  Goberno,  o  Gobeno,  che 
•veva  prima  posseduto  la  chiesa  Nemoviense,  e  poscia  era  stato  fatto 

(«)  Areh.  di  quella  ctttedr.,   Caps.  i.  tib.  B. 
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arcivescovo  di  Corinto,  e  poi  di  Acereoza,  e  che  nel  4408  veone  alli  aede 
di  Calvi;  e  vi  mori  nel  444S;  —  àntorio  II  Galluzxi,  caDooico  di  Gapua* 
succeduto  in  queir  anno  medesimo  e  morto  nel  4445;  ~-  n.  AiTonoi  10 
Del  Fede,  carroelitaDo  fioreotioo,  eletto  nel  di  25  febbraro  di  qMlo 
stesso  anno,  morto  nel  444d^  —  Angelo  Mazziotti,  cauonico  di  Gapaa, 
succeduto  a  fr.  Antonio  IH  il  giorno  48  luglio  del  detto  anno.  EgU  ul 
alla  mensa  episcopale  la  chiesa  dell'  abazia  di  san  Vitaliano,  ali*  oggetto 
di  rìstaurare  la  cadente  sua  cattedrale.  E  la  ristaurò  infatti,  e  nel  448S 
ne  consecrò  l'ara  massima.  Giace  sepolto  in  cattedrale,  vicino  alla  aacra- 
stia,  in  elegante  avello  di  marmo. 

Furono  suoi  successori:  —  nel  4466,  Antonio  IV,  che,  nel  4498^ 
intervenne  all'  incoronazione  del  re  Alfonso  II,  ed  in  queir  anno  atea» 
mori;  —  Angelo  H  Marotli,  capuano,  eletto  a' 24  luglio  4495;  —  U» 
RELio  Giannotti,  che  mori  nel  4505;  — Matteo  da  Magnano  degli  Oraiai, 
romano,  trasferito  dal  vescovato  di  Città  Ducale  a  questo  di  Galvi^  l'ut  ^\ 
limo  giorno  di  marzo  4505,  morto  nel  4512;  —  Gabriele  degli  Oniai, 
eletto  a'4  8  gennaro  4  5 1 2  a^  incamalione  Domini,  che  corrisponde  al  4  541; 
rinunziò  I9  sede  nel  4549,  con  diritto  di  regresso; — Gian  Antonio  Galla, 
(letto  da  altri  Giovanni  Ferdinando^  cittadino  ed  arcidiacono  di  Capoa  ; 
eletto  a'  8  agosto  4519,  morto  nel  4543. 

Successore  di  lui,  venne  al  governo  della  chiesa  calvese,  ii  di  SI 
maggio  4543,  il  francescano  conventuale  fr.  Bernardino  Lorenzo  Spada, 
bolognese,  uomo  di  vaglia,  che  aveva  sostenuto  i  più  alti  of Azi  dell'ordiae 
suo:  ma  in  queir  anno  stesso  mori  in  Roma  e  fu  sepolto  nella  chiesa  ik 
san  Gerolamo  della  Carità,  con  semplicissima  epigrafe.  Ed  uo^  altra  ae 
fu  scolpita  a  Bologna  neUa  chiesa  de*  conventuali  a  commemorazioDe  di 
lui  e  di  fr.  Gerolamo  Gaddi,  che  prima  di  lui  era  stato  generale  dell' or- 
dine. Sbagliò  il  Wadingo  (4)  e  sbagliò  similmente  V  Ugbellt  (2),  dicendola 
morto  a  Napoli  e  sepolto  nella  chiesa  di  santa  Chiara,  mentre  i  registri 
diocesani  di  Calvi  ce  lo  mostrano  morto  in  Roma,  come  io  testò  diceva. 
Venne  dopo  di  lui  Marino  de'  Gennari,  nobile  napoletano,  eletto  a'  4t 
agosto  4  544,  e  morto  in  Roma  pochi  di  appresso.  Perciò  in  queir  aaa0 
medesimo  ne  fu  eletto  successore  Berengario  Gusmano,  di  nobiliasiiii 
stirpe.  Egli  rivendicò  alla  sua  mensa  episcopale  il  feudo  della  Roccbetti, 


(1)  Jnnal  Minor,  loia.  Vili.         (a)  hai  saer.^  toro.  VI,  pag.  6o4  delU  pricna  cditiooc. 
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ì  da  certo  Jacopo  Pellegrini  (4);  per  lo  quale  dominio  la  sede 
Itrechè  di  signora,  godeva  il  titolo  di  baronessa.  Egli  mori, 
età  deiranno  4551  ;  ed  ebbe  successore  a'  27  di  ottobre,  Bbli- 
ibara,  canonico  di  Valenza^  il  quale  in  quelP  anno  stesso  mori, 
dietro,  nel  medesimo  anno,  il  calabrese  fé.  Gaspaeo  Fossa, 
e  de'  minimi,  profondo  teologo  ed  esimio  predicatore^  il  quale, 
*e  sostenuto  le  primarie  cariche  dell'  ordine  suo  e  f  uffizio  di 
el  sacro  palazzo,  era  stato  promosso  al  vescovato  di  Scala, 
ì  nel  detto  anno  4551  veniva  a  questo  di  Calvi.  E  finalmente 
(to  i  560  passò  air  arcivescovato  di  Reggio.  Ebbe  somma  dili- 
'ormare  esatto  registro  di  tutti  i  fondi  e  rendite  si  della  mensa 
ì  che  della  capitolare,  con  atti  autentici,  nel  4555,  che  vi  si  con- 
leir  archivio  ecclesiastico. 

ta  vacante,  per  la  traslazione  di  lui,  la  sede  calvese,  fu  promosso 
ria  il  francescano  conventuale  fé.  Giulio  Magnani,  in  quel  me- 
mo 4560.  Assistette  al  concilio  di  Trento  e  vi  figurò  onorevole 
ori  nel  4566  ed  ebbe  sepoltura  nella  chiesa  di  san  Francesco, 
ove  ne  furono  scolpite  in  marmo  le  azioni  e  le  lodi  (2).  Gli 
tro,  in  quell'anno  stesso,  il  napoletano  Paolo  de  Baucio,  il  quale 
1575.  Sussegui  questo  il  vescovo  Asgario  Marchesini,  trasferi- 
sede  di  Majora  il  di  23  settembre  di  quello  stesso  anno.  Egli 
aprile  susseguente  ammensò  il  beneficio  di  santa  Maria  a  Diec- 
le  rendite  della  sagrestia  della  cattedrale,  per  V  acquisto  delle 
doperarsi  nelle  sacre  uffiziature.  Sulla  quale  unione  mosse  dub- 
rdi  (nel  4647)  un  suo  successore  Fabio  Maranta,  e  ne  interpellò 
sacra  Congregazione  del  Concilio,  da  cui  gli  fu  risposto;  quod 
in  suam  possessionem  el  in  futurum  non  molesletur, 
»oredi  Ascaoiofu  il  napoletano  SciPioifE  Bozzuti,  valente  nelle 
^gali  e  maestro  in  sacra  teologia.  La  sua  promozione  avvenne 
.  Ebbe  un  fratello,  Annibale,  cardinale,  ed  un  altro  fratello, 
ionio,  arcivescovo  di  Amalfi.  Egli  fu  poi  trasferito  al  vescovato 
I  il  di  24  febbrajo  4582;  ed  ivi  poscia  fu  ammazzato  (3).  In 
lue  mesi  e  mezzo,  air  incirca,  il  di  4  maggio,  sottentrò  ne! 


kenu  del  regio  Couiiglio  26  giù-  (3)  Ved.  nella  eh.  di  Lacera,  pag.  267, 

del  Tol.  XIX. 
portò  il  ooQtiauatore  deirUghelli,  hai.  sacr.  tom.  X,  pag.  a45. 
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governo  di  questa  chiesa  il  veoosino  Fa^io  Maranla;  iosigne  gioreoonnrilp 
ed  infaticabile  pastore  delie  anime.  Egli,  nel  di  41  aprile  dell*  anno  se- 
guente, intraprese  la  visita  diocesana:  nell'anno  4588  rinnovò  le  antiche 
piante  e  i  prospetti  di  tutti  i  possedimenti  della  mensa  episcopale,  della 
capitolare,  e  di  tutte  le  chiese  e  i  benefiej  della  diocesi:  nelfanno  aegueale 
radunò  il  sinodo  diocesano,  che  fu  stampato.  Ristaurò  la  cattedrale  ;  H 
eresse  una  nuova  cappella;  fabbricò  di  piantali  campanile:  ricoperò 
alquanti  possedimenti  della  mensa  episcqpale,  e  ne  accrebbe  di  molto  le 
rendite.  Pieno  di  giorni  e  di  meriti  mori  nel  4649. 

Ebbe  successore,  in  quell'anno  stesso,  a*  7  di  mano,  il  romano  Oli* 
GOEio  II  dal  Buffalo,  il  quale  mori  nel  462S.  A  questo  venne  dietro,  a' 48 
dicembre  delio  stesso  anno,  il  napoletano  Obiuiaeo  Filamarino,  teatino,  du 
difese  con  apostolica  fermezza  i  diritti  della  sua  chiesa,  particolammte 
in  alcune  controversie  giurisdizionali,  insorte  per  parte  dell' arcivescovato 
metropolitano  di  Capua,  il  quale  voleva  prendere  non  competente  inge- 
renza in  affari  dell'  ordinariato  di  Calvi.  Sul  che  ottenne  Gennaro  favo- 
revole cooperazione  dalla  santa  Sede.  Fu  decretato  infatti,  addi  30 
maggio  4628,  che  l'arcivescovato  di  Capua  non  potesse  in  avvenire  im* 
picciarsi  nelle  cause  del  vescovato  di  Calvi,  nisi  de  et  cum  voto  del 
nunzio  apostolico  di  Napoli,  con  avvertenza  all'  arcivescovo  di  governarti 
con  prudenza  e  senza  passione ,  per  is fuggire  i  risentimenti  maggiori^ 
che  possono  ordinarsi  da  N.  S.  (i).  Mori  il  vescovo  Gennaro  in  sul  fine 
deir  ottobre  4650,  in  Napoli,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  de'  santi  ApostoU, 
ove,  accanto  al  monumento  di  suo  fratello  Ascanio  cardinale,  nella  eap- 
pella gentilizia,  erasi  fatto  preparare  la  tomba. 

A  lui  fu  sostituito,  nell'anno  stesso,  a'  49  dicembre,  Feahcbsco  Mmu 
Falcucci,  nubile  da  Gubbio,  canonico  in  Roma  della  collegiata  di  santi 
Maria  in  via  lata,  dottore  in  ambe  le  leggi.  Rifece  V  aitar  maggiore  neh 
sua  cattedrale  e  lo  consecrò  agli  8  di  aprile  4658.  Mori  tre  anni  dopo. 
Lo  sussegui  VmcEiizo  Carafa,  nobile  napoletano,  canonico  regolare  late- 
raoese,  il  quale  aveva  sostenuto  varii  ufGzi  della  sua  congregasioie  e 
n'era  stato  anche  abate.  Fu  promosso  al  governo  della  chiesa  di  Calvi  il 
giorno  8  agosto  4664  ;  mori  in  Capua  nel  4679,  ma  ne  fu  trasferito  il 


(i)  Ved.  il  leaore  delle  relative  lettere  al  vescovo  «li  Calvi  e  all'  areÌTcacoTo  di  Capai, 
preiio  il  Continuatore  delP  Ughelli,  lial.  Sacr.  pag.  247  del  tom.  X. 

".  —  - 
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fere  a  Napoli,  ov*ebbe  sepoltura,  oella  chiesa  de*  cappucini  deli'  lin- 
eata GoDceziooe;  eoo  la  bizzarra  epigrafe,  che  trascrivo. 

VIATOR 

BVSTVM  VIDES  VINCENTII   CÀRRAFAE. 

SI  CIVIS  ES,  AVDISTI  SATIS, 

NOMEN  ENIM  LAVDES  SVPERAT   APVD  GIVES; 

SIN  HOSPES,  VNVM  ADMIRATVS,  ABI. 

HOSTILIANORVM  PRINCIPVM  OERMEN 

CALVENSI  EPISCOPATV 

EOICATIONE  ET  DOCTRINA  MORIBVSQVE  PRAEFVL6ENS 

PRAEGLARA  HAEG  EVEXIT  AD  STDERA 

DVM  MIGRANS  AB  HVMO 

EA  GVM  HVMILI  GAPPVGGINORVM  HABITV, 

ET  SEPVLTVRA  COMMVTAVIT 

ET  GENERE    MAJOR  ET  INFVLIS 

MINIMIS  GOAEQVARI  DEGREVIT. 

PETRYS  ÀCVNDA  S.  UCOBI  ORDINIS    EQYES 

TVRMIS  EQVITVM  PRilEPECTVS 

VT  PLENISSIME 

VOTA  M0R1ENT1S  IMPLERET 

CAPVA  HVC  TRANSLATIS  EXVVIIS 

MERmSSIMI  AFPINIS 

MOERENS  POSVIT. 

VixiT  ahiios  LXXVIII.  Sublatts  anno 
MDGLXXIX. 

»  sussegui  oel  pastorale  governo  il  domeoicano  fr.  Vincenzo  II  de 
,  Dapoletaoo  aoch'egli.  Era  vescovo  dì  Policastro  allorché  nel  1679, 
li  aprile,  fu  trasferito  a  questa  sede.  E  poiché  trovò  il  palazzo  vesco- 
iroccato  dai  oapoletani  sioo  dal  4647  ed  incendiato  T  archivio,  in 
lei  vescovo  Gennaro  Filamarino,  che  nelle  politiche  agitazioni  erasi 
rvato  fedele  al  re;  egli  comperò  una  casa  nella  terra  di  Pignataro 
idusse  a  decente  residenza.  Arricchì  di  suppellettili  la  sua  cattedrale, 
3  il  numero  dei  canonicati  e  degli  ebdomadarii,  assegnandone  con- 
iti rendite.  Radunò  il  sinodo  diocesano,  nel  4680,  nel  4684, 
(82  e  nel  4698,  e  ne  stampò  le  costituzioni.  Erasi  accinto  anche  a 
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fabbricare  il  semloario;  ma  doq  lo  potè  vedere  compiuto,  impeditone  dalh 
morie,  che  lo  colse  a'2S  di  maggio  4  702.  Oli  fu  sostituito  neiraoDO  seguen- 
te aM5  di  genoaro,  il  somasco  Oumbattista  Caracciolo  dal  Sole,  napoletano 
anch'egli,  il  quale  mori  in  patria  a'  5  novembre  4744,  e  fu  sepolto  nella 
chiesa  di  san  Giovanni  di  Carbonara.  Ottenne  dopo  di  lui  T  episcopale  seg- 
gio, in  seguito  ad  una  vedovanza  di  cinque  anni,  il  napoletano  GiovAinri  V 
Carafa,  dei  duchi  di  Mairano,  cherico  regolare  teatino,  trasieritovi  dal  ve- 
scovato di  Nicastro:  ma  pria  di  venirne  al  possesso  mori  a'  47  di  agosto 
4  74  9.  Perciò  gli  venne  sostituito  a'22  dicembre  4720  il  napoletano  Filippo 
Positano  de*  marchesi  Marescolti,  dottore  in  ambe  le  leggi,  e  ehi  per 
molti  anni  aveva  sostenuto  onorevoli  uffici  nella  diocesi  napoletana,  o 
n*  era  canonico  della  cattedrale.  Entrato  al  possesso  della  chiesa  calve- 
se,  fece  lavorare  a  sue  spese  un  lungo  viale  di  oltre  a  600  passi,  nelk 
larghezza  di  64,  dinanzi  alla  cattedrale,  fiancheggiato  da  ricca  piantagione 
di  ulivi,  dei  quali  il  frutto  fosse  erogato  per  f  olio  della  lampada  dinaozi 
air  aliare  del  Santissimo.* Dispose  in  buon  ordine  la  cancelleria  e  l'archi- 
vio, ampliò  il  palazzo  vescovile,  ne  ridusse  a  coltivazione  il  giardioo, 
rivendicò  diritti  e  rendite  del  vescovato.  Mori  nel  4744.  Ebbe  successore, 
a*  28  di  febbrajo  delfanno  seguente,  Feìrcesgo  Agnello  Frasianni,  nato  a 
Barletta,  trasferitovi  dalla  chiesa  di  Venafro.  Lo  sussegui,  a'  24  di  maggio 
del  4756,  il  napoletano  Oiusbppb  Capece  Zurlo,  cherico  regolare  teatino, 
il  quale  poi,  nel  settembre  del  4782,  diventò  arcivescovo  di  Napoli. 

Dieci  anni  restò  allora  vacante  la  sede  calvese,  per  cagione  delle  con- 
troversie insorte  tra  la  corte  di  Napoli  e  la  santa  Sede;  delle  quali  ho 
parlato  neìV  Introduzione  alle  chiese  di  queste  Provincie.  Ricomposte 
finalmente  le  cose,  fu  promosso  al  governo  della  vacante  chiesa,  addi  37 
febbraro  4792,  Andrei  II  della  Lucia,  nato  in  Mugnano,  diocesi  di  Nola, 
il  quale  era  vicario  capitolare  della  chiesa  di  Oallipoli,  vacante  anch'essa 
per  la  medesima  cagione.  Visse  Andrea  lungamente;  cosicché  nel  rinno- 
varsi delle  discordie  tra  le  due  corti  romana  e  napoletana,  e  nel  tempo 
altresì  della  riconciliazione,  egli  continuò  nel  tranquillo  possesso  della 
sua  chiesa;  fioche  poi  nel  4818,  avvenuta  la  generale  unione,  soppressio- 
ne, concentrazione  delle  diocesi  del  regno,  alla  sua  di  Calvi  fu  unita 
aeque  principaliter  la  chiesa  di  Teano,  eh'  era  vacante.  Di  Teano  perciò 
mi  affretto  adesso  a  narrare,  premessa  qui  la  serie  cronologica  dei  sacri 
pastori  calvensi. 
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SKRIE  DEI  VESCOVI. 


DI  Calvi. 


I.  Neil'  anno         44. 

II.  Morto  Del        807. 

III.  40S. 

IV.  4U. 

V.  504. 

VI.  SIS. 

VII.  5S6. 
Vili.     Neil'aoDO    357. 

IX.  721. 

X.  764. 
768. 

XI.  768. 

XII.  798. 
Xl((.  828. 

XIV.  827. 

XV.  888. 

XVI.  838. 

XVII.  979. 

XVIII.  4044. 

XIX.  4074. 

XX.  1094. 

XXI.  4238. 

XXII.  4245. 

XXIII.  4260. 

XXIV.  4265. 

XXV.  4272. 

XXVI.  4289. 

XXVII.  4294. 
XXVHI.  4804. 

XXIX.  4804. 

XXX.  4844. 


San  Casto. 

Caiepodio. 

Liberio. 

Ruffo. 

Aurelio. 

Àacupio. 

Claudio. 

Leone  da  Cupu». 

Podio. 

Rodolfo. 

Drocheo,  scismalieo,  inlrtuo. 

Silvio. 

Niceta. 

Passivo. 

Ferdinando. 

Valentino. 

Andrea. 

Alderico. 

Pietro. 

Tancredi. 

Un  anonimo. 

Un  altro  anonimo. 

Odoardo. 

Paliuerio. 

Isembardi). 

Gregorio. 

Landolfo. 

Roberto. 

Enrico. 

Pietro  II. 

Federigo. 


V./.XX. 
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XXXI.  NeiraDno    4S20.  BaliaDO. 

XXXII.  4824.  aiovaoni. 
XXXIK.  4325.  Fr.  Pietro  IH. 

XXXI V.  4330.  Taddeo  da  Gapua. 

XXXV.  4332.  Fr.  Oiovaooi  II  de  CoDcivis. 

XXXVI.  4  343.  Fr.  Stefano. 

XXXVII.  4345.  Fr.  Giovaoni  III  di  Arpioo. 
XXX Vili.  4349.  Fr.  Pietro  IV  da  Brina. 
XXXIX.  4362.  Fr.  Rinaldo. 

XL.      In  anno  incerto.  Antonio. 

XLI.     Nell'anno    4388.  Roberto. 

XLII.  4395.  Giovanni  IV. 

XLIII.  4395.  Bartolomeo. 

XLIV.  4403.  Stefano  II  Goberno. 

XLV.  4413.  Antonio  II  Galluzzi. 

XLVI.  1445.  Fr.  Antonio  III  del  Fede. 

XLVII.  4443.  Angelo  Mazzioli. 

XLVIII.  4466.  Antonio  IV. 

XLIX.  4  495.  Angelo  II  Marotti. 

L.  4505.  Maurelio  Giannotti. 

LI.  4505.  Matteo  da  Magnano  degli  Orsini. 

Lll.  4513.  Gabriele  degli  Orsini. 

LUI.  4549.  Gian  Antonio  Galla. 

LIV.  4543.  Fr.  Bernardino  Lorenzo  Spada. 

LV.  4544.  Marino  de  Gennari. 

LVI.  4544.  Berengario  Gusmano. 

LVII.  4551.  Belisario  Gambara. 

LVIII.  4551.  Fr.  Gasparo  Fossa. 

LIX.  4560.  Fr.  Giulio  Magnani. 

LX.  4566.  Paolo  Baucio. 

LXI.  4575.  Ascanio  Marchesini. 

LXII.  4580.  Scipione  BozzutL 

LXIII.  4582.  Fabio  Maranta. 

LXIV.  4619.  Gregorio  II  dal  Buffalo. 

LXV.  4623.  Gennaro  Filamarino. 

LXVI.  4650.  Francesco  Maria  Falcucci. 
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LXVII.  Neir  ODDO   4664.  ViDceDzo  Carafa. 

LXVIII.  4679.  Fr.  Viocenzo  II  de  Sylva. 

LXIX.  470S.  Giambattista  Caracciolo  dal  Sole. 

LXX.  4749.  OiovaoDi  V  Garafa. 

LXXI.  4720.  Filippo  Posìtano. 

LXXII.  4742.  Francesco  Agnello  Frasiaooi. 

LXXIII.  47S6.  Giuseppe  Cepece  Zurlo. 

LXXIV.  Neiranno  4792.  Andrea  della  Lucia. 


TEANO 


F  II  Tsiifo  cUlà  antichissimn  della  Campagna  Felice,  foDdala  dagli 
Ausoni,  o  Sidicini  di  progenie  osca,  i  quali  dominarono  largamente  coli 
dal  mare  sino  a  Fregelle,  oggidì  Poolecorvo.  Per  distinguerla  dalla  città 
di  simil  nome^  detta  ora  San  Severo^  la  nominavano  anticamente  Themmm 
Sidicinum.  Sorge  parte  in  piano  e  parte  in  colle,  a  destra  del  Saone,  presso 
gli  alti  monti  Aurunci.  É  circondala  da  valli  e  colline,  bagnate  da  varii 
ruscelli,  nominali  navoni,  probabilmente  perchè  diramazioni  del  suddetto 
Oume  Saone. 

Rimangono  vestigia  delf  antico  lustro  di  Teano  negli  avanzi  del  circo 
e  deir  anfiteatro,  e  di  altre  opere  dei  tempi  romani.  Di  essa  parlarono 
gli  storici  anlicbi  ;  perciò  se  ne  trovano  memorie  ed  encomj  presso  To- 
lomeo, Vitruvio^  Tito  Livio,  Strabone.  Nel  tempo  dei  romani  era  tenola 
questa  città  come  la  più  ragguardevole  tra  tutte  le  altre  della  Campagns, 
parificata  con  Gapua.  Nell'anno  A\2  di  Roma,  sostenne  feroce  guerra 
contro  i  sanniti,  avidi  di  ampliare  la  loro  potenza:  poi  fu  assediata  ed 
espugnata  dai  romani.  Qui,  dopo  la  sconfitta  di  Annibale,  il  proconsole 
Fulvio  Fiacco  fece  tagliare  la  testa  a  trentadue  (\)  senatori  di  Capua,  che 
s*  erano  dati  al  partito  del  cartaginese  generale.  In  seguito  vi  fu  condotta 
la  colonia  Claudia,  e  sotto  V  impero  di  Augusto  ne  fu  condotta  un'altra, 
che  fu  nominata  Firma  ad  onorevole  commemorazione  della  sua  fermezza 
nella  fedeltà  al  nome  romano.  Nel  medio  evo,  dominarono  in  Teano  sue- 
eessivamente  i  goti^  i  longobardi,  ed  or  Tono  or  T altro  dei  varii  principi 
ora  beneventani,  ora  capuani,  ora  salernitani,  in  cui  andarono  divise  e 
suddivise  queste  contrade.  Dal  secolo  XIII  in  poi  fluttuò  Teano  in  mezzo 

(i)  Nel  Dizionario  «lei  Moroui,  p.ig.  24  del  l>tii.  LXXIII,  è  dello  eh*  erano  3oa  leoalorì. 
Probabiliueotc  il  iriginta  duo  indicalo  dairUghelli,  tuonò  per  lui  tercentum  duo. 
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alle  vicende  guerresche  del  regno  DiipoletaQo.  Ebbe  i  suoi  principi,  i  quali 
per  altro  riconoscevano  la  suprema  dignità  dei  varii  imperanti,  che  si 
eootrastarono  per  tanto  tempo  il  dominio  di  queste  proviocìe.  Da  ultimo 
formò  parte  del  regno  delle  Due  Sicilie,  venduta  dalla  famiglia  de'  Oaetani 
al  re  Carlo  di  BortH>ne,  il  29  agosto  4751 ,  conservandone  per  sé  il  titolo 
dd  principato,  da  trasfondersi  nei  primogeniti  della  famiglia  sua. 

La  fede  cristiana  vi  fu  predicata  nei  primi  secoli  :  ma  non  cominciò 
ad  aver  suo  seggio  vescovile,  che  oell*  anno  SS3;  e  ne  fu  primo  vescovo 
raleniese  san  Paeidb,  consecrato  dal  papa  san  Silvestro  I.  Narra  la  tra- 
diiione,  che  cotesto  Paride,  venuto  dalla  Grecia  in  Italia,  si  fermasse  a 
Teiao,  ove  gli  abitatori  adoravano  un  immenso  drago  ed  ogni  di  lo  ali- 
Mita  vano  recandogli  cibi;  che  col  suo  bastone  lo  uccidesse;  che  i  teanesi, 
'  iavece  di  essergliene  grati,  perchè  li  aveva  liberali  dai  tanti  guasti,  che 
eno  recava,  lo  abbiano  posto  in  carcere  e  poscia  esposto  ad  un  feroce 
orso  affamato,  ad  essere  divorato;  che  T orso,  prosteso  placidamenle  ai 
piedi  del  santo,  gli  e  li  lambisse  ;  che  iSnalmeote,  commosso  per  questo 
prodigio,  il  popolo  ricevesse  la  fede  cristiana  e  il  baltesimo,  e  tutti  perciò 
diiedessero  Paride  a  spirituale  pastore  della  loro  città.  Paride  adunque, 
reduce  da  Roma,  assunse  il  governo  della  sua  chiesa,  ponendo  in  buon 
ordine  la  cristiana  osservanza,  erigendo  templi,  consecrando  sacerdoti 
e  diaconi  per  V  esercizio  dell*  ecclesiastico  ministero.  Chiuse  in  pace  i 
suoi  giorni  a' 5  di  agosto  dell'anno  846;  illustre  per  miracoli  prima  e 
dopo  la  sua  morte.  I  teanesi  lo  venerano  siccome  primario  lor  protettore 
e  ne  celebrano  annualmente  la  festa  nel  detto  giorno. 

Ebbe  successore  sant'Amasio,  greco  anch'  egli  di  nazione;  il  quale  in 
queir  anno  stesso  fu  consecrato  dal  papa  san  Giulio  I.  Era  egli  venuto  in 
Italia,  per  sottrarsi  dalla  persecuzione  dell'  imperatore  Costante,  ed  erasi 
rifugiato  in  Roma,  ove  il  papa,  conosciutane  la  virtù  e  lo  zelo  per  la  fede, 
lo  incaricò  della  sacra  predicazione  alle  città  e  alle  terre  della  Campania  ; 
ossìa,  r  ordinò  vescovo  regionario.  Fece  Amasio  la  sua  prima  stazione 
in  Sora,  i  di  cui  cittadini  erano  per  la  maggior  parte  ariani,  operò  colà 
molti  miracoli,  che  lo  resero  celebre  in  tutte  le  vicine  terre.  La  quale 
celebrità  mosse  a  sdegno  i  primarii  e  più  putenti  cittadini,  e  sollevati  a 
Imnulto  gli  si  scagliarono  addosso,  e  con  percosse  lo  assalirono,  e  dopo 
di  averlo  crudelmente  flagellato,  lo  lasciarono  semivivo  disteso  al  suolo. 
Egli,  riavutosi  alquanto,  si  alzò  e  come  potò  allonlanossi  da  Sora,  e    S 
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camminò  adagio  adagio  alla  volta  di  Atino»  donde  passò  ad  ÀqoUa,  e  Inai- 
mente  venne  a  Teano,  ove  si  fermò  alquanto  per  rimettersi  in  forse.  Del 
che  avvisato  il  nobile  teanese  Urtuino,  il  quale  era  stato  il  diacono  di  sto 
Paride,  andò  con  molli  altri  concittadini  a  pregarlo  di  assumere  il  fo- 
verno  della  loro  chiesa  vedova  di  pastore.  Egli  vi  aceonsenll  ed  ottefiQ- 
tane  la  pontificia  conferma,  incomineiò  ad  amministrare  santamente  il 
gregge  affidatogli.  E  pria  di  tutto  fece  innalxare  un  tempio  in  onore  del 
santo  suo  antecessore  ;  e  questo  gli  servi  di  cattedrale.  Mori  a*  SS  geo- 
naro  del  8S6  :  ne  giace  il  sacro  corpo  nella  cattedrale. 

Oli  fu  sostituito  dal  clero  e  dal  popolo  il  diacono,  loro^  concittadino, 
SANT^  Urbino^  il  quale  governò  sapientemente  la  sua  chiesa  per  otto  o 
nove  anni,  nel  tempo  del  papa  Liberio.  É  venerato  tra  i  santi  protettori  di 
Teano.  Dopo  di  lui,  sorebbevi  un  vuoto  di  cinque  secoli,  senxa  che  é 
abbia  notizia  di  alcun  vescovo  di  questa  chiesa:  del  qual  vuoto  TU^mB 
attribuisce  la  cagione  ad  un  incendio,  che  nel  secolo  XV  fece  sua  preit 
r  archivio  episcopale.  Tuttavolta,  in  questo  largo  spazio,  dev*  essere  col- 
locato, benché  non  si  possa  fissare  in  qual  anno  o  in  qual  secolo,  il  ' 
vescovo  MiuEo,  fattoci  palese  da  un  frammento  d'iscrizione  trovati, 
negli  ultimi  anni  del  secolo  passato,  nelle  campagne  di  Teano;  e  giofi 
portarne  il  tenore: 

^  DEXTERA  DNÌ  F£ 

EXALTA 

IN  HVNC  LOCVM 

RA  se?  TERENTIA 

xpT  VBI  TRISTIS 

TVNTVR  VT  EX 

TVI  ET  POPVLI  TV 

IN  LOCO  ISTO  ET  EX 

TVI  IN  CELO  ET 

TI 

>ì«  SVSCIPE  XPE  PO 

AVLA  QVAM  EL 

TIRI  MAVRVS^EP 

SERBORVM  Di  V 

GVMBRVM  ORNA* 
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Sotto  a  quest*  epigrafe  si  vede'  effigiato  un  agnello,  per  cui  è  facile  il 
eoogbiettarare,  che  il  vescovo  Mauro  vi  avesse  dedicato  ud  ciborio  a 
custodia  della  sacra  Eucaristia.  Nel  di  dietro  di  essa  pietra  leggesi  scol- 
pito un  frammento  d'iscrizione  pagana  :  lo  che  ci  fa  conoscere,  essersene 
servito  ad  oso  cristiano  quel- vescovo,  forse  per  mancanza  dì  altro  marmo, 
di  cui  valersi  al  suo  scopo  :  il  quale  frammento  è  cosi  : 

DESIGNATO.  PATRI.  PA 
COL.  CL.  FIRMA.  TEANVM 

Qoest'  iscrizione  pagana  non  dee  precedere  il  tempo  di  Augusto,  il 
fiale,  come  di  sopra  ho  narrato,  condusse  una  colonia  dopo  quella  di 
Ciiadio,  e  la  soprannominò  Colonia  Claudia  Firma.  Quanto  poi  all'iscri- 
lioDe  cristiaoa  del  vescovo  Mauro,  non  potrebbesi  dire,  nemmeno  per  la 
Jorma  dei  caratteri,  a  quel  tempo  appartenga.  Certo  nelFampio  fram- 
OMno  del  vuoto,  che  trovasi  tra  il  quarto  ed  il  nono  secolo. 

Io  sulla  metà  infatti  del  secolo  IX  ricomincia  la  serie  dei  vescovi 
teaoesi,  e  soltanto  sotto  T  anno  860  si  trova  segnata  la  morte  di  Lupo, 
eoi  Leone  ostiense  (4)  con  questo  nome  indicò;  mentre  T  anonimo  Cas- 
sioese  lo  disse  JupoaldOj  ed  il  Nucéo,  Lupoaldo  (2).  Immediato  successore 
di  lui,  neir  anno  appunto  860,  fu  Ilario,  diacono  e  monaco  cassinese. 
L'  Ostiense  infatti,  a'  tempi  delf  abate  Bertario,  dice  :  a  His  diebus  de- 

•  functo  Lupo  Theaoensis  Ecclesiae  Praesule,  Hilarius  dioconus  et  mo- 

•  oacbus  hujus  monasterii  in  eadem  civitate  episcopus  ordina  tur.  »  Egli 
neir  867,  ad  istanza  di  Landolfo  vescovo  di  Capua,  consecrò  la  chiesa  e 
il  sotterraneo  del  Monte  Gargano  (8).  Perciò  la  promozione  di  Stefiuo, 
ehe  ne  fu  successore,  dev'essere  posticipata  almeno  di  un  anno,  in  con- 
fronto di  quello,  che  segnò  V  Ughelli  ;  cosicché  anche  la  consecrazione, 
ch'egli  fece,  della  cappella  od  oratorio  intitolato  a  san  Benedetto,  nel- 
r  interno  del  monastero  di  santa  Sofia  di  Benevento,  dev'  essere  segnata 
air  incirca  in  quest'  anno  867. 

Dopo  Stefano  fu  il  vescovo  Leone,  monaco  cassinese,  il  quale  viveva  cir- 
ca r  879.  Egli  ed  il  suo  abate  Bertario  distolsero  il  papa  Giovanni  Vili 


(i)  Ckron.  Carmen,  lib.  1,  cap.  32.  (3)  Prstilli,  luog.  cit.,  pag.  229. 

(2)  Veil.  il  Pratilli,  Misi.  Long.,  Ioni.  II,  pag.  ai/|. 
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dai  consecrare  vescovo  di  Capoa  il  cittadioo  laico  Landolfo:  sol  che 
esistono  lettere  di  questo  papa  a  Leone  ed  all'eletto  Landolfo.  Anche 
il  papa  Stefano  V  diresse  lettere  al  vescovo  Leone  ;  di  lui  parlò  esiaodie 
il  Tritemio  (4).  Successore  ne  fu,  circa  l'anno  886,  Augblieio,  monaco 
ed  abate  di  Monte  Cassino  ;  il  quale,  dopo  l' incendio  appiccato  dai  sara- 
ceni al  monastero  ed  il  martirio  sostenuto  dall'  abate  Bertarìo,  era  stato 
di  fresco  promosso  all'  abaziale  dignità  in  sostituzione  a  questo.  Mori 
Angelario  il  giorno  4  dicembre  (2)  dell'  anno  889,  e  fu  sepolto  nella  sua 
cattedrale. 

Un  vacuo  di  cento  e  diciassette  anni  segnerebbe  qui  l' Ugbelli,  ignaro 
dell'esistenza  di  un  vescovo  Laudo,  cbe  possedeva  la  sede  teanese  nel  987. 
Di  esso  ci  die'  notizia  il  Pratilli,  in  un  documento  dell'anno  V  di  Landolfo 
principe  di  Capua,  il  qual  anno  (essendo  egli  stato  eletto  nel  982)  corri- 
sponde appunto  al  987.  Forse  questo  Landò,  o  Landone,  fu  della  famiglii 
degli  antichi  conti  di  Capua  (8). —  Visse  dopo  di  lui,  circa  il  4006,SAiiaAiio, 
commemorato  in  una  bolla  del  papa  Celestino  IH  al  vescovo.  TeodìMi 
nella  quale  è  fatta  menzione  dei  privilegi  concessi  a  Sandario  dal  papi 
Giovanni  XVIII.  —  Qui  un  altro  vescovo  ci  si  presenta,  sconosciuto 
airUghelli;  ma  che  viveva  nel  4049,  ed  era  presente  e  sottoscriveva  si 
concilio  romano  del  papa  Leone  per  la  canonizzazione  di  san  Gerardo 
vescovo  di  TulL  Nominavasi  questo  teanese  pastore  Isembiedo  (4). 

Ad  Isembardo  venne  dietro  Aeduino  il  quale,  neir  anno  l^59|  sotto- 
scriveva al  concilio  di  Roma.  Lo  sussegui  Guglibliio,  che  nel  4071  assi- 
steva alla  consecrazione  della  chiesa  di  Monte  Cassino,  celebrata  dal  papa 
Alessondro  II.  Di  lui  fu  successore  il  monaco  Pindolfo,  il  quale  sotto- 
scrisse nel  4  126  la  bolla  di  Onorio  II  a  favore  della  cattedrale  di  Pisa. 
È  lodato  dagli  scrittori  del  suo  tempo,  siccome  uomo  di  molto  sapere,  e 
fermissimo  difensore  dell'ecclesiastica  libertà  (5).  Dopo  questo  Pandolb, 
resse  la  chiesa  teanese  il  vescovo  Raul,  il  quale,  nel  4 144,  in  novembre, 
sottoscriveva  alla  sentenza  di  Rogerio  re  di  Sicilia,  pronunziata  nella 
controversia  tra   Giovanni  vescovo  di  Aversa  e  Gualtiero  abate  di  sao 

(i)  De  Script.  EccUs.^X\h.  IV,  cap.  268.  e  76  ;  il  M^billon,  Anaal  Bened.  tom.  IV. 

(2)  Veti,  il  Pralilli,  luog.  cii.^  |>ag.  S3  pig.  789,  e  nel  S«fc.  V.  de^  Beoecl.  pig.  SyS. 
e  i4a  rlellora.  V.  (5)  Ved.   Pietro  diac.  C/tron.  Casin, 

(3)  Ivi,  pag.  aSSe  a46del  (om.  11.  lib.  4,  cap.  75,  e   <U   ^iris  illustr,  Cusin. 


(4)  Ved.  il  Georgi,  Misi.  Sei.^  pag.  7^         cap.  a5. 
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Lorenzo  di  Aversa  :  ivi  porla  la  qualincazioue  di  eletto.  Gli  venne  dietro 
Pietro,  il  quale  nel  N7I  poFsedova  di  giù  questa  chiesa,  e  nel  mese  di 
;iugno,  in  Muddaloni,  prendeva  parte  ad  un  giudicato  intorno  un  diritto 
Il  acqua  tra  i  cittadini  di  questa  ed  Erveo  vescovo  di  Sessa  (i).  Fu 
^ielro  nel  4479  al  concilio  lateranese^  e  viveva  anche  nel  4  192,  ed 
ira  testimonio  al  diploma  dell'  imperatore  Enrico  VI  pel  monastero  di 
Ionie  Cassino.  Aggiorni  di  lui  fu  condotto  a  compimento  il  celebre  mo- 
lastero  di  santa  Maria  di  Ferrara,  cui  presso  al  castello  di  Buirimo,  in 
liocesj  di  Teano,  aveva  incominciato  sino  dal  4  471,  un  Giovanni  da 
Ferrara,  monaco  di  Fossanova  :  il  quale  monastero  fu  arricchito  in  se- 
luto  per  la  generosità  di  molti  principi  e  decorato  di  particolari  privilegi 
JaUa  condiscendenza  di  più  pontefici. 

Lui  morto,  ottenne  la  sede  teanese,  nel  1 193,  il  vescovo  Teodino,  il 
|i»le  con  saggia  amministrazione  migliorò  di  molto  la  condizione  della 
taa  diocesi,  e  n'ebbe  dui  papa  Celestino  III  amplissima  conferma,  a  per- 
letuiln  del  buon  ordine  da  lui  introdotto:  la  bolla  ponlificiu  è  del  29  set- 
embre  4  493.  Visse  Teodino  lungamente  al  governo  di  questa  chiesa: 
HXibabilmente  oltrepassò  il  4227.  Nò  del  suo  successore,  che  fu  Roffeedo, 
irciprete  di  san  Germano,  cominciasi  a  trovare  notizia,  se  non  nel  1229; 
Dori  nel  1239,  aj  23  di  ottobre.  Fu  anch' egli  esiliato  dall' imperatore 
•>dcrico,  al  puri  dei  vescovi  di  Venafro,  di  Calvi  e  di  Aquino. 

Dopo  un  vuoto  di  alcuni  anni,  forse  perchè  vacante  la  sede,  o  forse 
lercbè  le  vicende  politiche  ne  tenevuno  lontano  il  vescovo,  vi  fu  eletto  Ugo, 
I  quale  nel  4  254  per  comando  del  papa  Innocenzo  IV  fu  con8ecrato,n<)n 
(iè  da  Alfano  arcivescovo  di  Capua,  come  narrò  TUghelli  (2;,  ma  dalfr.  Ro- 
man» vescovo  di  Ali  fé:  il  buon  Uglìclli  equivocò  il  nome  delle  cittò  di  Alife 
rol  nome  dell' urcivescovo  Alfano,  il  quale,  per  giunta  d' inesattezza,  non 
[Kissedeva  punto  in  questo  tempo  la  sede  di  Capua,  ma  n'era  arcivescovo 
Warioo,  il  qunic  anzi  trovavasi  esule  anch' egli  dalla  sua  chiesa.  Pos- 
sedè Ugo  lu  sede  teanese  intorno  a  veni'  anni,  e  dop(>  la  morte  di  lui, 
gli  fu  sostituito  il  vescovo  Guglielmo  II,  ch'era  giù  sluto  decano  della 
ealtedrale,  e  che  nel  1274  andò  ni  concilio  di  Lione  in  compagnia  di  san 
Tommaso  d*  Aquino.  Resse  onch\'gli  per  ben   venti  e  più  anni  la  sua 

(i)  Miiralori,  Rer.  Ital.  Script.  I«»m.  II,  p»l.  I.    e  »!jir  L'ijli-lli.  fiat.  sacr.  tono.  \I, 

>»g.  3i  7«  Col.  :ì;  il  quale  ^iujicato  fu  ilalo  in         pa^.  5'>2. 
ace  tlal  Pcllrgrini,  Ilisf.  Pn'ncip.  longob..^  {2.)  ii^it.  Sacr.  Ut-.w.  Vt,  pag.  5C9. 
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chiesa.  Mori  nel  4295.  Gli  veime  dietro  io  queir  anno  stesso  Nicolò, 
trasferitovi  dal  ^eseovnto  di  Sora.  Egli,  nel  4304,  con  altri  lescovi  con- 
cedeva  indulgenze  alla  chiesa  di  santa  Maria  del  Mercato  de' frati  dome- 
nicani in  san  Severino  (I).  Ed  in  quell'anno  stesso  scrisse  il  suo  testa- 
mento, che  si  conserva  noli*  archivio  Vaticano:  nel  quale  testamento  egli 
fa  menzione  di  un  Amatore,  suo  figlio,  e  di  un  Oldo  da  Fumone,  suo 
nipote.  —  Pare,  che  fosse  questo  Tultimo  anno  della  sua  vita,  e  che  circa 
il  1305  gli  sia  stato  sostituito  Adeholfo,  che  mori  nel  4899.  Fatto  è,  cbe 
nel  4310  era  stato  promosso  al  governo  di  questa  chiesa  Goppebdo  dei 
Gailuzzi,  di  nobilissima  famiglia,  e  che  contro  la  sua  promozione  fu  por- 
tata opposizione  dinanzi  al  ponieGce  Clemente  V,  il  quale  affidò  fincarico 
di  farne  investigazione  airarcivescovo  di  Napoli  ed  al  vescovo  di  Marsioo. 
Ma  sembra,  che  nulla  vi  sia  stato  di  censurabile,  perchè  Goffredo  visse 
al  governo  di  questa  chiesa  per  ben  ventotto  anni,  e  mori  circa  il  4SI8. 
Sorse  allora  questione  tra  i  canonici  per  la  scelta  del  successore: 
alcuni  elessero  Paolo  Gailuzzi  decano  del  loro  capitolo  ed  altri  il  eanooteo 
loro  collega  Pietro  Murai;  ma  il  papa  Bendetlo  XII  non  approvò  né  Paso 
nò  l'altro  (2).  Promosse  invece  al  governo  dì  questa  chiesa,  addi  23  mano 
del  detto  anno,  Pieteo  II,  eh'  era  arcidiacono  di  Bitera  :  ma  non  visse 
che  un  solo  quinquennio.  Dopo  la  morte  di  lui,  rinnovò  il  capitolo  la  sos 
elezione  nella  persona  del  loro  decano  Paolo  Gailuzzi;  né  il  papa  Cle- 
mente VI  volle  confermarla.  Elesse  invece,  il  di  46  luglio  4348,  Omodm 
canonico  lateranese,  il  quale  in  capo  a  sei  anni  mori.  Gli  venne  dietro, 
a'  30  di  maggio  4  349,  il  romano  fr.  Bartolomeo  de  Papazuri,  deirordine 
dei  predicatori,  illustre  per  nobiltà  e  per  dottrina.  Quattro  anni  dopo, 
fu  trasferito  air  arcivescovato  di  Chieti.  Lo  sussegui  nel  vescovato  di 
Teano  Marino  dal  Giudice,  canonico  ed  arcidiacono  di  Amalfi,  a*  24  (fi 
maggio  4  35S;  e  nel  4362  passò  ad  esser  arcivescovo  in  patria  ;  donde 
fu  Irosferitó  a  Taranto,  e  finalmente  diventò  cardinale,  e  mori  neNSSS. 
Intanto,  nel  1 362^  eragli  slato  sostituito  su  questa  sede  il  vescovo  GiovAita 
Muoio,  come  ci  attestano  le  lettere  del  papa  Innocenzo  VI  del  giorno  41 
agosto  di  quell'anno  (3) :  e  mori  V  anno  dopo.  Ebbe  successore  nel  4163 


(i)  Turclii,  Camerin.  Sacr.,  pag.  238.  (3)  Marlene.  Thes.  Anedoct,^  lom.  H, 

(2)  Se  ne  ha  uoliila  dalla  lellera  80  «lei-         pag.  io.'|8,  num.  CCXXl V. 


r  anno  IV  di  questo  ponlefice. 
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[i'20  di  maggio,  il  siciliano  fé.  Francesco,  deirordinc  dei  predicatori,  nato 
i  Messina,  e  morto  nei  4369. 

Ne  farooo  successori  di  poi  progressivamente:  —  a' 6  marzo  4  3GO, 
I  salernitano  Tomiiso  della  Porla,  che  visse  intorno  a  sei  anni;  — 
ìlessardeo^  circa  il  4375;  il  quale  ebbe  un  competitore,  che  aveva  nome 
Giovanni,  intruso  su  questa  sede  dall  antipapa  Clemente  VII;  —  Antonio, 
li  cui  si  trova  memoria  in  un  documento  delV  anno  4383,  Indici.  VI, 
éi  IV  mentis  /ti/tì  (4);  cosicché  fu  inesatto  1' Ugbclli  segnandone  la 
fromozione  nel  4388,XF///.  j:a/.  F^^r.;ed  a'46  settembre  4  393  fu  tras- 
ferito alle  sedi  unite  di  Atri  e  Penne;  —  Nicolò  li  Diano,  cittadino  tea- 
ioe,  promosso  a  questa  chiesa  il  di  23  ottobre  di  quello  stesso  anno,  ed 
ìuialzato  poi  nel  4408  air  arcivescovato  di  Napoli;  ma  non  potè  andarvi 
che  dieci  anni  dopo,  per  cagione  dello  scisma  che  agitava  allora  la  cristia- 
•iti;  —  nel  4409  il  francescano  fé.  Giovanni  il;  benché  in  frattanto,  nella 
Hgilaziooe  dello  scisma,  il  papa  Gregorio  XII  avesse  dato  in  commenda  il 
Tescovatd  a  Gaspare  Diano,  nipote  di  Nicolò  già  promosso  air  arcivesco- 
fato  di  Napoli.  Cotesto  Gaspare,  quando  furono  ricomposte  le  cose  della 
ehiesa  universale,  fu  provveduto  dal  papa  iMartino  V  dell' arcivescovato 
di  Consa,  nel  4422;  donde  poi,  sedici  anni  dopo  fu  trasferito  air  arcive- 
scovato di  Napoli.  Cessata  anche  la  commenda  del  vescovato,  per  la  ri- 
nunzia di  Gaspare  Diano,  che  f  aveva  ottenuta,  il  papa  Martino  V  a'  26 
génnaro  4448,  elesse  al  governo  di  questa  chiesa  il  napoletano  Gian 
CmisTOFOEo  Crisponi,  che  sapientemente  la  resse  per  ben  venticinque  anni 
e  mori  nel  4443.  A  lui  venne  dietro,  in  queir  anno  slesso,  a'  25  di  feb- 
brajo,  il  monaco  cisterciense  M aetino  da  Balinzo^  teologo  di  vaglia,  il 
quale  sapientemente  governò  la  sua  chiesa  intorno  a  sedici  anni.  Dopo 
la  morte  di  lui,  ne  ottenne  la  sede,  I'  anno   4  459,  il  pislojese  Nicolò  HI 
Fortiguerra,  il  quale  neir  anno  seguente  diventò  cardinale  del  titolo  di 
tanta  Cecilia.  Sostenne  T  uffizio  di  legato  pontificio,  nella  spedizione  di 
Pio  II  contro  i  nemici  della  Cliiesa  ;  e  riuscitone  vittorioso,  prestò  T  opera 
ina  eccellentemente  ad  altri  successivi  pontefici,  finché  nel  4  473  mori 
io  Viterbo.  Ne  fu  trasferito  a  Roma  il  cadavero,  per  deporlo  nella  sua 
ehiesa  titolare  cardinalizia  ;  ove  anche  gli  fu  scolpita  Y  epigrafe  seguente: 


(i)  AnnaL  Camald.,  lom.VI,  pag.  i  f\^. 
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NICOLAO  PISTORIENSI  COGNOMENTO  F0RTI6VERRA 

SANCTAE  CECILIAE  PRESBYTERO   CARDINALI 

EXPVGNATO  FANO  SVPERATA  FLAMINIA  DEVICTIS 

SABINIS  EVERSANISQVE    HOSTIBVS  DE  ECCLESIA 

OPTIME  BENEMERITO  FRATRES  PIENTISSIStfl 

FACIVNDViM  CVRARVNT 

IS  VT  FORIS  INVICTI  ITA  DOMI  SENTENTIIS    DICENDIS 

GRAVIS  ET  CONSTANTIS  ANIMI  EST   HABITVS 

VIXIT  ANNOS  LIV.  MENS.  II.  DIES  XIV. 

MCDLXXIII. 

Egli  niunificentissimo  verso  In^patrio  sua,  vi  fondò  una  pia  casa  i 
(dillo  la  Sapienza  dei  Fortiguerra,  ove  avesse  educasiooe  in  ogoi  n 
di  scienza  la  gioventù  pistojese.  Colà  gli  fu  eretta  grandiosa  statua  B 
moreo,  e  nel  piedistallo  vi  si  leggono  scolpiti  questi  distici  : 

IlLB    ego    STM    PÌTRUE    VERTS    PlTBl,    IIICLTTA   TIRTTS 

TTaBNlfAB    6BNTI8    GLORI!    ET    ItALUE. 
SVRGIT    IR    milEIfSVlf    TOTTM    MBA    FAMA   PER    ORBEH 

QVA    VIGBT    ET    NOTVlf    EST    NOBILE    PlSTORIVH. 
QtaSQVE    HAEC    ABTBRRVli    PATBAKT    GtHRASIA    MvSIS 

svrt  qvoqve  dotata  et  «htrere  strtcta  mbo, 
Dbri^ve  Nicoleos  svm,  Fortigvbrra,  galero 
qvi  sacro  irradiars  pr0geriem  decoro. 

Tutte  queste  occupozioni,  aliene  dalla  condizione  pastorale,  ma 
seotanee  ali*  indole  di  quei  secoli,  tennero  lontano  dalia  sua  chiesa, 
ben  quattordici  anni,  cb*  egli  la  possedè,  il  sacro  pastore  destinale 
governarla;  cosicché  la  si  potrebbe  dire  condannata  per  tutto  quel  te 
ad  una  lagrimcvole  vedovanza.  Finalmente,  lui  morto,  venne  al  gOTi 
di  essa,  a*  49  marzo  4474,  Orso  degh  Orsini  da  Monte  Rotondo,  eh 
abate  commendatario  dì  san  Vincenzo  del  Volturno.  Ma  fu  ben  pi 
anch*  egli  occupato  di  pontificie  legazioni,  nelle  quali  passò  tutto  il  r 
della  sua  vita.  Mori  finalmente  nella  Pannonia  Tanno  4495.  Losussc 
jo  queir  anno  stesso  a'  49  di  agosto^  lo  spagnuolo  Frarcbsco  II  Boi 
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ii  quale  od  4499,  a  6  di  novembre  fu  trasferilo  all' areivescovalo  di 
Cosenza,  e  TaoDo  dopo  diventò  cardinale  del  titolo  di  santa  Cecilia  ; 
ottenendo  altresì  in  commenda  anche  la  chiesn  di  Teano;  alla  quale  com- 
menda rinunziò  di  poi  nel  4508.  Egli  è  quel  cardinale  Borgia,  che  con 
altri  tre  cardinali  chiamò  al  conciliabolo  di  Pisa  il  papa  Oiulio  II,  e  che 
mori  settuagenario  a  Reggio  neN  54 1 ,  a*  4  4  di  novembre,  mentre  appunto 
\  recavasi  a  Pisa. 

Successore  sulla  sede  teaoese,  dopo  rinunziatane  dal  cardinale  Frao* 
caco  la  commenda,  fu  Feahcisco  Ili  Borgia  anch*  egli,  e  consanguineo 
di  quello,  anzi  da  quello  rìnunziata  bl  favore  di  lui.  Anche  questo,  aven- 
Ma  posseduta  ventitré  anni,  la  rinunziò  nel  45SI  a  favore  del  cardinale 
Siùvanni  Satviati^  che  V  ebbe  similmente  in  commenda,  perciocché  le 
ckiese  povere  o  impoverite  servivano  allora  come  di  antipasto  alle  mense 

(~  cardinalizie.  Anch' egli  per  altro  la  rinunziò  nel  45S5.  Nel  qual  anno 
fiedesimo  ne  fu  creato  vescovo,  addi  80  aprile,  il  modoncse  Anton  Maeu 
Sartori,  il  quale  per  la  nobiltà  della  sua  nascita  e  T  altezza  delle  eccle- 
siastiche dignità  e  di  un  siki  fratello  Oiulio  arcivescovo  di  Santa  Seve- 
rina,  e  di  un  suo  zio  Giovanni  vescovo  dì  Volterra,  ebbe  in  commenda 
varie  prelature.  Fu  egli  infatti  abate  di  Nonontola,  non  che  di  san  Vin- 
cenzo del  Volturno  e  proposto  di  Pistoja.  Mori  nel  4  556  e  fu  sepolto  nella 
chiesa  abaziale  di  san  Silvestro  di  Nonantola,  da  lui  ceduta  V  anno  avanti  | 
al  fratello  suo,  arcivescovo  di  Santa  Severina. 

Rimasta  vedova  per  la  morte  di  lui,  la  chiesa  teanese,  le  fu  dato  a 
pastore,  addi  4 1  gennajo  4557,  il  domenicano  veronese  n.  Ouoluio 
MicuLS  Nicheloso,  esimio  teologo,  che  figurò  onorevolmente  nel  concilio 
dì  Trento.  Di  lui  si  ha  notizia  dal  Biancolini  (4),  che  nel  4564  il  di  28 
gennajo,  consacrò  la  chiesa  di  santa  Caterina  in  Verona  ;  e  ne  reco  anche 
il  documento.  Mori  in  Teano,  nelPagosto  del  4566,  e  fu  sepolto  in  quella 
sua  cattedrale  con  onorevole  epigrafe.  Lo  sussegui,  a*  48  di  settembre 
di  quello  stesso  anno  il  vigevanese  fa.  A&gangblo  Bianchi,  anch'  egli  do- 
menicano, eh'  era  confessore  del  papa  san  Pio  V  e  che  poco  dopo  diventò 
cardinale,  soprannominato  il  cardinale  di  Teano.  In  capo  a  nove  anni  di 
spirituale  reggenza  di  questa  chiesa,  ne  fece  rinunzia  nel  settembre  del 


(i)  Chiese  di  Verona^  tom.  V,  pari,  li,  pag.  Sa. 
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4575  ed  ondò  a  Roma,  ove  mori  a'  4  8  di  gennajo  4  580,  e  fu  sepolto  Della 
chiesa  di  Santa  Sabina  sul  colle  Aventino. 

Dopo  la  rinunzia  di  lui,  soltentrarono  successivamente  nel  possesso 
dì  questa  sede:  —  a'  46  settembre  4575,  Gian  Paolo  Marincola,  uomo  di 
molto  sapere,  il  quale,  dopo  di  averla  posseduta  tredici  anni,  la  rinunziò; 

—  a'  9  marzo  4588,  Vincenzo  Brancaleoni,  che  mori  sette  mesi  appresso; 

—  a^  3  ottobre  4  588,  V  ascolano  Vincenzo  II  Serafini,  che  dopo  venti- 
sette anni  di  vescovato,  mori  nel  4645  e  fu  sepolto  in  cattedrale;  — 
a'24  febbraro  4  64  6,  il  senese  Angelo  de  Giaja,  che  visse  un  anno  appena; 

—  a'  27  febbrajo  4647,  lo  spagnuolo  Michel  Angelo  Sergosa  de  Herdia, 
che  mori  nel  462S;  —  a'  9  giugno  dello  stesso  anno,  il  bolognese  Ovidio 
Lupari,  che  mori  tre  anni  dopo  e  fu  deposto  nel  sepolcro  eh'  erasi  fatto 
preparare  in  cattedrale;  —  a' 2S  marzo  4627,  il  napoletano,  oriundo 
spagnuolo,  Giovanni  HI  de  Guevara,  autore  di  un  libro  intitolato  Orologio 
spirituale  dei  Principi,  e  di  altre  opere  stampate  in  Roma  ;  morto  a*  21 
agosto  4644  e  sepolto  in  cattedrale;  —  a' 4 4  luglio  4642,  Muzio  dalle 
Rose,  referendario  in  ambe  le  segnature,  il  quale  mori  in  Roma  nel  4658; 

—  a' 7  dicembre  4654,  il  canonico  napoletano  Paolo  Squillante,  che 
mori  colpito  da  morte  repentina  a' 2  di  giugno  4660,  e  fu  sepolto  in 
cattedrale;  —  a'  49  febbrajo  4664,  il  milanese  Ottavio  Boldoni,  cherico 
regolare  barnabita;  uomo  distintissimo  nelle  amene  lettere  ed  autore  di 
varie  opere  di  diverso  genere,  fatte  già  pubbliche  per  le  stampo  ;  elo- 
quente oratore,  che  seppe  con  la  predicazione  sua  trarre  al  retto  sentiero 
moltissimi  de' suoi  diocesani.  Resse  questa  chiesa  venti  anni  all' incirca, 
mori  nel  4680,  e  sul  sepolcro  gli  fu  scolpita  l' iscrizione  da  lui  medesimo 
preparata,  io  questo  tenore  : 
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JESV  PIISS. 

VEVENS  FECI 

ANN[S.  DEFATIGATVS.  ET.  CVRIS 

EN.  DORMIO.   PLACIDVS 

AD.  PEDES.  DVLC(SSIMI.    FRATRIS 

JOANNIS.  NICOLAI.  MEI 

O.  SI 

ARCHANGELICA.  TVBA 

EXPERGEFACTVS 

AD.  EOSDEM.  IN  COELO.  PEDES 

PRENSANDOS.  ADMITTAR 

OCTAVIVS.   BOLDONIVS 

EPISCOPVS.  THEANENSIS.  ET 

SS.  D.  N.  PAPAE.  PRAESVL.  ADSISTENS 

ANNO.    MDCLXXX. 

ORBIS.    SERVATI 

AETATIS.  MEAE.  LXXX. 

EPISCOPATVS.  MEI  XX. 

FAVETE.    DIVI 

FAVETE.    PII. 

opo  la  morte  di  lui,  venne  allo  spirituale  governo  della  chiesa  (eanese 
43  giugno  1681  GivsBPPB  Nicolò  Giberti,  nobile  di  nascita,  ma  più 
e  per  la  dottrina  e  per  la  pietà.  Era  stato  alquanti  anni  vicario  della 
•si  di  Spoleto.  Resse  con  somma  prudenza  e  carità  il  gregge  affida- 

Tenne  il  sinodo  diocesano,  che,  fatto  pubblico  per  le  stampe,  fu 
udito  da  molti  altri  vescovi,  ai  quali  servi  di  modello  per  regolare 

eglino  con  sagge  e  provvide  costituzioni  le  loro  diocesi.  Rifabbricò 
lornò  riccamente  la  cattedrale,  crollata  per  impeto  di  violentissimo 
noto.  Ingrandì  il  seminario  de'  cherici  ed  ottenne  dalla  santa  Sede 
idi  assegnamenti  sopra  varie  rendite,  che  appartenevano  alla  fabbrica 
I  Pietro  di  Roma,  a  fine  di  accrescere  il  numero  degli  allievi.  Libe- 
imo  si  mostrò  sempre  verso  i  bisognosi,  nella  persona  dei  quali 
leva  di  onorare  Cristo  medesimo.  Indebolito  dalle  contiaue  fatiche, 

la  vista  degli  occhi,  ed  allora,  reputandosi  incapace  a  reggere  la 


208  T    B   A    N    Q 

sua  chiesa,  ne  fece  rinunzia;  ma  questa  non  Tu  accetlata  dal  papa  loDO- 
cenzo  XI,  il  quale  invece  gli  rispose,  essere  meglio  governata  una  diocesi 
da  un  vescovo  cieco,  ma  vigilante,  di  quello  che  da  un  vescovo  veggente 
e  dormiente.  Alla  fine,  dopo  lunghe  e  fervide  istanze  il  pontefice  Inno- 
cenzo XII  ne  accettò  la  rinunzia;  ed  allora  andò  a  ritirarsi  a  Napoli,  ove 
anche  mori  a*6  di  ottobre  4 699,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  sant'Antonio, 
con  onorevole  iscrizione. 

Intanto,  dopo  la  rinunzia  di  lui,  era  venuto  al  governo  della  vacante 
sede,  a'  45  marzo- 1689,  Dombnigo  Pacifico,  patrizio  di  Aversa,  il  quale 
|!   aveva  sostenuto  treni' anni  in  patria  f  uffizio  di  vicario  generale.  Venuto 
Il    a  questa  sede,  procurò  di  secondare  con  ogni  diligenza  ed  adempiere  le 
;    discipline  e  le  regole  introdottevi  dal  saggio  suo  antecessore.  Aveva  otte- 
nuto dalla  santa  Sede  di  assentarsi  ogni  anno  per  sei  mesi  dalla  sua 
:   sede;  probabilmente  per  r  insalubrità  deir  aria,  o  per  incomodi   perso- 
li  naii;  ma  le  rendite  dei  semestri,  ch'egli  ne  stava  lontano,  le  lasciava  io- 
j|    tieramente  a  begefizio  della  sua  cattedrale  e  dei  poveri.  Perciò  potè  quella 
|:   essere  arricchita  di  molte  e  preziose  suppellettili  e  vi  si  fondarono  tre  ] 
Il   canonicati.  Mori  in  patria  colpito  da  repentino  morbo,  nell'anno  4717;  \ 
'   ed  ivi  anche  fu  sepolto;  ma  per  cura  del  cardinale  Caracciolo  arcivescovo  i 
i;   di  Napoli,  vi  fu  deposto  con  tutte  le  pontificali  insegne,  come  se  fosse  ii 
il   morto  nella  propria  residenza. 

A  lui  venne  dietro  addi  H  febbrujo  1718,  il  salernitano   Giuseppe  II 
dal  Pozzo^  canonico  della  cattedrale  in  patria,  il  quale  sapientemente 
regolò  la  sua  diocesi  sulle  traccie  segnate  dagli  ultimi  due  suoi  beneme- 
riti antecessori.  Ampliò  il  seminaiio,  divenuto  angusto  per  V  affluenza 
di  cberici,  che  vi  si  recavano.  Rislabili  una  confraternita  antica,  di  cui 
era  cura  speciale  il  condurre  alla  sepoltura  i  defunti^  ed  egli  stesse»  vi  si 
aggregò,  e  coperto  di  cappa  al  pari  di  ogni  altro  confratello  v'interveniva. 
Nel  4723,  fini  di  vi\ere,  pianto  e  desiderato  da  tutti.  Lo  sussegui,  a'  44 
febbrajo  dell'anno  4724,  Doubrigo   Antonio  Cirillo,  nato  a  Torre  del 
Greco,  in  diocesi  di  Napoli,  trasferitovi  dal  vescovato  di  Carinola:  mori 
nel  4746.  Ed  in  queir  anno  stesso,  lo  sussegui  il  monaco  cassinese  Ax-  I 
GELO  II  Longo;  a  cui  tre  anni  dopo,  il  di  4.*  dicembre,  gli  venne  dietro  || 
Domenico  II  Giordani,  nato  nel  castello  di  Monte  sant'Angelo  della  diocesi  j! 
di  Manfredonia.  Neil'  anno  4755,  addi  47  novembre,  gli  fu  successore  il  \ 
napoletano  Aniello  Broya  ;  a  cui  nel  1768  a'  25  di  gonnaro,  venne  dietro   • 
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Gian-Giacomo  Onorati,  noto  nel  castello  della  Rocchetta,  in  diocesi  di 
Lacedonia:  fu  di  poi  trasferito  al  vescovato  di  Troja  il  giorno  47  mag- 
gio 4777.  E  neir  anno  slesso,  a' 23  di  giugno,  gli  fu  sostituito  Filippo  de 
Aprile,  che  nel  1792,'  a'  27  di  febbraro,  passò  al  vescovato  di  MelG.  Ven- 
r  otto  giorni  di  poi,  fu  provveduta  la  vacante  sede  con  la  promozione 
del  monaco  cassinese  Rafaele  Pasca,  nato  nel  castello  di  Maliano  in  dio- 
cesi di  Capaccio.  A  questo  venne  dietro,  nel  4797,  Nicolò  IV  Vecchi  di 
Capua,  trasferito  dalla  sede  di  Conversano. 

Egli  fu  TultiuK»  vescovo  della  sola  chiesa  di  Teano,  perchè  dopo  la 
morie  di  luì,  essa  rimase  lungamente  vacante  a  cagione  delle  diiTerenze 
insorte  tra  la  corte  di  I^apoli  e  la  santa  Sede,  delle  quali  ho  parlato  nel- 
f  Introduzione  ;  ed  alla  flne,  ricomposte  le  cose,  la  diocesi,  di  Teano,  per 
la  bolla  tante  volte  commemorata,  fu  unita  aeque  principalUer  sotto  un 
solo  vescovo  con  la  chiesa  di  Calvi.  Perciò,  dopo  aver  dato  la  cro- 
nalassi  dei  vescovi  teancsi,  no  riassumerò  la  brevissima  narrazione 
di  entrambe. 


SERIE  DEI  VESCOVI. 


DI 

Teìno. 

1.   Nfir 

anno 

333 

San  Paride. 

II.    Circa 

r  aniiu 

Sic. 

Sani'  Amasio. 

HI. 

356. 

Sani'  Urbano 

tv.  Iti  unno  igiiolt 

).     IMatii'o. 

V.    t:iie;i 

!'  il  II  no 

8G0. 

Lu|)o. 

VI.    Noli' 

uniiu 

860. 

Iliirìo. 

VII. 

867. 

Stefano. 

Vili 

879. 

Leone. 

l\. 

886. 

Angolari»». 

X. 

987. 

Lundo. 

XI 

1006. 

Saudnrio. 

XII. 

1059. 

Isenibardo. 

Xlll. 

4039. 

Arduino. 

XIV. 

1071. 

Guglielmo. 

XV. 

II2U. 

Pandolfo. 

/'«/.  A  \ 
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XVI.    Nell'anno 

U44.  Raul. 

XVII. 

4474.  Pietro. 

XVIII. 

449S.  Teodioo. 

XIX. 

4229.  RoRredo. 

XX. 

4254.  Ugo. 

XXI. 

4274.  Guglielmo  II. 

XXII. 

4295.  Nicolò. 

XXin.  Circa  l'anno  IS05.  Àdenolfo. 

XXIV.  Neiraono 

1  4S40.  Goffredo  de' Galluzzi. 

XXV. 

4SS8.  Pietro  II. 

XXVI. 

4S43.  Omodeo. 

XXVII. 

4S49.  Fr.  Bartolomeo  de'  Papazuri. 

XXVIII. 

4S5S.  Marino  del  Giudice. 

XXIX. 

4362.  GiovauDi  Mucio. 

XXX. 

4S68.  Fr.  Francesco. 

XXXI. 

4369.  Tommaso  della  Porla. 

XXXIl. 

4375.  Alessandro. 

Giovanni  scismatico^  intruso. 

XXXIII. 

4383.  Antonio. 

XXXIV. 

4393.  Nicolò  II  Diano. 

XXXV. 

4409.  Fr.  Giovanni  II. 

XXXVI. 

4  418.  Gian  Cristoforo  Crisponi. 

XXXVII. 

4443.  Martino  de  Belinzago. 

XXXVIII. 

4  459.  Nicolò  III  card.  Forliguerra. 

XXXIX. 

4474.  Orso  degli  Orsini. 

XL. 

1495.  Francesco  II  Borgia. 

XLI. 

4508.  Francesco  III  Borgia. 

XLII. 

4535.  Anton  Maria  Sartori. 

XLIII. 

4  557.  Fr.  Gerolamo  Michele  Nicbclosu. 

XLIV. 

4566.  Fr.  Arcangelo  Bianchi. 

XLV. 

1575.  Gian  Paolo  Marincola. 

XLVI. 

4.588.  Vincenzo  Brancaleoni. 

XLVII. 

1588.  Vincenzo  II  ScraQni. 

xLvm. 

4616.  Angelo  de  Ciaja. 

XLIX. 

1617.  Michel  Angelo  Sergoga  dcHerdia. 

L. 

4623.  Ovidio  Lupari. 

VESCOVI  SU 

^ 

LI.       NeiranDo  4  627.  Giovanni  III. 

LII.  4642.  Muzio  dalle  Rose. 

LUI.  4654.  Paolo  Squillante. 

LIV.  4664.  Ottavio  Boldoni. 

LV.  4684.  Giuseppe  Nicolò  Giberti. 

LVI.  4689.  Domenico  Pacìfico. 

LVII.  4748.  Giuseppe  II  dal  Pozzo. 

LVIII.  4724.  Domenico  Antoni  Cirillo. 

LIX.  4746.  Angelo  II  Longo. 

LX.  4749.  Domenico  II  Giordani. 

LXI.  4755.  Aniello  Broya. 

LXII.  4768.  Gian  Giacomo  Onorati. 

LXIII.  4777.  Filippo  de  Aprile. 

LXIV.  4792.  Rafaele  Pasca. 

LXV.  4797.  Nicolò  IV  Vecchi. 
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CALTI   E   TEANO 


VAOD  la  bolìa  adunque  sumtnentovàfii  le  due  diocesi  di  Calti  e  di 
Teano,  che  per  tanti  secoli  erano  state  governate  disgiuntamente  ciascuna 
dal  suo  proprio  vescovo,  diventarono  sorelle,  affidate  alla  reggenia  e 
alla  cura  di  un  solo  pastore.  Della  quale  unione  sostenne  il  primo  le 
incumbenxe  il  superstite  vescovo  di  Calvi  Akdsea  della  Lucia^  di  Ma- 
gnano^ diocesi  di  Nola;  il  quale,  perciocché  molto  inoltrato  negli  anni 
ed  aggravato  da  fisiche  indisposizioni,  ottenne  a'2S  giugno  4828,  soo 
coadiutore  nelle  pastorali  fatiche  il  vescovo  Giuseppe  Pezzetta  già  di  Te- 
ramo e  poi  di  Zela  in  partibue  infidelium.  Dopo  la  morte  di  lui,  il  pontfl- 
fice  Gregorio  XYI,  promosse  al  governo  delle  due  vedove  chiese,  addi  SO 
gennaro  48S4,  il  napoletano  Giuseppe  Tarma,  eh*  era  parroco  della  me- 
tropolitana in  patria  ed  esaminatore  prosinodale.  Ma  in  capo  a  sei  anni, 
egli  ne  rinunziò  la  sede,  e  gli  fu  dato  a  successore,  nel  concistoro  del 
di  27  aprile,  4840,  Nicolò  Sterlini,  nato  in  Girgenti,  a'  47  marzo  4798, 
mansionario  in  quella  cattedrale^  ed  ivi  professore  del  seminario  vesce- 

Ivile,  parroco  e  predicatore  ed  esaminatore  sinodale.  Lui  morto,  nel  48M, 
gli  fu  sostituito^  in  quell'anno  medesimo^  addi  48  luglio,  il  vescovo  Bai- 
TOLOMEO  d*  Avanzo,  nato  in  Avella,  diocesi  di  Nola,  addi  8  luglio  4844, 
trasferitovi  dalla  chiesa  di  Castellaneta.  Ed  egli  è  T  odierno  pastore  delle 
due  diocesi  unite  di  Calvi  e  Teano^  le  quali  complessivamente  abbrac- 
ciano un'estensione  di  cinquanta  miglia  airincirca  e  comprendono  tren- 
I   tasei  luoghi. 

I        Ed  ecco  da  ultimo  la  brevissima  cronatassi  dei  vescovi,  che  coDgioo- 
I    temente  la  ressero. 
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DI  Calvi  e  di  Tbaro  unite. 

I.  Neiraono        4848.  Andrea  della  Lucia. 

II.  4884.  Gioseppe  Tarma. 

III.  4840.  Nicolò  Slerlini. 

IV.  4860.  Bartolomeo  d'Avanzo. 
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S  E  S  S  A 


I  questa  un'  antichissima  città  della  Campagna  felice ,  la  quale 
I  avanti  di  Roma.  La  sua  origine  va  a  confondersi  nella  nebbia 
h  favolose.  Ciò  che  può  dirsi  di  certo  si  è,  eh'  essa  non  6  a  con- 
i  con  Suessa  Pomezia  de'Volsci.  Perciò  le  fu  attribuito  per  distin- 
ti soprannome  di  Aurunca;  e  taluni  poi  la  scambiarono  ora  con 
la  o  ^  SuessotUj  ora  con  Sessuta  o  Sessola.  Oggidì  la  si  nomina 
Ses8a\  benché  talvolta  la  si  confonda  erroneamente  con  Sezze^ 
ttà  vescovile^  unita  a  Terracina  e  Piperno  (\). 
a  sua  denominazione  di  Suessa  Aurunca  abbiamo  testimonianza 
ivio,  il  quale,  sotto  Tanno  446  di  Roma,  cosi  ne  parla:  •  Inter 
inos  Auruncosque  bellum  ortum  ;  Aurunei  a  T.  Manlio  Cons.  in 
onem  accepti^  nihii  inde  moverant,  eo  petendi  auxilii  ab  Romania 
justibr  fuit;  sed  priusquam  Consules  ab  Urbe  (jusseral  enim 
US  defendi  Auruncos)  melu  oppidum  dcseruisse,  profugosque 
^onjugibus  ac  tiberis  Suessam  communisse,  quae  nunc  Aurunca 
lata,  moenia  antiqua  eorum,  urberoque  a  Sidicinis  deletam.  • 
ani  dopo,  cioè  nel  440  di  Roma,  vi  fu  dedotta  per  la  prima  volta 
onia,  e  sebbene  godesse  i  privilegi  dei  municipii,  pure  sotto  Au- 
i  fu  stabilita  una  seconda  colonia  militare.  Della  sua  condizione 
tale  ci  assicurano,  oltreché  la  testimonianza  di  Cicerone,  le  lapidi, 
sistono  in  piazza,  delle  quali  una  sola,  per  brevità,  qui  trascrivo. 

IMP.  CAES.  DIVI.  TRAJANI.  PARI.  F. 

DIVI  NERVAE  NEP. 

TRAJAN.  ADR.  AVG.  PONT.  MAX. 

TRIB.  POT.    VI.  CON.    HI. 

VIAM 

SVESSANIS    MVNICIPIBVS 

SVA   PEC.    FEC. 

til    paj^    TiiS  e  «i'}»    'Ul   voi.   VI. 
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Ud*  altra  lapide,  dissotterrata  nel  secolo  XVH/e  collocata  nella  pi 
o  foro  di  Trogo,  ci  dh  notìzia  di  altre  particolaritA  :  n*  è  questo  il  tal 

MAVORTI 

Q.  F.  MESSIO.  EGNATIO  LOLLIANO 

V.  C. 

Q.  K.  PRAEFEGTO  VRBANO 

AVGVRI  PVBLICO  P.  R. 

DD.  NN.  AVG.  FIL.  GAESARVM 

CVRATORI  ALBE!  TIBERIS 

ET  GLAVACARVM  SACRAE  VRBIS 

CVRATORI  OPERVM    PVBLIGARVM 

ET  MINVGIAE  GONSVLARI  GAMPANIAE 

ORD.  POPVLVSQVE 

SVESSANVS 

Moltissime  altre  iscriziooi  di  pari  antichità  si  trovano  io  Sessa  ei 
mente  che  ne'  suoi  dintorni.  Vi  si  scorgono  altresì  gli  avanzi  dell* 
teatro  e  dei  templi  di  Ercole  e  di  Esculapio.  Non  solo  la  città  era  ▼ 
ma  estesissimo  n'era  il  territorio:  in  essa  torreggiava  il  superbo  te; 
della  dea  Feronia,  a  fcrendi$  fruclibus^  fabbricato  da  Licurgo,  nel 
passare,  e  saccheggiato  da  Annibale  perchè  il  nume  non  profetò  a  A 
dei  romani.  Era  sacro  a  questa  medesima  divinità  il  castello  di  Sani 
il  quale  fu  smantellato  da  Tarquinio;  e  delle  spoglie  toltevi  arricchì 
il  suo  tempio  di  Giove. 

Sulle  notizie,  che  gli  autori  attribuiscono  alle  diverse  Suesse,  ni 
può  dire  cosi  facilmente  quali  a  ciascuna  appartengano.  Pare  però 
nei  secoli  VI  e  VII,  per  T  inclemenza  dclfaria  o  forse  per  le  vicend 
tempii  terminasse  affatto  di  esistere  T  antica  Suessa  Pomezia  ;  cos: 
non  si  possa  oggidì  porre  in  dubbio,  che  1*  odierna  Sessa  non  sia  T  a 
Suessa  Aurunca.  Servi  questa  città  per  varii  secoli  ai  romani  ;  poi,  < 
altre  provincie  del  regno  nupotetano  passò  sotto  il  dominio  temp 
dei  papi.  E  di  fatto  abbiamo  notizie  certe,  che  neN220  vi  aveva  sigi 
Gregorio  IX  ;  che  dopo  la  metà  di  questo  medesimo  secolo,  allorcl 
formato  il  regno  di  Napoli,  nell*  investitura,  che  il  papa  Clemente  I 
diede  al  re  Carlo  I.  Sessa  diventò  città  regia  e  partecipò  ai  destini 
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aDgioioi,  succeduti  ai  Dorniunoi  e  agli  svevi.  Nel  secolo  segueole^  la  re- 
gina GioTanoa  I  la  eresse  io  ducato  e  la  diede  al  conte  di  Squillace. 
Quando  il  papa  Pio  II  Qooceitò  il  matrimonio  di  suo  nipote  Antonio 
Piccolomioi  con  la  nipote  del  re  Ferdinando  I,  questo  principe  la  com- 
prese nella  dote  di  essa.  Più  tardi,  Ferdinando  V,  re  di  Spagna  e  padrone 
di  Napoli,  concesse  il  ducalo  di  Sessa  al  celebre  capitano  Oonsalvo  di 
Cordova. 

Nel  secolo  passato  e  nel  corrente,  Sessa  fu  onorata  dalla  presenza  e 
dal  soggiorno  di  due  illustri  pontefici.  Nell'anno  infatti  4729,  Benedet- 
to Xin,  già  arcivescovo  di  Benevento,  e  che  sebbene  pontefice  ne  aveva 
ritenuto  1*  arcivescovato,  vi  passò  a'  3  di  aprile,  allorché  andava  a  quella 
metropolitana  per  assistere  alle  funzioni  della  settimana  santa  e  tenervi 
il'RÌnodo  provinciale.  E  vi  ripassò  a' 27  maggio,  corteggiato,  si  nel  pas- 
sarvi come  nel  ripassorvi,  dai  vescovi  Nicolò  Abate  di  Curinola  e  fr. 
Fraiicesco  Caracciolo  di  Sessa.  E  nelfanno  poscia  1850,  allorché  Todierno 
pontefice  Pio  IX,  addi  5  aprile,  ritornava  da  Napoli  a  Roma,  si  fermò  e 
pernottò  a  Sessa.  Giuntovi  infatti,  avendo  seco  in  carrozza  il  re  Ferdi- 
oando  II  ed  il  principe  ereditario,  scese  a  visitare  la  cattedrale,  e  poi 
passò  all'episcopio,  ove  dal  balcone  impartì  la  benedizione  all'affollato 
popolo  ed  ivi  anche  pernottò.  Al  re  fu  apprestato  decente  albergo  nel 
palano  del  marchese  Tranzi,  ricco  signore  di  quella  città.  Neirindouinni 
I  papa  continuò  il  suo  viaggio. 

La  fede  cristiana^  dice  la  tradizione,  vi  fu  predicata  dall'  apostolo  san 
Pietro.  E  certamente  i  moltissimi  martiri,  che  nelle  persecuzioni  puguiic 
bagnarono  del  loro  sangue  cotesto  suolo,  dimostra  assai  chiaro,  che 
Nsa  profondamente  vi  oveva  gettato  le  sue  radici.  Vi  si  rommemornno 
io  principalità,  nella  ferocissima  persecuzione  di  Diocleziano,  i  martiri 
\ristone,  Crescenzio,  Eutichiano,  Urbano,  Vitale,  Giusto,  Felicissimo,. 
Felice,  Marta  e  Sinforosa. 

La  sede  vescovile  n' é  antichissima  bensì;  ma  du'suoi  vescovi  non 
M>minciosi  a  trovare  notizia  sicura  se  non  ncir  ultimo  anno  del  secolo  V. 
La  cattedrale  esisteva  alcune  miglia  fuor  delle  mura  ed  era  intitolata 
Illa  beata  Vergine.  Nciranno  4143,  perciocché  guasta  dalla  sua  vcstutà 
ira  crollata,  fu  ricostrutta  nel  mezzo  della  città,  ed  a'  t4  di  luglio  fu 
onsecrata  sotto  il  primitivo  titolo  della  Vergine  e  de*  santi  apostoli  Pietro 
>  Paolo.  Essa  é  grandiosa,  sostenuta  da  venti  colonne  di  marmo,  con 
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sollerraoeo,  d^I  quale  8i  euslodiseooo  varie  insigni  reliquie.  Era  affiliata 
anlicameote  da  uo  capitolo  di  Yentollo  canonici»  quattro  dei  quali  D*eraDO 
le  dignità:  ma  di  presente  non  lo  é  che  da  venticinque,  comprese  le 
quattro  dignità  di  primicerio  primo,  di  primicerio  secondo,  di  arcidia- 
cono e  di  decano.  Ed  oltre  i  canonici,  vi  uffiziano  dieci  beneficiati  ed 
altri  preti  e  cherici. 

Le  notizie  dei  sacri  pastori,  che  ressero  la  chiesa  di  Sessa,  incomin- 
ciano soltanto,  come  ho  detto  di  sopra,  dal  vescovo  Fobturato,  che  si 
trovava  ai  concilii  romani  del  papa  Simmaco,  dell'  anno  499,  del  504, 
del  502  e  del  504.  Né  per  guisa  alcuna  vi  si  può  ammettere  come  primo 
vescovo,  e  più  antico  di  Fortunato,  quel  san  Casto,  cui,  senza  verno  ap- 
poggio di  documenti  o  di  monumenti,  posero  in  capo  alla  cronatassi  di 
questa  chiesa  il  Granata  (4)  ed  il  Maggi  (2);  né  so  per  quali  buone  ragioni 
il  Baronio  T  abbia  inserito  nel  suo  Martirologio^  sotto  il  di  A.""  luglio. 

Di  qua  trasferisco  ad  altro  tempo  i  due  vescovi  Riso  ed  Jacopo,  com- 
memorati dal  continuatore  deir  Ughelli  subito  dopo  Fortunato  ;  benché 
non  ce  ne  indichi  il  tempo,  in  cui  vissero.  Della  quale  traslazione  si  co- 
noscerà alla  sua  volta  il  motivo.  Successore  adunque  di  Fortunato,  ben- 
ché dopo  un  vuoto  di  cinque  secoli,  ci  si  presenta  Oiovihni,  che  nel  998 
intervenne  al  concilio  romano.  Poscia  troviamo  il  vescovo  Benedetto, 
consc'M'nto  da  Adenolfo  II  arcivescovo  di  Capua,  nell'anno  4  0S2,  in  cai 
appunto  viveva  questo  metropolita  ;  e  non  già  nel  4092^  come  segnò 
inesattamente  T  Ughelli,  confondendolo  con  un  altro  vescovo  di  simil 
nome,  che  possedeva  nelf  indicato  anno  4092  la  sede  sessa na,  ma  ohe 
non  poteva  d'altronde  essere  consecrato  dall'arcivescovo  Adenolfo, 
morto  già  da  quarantaquattro  onni.  Fu  questo  Benedetto  nel  4049  al 
concilio  di  Roma  e  sottoscrisse  alla  bolla  di  canonizzazione  di  san  Ge- 
rardo vescovo  di  Tuli  (8).  A  lui  confermò  T  arcivescovo  di  Capua,  con 
apposita  bolla,  tutti  i  possedimenti  della  chiesa  sessona,  circoscrivendone 
i  confini  e  nominandone  ad  una  ad  una  tutte  le  parrocchie.  Di  questa 
bolla  portò  V  Ughelli  il  tenore,  (ratto  dui  Santuario  Capuano  del  monaco 
Michele  ;  colà  appunto  dove  parla  del  vescovo  Benedetto,  ciregli  confuse 


(i)  ///i/.  ili  Capua,  Ioni   li,  [Kig  21 3.  (3)  Ge.irgi,  /JisL  civ.  .Sef.pag.  ji  e  ;5; 

(li)  Mem.  Istor.  dr^li   /iurunvì^    pagi-  Mabill.,  Jnna/.  Btned.  tom.  IV,  p»f.  SqS. 

n«  128  e  243. 
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erroneameotecoorallro  di  simil  Dome,il quale  vissedopo  di  lui.  A  questo 
Benedetto  I  Teone  dietro,  nel  4071,  il  monaco  tMiLonB,  che  presiedeva  al 
monastero  de^cassinesi  in  Capua  (I).  Qui  poi  va  collocato  Bbredetto  II, 
di  cui  si  ha  notizia  nel  4092,  e  che  perciò  non  dev*  essere  confuso  con 
r  altro  di  cui  ho  testé  parlato. 

Circa  Tanno  4  400  dev'essere  commemorato  il  vescovo  Jacopo,  mo- 
BMo  cassinese,  il  quale  mori  a*  23  di  Tebbraro,  Torse  dell'  anno  H08.  In 
qMst*anno  infatti  un  altro  monaco  cassinese,  di  cui  si  trova  notizia 
Begli  alti  della  chiesa  di  Gaeta,  gli  veniva  sostituito,  ed  aveva  nome  Gio- 
TAin,  e  n'  era  il  II.  Egli  nel  4  143  sottoscriveva  ad  un  diploma  dell' arci- 
reseovo  di  Capua  a  favore  della  chiesa  di  Caserta.  A  lui  venne  dietro  un 

/&a6omio,  ignorato  dairUghelli,  ma  fattosi  palese  dai  manoscritti  di  Monte 
Caisioo,  ov*  egli  era  monaco.  La  sua  promozione  fu  nel  4  420:  uomo 
dotto,  di  cui  esìstono  le  opere  nella  biblioteca  di  queir  insigne  monaste- 
ro (2).  Poi  troviamo  al  governo  di  questa  chiesa  il  vescovo  Gaufeedo, 
ebe  nel  4126  sottoscriveva  alla  bolla  del  papa  Onorio  II  a  favore  della 
chiesa  di  Pisa.  Successore  di  lui  fu  Robeeto,  di  cui  X  Ughelli  non  altro 
teppe  dirci  se  noa  che  fioriva  neiranno  4  444.  Ma  doveva  aggiungere, 
che  in  quest*  anno  sottoscriveva  Roberto  ad  una  sentenza  pronunziata 
da  Rogerio  re  di  Sicilia  su  di  una  lite  tra  Giovanni  vescovo  di  Aversa  e 
Gualtiero  abate  di  san  Lorenzo  di  Aversa.  Qui  poi,  sulla  testimonianza 
incontrastabile  degli  atti  dell' archivio  di  questa  chiesa,  dev'essere  collo- 
calo, sotto  r  anno  4  160,  quel  vescovo  Riso,  che  1'  Ughelli  collocò  frima 
iti  mitle^  e  che  il  suo  continuatore  aveva  collocato  tra  il  VI  e  il  X  secolo. 
Evmso  ne  fu  successore  avanti  il  4  474  ;  perchè  dal  documento,  indicato 
dair  Ughelli  e  dato  in  luce  dal  Pratilli  (3),  è  fatto  palese,  ch'egli  in  quel- 
l'anno possedeva  di  già  la  sede  di  Sessa.  Di  questo  Evreo  si  ha  notizia 
inoltre,  che  nel  4179  assisteva  al  concilio  luteranese;  che  nel  14  88 
{V.  Mai.  Febr.  Ind.  F//)  gli  dirigeva  lettere  il  papa  Clemente  III;  che 
nel  4  4  91  trovavasi  testimonio  al  diploma  del  privilegio  concesso  dal- 
l'imperatore Enrico  al  monastero  di  Monte  Cassino;  che  nel  4  4  95  vi  si 
trovava  similmente  ad  altro  privilegio  concesso  dallo  stesso  imperatore 

(i)  Chron.  Cattin,  lib.  HI,  cap.  26.  (3)  Hitt.  Langob.^  loro.  HI,  pag.  373  e 

(a)  Ved.   il  Mario,  nella  note  a  Pietro  aeg.   \jo  pabblicò  anche  il  Muratori,  Rer, 

O'iac.  De  piris  illustr.  Cattin^  preato  il  Ital.  Script. ^  lom.  Il,  pag.  Si;  e  seg; 

Muratori,  Rer.  Itaì,  Script,.,  lom.  VI,  pag.  ^%. 
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a  Beruardo  arcidiacono  di  Ascoli.  Noterò,  che  in  quest'  uliiroo  diploiDa 
lo  si  trova  nominato  GreveOy  e  che  talvolta  in  qualche  aito  è  detto  «nebf 
Enrico. 

Ne  fu  successore  Paudolfo,  che  viveva,  dice  T  Ughelli,  nel  4224,  Ag- 
giungerò io  qui,  che  sul  vecchio  pulpito  della  caltedrale  n*  esiste  tullora 
memoria  in  quest'  epigrafe,  che  vi  si  legge  scolpita  : 

HOC  OPVS  EST  STVDIO  PANDVLFI  PRAESVLIS  ACTVM 
QVEM  LOCET  IN  PROPRIO  REGNO  VERBVM  CARO  FACTVM 

Di  cotesto  pulpito  non  era  stato  compiuto  il  lavoro  avanti  la  morte 
di  Pandolfo  ;  e  perciò  vi  si  legge  scolpita  memoria  anche  del  veeeovo 
GioTAifiiiin^che  ne  fu  successore,  e  di  cui  cominciano  le  notisie  nel  4259. 

HOC  OPVS  A  PATRIBVS  COEPTVM  JAM  PLVRIBVS  ANNIS 
PRAESVLIS  EXPLEVIT  PROBITAS  MEMORANDA  IOANNIS. 

Dinanzi  a  questo  medesimo  pulpito  fee*  egli  collocare  inoltre  una  ben 
lavorata  colonna,  che  servisse  di  candelabro  pel  cereo  pasquale:  di  ciò 
conserva  memoria  quesf  altro  versetto  scolpitovi  : 

HOC  OPVS  EST  MAGNAE  LAVDIS  FACIENTE  JOANNE. 

Di  questo  vescovo  si  trovano  treccie  negli  atti  della  sua  cancelleria 
sino  air  anno  4283.  Probabilmente  mori  in  quest*  anno,  perchè  nel  te- 
guente  -si  ha  notizia  dell'  elezione  e  della  solenne  consecrazione  del  suo 
successore  RosEaTo  II  de  Asprello,  cittadino  di  Sessa,  di  cui  si  trovano 
memorie  sino  al  4297.  Ebbe  successore  un  Guido,  eletto  a*  28  febbraro 
di  quel  medesimo  anno.  Qui  da  taluni,  o  prima  o  dopo  di  lui  od  anche 
invece  di  lui,  viene  inserito  nella  cronalassi  un  vescovo  /ir.  Diodato  Pie* 
ctno,  da  Castelluccio,  domenicano  ;  ma  erroneamente,  perciocché  non 
fu  egli  che  un  coadiutore,  o  suffraganeo,  del  vescovo  Guido:  ed  era 
vescovo  di  Budua.  Mori  Guido  nel  1 301,  nel  qual  anno  medesimo  gli 
fu  dato  a  successore  Robbeto  III,  che  mori  circa  il  1307.  Soltanto  ; 
due  anni  dopo  incominciano  le  notizie  del  vescovo,  che  gli  venne  dietro, 
nominato  Bbeteando,  rettore  della  parrocchia  di  Cur,  nella  diocesi  di 
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Tolosa.  Neireiexione  di  lui  avvenuta  nel  4307,  Don  ne  furono  tulli  una- 
nimi gli  elettori  ;  perciocché  altri  dei  canonici  volevano  invece  un  Tom- 
maso  loro  concittadino.  Fu  portata  la  controversia  dinanzi  al  papa,  che 
trovavasi  allora  in  Avignone,  ed  ivi  si  recarono  anche  i  due  contendenti  ; 
ma  priaia  che  se  ne  pronunziasse  la  decisione,  mori  T  eletto  Tommaso^ 
allora  Clemente  V,  addi  48  settembre  dell' anno  4  809,  approvò  reiezione 

Idi  Bertrando.  Le  notizie  di  lui  continuano  sino  all'anno  432d>in  cui, 
a' SI  di  marzo,  gli  fu  sostituito  dal  capitolo  canonicale  il  cobcitladino 
licore  II  Matrizi  ;  ma  non  ne  ottenne  dal  papa  la  conrerma  se  non 
sei  1826.  Mori  a'  28  di  febbrajo  dell'  unno  4880.  Poco  dopo,  in  quell'an- 
IO  stesso,  ne  fu  eletto  successore  GiovAiiifi  IV  de  Paulo,  nobile  cittadino 
(H  Sessa,  primicerio  della  cattedrale.  Ma  non  dev'egli  essere  vissuto  che 
BB  anno  o  poco  più  al  governo  di  questa  chiesa  ;  perchè  sebbene  TUghelli 
oe  abbia  segnata  la  morte  nel  1884,  abbiamo  tuttavia  non  dubbia  testi- 
monianza, che  nel  4884,  a'  6  di  settembre,  ne  possedeva  la  sede  di  già  il 
francescano  fb.  Ugo,  il  quale,  in  quel  di  appunto,  sottoscriveva  anch' egli 
al  trattato  di  pace^  conchiuso  tra  il  re  Roberto  e  la  repubblica  di  Pisa  (I). 
Nella  cronaca  di  Sessa  n'ò  segnata  la  morte  sotto  Tanno  4  848;  sebl)ene 
il  Granata,  forse  per  isbaglio  tipografico,  la  segni  dieci  anni  dopo  (2). 
Nell'anno  stesso  infatti,  a' 21  di  aprile,  ne  fu  eletto  successore  Alessandro 
de  Miro,  canonico  di  Otranto,  il  quale  mori  nel  4850.  Gli  venne  subito 
sostituito,  in  quel  medesimo  anno,  il  francescano  senese,  fr.  Jacopo  III 
PetruGci,  che  ne  possedè  la  chiesa  nove  anni  all' incirca.  Gli  venne  dietro, 
a*  28  settembre  4858,  il  domenicano  fb.  Enrico  de'  Grondoni,  fiorentino, 
che  mori  nel  4863.  Lo  sussegui,  a' 43  novembre  di  quell'anno  stesso, 
un  altro  fiorentino,  domenicano  anch' egli,  fr.  Matteo  de'  Bruni,  il  quale, 
l|  dopo  di  avere  governato  un  decennio  la  chiesa  affidatagli,  cadde  in  so- 
ipetto  al  papa  Urbano  VI,  che  allora  trovavasi  a  Sessa,  di  essere  occul- 
lameate  favorevole  al  partito  dell'  antipapa  Nicolò  V,  ed  ottenne  perciò 
Kcenia  di  aHontaaarsi  dallo  sua  sede  e  di  andarcene  dove  meglio  gli  fosse 
pìacaato.  Egli  ritornò  a  Firenze  nel  suo  convento  di  santa  Maria  novella, 
•va  dieci  anni  dopo  mori.  Sappiamo  poi  dai  registri  del  convento  dei 
domeoicaoi  di  Pisa,  che  infrattanto  la  chiesa  di  Sessa  fu  affidata  al  fr. 

(i)  Ved  il  Dal  Borgo,  Raccolta  di  di-  (a)  Hist.  di  Capua^  toio.  II,  pag.  aio.        tt 


phmiy  pag.  398  del  toro.  I. 
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Diodato  Piccini,  dello  steliso  ordine,  vescovo  di  Buzeno  inpartibni.  Morto 
il  de  Bruni,  oe  fu  eletto  successore  il  canonico  FiLipro  de  Toralto,  nobile 
di  Sessa,  addi  26  ottobre  1383,  che  mori  nove  anni  dopo,  ali*  incirca. 
Ed  infatti,  nelf  anno  4892,  entrò  al  governo  della  vedova  chiesa  il  mo- 
naco cisterciense  Antonio,  ch'era  abate  di  santa  Maria  nell'isola  Ponsiana. 
Gli  vennero  dietro,  dopo  la  morte  di  lui,  nel  4  402,  a'  13  agosto,  Don* 
Nico,  già  vescovo  d' Isernia,  morto  nel  4447;  ed  a' 26  gennajo  di  quel 
medesimo  anno.  Gentile,  trasferitovi  dalla  chiesa  di  Nicastro  ;  morto  o 
trasferito  altrovelivanti  il  4425,  perciocché  in  quest'anno  si  trova coah 
mendatario  del  vescovato  di  Sessa  il  cardinale  Giovanni  de*  conti  Tagliar 
cozzi,  detto  il  cardinale  di  Taranto,  perchè  n'era  arcivescovo.  Ma  oe  fa 
di  breve  durata  la  commenda  :  Tanno  dopo,  a' 29  di  agosto,  D*ebbe  lo 
spirituale  governo  Jacopo  IV  Martini,  cittadino  sessano,  il  quale  per  beo 
trentasei  anni  lo  possedè.  Giace  sepolto  in  cattedrale  nella  cappella  dei 
Santissimo,  da  lui  vivente  rizzata:  ivi  gli  Tu  scolpita  l' epigrafe: 

JACOBVS  CARACZ 
COG.  IO.  MARTIlìJVS 
EPISCOPVS  SVESSAN.  J 

HIC  SITVS  EST. 

Dopo  la  morte  di  lui,  sottentrò  al  governo  della  vedova  chiesa  Angelo 
Gerardini,  di  Amelia,  uomo  di  vaglia,  che  molto  aveva  figurato  nelle  poli* 
tiche  vicende  del  suo  tempo,  in  qualità  di  apostolico  legato,  or  qua  orlò, 
a  servizio  della  corto  di  Roma.  Possedè  questa  sede  dal  4462  sino  al  I486, 
sempre  assente,  ed  occupolo  nel  mestiere  delle  armi.  È  sepolto  in  patria, 
nella  cappella  di  sant^  Antonio  della  chiesa  gentilizia  dr  san  Francesco, 
con  sua  statua  marmorea  e  decorose  iscrizioni.  Fu  successore  di  lui,  a' 5 
settembre  4  486,  il  vescovo  Pieteo,  detto  anche  jPtrro,  Ajossa,  di  Troja, 
trasferitovi  dol  vescovato  di  Città  Castellana  ed  Orlo.  Mon  è  vero^ch'egG 
nel  4  494  a' 2  di  giugno  si  trovasse  presente  all'incoronazione  del  re 
Alfonso  II,  e  che,  datosi  al  partito  dei  francesi,  sia  stato  carceralo  e 
decapitato  d' ordine  del  re  Ferdinando  II:  lo  disse  l' Ughelli,  sulla  fede 
del  Bembo,  ed  il  Moroni  nel  suo  Dizionario  (I),  sulla  fede  dell' Ughelli, 

(i)  Tom.  LXIV,  p;ig.  25\. 
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meùte  lo  copiò.  È  falso  iuttociò,  lo  ripelo;  perchè  neir^ODO  avanti 
là  morto;  e  lo  attestano  le  lettere  auteiilicbe  del  suddetto  re  Ferdi- 

0  li,  date  dal  Castello  di  Capua,  il  di  24  gennaro  4494,  a  Tommasio 
circa  lo  spoglio  mortuario  di  esso  vescovo  defunto  (A).  Della  quale 

iiione  dell'  Ughelli  e  del  suo  copista  si  vede  ancor  più  chiaramente 
ùlà,  ove  si  ponga  mente,  che  T  Ughelli  stesso,  il  quale  disse  presente 
covo  air  incoronazione  del  re  Alfonso  II  nel  4  494  a' 2  di  giugno, 

1  poi  avvenuta  a' 6  di  maggio  del  4493  (com'  è  veramente)  la  pro- 
gne del  successore  GiovAimi  V  Furacapra,  da  lui  detto  inesattamente 
tapra.  Era  questo  Giovanni  cittadino  di  Sessa  e  canonico  di  Salerno, 
a  Roma  il  di  25  novembre  4  499,  ed  ivi  fu  sepolto  nella  chiesa  di 
^ielro  in  Monte  Aureo. 

uè  giorni  dopo,  ne  fu  eletto  successore  lo  spagnuolo  MAaiiNo  Zapata, 
e  possedè  la  sede  un  quinquennio  appena.  Lo  sussegui,  a*  28  no- 
re  4503,  Tosiraano  Fbarcbsco  Sinibaldi,  canonico  della  basilica 
ma,  il  quale  ottenne  di  conservare  anche  il  suo  canonicato  unita- 
9  alla  dignità  episcopale.  In  capo  a  due  anni  mori,  ed  ebbe  subito  a 
ssore  un  altro  FaiNCBsco  Guastaferro  nobile  di  Gaeta,  cui  f  Ughelli 
se  col  precedente;  e  perciò  disse  di  quello  ciò  che  doveva  dirsi  di 
0,  essere,  cioè,  intervenuto  al  concilio  lateranese  nel  4512, ad  essere 
to  perciò,  non  ventisette  anni  soltanto,  com'egli  scrisse,  ma  trenta- 
fori  agli  4 1  di  maggio  4543,  ed  ebbe  sepoltura  in  cattedrale  con  la 
lìcissima  epigrafe: 

D.  IMiM.         S. 

FRANCESCO  GVASTAFERRO 

CAJETANO 

EPISCOPO  SVESSANO 

M.  D.  XLIII. 

»  sussegui,  a'  29  giugno  dell'  anno  slesso,  il  romano  TiBEaio  Crespi, 
ivenlò  poco  dopo,  in  premio  delle  sue  virtù  e  del  suo  ingegno,  car- 
i  diacono  del  titolo  di  saut'  Agata.  In  capo  ad  un  triennio  fu  trasfe- 
ir  arcivescovato  di  Amalfi,  ed  allora  rinunziò  la  sede  sessana  con 

VeJ.  il  Masi,  ^em.  htor.  degli  /iurtincL  f^ag.  i36. 
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diritto  di  regresso  a  favore  di  un  suo  nipote,  per  parte  di  sorelUf  Ba- 
TOLOMBO  Albani,  da  Orvieto,  il  quale  vi  fu  eletto  il  di  7  giugno  4546. 
Dopo  sei  anni  di  pastorale  governo,  addi  22  ottobre  4552,  passò  alf  ar- 
civescovato di  Sorrento.  Allora  il  cardinale  Tiberio  vi  ritornò  per  brevi 
momenti,  anzi  in  quel  giorno  slesso  ne  fece  rinunzia  di  nuovo,  a  favore 
di  Galeazzo  Pìorimonti,  cittadino  sessano,  trasferitovi  perciò  dal  vesco- 
vato di  Aquino  il  di  medesimo  della  traslazione  del  suo  antecessore.  Fu 
tra  ì  padri  del  concilio  di  Trento  ed  ivi  sostenne  Y  ufficio  di  uno  dei 
quattro  giudici  sinodali.  Nell'anno  4566,  rinunziò  il  vescovato  e  si  trat- 
tenne in  patria,  ove  mori  Tanno  dopo.  Qui  intanto,  dopo  la  rinunsiadi 
lui,  a*  47  giugno  4566,  venne  il  nobile  senese  OiovAimi  VI  Placido,  uomo 
di  molla  cultura  letteraria,  il  quale  possedè  questa  chiesa  intorno  a  ven- 
ticinque anni  :  mori  a*  20  gennaro  4  591. 

Alessandro  II  Riccardi  ne  fu  il  successore  in  quell'anno  medesimo, 
nato  di  nobile  famiglia  e  dolalo  di  eccellenti  virtù;  il  quale  dopo  avere 
sostenuto  onorevoli  legazioni  presso  le  corti  straniere,  lontano  perciò 
quasi  sempre  dalla  sua  chiesa,  mori  a'  4  6  di  maggio  4604,  ed  ebbe  sepol- 
tura in  cattedrale,  con  decorosa  iscrizione,  che  si  può  leggere  presso 
r  Ughelli.  Due  mesi  e  mezzo,  circa,  ne  rimase  vacante  la  sede,  io  capo  ai 
quali,  il  di  3  agosto  di.  quello  stesso  anno,  fu  eletto  a  possederla  il  lodi- 
giano  Fausto  Rebagli,  eh'  era  canonico  di  quella  cattedrale  ed  in  pari 
tempo  anche  della  collegiata  di  san  Giuliano  di  Lodi,  ed  altresì  commea- 
dalurio  di  san  Michele.  Sostenne  molti  onorevoli  incarichi  qua  e  là  nelli 
lenìporule  amministrazione  in  nome  della  corte  di  Roma;  perciocché  lo 
governatore  di  Benevento;  nunzio  apostolico  nella  Svizzera,  mandatovi 
dal  papa  Gregorio  XIV  ;  ablegaio  del  papa  Clemente  Vili  a  Siracusa,  per 
conciliare  gravi  controversie  insorte  tra  il  vescovo  di  quella  città  ed  il 
popolo.  Era  anche  stalo  proposto  per  T  arcivescovato  di  Fermo,  ma  noo 
vi  andò.  Due  anni  avanti  la  sua  morte  fece  il  testamento,  per  cui  legò 
al  capitolo  di  Lodi  settemila  e  cinquecento  lire,  perchè  fosse  istituita  uoa 
mansioneria  perpetua  air  altare  di  san  Bassiano,  in  cattedrale.  Mori  io 
patria  in  febbraro  del  4  624,  e  fu  sepolto  nel  sotterraneo  di  essa  catte- 
drale, ove  anche  gli  fu  scolpila  questa  epigrafe  : 
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I  D.  0.  M. 

PAVSTV8  .  REBA6L1YS  .  J  .  V  .  D  . 

PATRITIVS  .  LWDENSIS 

CVM  .  A  .  GREGORIO  .  XIII.  PROTONOTARIVS  .  APOSTOLIGVS 

INTIMVS  .  A  .  XIV.  CREATVS  .  CVBICVLARIVS 

AD  .  HELVBTIOS  .  OB  .  GRAVISSIMA  .  DIRECTVS 

A .  CLEMENTE .  Vili.  VTRIVSQVE  .  SIGNATVRAE  .  REFERENDARIVS .  DECLARATVS 

AD  .  SIRACVSANAM  .  ECCLESUM  .  REFORMANDAM 

COMPONENDAQVE  .  INTER  .  EPISCOPVM  .  ET  .  VRBEM 

EXORTA  .  DISSIDI  A  .  MISSVS 

REFORMATIONI  .  APOSTOLICAEQVE  .  VISITATIONI 

PRAESVLIBVS  .  ADSCRIPTVS 

IN  .  SVESSANAE  .  ECCLESIAE  .  EPISCOPVM 

CELEBRI  .  EJVSDEM  .  PONTIFICIS  .  ASSVMPTVS  .  ENCOMIO 

ATQVE  .  A  .  PAVLO  .  V. 

BENEVENTANAE  .  VRBIS  .  GVBERNATOR  .  ELECTVS  .  SVAE  .  IN  .  OMNIBVS 

VIRTVTIS  .  EXIMIAE  .  RVTILANTIA  j  PRAEBVISSET  .  INDICIA 

LABORVM  .  A.  D.  0.  M.  PERENNI  .  PRAEMIO  .  DECORANDVS 

ABSCESSIT 

ANNO  .  SALVTIS  .  MDCXXIV. 

Successore  di  lui  sulla  sede  sessana  sottentrò,  il  di  1.^  di  luglio  di 
queir  aoDo  stesso,  Ulisse  Gherardini  della  Rosa,  nato  di  nobilissima 
schiatta  a  Getona,  in  diocesi  di  Siena.  Ebbe  la  sua  famiglia  il  soprannome 
della  Rosa,  perchè  ad  essa  nel  4419  il  papa  Martino  V  mandò  il  princi- 
.  pesco  regalo  della  rosa  i'  oro.  Questo  virtuoso  prelato,  appena  giunto 
alla  sua  sede,  non  di  altro  si  occupò^  che  della  riforma  dell'  ecclesiastica 
disciplina,  la  quale  aveva  sofferto  gravissimi  danni  per  la  quasi  continua 
aaaenza  dei  due  ultimi  vescovi,  che  lo  avevano  preceduto.  Ristaurò  la 
cattedrale,  ingrandi  l'episcopio,  rivendicò  i  diritti  della  sua  chiesa  e  ne 
assicurò  il  possesso.  Mori  a'  9  gennaro  4,670,  pianto  e  desideralo  da 
tolti  i  suoi  diocesani.  Ebbe  sepoltura  in  cattedrale,  ove  anche  gli  fu  scol- 
pita onorevole  epigrafe  (I).  Lo  sussegui,  in  quell'anno  stesso,  a'  30  di 
giugno,  il  teatino  Tomvaso  d'Aquino,  ullimo  rampollo  della  nobile  famiglia 
d^  santo  dottore,  di  cui  portava  il  nome.  Visse  lungamente  al  governo 
delia  sua  chiesa  ;  e  lasciolla  vedova  nel  settembre  del  4705.  Nel  qual  anno 
appunto,    a' 4  4  dicembre,  gli  venne  dietro  il  domenicano  fr.  Rafable 

(i)  La  pubblicò  il  contiaualore  dell'  Uglielli. 
Tot.  A  \.  '  '     ^'  "^"^ 
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Mabia  FilamoDdo,  DapoletaDO,  esimio  teologo,  predicatore,  e  consaltore 
della  sacra  congregazione  dell'Indice.  Non  giunse  a  compiere  il  primo 
anno  del  suo  vescovato,  perchè  mori  a' 4 5  agosto  4706.  Dopo  un  mese 
e  mezzo,  circa,  di  vedovanza,  ebbe  la  chiesa  sessana  suo  pastore  il  senese 
Francesco  III  Gori,  già  vescovo  di  Catanzano,  il  quale  similmente  noD 
visse  che  pochi  mesi.  Fu  sepolto  in  cattedrale,  e  sul  sepolcro  gli  fu  scol- 
pita, dodici  anni  dopo,  questa  iscrizione  a  cura  di  un  suo  nipote: 

P.  M. 

FRANCISCO   GORI 

QVI 

SENIS  PATRITIO  ORDINE  NATVS 

MORVM  PROBITATE 

JVRIS  DIVINI  PERITIA 

INTERIORE  LITTERARVM  DELECTV 

CATHACENCIS  EPISCOPVS  MOX    SVESSANVS 

CREATVS 

ANNO  OBIIT  AETATIS   SVAE  LXIII.  MENS.  IV. 

NICOLAVS  GORI   PANNELLINVS 

EX  FRATRE    NEPOS 

PATRVO   PRAECLARISSIMO 

CVM  NEAPOLIM  ADVENISSET 

ERIGI   CVRAVIT 

AB  ORBE  SERVATO    CDI3CCXX. 

Dopo  la  morte  di  lui,  avvenuta  nel  4708,  ne  fu  tosto  eletto  succes- 
sore Albinio;  né  so  di  qual  nazione  o  di  qual  luogo  fosse.  Certo  è,  che 
egli  non  potò  mai  oltenerne  la  sede,  perchè  T  imperatore  Cario  VI  noD 
volle  mai  concederne  T  approvazióne,  non  permettendo  che  i  benefizi! 
dello  Stato  fossero  dati  a  stranieri.  Intanto  la  chiesa  di  Sessa  restò  vo- 
caule  intorno  a  dieci  anni;  ed  alla  fine,  il  di  8  giugno  4 74 8,  fu  promosso 
a  reggerla  il  napoletano  Luigi  Maria  Macedonio,  dottore  in  ambe  le  leg|i, 
prete  della  congregazione  delle  missioni  di  quella  metropolitana,  uno  dei 
dodici  prebendati  della  cappella  di  san  Gennaro.  Mori  a'9  dicembre 4 727, 
e  sul  sepolcro,  eh'  è  nel  sotterraneo  della  caltedrale  di  Sessa,  gli  fu  scol- 
pila r  epigrafe  da  lui  slcsso  dollala: 
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ALOYSIVS  M.  MACEDONIO 

BPISCOPORVM  MINIMVS 

PÈCCATORVM  MAXIMVS 

HIC  REQVIESCIT. 

iacbe  nella  cattedrale  stessa  gli  fu  eretto  decoroso  lUODumento,  su 
si  legge: 

DISCB  VIATOR 

QVI 

SVBLIMI  FROPOSITA    MAGNVS 

OMNIGENA  VIRTVTE  ET  SCIENTIA  MAJOR 

PLVRES  ANNOS  CHARITATE    PLENVS 

SVESSANAM  REXIT  EGCLESIAM 

VT  OMNEM  SVI  GLORIAI»   SEPELIRET 

SINGVLARIS  HVMILITATIS  EXEMPLO 

TESTAMENTO  GAYIT 

HAEC  TANTVM  INCIDI  VERBA  SEPVLCRO. 

ALOYSIVS  M.  MACEDONIVS  EPISGOPORVM  MINIMVS 

PÈCCATORVM  MAXIMYS  HIC  REQVIESCIT 

A.  D.   MDCCXXVIII. 

)opo  sette  mesi,  poco  più,  di  vacanza,  il  di  30  luglio  -1728,  fu  prov- 
ta  la  chiesa  di  Sessa  con  la  promozione  del  francescano  osservante 
'tAKCESco  IV  Caracciolo,  nato  in  Altamura.  Mori  agli  ^^  di  agosto 
anno  i757,  e  fu  sepolto  in  cattedrale.  Una  lunga  iscrizione,  che  ne 
ra  lì  sepolcro,  espone  minutamente  le  sue  azioni,  i  suoi  meriti  :  per- 
on  posso  astenermi  dal  recarne  qui  il  tenore. 
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FRANCISCO  .  CARACCIOLO 

EX  .  VIGE  .  COMMISSAmO  .  GENERALI 

MINORVM  .  OBSERVANT. 

PONTIFICI  .  SVESSANO 

PIETATE  .  RELIGIONE  .   ABSTINENTIA 

CETERISQVE  .  EPISCOPALIBYS  .  OFFICilS 

COMMENDATISSIMO 

QVI  .  CATHEDRALI  .  TEMPLO 

EX  .  OMNI  .  PARTE  .   REFECTO 

ET  .  ELEGANTISSIME  .   EXORNATO 

EODEMQVE 

AVREA  .  ARGENTEA  .  SERICA   .  SVPELLECTILI 

ADHAEC  .  AERE  .  MARMORE 

REDITIBVSQVE  .  DITATO 

SEMINARIO  .  PENE  .  A  .  FVNDAMENTIS  .  ERECTO 

ALIISQVE  .  INOENTIBYS  .  OPERIBVS 

AD  .  DIVINI  .  CVLTVS  .   DIONITATEM 

PLEBISQVE  .  COMMODA 

PRAESERTIM  .  RVSTICAE 

QVAM  .  SEDVLO  .  SEMPER  .  EXCOLVIT 

AB  .  INCHOATO  .  FACTIS 

VITAM  .  CVM  .  MORTE 

ni.  ID  .  AVG.  MDCCLVII.  COMMVTANS 

PERPETVVM  .  SVI  .  DESIDERIVM 

ECGLESIAE  .  SVESSANAE 

QVAM  .  SCRIPSIT  .  HEREDEM  .  EX  .   ASSE 

RELIQVIT 
VIXIT  .  ANN.  LXXXIII  .  SEDIT  .  ANN.  XXIX. 

CAPITVLVM 

ET  .  CANONICI  .  CATHEDRALIS  .  EJVSDEM 

PARENTI  .  DE  .  SE  .  OPTIME  .  MERITO 

POSVERVNT  .  ANNO  .  CPIDCCLVIII. 

A  consolare  di  tanta  perdita  I&  vedova  chiesa  sottentrò  a  possed 
la  sede,  addi  26  sattanbre  4757,,il  capuano  FtiRcisco  V  Granata, 
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era  arcidiacono  in  patria.  Egli  fu  celebre  per  la  sua  storia  ecclesiastica  di 
Capua,  e  di  Sessa,  da  lui  data  alla  luce,  in  due  volumi,  nel  4766.  Sedici 
anoi,  air  incirca,  resse  virtuosamente  la  chiesa  affidatagli:;  e  nel  di  44 
giugno  4  779  ebbe  successore  il  monaco  cassinese  Ainomo  II  de  Torres, 
nato  a  Lucerla  :  a  cui  morto  venne  dietro,  dopo  lunga  vedovanza,  cagio- 
nata dalle  discordie  tra  la  corte  di  Napoli  e  la  santa  Sede,  T  agostiniano 
n.  Enmìhublb  Maiu  Pignoni  del  Garretto,  nato  in  Oriolo,  diocesi  di 
Aoglooa,  fatto  vescovo  a' 27  febbrajo  4792.  Dopo  un  quinquennio  gli  fu 
loititDito,  nel  4797,  Piiteo  II  de  Felice,  nato  a  Marcianese,  nella  diocesi 
li  Capua«  Mori  egli  nel  fervore  delle  ripristinate  controversie  tra  le  due 
eorti  di  Roma  e  di  Napoli,  ed  intanto  la  sede  sessana  rimase  lunga- 
onte  vacante.  Alla  fine,  ristabilita  la  calma,  fu  provveduta  la  vedova 
diesa,  addi  6  aprile  4848,  con  la  promozione  diBAiTOLOVBo  II  Varrone, 
da  Santa  Barbara,  luogo  della  diocesi  di  Caserta. 

Due  mesi  e  mezzo  dopo  la  promozione  di  lui,  il  pontefice  Pio  VII  con 
la  famosa  bolla  De  utiliori  ecc.  del  27  giugno  4848,  da  me  recata  nella 
Introduzione^  oppresse  la  sede  vescovile  di  Carinola  e  con  questa  di 
Sessa  la  incorporò.  Qui  pertanto  mi  è  forza  interrompere  le  notizie  di 
Sessa,  per  narrare  di  quella,  ed  in  pari  tempo  altresì  di  Foro  ClaudiOy  da 
cui  essa  derivò,  e  di  Calenoy  che  alla  sua  volta  le  fu  incorporata  :  seppur 
non  è  a  dirsi  piuttosto,  che  con  questo  nome  fossQ  un  tempo  appellata 
la  stessa  Carinola. 


CARINOLA 


•Lia  sede  vescovile  di  Gaeiiiola  ebbe  principio  nell'anno  4  A  00,  allorché 
san  Bernardo,  vescovo  di  Foro  Claudio,  (presso  i  Ialini  Forum  Claudiij 
vi  si  trasferì,  come  ad  asilo  di  miglior  sicurezza;  perciocché  quivi  gli 
stessi  abitanti  s' erano  cercata  sino  dal  900  un*  abitazione  men  disagiala», 
a  ricoverarsi  dalle  rovine  del  cadente  Foro  di  Claudio.  Pare  non  impro- 
babile r  opinione  di  chi  disse  fabbricata  Carinola  dai  longobardi.  SU 
alle  radici  del  monte  Marsico,  ed  ha  vicinissime  le  città  di  Sessa  e  di 
Calvi,  0  Cales,  con  cui  taluno  inesattamente  T  alternò.  Bensì  talvolta  la 
detta  Galeno.  Dei  vescovi  di  Foro  Claudio  si  hanno  confuse  notizie,  per* 
ciocché  un  altro  luogo  v'  era  anticamente,  che  portava  lo  stesso  nome,  e 
che  poscia  fu  detto  Tolfa  ;  siccome  anche  il  Foro  di  Claudio,  da  cui  derivò 
Carinola,  ebbe  la  denominazione  di  Civita  Rotta.  Tuttavolta,  col  titolo  di 
For-Claudio,  si  trovano  : 

I.  Gaudenzio,  sottoscritto  al  concilio  romano  del  papa  Felice,  nel  T 
secolo. 

II.  Colono  o  forse  Coionio,  intervenuto  al  primo  ed  al  secondo  sinodo 
del  papa  Simmaco  ;  cioè,  negli  anni  499  e  500. 

III.  Giovanni,  su  cui  non  v*  ha  dubbio  alcuno  che  non  fosse  vescovo 
di  For-Claudio.  Egli  neir  anno  4074  assisteva  alla  consecrazione  della 
chiesa  di  Monte-Cassino,  e  ne  sottoscriveva  anch*  egli  la  bolla  :  Joannes 
Episcopus  Fori  Claudiensis. 

IV.  San  Bernardo  ne  fu  successore  immediato.  Era  sagrestano  della 
cappella  di  Riccardo,  figlio  di  Giordano  principe  di  Capua.  Le  sue  virtù 
lo  resero  degno  della  dignità  episcopale,  neir  anno  4087.  Egli  nel  4094 
trasferì  le  venerande  spoglie  delf  abate  san  Martino  dal  Monte  Marsico 
alla  città  di  Cales.  Nella  storia  di  questa  traslazione,  lo  si  trova  portare 
sempre  il  titolo  di  vescovo  di  For-Claudio:  ma  dappoiché  nel  4  400,  per 
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autorilà  del  papa  Pasquale  II,  Irasferl  (li  colè  a  Carinola  il  clero  e  la  sede, 
incomiociò  a  portare  il  titolo  di  questa,  sostituito  air  altro,  che  portava 
da  prima:  né  mai  più  vi  fu  chi  portasse  il  titolo  di  quella.  Qui  Bernardo 
fabbricò  la  nuova  cattedrale  proporzionatamente  ai  bisogni  d^l  clero  e 
del  popolo,  ed  amministrò  T  episcopale  governo  con  fama  di  luminosa 
saolìtà  per  ben  ventitré  anni,  dacché  ne  aveva  assunto  in  For-Claudio 
riacarico.  Mori  a*  42  di  marco  dell*  anno  4409,  e  fu  sepolto  nella  sua 
cattedrale,  in  una  cappella,  che  gii  fu  di  poi  intitolata.  Egli  é  il  titolare  e 
protettore  primario  della  città  e  della  diocesi  (4). 

y.  GnoLDo  ne  fu  immediato  successore,  il  quale  sottoscrisse,  nel  4  4  4  S, 
al  privilegio  di  Senneto  arcivescovo  di  Capua.  Dopo  questa  notizia,  che 

Ili  ha  di  lui,  troviamo  nella  cronatassi  dei  vescovi  di  Carinola  un  vuoto 
di  óltre  a  un  secolo. 
VI.  Un  anonimo  possedeva  questa  chiesa  nel  4224,  e {)er  la  sua  som- 
ma ignoranza  ne  fu  deposto  dal  papa  Onorio  III  (2). 

VII.  Un  altro  anonimo,  vescovo  di  Galeno^  trovavasi,  nell*  agosto 
del  428S,  con  altri  vescovi  in  Teano,  d'ordine  di  Ettore  da  Monte  Foscolo, 
giusliiiere,  ossia  giudice  nella  Terra  di  lavoro,  a  nome  dell*  imperatore 
Federigo  II.  Ce  ne  dà  notizia  la  cronaca  di  Riccardo  da  San  Germano. 

Vili.  Un  vescovo,  il  di  cui  nome  incominciava  da  P.  (forse  Pietro), 
dalla  sede  di  Calenofu  trasferito,  nel  I230,airarcivescovato  di  Sorrento. 

IX.  Stbfuio  di  Maestro  Riccardo  de  Cayta,  canonico  di  San-Germano, 
fa  fatto  vescovo  di  Galeno  dal  cardinale  diacono  Ottobooo,  d'  ordine  del 
papa  Innocenzo  IV,  T  anno  4  252. 

X.  BsETBEATiao  vescovo  di  Carinola  viveva  nel  1270.  Di  lui  trovossi 
memoria  in  un'  ampolla  di  vetro,  in  cui  aveva  egli  collocato  alquante 
reliquie  di  santi,  nella  consecrazione  delf  altare  della  cappella  di  santo 
Stefano,  in  cattedrale,  ed  avevavi  scritto  in  una  piccola  scheda  il  proprio 
some:  Berlheralinus  Episeoput  Caleni  ;  cosicché  si  vede,  che  la  città  di 
Carinola,  o  forse  un  suo  sobborgo,  continuava  ancora  ad  essere  deno- 
aiinata  Galeno. 

XI.  Paolo,  vescovo  di  Galeno^  è  commemorato  nei  monumenti  di 
I  questa  chiesa  nelf  anno  4275.  Mori  sotto  Nicolò  IV. 

(i)  La  sua  Yi(a  è  narrala  nella  leggenda        SanetorAom.  II  del  mese  di  marzo,  pag.  3i. 
portata   dall' Ughclli,  Itat.  sacr.   lom.  VI,  (2)  Lett.  7a4,neUa  pag.  i43  del  ile^«il. 

\t»^.  \(Ì2\  nuu(  Ile   prcss<>  i  UuUandisli,  Jrt.         Fatic. 
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XII.  Roberto  gli  veDoe  dietro  ;  eletto  dal  capitolo  ;  conferma 
cardioale  vescovo  di  Palestrioa  pontiflcio  leglito;  coosecrato  d*i 
del  papa  Nicolò  IV  dal  vescovo  di  Caserta,  1*  anno  4291- 

XIII.  OiovAHin  II,  era  vescovo  di  CariDola  Del  4804. 

XIV.  PiiTio  viveva  nel  4S4  4,  ai  tempi  del  re  Roberto. 

XV.  GiovAiiHi  III  da  Castello,  era  vescovo  di  questa  ehiasa  nel 
allorché  il  papa  Giovanoi  XXII  voleva  trasferirlo  alla  seda  di  Cai 
Dalmazia  Della  proviocia  di  Zara  ;  ma  ood  volle  egli  acconaeDf 

I  mori  Del  1325  alla  sede  di  Carioola,  ove  arricchì  di  oroati  la  cali 
e  rifabbricò  il  cadcDte  episcopio. 

XVI.  Fr.  Pietro  II  Borbelli,  da  Gaeta^  fraocescaao,  fu  eiell 
compromesso  dal  capitolo  della  cattedrale,  e  D*ehbe  la  cooferma  poi 
a*  4  5  geooaro  4326.  Compiuto  appeoa  TaDDo  quarto  di  pastorale.gi 
fu  trasferito  aila  sede  di  Valve. 

XVII.  Nicolò,  prevosto  di  Valve,  gli  fu  sostituito  sulla  sede  di 
Dola,  il  gioruo  25  maggio  4S80.  lo  capo  ad  ud  trioDoio,  passò  al 
vato  di  Valve, 

XVIII.  Buo5AGitifTi  da  Perugia,  caDOoico  io  patria,  gli  veone 
addi  80  ottobre  4888,  e  vìsse  quattordici  aoDi. 

XIX.  Fr.  Beirardo  II  Aggeri,  agostiaiaDO,  De  fu  successore  a*  ^ 
vembre  4847,  e  mori  oel  4858. 

I  XX.  Fr.  GiovAii!fi  IV,  toscano  da  MootepulciaDo,  eremita  ao< 
deir  ordine  di  sani*  Agostioo,  vi  fu  trasferito  dalla  sede  di  Voltori 
di  4  febbraio  4  859. 

XXI.  Fr. Riccardo  de'Tedaldi,  Dobile  fioreDtioo,  domeDicaDO  de 
vento  di  santa  Maria  novella^  iosigoe  teologo^  fu  promosso  al  go 
della  chiesa  carinolese  nel  4868;  ma  visse  pochissimo. 

XXII.  Marino  infatti, che  ne  fu  il  successore,  veoiva  ormai  Iras 
addi  29  dicembre  4864,  di  qua  ul  vescovato  di  Sora. 

XXIII.  Fr.  Giuliano,  detto  auche  Giubino^  di  cui  non  si  sa  oé  la 
né  il  claustrale  istituto,  a  cui  apparteneva,  fu  trasferito  a  questa  i 
di  27  maggio  4865  dal  vescovato  di  Stefania  in  parUbus  infidelin 
sola  memoria,  che  si  abbia  di  lui,  apparlieoe  appuDto  al  detto  aoi 
è  io  un  documento  dell'  archivio  dei  certosini  di  san  Martino  di  K 

XXIV.  Giovanni  V,  commemorato  nel  Regesto  di  Urbano  VI, 
Tanno  4888. 


ARNO     1275-1577.  233 

XXV.  Maiiioj  fa  eletto  neiraoDO  140S,  oome  appare  dai  monumenti 
di  questa  chiesa. 

XXVI.  Anono,  ommesso  dall'  Ugbelli,  ma  fattoci  palese  dagli  atti  del 
Dcmcilio  di  Pisa,  a  eoi  nel  4409  intenrenne  e  vi  si  sottoscrisse. 

XXVIL  Jacopo  di  Goglielmo,  cittadino  e  primicerio  di  Capoa,  diventò 
lescoTo  di  Carinola  nel  1420  e  visse  al  governo  di  questa  chiesa  intorno 
I  ventisei  anni.  Mori  nel  1446. 

XXVIII.  Gaelo  Sforasti  gli  veniva  sostituito  a'  2  di  febbraro  di  quello 
teso  anno. 

XXIX.  Faìhcii co  Orassolo,  da  Capua^  ne  fu  successore,  il  quale  mori 
ia  patria  V  anno  1481  e  fu  sepolto  in  quella  metropolitana. 

XXX.  Stabui  Zailiro,  cittadino  e  canonico  di  Capua,  gli  venne  dietro 
a'7  Cri>brajo  di  quel  medesimo  anno,  e  mori  nel  1 486. 

XXXL  OiovAHiii  VI,  già  vescovo  di  Strongoli,  fu  trasferito  a  questa 
nde  il  di  10  mano  del  detto  anno  ;  ed  è  commemorato  tra  i  vescovi, 
she  nel  1494  intervennero  all'  incoronaiione  del  re  Alfonso  IL 

XXXII.  PiBTio  III  Gamboa,  spagouolo,  vescovo  di  Carinola,  era  vi- 
cario di  Roma  nel  1501. 

XXXIII.  GiAH-AnToaio  Orfei,  ne  fu  eletto  successore  su  questa  sede 
1*  48  di  ottobre  1540,  e  visse  otto  anni. 

XXXIV.  GiAK-FtÀKCEsco  de  Anna,  napoletano,  gli  fu  sostituito  a'  10 
lovembre  1518,  e  dopo  un  triennio  ne  fece  spontaneamente  rinunsia. 

XXXV.  GiAs-FBtDUfAHDo  dc  Anna,  napoletano,  a  cui  favore  aveva  ri- 
lunzialo  il  suo  antecessore,  diventò  vescovo  a'  16  ottobre  4524  ;  e  nove 
inni  dopo  fu  trasferito  all'  arcivescovato  di  Amalfi. 

XXXVI.  GiovAHin  VII  Canutt,  gli  fu  sostituito  a*  21  ottobre  I5S0,  il 
|oale  dopo  un  quinquennio  passò  alla  sede  di  Cariali. 

XXXVII.  Taddio  Papoli,  bolognese,  monaco  olivetano  lo  sussegui, 
ilternando  con  la  sede  di  Cariati  questa  di  Carinola,  il  di  l5geona- 
ro  4585.  Uorl  in  Roma  quattordici  anni  di  poi. 

XXXVIIL  Baetolomo  Capranica,  romano,  canonico  della  basilica 
faticane,  gli  fu  sostituito  a'  40  aprile  4549.  Mori  nel  4572. 

XXXIX*  Sisto  Diuiioli  di  Arena,  cremonese,  canonico  regolare  late- 
rsnese,  teologo  ed  eloquente  predicatore,  fu  promosso  a  questa  sede  a*  2 
li  agosto  di  quell'anno  medesimo.  Resse  il  suo  gregge  pocbi  anni,  la- 
(ciando  di  sé  onorevole  memoria.  Giace  sepolto  in  cattedrale. 

/W.  XX.  *  ^ 
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XL.  Meliaducb  Suieo,  milanese,  ne  fu  successore  a*  4 4  agosto  1577, 
e  visse  sioo  al  4581. 

XLI.  Nicolò  Antonio  Vitellio,  da  Capua,  gli  venne  dietro  agli  4 1  di- 
cembre del  detto  anno.  Ebbe  questi  coadjutore,  con  speransa  di  futura 
successione,  un  suo  nipote  Giovanni  Vitellio^  che  gli  soccesae  appunto, 
lui  morto,  nel  4594. 

XLII.  Giovanni  Vili  Vitellio,  di  cui  testé  ho  detto,  fu  trasferito  nel 
4610  al  vescovato  di  Capaccio.  Era  cberico  regolare  teatino.  Da  hii  io 
Tutta  solenne  ricognizione  e  traslazione  delle  sacre  spoglie  deifantieo 
suo  predecessore,  primario  protettore  della  città  e  delia  dioceaii  san 
Bernardo. 

XLIII.  Arcangelo  Rossi,  canonico  regolare  lateranese,  valente  teologo,  > 
fu  eietto  vescovo  di  Carinola  il  di  4 1  gennaro  4614.  Dopo  aette  anni  é 
spirituale  governo,  mori. 

XLIV.  Alessandro  Bosco,  bolognese,  gli  venne  dietro  a'  20  novem- 
bre 4619,  e  poco  dopo  fu  trasferito  al  vescovato  di  Gerace, nella  Caiabrii. 

XLV.  Antonio  li  Bonfili,  bolognese,  ne  fu  eletto  successore  a*  9  set- 
tembre 4622;  ma  dopo  due  anni  di  pastorale  governo,  ne  rinunziò  la  sede. 

XLVI.  Onofrio  Sersagli,  da  Sorrento,  ottenne  la  sede  carinoiesea*? 
di  ottobre  dclfanno  i  624,  essendo  canonico  ed  arcidiacono  in  patria. 
Mori  a  Napoli  nel  16-40,  ove  trovavasi  per  affari  della  sua  cliie8a;en6 
fu  portata  la  spoglia  a  Sorrento,  nel  sepolcro  eh'  egli  s*  era  preparalo 
dinanzi  all'ara  massima  in  ratte<lrale.  Ma  quando  il  tempio,  nello  scorso  | 
secolo,  fu  ristaurato,  se  ne  trasferirono  le  ossa  nella  cappella  gentilisii 
de'  Sersagli. 

XL  VII.  Gerolamo  Vincenzo  Cavaselice,  nobile  salernitano,  canonica 
di  quella  metropolitann,  fu  promosso  alla  sede  corinolese  il  di  4S  agosto 
1640.  Resse  con  somma  lode  il  suo  gregge  o  si  mostrò  generoso  nel  mi- 
gliorare la  condizione  della  sua  chiesa.  Fabbricò  di  pianta  un  palano  è 
residenza  vescovile  nel  borgo  di  Casale:  ristaurò  ed  abl>elli  a  sue  spese 
la  cattedrale,  guasta  per  avvenuto  incendio.  Visse  intorno  a  ventidoe 
anni:  mori  a  Napoli  nel  4662. 

XLVIII.  Paolo  II  Airoli,  nobile  genovese,  della  congregazione  dei  cberìei 
regolari  minori,  sottentrò  al  governo  di  questa  chiesa  a' 9  giugno  4664. 
Fu  splendido  anch' egli  nelle  opere  di  piet&  e  di  culto.  Mori,  in  età  di 
ollanloUo  mini,  nel  cnslcllo  di  Mondragone,  il  di  24  settembre  4702. 
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venoe  ad  essergli  euccessore  il  di  medesimo  della  traslaiìone  di  lai,  < 
aoni  dopo  mori. 

LVI.  Toniso  Zarooe,  da  Casal  Versano,  diocesi  di  Teano,  il  q 
possedeva  la  sede  di  Santa  Severina,  passò  a  questa  di  Carinola  il  d 
luglio  4766. 

LVII.  OioTiifiii  IX  dal  Moscio,  nato  a  Foggia,  della  congregaiionei 
lopia^  venne  al  governo  di  questa  chiesa  il  di  26  mano  1792. 

LVIII.  SiLVAToiB  de  Lucia,  di  Hugnano  del  Cardinale,  diocesi  di  B 
I  fatto  vescovo  di  Carinola  nel  A  797,  ne  fu  l'ultimo  ;  perchè^  come  di  ai 
ho  narrato,  il  sommo  pontefice  Pio  VII,  con  la  Inolia  De  ntiUori^  delT 
no  4848,  gift  tante  volte  citata  e  che  portai  neW  Mroéuzianef  ne  i 
presse  la  sede  e  r  aggregò  alla  chiesa  di  Sessa  ;  eosicehè  forma  ad 
con  questa  una  cosa  sola. 


Jll    l 


CARINOLA 


A, 


Tvenota  la  toncenlraiione  deHè  diocesi  di  Carinola  con  la  chiesa 
di  Saasa,  il  Teseovo  BiavoLOiiBa  II  Vairone,  che  sino  dal  0  aprile  4818 
era  stato  preconiszato  a  questa  sede,  accolse  sotto  la  sua  ghurisdizione 
anche  il  territorio  di  quatta;  cosicohè  la  nuova  diocesi  fu  ingrandita  sino 
ad  abbracciare  un*  estensione  di  ben  cinquanta  miglia ,  ed  a  comprendere 
nel  suo  giro  trenta  grossi  paesi.  Visse  Bartolomeo  II  al  governo  di  questa 
chiesa  poco  più  di  dodici  anni  ;  e,  lui  morto,  ne  fu  eletto  a  possederla 
if  vescovo  Paolo  6arsilli,da  Solofra,  trasferitovi  nel  1882  daHa  sede  di 
Bovino;  il  quale  dal  4797  al  1818  era  stato  vescovo  di  Marsico;  e 
dall848  al  4820,  di  Marsico  e  Polensa,  dopo  T  unione  dalle  due  sedi  ; 
e  dal  4820  al  48S2  aveva  posseduto  la  sede  di  Bovino.  A  questo,  il  di  24 
novembre  4  848,  fu  sostituito  Oiustp^n  Maiia  d*  Alessandro,  vescovo  di 
Capaccio,  nato  in  Ascoli  della  Puglia  a'  6  di  marzo  4799.  EgH  poi  ebbe 
aoceeasore,  agli  44  di  settembre  4848,  FBaDiNANDo  Girardi,  della  congre- 
gasione  della  missione,  nato  in  Lauria,  diocesi  di  Policastro,  a*  48  otto- 
bre 4788;  trasferito  dal  vescovato  di  Nardo,  e  quasi  ottuagenario  la 
possedè. 

Fin  qui  ho  condotto  la  narrazione  della  chiesa  sessana  :  ora  non  mi 
rimane^  che  darne  la  progressiva  serie^de'  suoi  prelati. 

SKRIE  DEI  VESCOVI. 

I.  Neir  anno  449.  Fortunato. 

II.  998.  Giovanni. 

III.  4082.  Benedetto. 
iV.  4074.  Milone. 

V.  4092.  Benedetto  II. 
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1               VI.         Nell'aono 

•1100.  Jacopo. 

1               ^"' 

4  108.  GiovaDDi  II 

1               ^"'' 

4120.  Gregorio. 

IX. 

4426.  Gaafredo. 

X. 

4144.  Roberto. 

XI. 

4460.  Riso. 

XII.  Prima  doli' anno  4171.  En-eo. 

XIII.       Neil'  anno 

4224.  Paodolfo. 

XIV. 

4259.  Giovano!  IH. 

XV. 

4284.  Roberto  II  do  Aapreilo. 

XVI. 

4297.  Guido. 

XVII.  . 

4S04.  Roberto  III.   .       , 

XVIII. 

,.4S09«  Berlraodo. 

;XIX. 

4S2».  Jacopo  II  Ma^riii. 

.    xx. 

4SS0.  Giovanoi  IV  de  Paulo. 

XXI. 

4S84.fr.  Ugo. 

XXII. 

4  S4I.  Alessandro  de  Miroi 

XXIII. 

4  850.  Fr.^  Jacopo  III  Peirucei. 

XXIV.   i 

4858.  Fr.  Enrico  de'Grandooi. 

XXV.  . 

4868.  Fr.  Matteo  do' Bruni. 

-    XXVI.. 

;  4888.  Filippo  de  Toralto. 

.  XXVII. 

4892.  Antonio. 

XXVIII. 

4  402..  Domenico. 

XXIX. 

4447.  Gentile. 

'>•        ■     XXX. 

4426.  Jacopo  IV  Martini. 

XXXI. 

4462.  Angelo  Gerardini. 

XXXII: 

4486.  Pietro  Aj088«.     : 

XXXIII. 

4498.  Giovanni  V  Furacapra. 

XXXIV. 

4499.  Martino  Zapata. 

XXXV. 

;  4509.  -Franeeseo  Sinibaldi. 

XXXVI. 

4507.  Francesco  II  Gnastaferro. 

XXXVII. 

4548.  Tiberio  card.  Grispi. 

XXXVIII. 

4546.  Bartolomeo.  Albani. 

XXXIX. 

4552.  Galeazzo  Fiorimonti. 

XL. 

4566.  Giovanoi  VI  Placido. 

XLI. 

4594..  Alessandro  II  Riccardi. 
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XLII.  NelfoDDo    1604.  Fausto  Rebagli. 

XLIII.  4624.  Ulisse  Gherardini  della  Rosa: 

XLIV.  4670.  Tommaso  d*  AqaiDo. 

XLV.  4705.  Fr.  Rafaele  Maria  Filamoodo. 

XLVL  1706.  Francesco  ili  Gori. 

XLVII.  4748.  Luigi  Maria  Macedonio. 

XLVIII.  4728.  Fr.  Francesco  IV  Caracciolo. 

XLIX.  1757.  Francesco  y  Granata. 

L.  477S.  Antonio  II  de  Torres. 

LI.    «  4792.  Fr.  Emmanuele  Maria  Pignoni. 

LK.  4797.  Pietro  II  de  Felice. 

LUI.  4818.  Bartolomeo  II  Varrone. 

LIV.  4882.  Paolo  Garziili. 

LV.  4845.  Giuseppe  Maria  d*  Alessandro. 

LVI.  4848.  Ferdinando  Girardi. 


CASERTA 


'ul  fianco  meridionale  del  monte  Tifata,  nella  Campania,  sorgeia 
ea  cittft  di  Caserta,  cui  le  opinioni  meglio  appoggiate  dicono  fondata 
ingobardi.  Lassù  ne  dimorarono  per  lunga  età  i  vescovi,  accanto  alla 
cattedrale,  che  tuttora  sussiste  in  mezzo  agli  avanzi  deU*  abbando- 
ciltà:  tra  i  quali  avanzi,  i  più  considerevoli  sono  le  mura  di  pietra 
^enti  palmi  air  incirca,  tratto  tratto  interrotte  da  bastioni.  Quella 
a  cattedrale  è  a  tre^navi,  sostenuta  da  colonne  di  varia  forma  e  dì 
le  diverso,  raccolte  da  templi  pagani.  La  popolazione  di  Caserta, 
io  preferendo  la  comodità  alla  sicurezza  cercata  dagli  antichi  sul* 
ì  dei  monti,  incominciò  nel  XII  secolo  a  sparpagliarsi  per  le  fertili 
ire  sottopostegli  Tifata;  fioche  poi,  in  sulla  metà  del  secolo  XVIII, 
e  in  capo  al  ré  Carlo  Borbone  la  grandiosa  idea  di  fabbricare  una 
a  città  ed  una  magnifica  reggia  colà  appunto  dove  sorge  V  odierna 
rta. 

vescovi,  che  certo  devono  aver  avuto  principio  in  epoca  assai  più 
ta  di  quella  che  ce  ne  trasmise  la  storia,  continuarono  ad  abitare 

qualche  tempo,  ancht)  dopo  le  trasmigrazioni  de'  cittadini  alle  sot* 
Qti  pianure:  ma  poscia,  per  non  avere  da  sé  discosto  di  troppo  il 
gregge,  abbandonata  anch' eglino  quella  dimora,  stabilirono  la  loro 
eoza  nel  piacevole  villaggio  di  Falciano,  finché  nell'anno  4844  si 
3rirono,  cosi  volendo  e  don  principesca  munificenza  cooperandovi,  il 

Napoli,  ad  aver  sede  e  cattedrale  nella  nuova  città  di  Caserta,  di  cui 
o  state  gettate  le  fondamenta  a* 20  gennaro  dell'anno  4752  eh'  era 

condotta,  in  poco  più  di  un  decennio,  a  conveniente  estensione. 
>a  cattedrale  antica,  di  magnifica  struttura,  era  dedicata  a  san  Michele 
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arcangelo,  titolare  e  protettore  della  città  e  della  diocesi.  La  facciata, 
costrutta  di  pregiati  marmi,  offre  triplice  ingresso  al  tempio,  relativa- 
mente alle  navate  interne.  Sopra  la  porta  di  mezzo,  i  tre  versi,  che  vi 
sono  scolpiti,  ne  attestano  T  antichità  : 

VNDEGIES  CENTVM  QVINQVAGENIS  TRIBVS  ANNIS 

VERBI  CONCEPII  STANT  MVRI   MARMORE   SEPTI 

NEQVE  MINVS  ERVGI  QVAMQYAM  ASSESSORE  JOANNE. 

Sopra  le  porte  laterali,  elegantissime  e  di  lavoro  distinto,  leggonai  altri 
versi,  che  ci  porgono  altre  notizie  storiche  della  sua  erezione.  Sa  quella 
infatti,  eh' è  a  destra,  è  scolpito: 

DAT  PRO  POSSE  MANVS  OPIFEX  ETHERVS  NICOLAVS 
SED  FOVET  VTRIQVE  MICHAEL    VENERANDVS  VBIQVE 

e  siiir  altra  a  sinistra  : 

POST  PATRIS  EXCESSVM  RANVLFI  PONTIFICATVS 
SVBDIT  CATHEDRAM  NICOLAVS  VIR  MODERATVS 
PRAEDECESSOBIS  FRETVS  QVI  TEMPORE  DEXTRA 
COEPIT  ET  HANC  AVLAM  DVM  VIXIT  ET  EXTVLIT  EXTRA 

Troppo  lungo  sarebbe,  che  io  qui  mi  fermassi  a  descrivere  V  interna 
magnificenza  di  questo  tempio  :  suppliscano  per  me  le  Memorie  EccU' 
siastiehe  di  Caserta,  scritte  da  Crescenzio  Esperti  e  stampate  io  Napoli 
nel  4775,  nella  stamperia  Avelliniana. 

Uffiziavano  questa  cattedrale  diciotto  canonici,  dei  quali  nello  scorso 
secolo  fu  accresciuto  il  numero  di  altri  due.  Era  nelf  antica  città  anche 
una  chiesa  collegiata  sotto  il  titolo  della  santissima  Annunziata,  e  la  uffi- 
ziavano sei  cappellani,  che  nel  passato  secolo  furono  portati  a  dodici. 
Tra  tutti  i  vescovi  del  regno^  questo  di  Caserta  era  il  più  ricco,  perchè 
le  rendite  di  lui  consistevano  neir  intiera  decima  di  tutta  la  diocesi.  Ma 
queste,  per  sopravvenute  vicende  lagrimevoli,  colf  andare  degli  anoi 
scemarono. 

Non  v'  ha  dubbio,  siccome  ho  detto  di  sopra,  che  la  chiesa  di  Casata 
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000  fosse  vescovile  anche  prima  del  XII  secolo  ;  donde  appunto  comincia 
la  serie  de'  suoi  sacri  pastori  :  anzi  ce  ne  dà  tutto  il  motivo  a  supporlo 
I  il  diploma  stesso  dell'arcivescovo  di  Capuà,  il  quale  nell'anno  4413 
confermava  al  vescovo  Rannolfo,  cb'  è  il  primo  che  si  conosca,  il  pos- 
sesso di  tutte  le  chiese  della  sua  diocesi,  e  ne  circoscriveva  i  confini, 
illis  finibusy  guibus  nostri  Antecessores,  tuis  confirmavere  et  concessero 
predecessoribus  (4).  Nell'anno  adunque  4413,  era  indubitata  l'esistenza 
di  predecessori  (  in  plurale  )  del  vescovo  Rannolfo.  A  questo  medesimo 
vescovo  nel  4419  concedeva  anche  Roberto  principe  di  Gapua  il  pos- 
sesso della  chiesa  di  santa  Maria  di  Calazia,  ossia  di  Cajazzo.  Sulla  quale 
concessione  è  da  notarsi,  che  Cajazzo  era  ed  ò  chiesa  vescovile,  ed 
aveva  il  suo  vescovo  ;  cosicché  non  saprei  come  altrimènte  spiegare 
questa  largizione,  fuorché  nel  concedergliene  i  redditi,  o  tributi,  che 
avrebbero  dovuto  essere  devoluti  ad  esso  principe  (2).  Le  memorie  del 
vescovo  Rannolfo  continuano  sino  al  4  427  o  poco  più. 

Nell'anno  infatti  4 130,  possedeva  di  già  questa  sede  il  vescovo  Nicolò, 
e  poneva  mano  all'erezione  testé  commemorata  della  sua  cattedrale  ;  sic- 
come attestano  i  versi  scolpiti  sulla  facciata  di  essa.  Perciò  la  promo- 
zione di  questo  Nicolò,  successore  di  Rannolfo,  si  può  rettamente  fissare 
cirea  Tanno  4429.  Viveva  vescovo  di  Caserta  nel  4453  un  GiovAinii,  di 
cui  r  Ughelli  non  seppe  dirci  se  non,  che  lo  si  trova  commemorato  nei 
monumenti  della  sua  chiesa.  Tultavolta  alcun  che  di  più  é  riuscito  a  me 
di  poterne  trovare.  Nell'anno  infatti  4 138,  nel  mese  di  maggio,  concedeva 
al  monastero  di  Cava  le  chiese  di  Santa  Maria  e  di  san  Marziano  di  Cer- 
vina: ed  eccone  il  documento  (3),  tratto  da  queir  archivio  : 

^  Joannes  summi  Boni  gratia   Casertìnus  Episcopus.  Liquet  nos 

■  in  territorio  Magdalonensi  infra  nostre  dioecesis  limitem  loco  videlicet 

■  Cervina  denominato,  duas  habere  Ecclesias  Santae  Mariae  et  Sancti 
f  Marciaoi  etc.  Hinc  est  quod  Nolae  in  Ecclesia  s.  Georgii  prò  hoc  causa 

■  effectui  mancipanda  pariter  convenientes  praesente  Domino  Roberto 
f  praefataeCivitatis  electo^atque  Jacobo  Archipresbytero  nostro,  aliisque 

(I)  Mi  attengo  dal  iratcrivere  qui  il  lon-  (a)  Anche  di  qociU  porlo    T  Ughelli  il 

go  diploma,  perchè  lo  si  paò  leggere  nell'  U-        documento,  pag.  4?^  e  seg. 
gheUi,pag.476efcg.  dellom.  Vi.  (3)  Presso  il  Muratori,   Jnii<^,  meé. 

aevh  tom.  V,  pag.  790. 
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»  priDcipaIrbus  tam  Clericis  quam  Laicis  evocatis ,  praeseriptae  Re- 
»  clesias  etc. 

^  Ego  Robertus  Nolanas  Electus. 

4|«  Ego  idem  Johanoes  Dei  clementia  Episcopus. 

^  Ego  lacobus  Archipresbyter  etc.  ■ 

Ed  iùoltre  questo  vescovo  Oiovaooi,  ad  istanxa  di  Alfano  arcivescovo 
di  Capaa,  consecrò  in  Capua  stessa,  ne!  4464,  la  chiesa  di  san  Salvatore, 
cbe  la  badessa  Lusìzza  aveva  rifabbricata. 

Dopo  queste  notizie,  che  3i  hanno  del  vescovo  Giovanni,  ci  si  presenta 
nel  4478  il  vescovo  PoinEio,  il  quale,  in  quell'anno  appunto,  consecran 
una  chiesa  in  onore  de'  santi  Iacopo  Zebedei,  Nicolò  di  Mira  e  Basilio  9 
grande,  eretta  da  Roberto  da  Sanseverino  e  da  sua  moglie  Agnese,  eooli 
di  Caserta.  Assistettero  a  questa  solennità  Pietro  vescovo  di  Telese  el  j 
Orso  di  sant'Agata  de' Goti.  Da  prima  fu  uffiziata  cotesta  chiesa  da  clero 
secolare,  poi  da  canonici  regolari,  e  finalmente  da  frati  agostiniani,  cbe 
accanto  vi  fabbricarono  un  chiostro  (4).  Furono  successori  di  Porfirio, 
ma  se  ignora  affatto  il  tempo,  Stabilb  e  Roggero.  Dopo  di  loro,  d  ha 
notizia  di  un  vescovo  I ....  ^  che  viveva  nel  4247  ed  è  commemoralo 
in  una  lettera  del  papa  Onorio  HI,  scritta  a' 27  agosto  (2)  dell' anno  n 
di  questo  pontefice,  e  diretta  all'  arcivescovo  eletto  di  Napoli,  nella  qoak 
dice,  che  «  Clamor  ascendit,  quod  I , . . .  Casertanus  electus,  filius  Saoe^ 
•  dotis  in  sacris  ordinibus  genitus,  sud  metropolitano  decretum  eihiboit 
»  falsum  per  quod  confirmatiooem  obtinuit  etc;  ■  e  gli  dft  ordine  d*  in- 
vestigare la  verità  di  questo  fatto.  Neil'  anno  dopo  lo  stesso  ponteBce 
scrisse  anche  all'  arcivescovo  di  Capua  a'  80  di  marzo  (8)^  acciocché 
intraprenda  egli  diligente  esame  circa  la  promozione  e  la  persona  di  uo 
Gerotamoj  similmente  eletto  a  vescovo  di  Caserta,  per  conoscere  se  sìa 
stata  fatta  legittimamente;  ed  a'  25  di  giugno  di  quell'anno  medésimo  (4) 
scrisse  al  capitolo  della  cattedrale,  invitando  i  canonici  ad  eleggere,  entro 
lo  spazio  di  un  mese,  il  loro  vescovo,  perciocché  di  Gerolamo  aveva  egli 
dichiarata  nulla  ed  invalida  l' elezione.  Chi  poi  sia  stato  promosso  a 

(i)  Li  storia  della  fondazione  di  qaetla  (a)  Regesi.  Fatic,  delle  lelkere  di  Ooo- 

chiesa,  narrata  da  Paolo  Emilio  Saotori,  arci-  rio  IH,  ano.  1 1,  pag.  1 76. 
TesooTo  di  Urbino,  Ai  daU  in  tace  dair  U-  (3)  Regesti  epitt.  36i,  pag.  77. 

ghelli,  tial.  $acr.^  lom.  VI,  pag.  480  e  leg.  (4)  Rtgesi^  epist.  494,  pag.  io5. 
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Ita  sede,  ia  luogo  di  I ....  e  di  Gerolamo,  non  si  sa  :  oò  il  Regesto 
oaDO  ce  oe  porge  ulteriori  notizie.  Né  sino  air  anno  4288  se  ne  sa 
icun  altro  vescovo;  benché  nei  pochi  anni^  dal  4248  al  4288, 
ebbe^  ammettere  queir  àndibà,  di  coi  nelfanno  appunto  4288,  si 
ano  sicure  notizie.  Dico  nel  4288,  e  ùon  nel  4284,  come  notò  1*  li- 
ti; perché  prima  di  questo  anno,  nel  precedente,  al  vescovo  Andrea 
(èva  lettera  V  imperatore  Federigo  If.  Ce  ne  conservò  memoria  il 
lista  Ricardo  da  San  Germano,  cosi  scrivendo:  «  Item  alias  ad  Ga- 
rtanum  episcopum  litteras  mittit  prò  inquisitione  facienda  haereticae 
'avitatis,  ut  tam  Paterenos, .  quam  eorum  fautores,  qup9  invenerit, 
qua  criminis  reos,  sub  suo  et  Juslitiarii  Terree  Laboris  testimonio 
bl. debeat  intimare.  Mense  Augusto  ad  mandatum  Rectoris  de  Monte 
osculo  lustitiarii  Terree  Laboris  apud  Theanum  Praelati  isti  conyo- 
iont  in  die  ab  eodem  justiciario  constituto,  scilicet  Gasertanus, 
alereosis,  Galinensis,  Yenafranus,  Alifanus  et  Nolanus,  sed  nullus 
>rum  se  molestiam  vel  injuriam  passum  fuisse  ab  aliquo  officìalium 
mqnestus  est.  » 

Nell'anno  poi  4284,  eh*  é  Tanno  commemorato  dairUghelli,  il  vescovo 
Ina  rizzò  il  meraviglioso  campanile  della  cattedrale,  di  cui  egli  descrive 
allezze  dicendo:  •  Haec  {turris)  gothoxum  exaedificata  slructura  me- 
iam  fere  afiris  regionem,suo  pertingens  culmine  aegyptiacas  aemulatur 
jrramides.  Supra  duas  bases  suam  habet  sedem,  suique  fornicatum 
reom  efficiens  operatur,  ut  civitatis  platea  sua  decoretur  majestate, 
ee  altitudine  sua  Jovis  pertimescens  fulmina,  efflcit,  ut  quinque  cam- 
ananim  sonitum  et  concentum  per  universas  totius  Gasertanae  regiq- 
Bt  audiant  incolae.  ■  —  Su  di  essa  vedonsi  scolpiti  questi  versi  : 

POST  GATHEDRAM  PATRIS  NIGOLAI  D06MATE  PLENIS 
PRAESVL  MA6NANIMVS  ANDREAS  MENTE  SERENVS 
CVNGTA  SVO  STVDIO  BONA  SINGVLA  GLARIFIGAVIT 
QVAM  DOMFBVS  VARIIS  GAMPANIS  GONDEGORAVIT 
ANNIS  GOMPLETIS  DVOBVS  HAEG  GERNERE  LEGTOR 
MILLE  DVCENTENIS  BIS  QVINIS  BIS  DVODENIS 
HVIG  INSVDAVIT  OPERI,  QVOD  PRIOR  INGHOAVIT. 

Quanto  poi  vivesse  Andrea  al  governo  di  questa  chiesa  ci  é  ignoto. 
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Non  altro  sappiamo,  se  non  che,  negli  ultimi  anni  del  papa  looocei 
la  sede  casertana  era  vacante^  eh'  esso  pontefice  proibì  al  capii 
eleggerne  il  vescovo;  e  che,  alla  fine, per  le  istanze  del  capitolo  al 
di  Sifridena,  contessa  di  Caserta,  il  medesimo  Innocenzo  raccoma 
priore  dei  domenicani  ed  al  guardiano  dei  francescani  di  Napoli  e 
porre  un  opportuno  ecclesiastico,  il  quale  a  beneplacito  della  santi 
ne  assumesse  la  temporale  e  la  spirituale  amministrazione  (4). 

Neiranno  4260,  reggeva  questa  chiesa  ÀNDazA  II,  di  coi  non  ai 
sce  che  il  nome.  N'  era  poi  amministratore,  nel  novembre  del 
Eunichio;  lo  che  ci  è  fatto  palese  da  una  lettera  del  papa  Clemei 
al  vescovo  di  Albano^  apostolico  legato,  scritta  da  Viterbo  il  di  26  a 
del  detto  anno  (2).  Venne  dopo  di  lui  il  francescano  fi.  Filippo 
nel  4267,  come  ci  fa  conoscere  un'altra  lettera  scritta  dallo  aleasi 
tefice  Clemente  IV  al  cardinale  legato,  vescovo  di  Albano,  citata  so 
dair  Ugbelli,  ma  portata  per  intiero  dal  Mariane  (8).  La  bolla  poi 
sua  elezione  puossi  leggere  nel  BoUario  Francescano  (4). 

Nicolò  II  dal  Fiore,  capuano,  viveva  ael  4279,  successore  dèi  n 
fr.  Filippo.  Di  lui  si  trova  memoria  nel  volto  o  baldacchino  mam 
da  lui  compiuto,  che  copre  Tara  massima  della  cattedrale,  in  questi  * 

ANNIS  MILLENIS  BIS  CENTVM  TERQVE  NOVENIS 
ET  QVATVOR  DENIS  NVMERATIS  BIS  QVOQVE  SENIS 
PRAESVLE  MANDANTE  NICOLAO,  QVAE  FVIT  ANTE. 
ARA  CARENS  TEGTO,  TE6ITVR  MODO  MARMORE  SEP 
CLAVSA  MOLENDINI  RETINET  QVOD  SILVVLA,  BINI 
EST  LAVDEM  NACTA  PER  EVM  TVNC  TEMPORIS  ACTA 

Possedeva  nel  4285,  successore  di  Nicolò  II,  la  sede  pastori 
Caserta  il  vescovo  Sbcondo,  vigorosissimo  difensore  deireccleai 
libertà.  Di  lui  e  di  questa  sua  prerogativa  parlano  le  memorie,  eh 
torà  conserva  un'  antica  iscrizione,  la  quale  dice  : 


(i)  Ne  portò  il  clocamento  TUghelli,  (3)  ^/lecc/.  luog.  cit  pag.  5(6. 

pag.  483  del  tom.  VI.  (4)  Tom.  Ili,  pag.  f  87. 

(a)  Alartene  ^/iec</.,  loro.  11,  pag.  535. 
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MULB  DTCBUTIS  OGTVAGIIITA  QTIIIQTB  AHHIS  PUMA  DBCBHBftlS 
XIV.  IhDIGTIOHIS  lata  SBHTBIITIA  BXCOHMYlIICATIOmS  PBR  DOHIIITM 
M08TBYM  SbCTUDYH  CaSBRTANYII.  LATA  B8T  IN  OlIffES  QTI  MOLB- 
8TAITB8  EgCLBSIAII  CaSBRTAIIAII  8TPBR  P088B8SIOHBH  MOLENDI- 
BOB? M  8T0RTM  VBL  FBGBRllIT  TIOLBRTIAll  IH  PRABJTDlGlTM  BIT8  : 
QhGYIIQTB   hoc   FBGBRIT   ABATHBHA   8IT. 

€es8ò  Secondo  dal  goYcrno  dell*  affidatagli  chiesa  nel  aeguente  anno 
IIM.  Dopo  di  lui  8oUeotrò  Azze  od  Atto  da  Parma,  il  quale,  prima 
ià  4290,  eragli  stato  sostituito.  Tuttavolta,  nelle  carte  dell'  archivio  di 
fBssta  chiesa,  non  ne  cominciano  le  memorie  se  non  nell' indicato  anno 
IMO  e  continuano  sino  ali  310^  in  cui  mori.  Fu  sepolto  nella  chiesa 
MT  episcopio,  con  relativa  epigrafe.  Egli  fu  assai  prodigo  nelle  spese  di 
drilo  «  per  lo  decoro  delle  chiese.  Ne  fondò  una  nel  castello  di  Madda- 
boi  intitolala  a  sant'Agata,  e  sulla  porta  se  ne  legge  il  nome  e  la  notizia. 
Heiranoo  1291  aveva  consecrato,  per  ordine  del  papa  Nicolò  IV,  il 
veseovo  di  Carinola,  che  aveva  nome  Roberto.  Molto  figurò  Azzo  negli 
aui  del  ano  vescovato,  particolarmente  per  li  vantaggi^  che  ottenne  alla 
soa  chiesa  dalla  liberalità  di  Carlo  II  re  di  Sicilia,  nell'  anno  4S04;  come 
può  vedersi  dai  relativi  diplomi  portati  dall'  Ughelli  (1). 

Fo  successore  di  lui,  nel  1840,  il  francescano  fr.  Ahtoiiio,  del  quale 
si  legge  memoria  presso  il  Baluzio  (2)  :  «  Dominus  Oentilis,  et  unus  epi- 
I  scopos  de  ordine  Fratrum  Minorum,  credo  quod  vocabatur  Episcopus 

•  Casertanus  et  erat  consiliarius  D.  Joannis,  ad  domum  D.  Pandulphi 

•  venerunt  etc.  ■  Né  di  lui  se  ne  sa  di  più.  É  probabile,  che  vivesse  pa- 
recchi anni,  perchè  di  Bbbbvbiiuto,  che  ne  fu  successore  e  che  dall' Ughelli 
è  chiamato  Benevento^  non  si  comincia  ad  avere  notizia  (3)  che  nel  4322. 
Quattro  anni  dopo,  assisteva  in  Napoli  alla  consecrazione  del  vescovo  di 
Carinola,  fr.  Pietro  Borbelli-da  Gaeta.  Egli  sostenne  grave  lite  contro  i 
conti  di  Caserta  e  i  loro  vassalli,  della  quale  portò  l' Ughelli  (4)  gli  atti, 
che  ce  la  mostrano  terminata  in  suo  favore  nel  4827;  dopo  giudicatura 


(  I)  I/aL  Saer.  lom.  VI,  pag.  486  e  w%,  (3)  Arch.  Reg.  Ncapol.  Toro.  VI. 

(2)  f^ii.    Papar,    Ai^enion.^  lom.  il,  (4)  Pag.849eseg. 
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istituita  per  ordine  del  re  Roberto,  da  appositi  delegati.  Def*  essere  stato 
egli  quel  vescovo  di  Caserta,  olie  accompagnò  ad  Àvignoae  la  profoga 
Maria,  duchessa  di  Durazzo,  di  cui  narra  la  Cronaca  di  Oraviaa  (I), 
con  queste  parole:  «  Ducissa  aulem  Maria  misera  lugeus,  viri  morte 

■  scita,  aceepta  filia  sua  parvula,  aliisque  filiabus  majoribus,  quasi  nuda 

■  exivit  suum  Palatium,  et  recomendans  se  Venerabili  viro  Episcopo 

■  Casertano  secum  abiit  et  mare  intrans  abiit  in  Provinciam  post  Re- 

■  ginam.  »  E  questa  regina  era  Giovanna  I,  la  quale,  temendo  lo  sd^goo 
del  re  Lodovico,  erasi  ricoverata  in  Avignone.  Altre  memorie  esislooo 
del  vescovo  Benvenuto  nel  castello  di  Maddaloni,ov' egli  nel  4  MI  eresia 
un  ospitale  e  costruì  la  porta  San  Dionisio,  eh'  è  una  delle  porte  del  ea- 
stello  stesso.  Mori  neir  anno  4845. 

Dopo  di  lui,  fu  vescovo  di  Caserta  in  queir  anno  medesimo  (cheediè 
ne  dica  T  Ughelli,  il  quale  narrò  esserne  stata  annullata  dal  papa  Cle- 
mente VI  T  elezione  capitolare)  GsaoLiiio,  della  cui  esistenia  resisi 
legittima  di  vescovo  casertano  ci  assicura  il  acuente  documento  dil 
di  80  giugno  4845,  portato  dall'  Esperti  (2)  : 

«  Frater  Hieronymus  episcopus  Casertanus  Universis  etc.  leoors 
»  praesentium  cupimus  facere  nolum,  quod  noviler  providns,  circaoi* 

•  spectus  vir  utique  Calholicus  et  in  Christo  fidelis  nobis  moostraiili 

■  quod  ipse  Casertanus  construere  fecit  quamdam  Ecclesiam,  seu  Ci- 
»  pellam  sub  honore  Dei  omnipotentis,  ejusque  Matria  Virginis  GlorioiM 
»  et  sub  speciali  vocabulo  Bealae  gloriosae  Mariae  semper  Virginis,  noi 
»  longe  multum  suo  Hospitio  proprio  ejusdem  Casertani,  asseruitqai 

■  dictam  Ecclesiam  modo  esse  propriam  et  debere  de  jure  per  manoi 
»  Pontificis  consecrari  :  cupimus  itaque  etc.  dictam  Ecclesiam  etc.  oos- 
»  cupari,  teneri  et  publicari  et  a  cunctis  fidelibus  ut  sacram  et  sonctam 

•  domum  Dei  fideliter  visita  ri  et  venerari  etc.  nobis  bumiliter  suppli- 
9  cavit,  ut  praefatam  Ecclesiam  etc.  dignaremur  gratiose  benedicere  et 
»  consecrare.  Nosque  bujusraodi  supplicatìonibus  etc.  accessimus  ad  Ca* 

■  pellam  praedictam  et  Pontificalibus  veslibus  ibidem  induti,  divina  officii 

■  cum  Clero  et  Populo  solemnlter  celebrantes,  quoddam  Altare  sub  vo- 
»  cabulo  B.  Antonii  Confessoris  et  Abbatis  fundavimus,  ponendo  ibideffi 

(i)  Troyl.  Iona.  V,  pari.  I,  pag.  227.  (a)  Mem.  Eccles.  di  Caserta^  pag.  3oi. 
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•  lapìdecD  priiDum  beDedictum  a  detterà  parte  ìpsius  Gappellae,  eam- 
«  demque  Cappellani  benediximus  et  consecravimus  etc.  recoudimus  etc. 

•  ìb  Altaribus  existeotibua  io  praedlcta  Ecclesia  Sanctorum  Reliqaìas. 
■  Actom  in  praedicta  Ecclesia  S.  Mariae  anno  Domini  1845  die  ultima 
«  meosis  lunii.  • 

Che  di  più  si  desidera  per  conoscere  veramente  vescovo  dì  Caserta 
cotesto  Gerolamo?  Gonvien  poi  dire,  cb*egU  stesso  dopo  il  giogno  sia* 
«arto,  ed  abbia  quindi  lasciato  il  luogo  al  successore  Nicolò  IH,  trasfe- 
rito qui  dal  vescovato  di  Muro,  bensì  nell'anno  4345;  ma  non  gii  XVI. 
Ed.  luUi  (ossia  a'  44  di  giugno)  come  segnò  TUghelli.  Sembrami  più 
ragionevole  il  supporre  uno  sbaglio  o  nel  mese  o  nel  giorno  indicato  da' 
U  ;  cosicché  s' abbia  piuttosto  a  dire  trasferito  Nicolò  III  dalla  chiesa 
I  di  Muro  il  di  46  dì  luglio.  Bensì  cinque  anni  dopo  lasciò  anche  questa 
tede  e  passò  al  vescovato  di  sant^  Agata  dei  Goti.  Dal  quale  medesimo 
fescovalo,  in  quel  dì  medesimo  nel  4  85o,  veniva  a  questo  di  Caserta 
il  vescovo  Jacopo,  che  possedevalo.  Non  è  poi  vero,  eh'  egli  sìa  morto 
Bei  4S60,  come  notò  1*  Dghelli,  sulf  appoggio  dell*  epigrafe  sepolcrale  da 
tot  inesattamente  recata.  L*  Esperti,  storico  casertano,  che  la  copiò  sul 
luogo,  ci  mostra  (I)  non  già  Tanpo  MCCCLX,  ma  il  MGCCLXX.  Ed  è 
snehe  questa  un*  altra  delle  innumerevoli  inesattezze  dell*  infaticabile 
anfore  deir//niia  Sacra.  L* epigrafe  sepolcrale,  di  cui  parlo,  è  preci- 
samente così: 

big  jacet  corpvs  dni  lacobi  épi  casertani  cvs.  aaa. 
rìqscat  Fpace  In.  am.  svb  anno  domini  mccclix. 
die  mensis  lao  pontificat.  scissimi  i.  x.  patris  et 
dnTdnTpp.  ano  CVS.  ANA  reqviescatI  pace  am. 

Corretto  cosi  V  anno  della  morte  di  Nicolò,  ci  è  forza  di  stabilire 
circa  il  4S70,  e  non  prima,  Y  anno  della  promozione  del  suo  successore 
Fé.  Feàhcisco  ;  cosicché  le  rinnovate  discordie  tra  il  vescovo  e  i  conti 
di  Caserta,  sopite  gii  nel  4827,  e  nuovamente  sedate  nel  4868,  per  vo- 
lere della  regina  Giovanna,  della  quale  rUgbelli  portò  il  diploma  (2), 

<  i)  Lu0g.  cit^  |>ag.  77.  (a)  Itaì.  Sacr,  loin.  VI,  pag.  5o6  e  leg. 

roL  XX.  '  ir 
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appartengono  ad  Jacopo  antecessore  di  fr.  Francesco,  del  quale  netsana 
altra  notizia  ci  trasmise  la  storia. 

Nò  dei  vescovi,  che  gli  vennero  dietro,  se  ne  sa  di  più.  Eglino  forono: 
—  GioyÀNNi  li,  che,  nel  4S95,  a*  9  di  febbraro  faceva  le  consuete  pro- 
messe al  sacro  collegio;  e  che  segui  poscia  il  partito  dell'  antipapa  Bene- 
detto XIII;  —  Lodovico,  il  quale  viveva  nel  4S97,  ed  è  quel  medesimo 
Lodovico  Laudi,  capuano,  che  viveva  anche  nel  444S; — Luaaiioo 
Ao^mo,  che  dev*  essergli  venuto  dietro  nelfanno  seguente,  perchò,  od 
4445  se  ne  trova  segnata  la  morte;  —  fr.  Giovàuri  III  Acresta,  da  Pob- 
tecorvo,  domenicano,  eletto  a*  28  aprile  4445;  il  quale  nel  4440  fisee 
fondere  la  maggior  campana  della  cattedrale,  e  su  di  essa  fu  incisa  que- 
sta iscrizione: 

Av£  Maria  gratia  plena  Domiivs  trgvx.  Versvh  caro  factvii 

EST    ET    HABITAVIT    IN    ROBIS.    MeNTBK    SANqTAK  SPOIITAIIEAH  BT 
PATRIAE  HONORBK,   DbO  ET  PATRIAE  LIBERATIORBII    MB    PBGIT   FR. 

Petrytivs  de  Thbaro  syb  ANNO  4440.  rbgrautibvs  Fr.  Joaknb 

Episcopo  Gasbrtaivo  et  Joaivre  db  Laeth  Coxite  Casertano. 

Jesv  Christe  adjvva  nos. 

A  questo  Giovanni  III  vennero  dietro  i  vescovi  :  Stefano  de  Raho, 
che  nel  4450  conservava  tuttora  la  qualiflcazione  di  eletto;  —  Giovaib 
IV,  commemorato  nel  4456,  inatti  della  chiesa  di  Capua  ;  —  fr.  Cicco 
francescano^  da  Pootecorvo,  che  visse  su  questa  sede  dal  4459  al  4476; 
nel  qual  tempo  furono  per  cura  di  lui  lavorati  nella  cattedrale  gli  atalli 
pe*  canonici  ;  —  Giovanni  V  de*  Lionì  Gallucci,  capuano,  eletto  a'  2S  di- 
cembre 4476,  come  ci  mostrano  i  Regesti  Vaticani  (I),  e  non  già  a'2S 
di  giugno,  come  segnò  r  Ughelli.  Esso  vescovo,  nel  4479,  fu  testimonio 
al  testamento  di  Francesco  della  Ratta  conte  di  Caserta,  il  quale  restituì 
a  questa  chiesa  i  due  casali  di  Puccianello  e  di  Pozzo  veccliio,  e  fece 
molte  largizioni  alla  cattedrale  (2).  Dopo  quindici  anni  di  spirituale  go- 
verno di  questa  chiesa,  passò  Giovanni  al  vescovato  di  Aquila,  il  di  21 


(i)  Regest.  in  Archi?.  Dai§r.  A.  VII.        T  Ughelli,  ore  parla  di  esio  Giofanoi,  lui 
tom.  6,  pag.  36.  taer,  lom.  VI,  pag.  5oS. 

(a)  Di  questo  letlamenlo  porlo  il  tenore 
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o  449S.  Nel  qual  anno  medesimo,  a' 4  8  di  ottobre,  venne  al  possesso 
vacante  chiesa  il  napoletano  Giambattista  Pelruzzi,  di  nobilissima 
;lia,  distinta  per  l' elevatezza  delle  dignità,  che  possedevano  con- 
)raneamente  i  fratelli  di  lui.  Egli,  sino  dal  4485,  era  stato  fatto 
escovo  di  Taranto;  donde,  in  un  rovesciamento  di  fortuna  a  danno 
sua  famiglia,  fu  tolto,  e  trasferito  nel  4489  al  vescovato  di  Teramo, 
tolo  di  arcivescovo  madicese  in  partibus;  e  finalmente,  nelf  anno  e 
IO  suindicati,  venne  alla  sede  casertana,  su  cui  visse  con  distinta 
di  virtù  e  di  sapienza  sino  all'anno  4514,  che  fu  T  ultimo  della  I 
ita. 

0  sussegui,  in  queir  anno  stesso,  a  S  di  ottobre,  il  fiorentino  Giam- 
STÀ  n  Boncianni,  uomo  dotto  e  saggio,  che  intervenne  al  concilio 
mese  del  papa  Leone.  Fece  rifondere  la  campana  maggiore,  ch'eraei 
nel  4525,  a' 21  di  novembre,  del  peso  di  tre  mila  libbre.  Regolò 
itemente  le  prebende  canonicali  e  ne  decretò  1*  osservanza  costante 
avvenire.  Di  ciò  parla  il  documento  relativo,  portato  dairUghelli  (4). 
nel  45S2.  Ne  rimase  allora  vacante  la  chiesa  sino  al  40  febbraro 
inno  dopo,  in  cui  fu  eletto  a  possederla  Pietro  Lamberti,  allobrogo, 
ile  fondò  nel  capitolo  della  cattedrale  la  prebenda  di  decano,  e  dopo 
inni  di  pastorale  reggenza,  mori  in  Roma  nel  4544,  e  fu  sepolto  ip 
Maria  maggiore  con  onorevole  epigrafe.  Ressero  dopo  di  lui  la 

1  casertana  :  —  Obrolàmo  II  Veralli,  romano,  trasferitovi  dalla  sede 
rtlnoro,  il  di  4  ottobre  4544,  e  trasferito,  tre  anni  dopo,  alParci- 
vato  di  Rossano  nella  Calabria,  decorato  altresì  della  dignità  cardi- 
a  ;  —  Gbbolako  HI  Dandoli,  da  Cesena,  già  secretarlo  del  papa 
»  III,  eletto  a  questo  vescovato  il  di  44  novembre  4544,  e  senza 
ri  mai  venuto  fu  trasferito,  due  anni  dopo,  alla  chiesa  d*  Imola  e 
cardinale;  —  Marzio  Cerboni,  romano,  rinomatissimo  giurecon- 

fetto  vescovo  a*  27  maggio  4546,  morto  nel  4549. 
idde  allora  la  chiesa  casertana  sotto  commenda,  e  ne  furono  corn- 
atali successivamente  il  cardinale  Bernardino  Maffei^  a'  7  giugno 
»  ed  il  cardinale  Federigo  Cesi,  dal  9  novembre  4549  al  febbraro 
.  Nel  qual  anno,  a*  42  di  febbraro,  avendone  lui  rìnunziata  la  com- 
a,  fa  promosso  a  possederne  la  sede  Antonio  II  Bernardi^  da 

I  Luog.  di.,  paf.  5 19  e  $tg. 
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MiraDdola,  uomo  dottissimo  e  profondo  filosofo;  ma  disadatto  tir  eccle- 
siastica reggenza  di  una  diocesi  ;  perciò  egli  stesso,  due  anni  dopo,  oe  Csee 
spontaneamente  rinunzia.  Fu  eletto  allora  in  vece  di  lui^  addi  5  dioem- 
bre  4554,  il  romano  Agapito  Bellomo,  cherico  della  camera  apostoliea. 
Fu  tra  i  vescovi,  che  intervennero  al  concilio  di  Trento  ;  ma  convien  dire, 
che  non  ne  ricordasse  di  poi  la  sacra  disciplina,  perchè,  ritornato  alla  resi- 
denza, vend^  con  gravissimo  danno  della  sua  chiesa  i  due  castelli,  che 
le  appartenevano,  di  Puccianello  e  di  Pozzovecchio.  D*  altronde  fu  lelaih 
tissimo  difensore  delle  cattoliche  dottrine.  A  sostegno  della  sua  veccfaieiia, 
ottenne  dal  papa  Sisto  V  un  coadiutore  nel  pastorale  ministero,  con  spe- 
ranza di  futura  successione,  e  questi  fu  un  suo  nipote  Mario  Beliamo^ 
fatto  vescovo  di  Betlemme  a*  23  settembre  4  585^  il  quale  mori  a  Caserta 
prima  dello  zio.  Questo  suo  coadjutore,  nell'anno  1587,  intraprese  la 
visita  pastorale  della  diocesi,  ed  il  di  20  aprile  4  590  radunò  il  sinodo 
diocesano,  che  fu  stampato  (4).  Agapito  poi,  dopo  quarant*  anni  di  epi- 
scopato chiuse  in  pace  i  suoi  giorni,  nel  4594,  e  fu  sepolto  in  cattedrale. 
Lo  sussegui,  Tultimo  giorno  del  gennaro  di  quello  slesso  anno,  il  teatiao 
BsifEDBTTo  Mandine,  da  Melfl,  ch'eresi  già  reso  celebre  nel  foro  di  Napoli 
per  la  sua  esperienza  nelle  scienze  legali;  uomo  dotto  e  pio.  Nel  48V7 
radunò  anch'  egli  il  sinodo  diocesano,  in  cui  tra  le  altre  cose  fu  decre- 
tata la  fondazione  della  prebenda  teologale  ;  ma  il  suo  decreto  non  dibo 
esecuzione  che  dopo  un  secolo  e  più.  Compiè  sotl'  ogni  aspetto  le  parli 
di  saggio  e  zelante  pastore  della  sua  chiesa.  Sostenne  anche  onorevoli 
legazioni  a  nome  della  santa  sede,  nelle  quali  felicemente  riuscì.  Neil* an- 
no 4600,  lo  rese  celebre  il  processo  da  lui  fatto  al  frate  Campanella  do-  1 
manicano,  che,  convinto  di  eresia  e  di  ribellione  contro  il  re,  fu  coodao-  1 
nato  a  perpetuo  carcere.  Mori  il  benemerito  prelato  nel  4604  a  Napoli, 
ove,  mandatovi  dal  papa  Clemente  Vili,  esercitava  T  uffizio  di  vicario 
apostolico  ;  ed  in  quella  città  fu  sepolto  nel  cimitero  delia  chiesa  di  santa 
Maria  degli  angeli. 

A  lui  venne  dietro^  nello  spirituale  governo  della  chiesa  casertana,  il 
nobile  genovese  domenicano  fr.  Diodato  Gentile,  eletto  a'  9  luglio  46fl4, 
e  morto  nel  4616,  a  Napoli,  ove  fungeva  V  uffizio  di  nuniio  appatolieo. 
Ebbe  sepoltura  nella  chiesa  di  santa  Caterina  di  Formello,  ooq  onorevole 

(I)  Ved.  r  esperti,  Mem.  Eccl,  di  Caserta^  pag.  3oi. 
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keriftioDe.  Successore  suo  sotlenlrà,  a*  4  8  maggio  di  queir  anoo  mede- 
limo,  il  romaoo  Antohio  IH  Dias,  eh'  era  secrelario  della  sacra  Congre- 
gaiione  di  vescovi  e  regolari,  e  che  fu  dipoi  ouDSio  apostolico  in  Napoli. 
Egli  rìDuoziò  la  sede,  neir  anno  4626;  ed  a*  27  di  maggio  dello. stesso 
aoDO,  ebbe  successore  il  domenicano  fr.  Ginsfifps  Cornea,  il  quale  in 
capo  ad  undici  anni  fu  trasferito  alla  sede  di  Squillace.  Lo  sussegui,  a*  9 
iebbrajo  4687,  il  napoletano  FiBaizio  Soardi,  venuto  dal  vescovato  di 
Loceria,  e  morto  dopo  un  anno  appena.  Sottenlrò  quindi,  a' 7  febbrajo 
4689,  Abtoiiio  IV  Riccioli,  già  vescovo  di  Umbriatico  ed  inquisitore  ge- 
•erale  nel  regno  dì  Napoli;  innalzato,  tre  anni  dopo,  air  arcivescovato  di 
Goaensa.  A  Caserta  perciò  venne  in  sua  vece  Bruivoro  Sciamanna,  nobile 
di  Temi  ;  trasferito  dalla  sedè  di  Lucerla  il  giorno  40  marzo  4642;  morto 
iùfo  quattro  anni  di  vescovato.  Tenne  anch'  egli  il  sinodo  diocesano. 

Ebbe  successore  il  nobile  napoletano  Bartolombo  Grescotti,  già  ve- 
seovo  di  Umbriatico,  ov' erasi  reso  celebre  per  l'avere  estirpato  e  dalla 
SM  e  dalle  circostanti  diocesi  una  setta  di  giudaizanli,  che  ormai  da  un 
aeeolo  vi  serpeggiava  occultamente.  Venuto  alla  sede  casertana,  il  di  6 
maggio  4647,  procurò  con  tutta  l' attività  del  suo  zelo  il  bene  spirituale 
dell*  affidatogli  gregge  ed  il  decoro  della  sua  chiesa.  Al  che  appartiene 
raaìoo6,cb'egli  procurò,  del  soppresso  convento  dei  francescani  e  di  altri 
beni  dei  somaschi  alla  sua  cattedrale  ed  al  seminario.  Giova  a  questo 
proposito  recarne  il  relativo  documento  : 

«  Die  Vili  Julii  4654.  Casertae  in  palatio  episcopali  Caballeritiae 

•  aolitae  Residentiae.  Per  illustrissimum  et  reverendissimum  dominum 

•  D.  Bartholomaeum  Crisconium  Dei  et  Apostolicae  sedis  gratia  Episco- 

•  pam  Casertanum  et  delegatum  Apostolicum  fuit  provisum  et  decretum^ 
»  qaod  adplicatio  honorum  stabilium^  annuorum  reddituum  etintroitum 

•  coDventus  religiosorum  suppressorum  in  hac  dioecesi  Casertana,  vi* 

■  gore  Constitutionis  SS.  Domini  nostri  Inn.  X.  quae  incipit  Instauran- 

■  iaej  emanatae  a  Sacra  Congregatione  super  Statum  Regularium,  et  a 

•  praedicto  Domino  nostro  approbatae,  ad  unguem  juita  ipsius  seriem 
»  et  honorem  executioni  mandetur,  et  in  nostra  Episcopali  Cancellarla 

•  ad  perpetuam  rei  memoriam  registratae,  prout  in  praesenti  decreto 

•  execDtioDi  mandari  et  registrar!  mandamus,  ac  proinde  Ecclesiam  sub 
>  vocabolo  Sanctae  Mariae  Pietà tis  in   Casali  Salae  hujus   civitatis 
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•  Gasertae,  in  quo  fuit  collegium  seu  conventus  fratram  religtowniia 
»  Somaschae  cum  omoibus  et  singalis  qua  bonis»  atabiliboa,  reddiUboi, 
»  quibua  praedieti  patrea  fruebantar  et  io  foturum  quomodottbet  ape* 
»  ctandia  domioiis,  aive  quocmnque  alio  titolo  applicamua  Semioario 
t  nostrae  Cathedralia  Ecclesiae,  cui  iDcumbat  aatiafactio.oneraiii  mnia- 

•  rum  praedictae  Eeclesiae  et  ipsius  reparatio,  ut  in  ea  aervetur  colloi 

•  et  devotio  fidelìurn.  Ecclesia  aaocti  Augustini  Turria  civitatla  Gaaerlaa; 
»  in  qua  fuit  conventua  AugustiDianae  religionia  annexaniDa  paroehlaa 

•  Doatrae  cathedralia  Eccleaiae  cum  aiogolìa  ejua  bonis  atabiliboa  et  an- 

•  Duis  introitibua,  iDJuncto  onere  parocho  prò  tempore  exiatenti,  eof^ 
»  respondendi  et  aolvendi  singulia  annis  dictorum  honorum  atabiliom, 
■  et  ex  praedictia  annuia  introitibua  et  redditibua  annuoa  ducatoa  eeo- 
»  tum  Seminario  praedictae  nostrae  cathedralis,  nec  non  eidem  paro^ 

•  incumbat  onua  mlsaarum  in  dieta  Ecclesia  exiatentiumi  et  ejoa  repi- 
n  ratio,  ut  in  ea  conservetur  et  augeatur  devotio  fidelium.  Hoc  aoum  eie. 

•  Bartholomaeua  epiacopus  Casertanusi  delegatua  Apoatolicns. 

•  Petrua  Fierro  Actuarius.  » 

Questo  Bartolomeo  fu  inoltre  benefico  verso  il  suo  vescovato,  rifiib* 
bricandone  di  pianta  il  palazzo  di  r^sidenia,  nominato  la  CavaUerixu, 
Egli  mori  in  patria  il  di  46  aprile  1660  presso  t  suoi  consangainei,  al 
ivi  fu  sepolto  nella  cbieaa  di  aan  Francesco.  Pochi  mesi  dopo,  a*  20  aet^ 
tembre  dello  slesso  anno,  gli  fu  sostituito  sulla  vacante  aede  il  capuaao 
GuMBATTiSTÀ  II  Veutriglia,  canonico  in  patria,  primicerio  di  queOa  me- 
tropolitana e  vicario  generale  del  suo  arcivescovo.  Intrapreae  aubito  h 
visita  paatorale  della  dioceai^  compiuta  la  quale,  mori  a'  2S  dicembre 
4662,  nella  aua  casa  paterna  in  Gapua^  ed  ebbe  sepoltura  colà, 
chieaa  dei  cappuccini,  con  quest'  epigrafe: 

D.  0.  M. 

IO:  BAPTISTAE  VENTRIGLIA  CAPVANO 

CASERTAE  EPISCOPO  PATRIAE    ET 

FAMILIAE    ORNAMENTO 

HAEREDES  MERENTI   MOERENTES  PP. 

AN.  SAL.  MDGLXn. 
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Iteotrò  dopo  dì  lui  nel  governo  della  chiesa  casertana,  il  napole- 
IiusBFFB  n  de  Auxilio,  canonico  di  quella  metropolitana,  eletto 
i  luglio  4668,  e  ne  prese  il  possesso  il  primo  di  del  successivo  set- 
e.  Non  visse  che  cinque  soli  anni,  in  ognuno  dei  quali  visitò  V  in- 
liocesi.  Condusse  a  termine  la  chiesa  incominciata  dal  suo  ante- 
«  Brunoro,  e  la  intitolò  a  san  Gennaro,  e  I9  dotò  di  annue  rendite, 
^  non  le  mancasse  mia  la  sacra  ufBiiatura;  e  sulla  facciata  vi  fece 
re  l'iscriiione: 

D.  0.  M. 

DIVO  JANVARIO   MARTTRI  AG  PONTIFICI 

lOSEPH  DE  AVXILIO   NEAPOLIT. 

EPISCPPVS   CASERTANVS 

PRO  AVGENDA  EJVSDEM  MARTTRIS  DEVOTIONE 

IN  HAC  DIOECESI   CONSTRVXIT 

PRO  EPISCOPORVM  MAJORI  COMMODO 

ANNO  DOMINI 

MDCLXIV. 

irl  a  Napoli  il  di  28  luglio  4668,  ed  ebbe  colà  sepoltura.  Gli  venne 
>  a'  42  di  febbraro  dell'  anno  dopo,  il  francescano  fr.  Bonatbiituba 
li,  di  nobilissima  famiglia  napoletana,  di  cui  fu  un  ramo  la  famiglia 
li,  ammessa  alla  nobiltà  della  repubblica  di  Venezia.  Egli  prima  di 
t  promosso  al  vescovato  di  Caserta  aveva  dato  luminosissime  pruove 
lua  attività  e  del  suo  sapere  e  dalla  cattedra  in  Napoli,  in  Roma,  in 
na,  e  dal  sacro  pergamo  nelle  più  cospicue  città  dell*  Italia.  Nel 
no  poi  della  chiesa  affldatagli,  si  mostrò  luminosamente  adorno  di 
le  pastorali  virtù.  Ogni  anno  fece  la  visita  pastorale  della  diocesi  : 
ò  due  volte  il  sinodo  diocesano:  nò  v*era,  per  cosi  dire,  solennità 
cesi  od  anche  fuori,  oh*  egli  non  decorasse  con  la  sua  distintia  elo- 
a.  Neiranno  4689,  colto  da  dolori  di  calcoli,  mori,  con  edificanti 
trazioni  di  cristiana  mortificazione,  adagiato  su  di  una  coltrice 
;lìa,  il  giorno  40  di  giugno,  e  fu  sepolto  per  ordine  di  lui  stesso  a 
Lucia  nella  chiesa  de' frati  riformati,  ove  poscia  un  suo  successore 
«  scolpire  onorevole  epigrafe. 
»po  un  anno^di  vedovanza,  la  chiesa  casertana  ottenne  suo  pastore 
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li  beoedetlioo  Ippolito  Berarducci,  palrisio  di  Veglia,  eh*  era  sbafo  di 
sao  Lorenso  di  Aversa.  Visitò  la  diocesi,  e  procurò  io  tutta  e  per  tutto 
di  seguitare  le  vestigia  ed  imitare  gli  esempj  del  suo  aotecesaore.  Mori 
a*  25  setleaibre  4695  oltuageoario,  e  Toile  essere  sepolto  oeHa  parrooehia 
e  borgo  della  sua  diocesi,  che  porta  il  titolo  di  san  Benedetto:  ed  ivi  il 
suo  successore  gli  fece  scolpire  onorevole  epigrafe. 

Ne  rimase  vacante  io  sede  quattro  mesi  poco  più,  e  fu  eletto  a  posse- 
derla, nel  susseguente  febbrajo  1696^  Giuseppe  III  Sebinosi,  da  Veglia, 
eb*  era  arciprete  mitrato  di  Terlizzi,  e  che  venuto  alla  sua  ebiesa,  aoo 
risparmiò  premure  per  compiere  sotf  ogni  aspetto  gli  uffizi  di  saggio  e 
vigilante  pastore.  Tenne  anch'  egli  il  sinodo  diocesano:  adornò  di  pitture 
e  di  ricche  suppellettili  il  palazzo  vescovile,  eretto  dal  suo  antecessore; 
ristaurò  splendidamente  il  seminario  dei  cberiei,  ed  altre  opere  di  ma- 
gnificenza condusse  e  fine;  ed  a  ciascuna  fu  annessa  relativa  eirigrafepar 
conservarne  memoriti.  Troppo  sarebbe  il  trascriverle  c^ui  tutte.  Mori 
a*  47  settembre  47S4;e  fu  sepolto  in  cattedrale,  nella  cappella  del  Rosa- 
rio, ov' egli  s*  era  fatto  preparare  il  sepolcro  con  1*  iscrizione,  chequi 
soggiungo  : 

D.  O.  M. 

lOSBPHVS  SGHINOSI  EPISGOPORVM  MINIMVS 

PEGGATORVM   MAXIMVS 

CONSGIVS  SIBI 

SOLVM  SVPERESSE   SEPVLGHRVM 

VIVENS 

HOG  GINERI  SyO  PARAViT 

A.  P.  V.   MDGGXVI. 

ObIIT   DIB   XIV.    SEPTBIIBBIS    ANHO   DOMIRI 

MDGGXXIV. 

A  reggere  la  vedova  chiesa  sottentrò,  a'  47  novembre  di  quel  mede- 
simo anno,  Ettobb  del  Quarto,  de'  duchi  Bdlgiojoso,  nato  nel  castello  di 
Lorenzaao  il  di  28  ottobre  4684,  cavaliere  gerosolimitano,  trasferito  a 
questa  sede  dal  vescovato  di  Anglona.  Eresse  in  collegiata  la  chiesa  di 
san  Gennaro,  celebrò  nel  -1745  il  sinodo  diocesano,  mori  a'  40  maggie 
4747 ,  ebbe  sepoltura  a  Falciano  nella  chiesa  parrocohiale    di  tao 
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Gennaro,  nella  cappella  della  santissima  Concezione  da  lai  splendida- 
mente adornata.  Gli  fu  scolpita  la  semplicissima  epigrafe  : 

HECTOR  DE  QVARTO 

E  DVCIBVS  BELGIOJOSI 

AB  ANGLONENSE  ECCLESIA  AD  HANC  CASERTANAM 

TRANSLATVS 

OBIIT  DIE  X.  MENSIS  MAJI 

ANNO  DOMINI  MDCCXLVII. 

Venne  dopo  di  lui  il  vescovo  Antonio  V  Falangola,  nato  a  Sorrento 
oel  4699,  trasferitovi  dalla  chiesa  di  Telese  il  di  29  maggio  4747.  Mori 
a' 25  marzo  4764,  e  giace  accanto  al  sepolcro  del  suo  antecessore  Giu- 
seppe Sellinosi,  io  cattedrale,  nella  cappella  del  Rosario,  con  questa 
iscrizioue  : 

D.         0.         M. 

QVIETl  AETERNAE 

ANTONII  PALANGOLAE  PATRITII  SVRENTINl 

A  THELESINA  AD  HVIVS  CASERTANAE  ECCLESIAE  CATHEDRAM 

TRANSLATI 

PONTIFICIS 

NON  MAGIS  GENERIS  NOBILITATE 

QVAM  ANIMI  VIRTVTVM  OMNIVM  ORNAMENTO 

MERITISSIMI 

PER  VIGINTl  ET  QVINQVE  FERE  ANNOS  APOSTOLICO  MVNERE 

SANCTISSIME   PERFVNCTI 

SEMPITERNO  SVI  DESIDERIO  APVD  VNI VERSOS  ORDINES  RELICTO 

PHILIPPVS  FALANGOLA  FRATER  AMANTISSIMVS 

DOLORI  IMPOTENTIORI  NVNQVAM  ADMISSVRVS  SOLATIVM 

MONVMENTVM  flOC 

POSVIT 

VIXIT  ANNOS  LXII. 

OBIIT  Vili.  KAL.  APRILIS  MDGGLXl. 

Io  quell'anno  slesso  gli  fu  sostituito,  a'  43  luglio,  il  teatino  Genhì&o 
Mitu  Albertiiii,  de'principi  di  Cimicino, della  diocesi  di  Nola.  Ne  prese  il 
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possesso  il  di  -15  agosto  successivo:  fu  libéralissimo  eoi  ttsogaai 
occasione  della  carestia  del  4764:  fece  più  volte  la  visita  pastorale 
diocesi:  mori  a' 26  di  maggio  1766  e  fu  sepolto  nella  sunnomi 
chiesa  di  san  Gennaro,  con  l' Iscrizione  fattagli  scolpire  due  anni  i 
da'  suoi  fratelli  : 

JANVARIO  ALBERTINO 

EX  INGLTTISSIMIS  GIMITINI  PRINOIPIBVS 

NVLLO   SVO    AMBITV 

SED  EXfMIA  SANCTITVDINE  MÒRVM 

EX  JVRIBVS  PONTIFICII  SCIENTIA 

AD  RE6IVM  CASERTANVM  PONTIFICATVM 

A  PROVIDENTISSIMO  FERDINANDO  IV 

PRIMVM  VOGATO 

DE  SANGTIORI  DISCIPLINA 

DE  PAVPERIBVS,  PVPILLIS,  TEMPLIS 

MERENTiSSIMO 

IOANNES  BAPTISTA  ET  GASERTANVS  GERMANI  FRATRE 

TANTI  VIRI  SAT  ACERBO  FVNERE  MOESTISSIMI 

MARMOREVM  MONVMENTV». 

CLARITVDINIS  EJVS  IN  AETERNITATEM  TEMPORVM 

PONI  CVRARVNT 

ANNO  DOMINI  MDGCLXVIII. 

VIXIT  ANNOS  LII.  IN  PONTIFICIO  VI. 

Gli  fu  sostituito,  dopo  un  anno- di  vedovanza,  a' 43  agosto 
Nicolò  IV  Filomarino,  napoletano,  già  abate  de'  celestini  e  poscia 
vescovo  di  Matera,  il  quale,  dopo  lunghissima  malattia,  mori  a*  4  sei 
bre  4781.  NelP  anno  seguente  a'2S  di  febbraro,  gli  fu  dato  a  socce 
il  napoletano  Doubnico  Pignatelli,  cberico  regolare  teatino,  che  coi 
allora  cinquant' anni  di  età.  Visse  perciò  lungamente  su  questa  sedi 
(empi  delle  discordie  tra  le  due  corti  di  Roma  e  di  Napoli.  Ma  la  n 
sua  diede  principio  ad  una  lunga  vedovanza  della  «biesa  casertan 
quale  durò  Gnchè,  ricomposte  le  cose,  il  papa  Pio  VII  addi  6  aprile 
le  diede  a  pastore  Francesco  Savekio  Gualtieri,  nato  in  Lucoli  dioc< 
Aquila,  nel  4  730,  donde  lo  trasferì  al  governo  di  questa  diocesi. 
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4  febbrajo  I8S2,  ebbe  suo  successore  il  nolano  Dómnco  II  Narni 
leinelli,  trasferitovi  dal  vescovato  di  Cosenza:  il  quale  fu  il  primo  a 
ire  la  sua  residenia  nella  nuova  città  di  Caserta,  accanto  alla  nuova 
edrale,  cui  con  principesca  munificenza  avevano  eretta  ed  adornata 
di  Napoli.  Dopo  questo  Domenico  II,  venne,  a' 28  settembre  4849, 
ipoletano  VmcEazo  Razzolino;  di  cui  fu  successore  addi  46  giugno 
'6,  r  odierno  vescovo  Ehrico  de'  marchesi  de' Rossi,  napoletano  anche 
,  che  ne  possedè  tuttora  la  santa  cattedra. 

SERIE  DEI  VESCOVI. 

Dopo  alquanti,  di  cui  non  ci  pervenne  notizia,  ma  che  pur  vissero 
overno  di  questa  eli  lesa  : 

I.  Nell'anno      IH 3.  Rannolfo. 

II.  Circa  r  anno    4  429.  Nicolò. 

III.  Neiranno      4458.  Giovanni. 

IV.  4178.  Porfirio. 

V.  In  anno  ignoto.  Stabile. 

VI.  Roggero. 

VII.  Neiranno     I23S.  Andrea. 
Vili.  1260.  Andrea  II. 

IX.  4  267.  Fr.  Filippo. 

X.  4279.  Nicolò  II  dal  Fiore. 

XI.  4285.  Secondo. 

XII.  4286.  Azzo  od  Alto  da  Parma. 

XIII.  4 Sto.  Fr.  Antonio. 

XIV.  .    4  822.  Benvenuto. 

XV.  4845.  Gerolamo. 

XVI.  4S4B.  Nicolò  III. 

XVII.  4850.  Jacopo. 
IVIII.  4870.  Fr.  Francesco. 

XIX.  4895.  Giovanni  II. 

XX.  4897.  Lodovico  Landi. 

XXI.  444  4.  Lugerio,  o  Rogerio. 

XXII.  4445.  Fr.  Giovanni  III  Acresta. 
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XXIII.      Nell'anno 

4450.  Stefano  de  Raho. 

XXIV. 

4456.  Giovanni  IV. 

XXV. 

4459.  Fr.  Cicco  da  Pontecorro. 

XXVI. 

4476.  Giovanni  V  de'Lioni  Gallticc 

XXVII. 

4498.  Giambattista  Petruzzi. 

1                XXVIII. 

4514.  Giambattista  II  BoDcianni. 

XXIX. 

45S8.  Pietro  Lamberti. 

XXX. 

4544.  Gerolamo  II  Veralli. 

XXXI. 

4544.  Gerolamo  III  Dandìni. 

XXXII. 

4546.  Marzio  Gerboni. 

XXXIII. 

4552.  Antonio  II  Bernardi. 

XXXIV. 

4554.  Agapito  Bellomo. 

XXXV. 

4594.  Benedetto  Mandina. 

XXXVI. 

4604.  Fr.  Diodato  Gentile. 

XXXVII. 

4646.  Antonio  III  Diaz. 

1                 XXXVIII. 

4626.  Fr.  Giuseppe  Cornea. 

XXXIX. 

46S7.  Fabrizio  Soardi. 

XI.. 

46S9.  Antonio  IV  Riccioli. 

XLI. 

4642.  Brunoro  Sciamanna. 

XLII. 

4647.  Bartolomeo  Cresconi. 

XLIII. 

4660.  Giambattista  in  Ventriglia. 

XLIV. 

466S.  Giuseppe  II  de  Auxilio. 

XLV. 

4  669.  Fr.  Bonaventura  Cavalli. 

XLVI. 

4690.  Ippolito  Berarduccì. 

XLVII. 

4696.  Giuseppe  III  Schinosi. 

XLVIII. 

4724.  Ettore  del  Quarto. 

XLIX. 

4747.  Antonio  V  Falangola. 

L. 

4764.  Gennaro  Maria  Albertini. 

Li. 

4767.  Nicolò  IV  Filomarino. 

LII. 

4782.  Domenico  Pignatelli. 

LUI. 

4848.  Francesco  Saverio  Gualtiei 

LIV. 

4832.  Domenico  II  Narni  Mancin 

LV. 

4849.  Vincenzo  Rozzolino. 

LVL        Nell'anno 

4856.  Enrico  de'marcbesi  de'Roi 

CAJAZZO 


A. 


nticbissima  città  della  Gampagoa  Felice  è  Galizia^  detta  dai  latini 
Calalia^  ed  oggidì  Gaiazzo,  sita  tra  i  monti  Tifali^  di  fronte  ai  Sanniti, 
presso  il  fiume  Volturno,  che  le  scorre  ai  piedi.  Non  mi  fermerò  a  com- 
memorare le  favole  di  chi  cercò  di  trarne  l' origine  da  rimotissima  anti- 
chità, né  le  opinioni  di  que'  che  la  dissero  piantata,  o  forse  rifabbricata 
o  dagli  osci,  o  dai  cumani  o  dagli  etruschi.  Essa  esisteva  di  certo  ai 
tempi  di  Annibale,  che  ne  tentò  la  conquista,  come  da  Polibio (4) si  narra. 
Ci  fa  sapere  la  storia,  che  i  sanniti  un  tempo  f  espugnarono  e  ne  distrus- 
sero le  mura;  che  poscia  i  censori  P.  Cornelio,  Q.  Fulvio  Fiacco  ed  Aulo 
Postumio  Albino,  per  decreto  del  senato,  la  ristaurarono  e  di  nuove  mura 
la  cinsero,  acciocché  fosse  di  antemurale  ai  romani  contro  i  sanniti.  Di 
queste  mura  esiste  ancora  gran  parte,  costruite  di  grandi  pietre  quadre, 
unite  senza  calce  od  altro  cemento.  Le  commemora  elegantemente  Anto* 
Dio  Sanfelicio,  nella  sua  descrizione  della  Campania,  dicendo  :  «  Montana 

•  est  supra  quam  seorsum  tamen  ingens  quadrato  saxo  surgit  opus,  quod 
>  rupis  faciem  oculis  offerì  ferruminato  nexu  lapidibus  apte  inter  se 

•  cohaerentibus.  »  Nel  che  Cajazzo  non  é  inferiore  ad  altre  città  del 
Lazio,  cìnte  similmente  di  mura  ciclopee. 

É  celebre  e  maraviglioso  il  pozzo  d'acqua  perenne  e  freschissima,  che 
sta  nel  mezzo  della  piazza,  ed  é  formato  da  triplice  e  vasto  edifizio  sot- 
terraneo, le  di  cui  pareti  ed  il  pavimento  sono  coperte  di  solide  spalliere 
dì  marmo,  che  Io  rendono  più  ammirabile  ed  elegante.  Sorge  in  questa 
piazza  il  simulacro  di  Priapo,  dissotterrato,  due  secoli  or  sono,  tra  i 

(I)  Lib.111. 
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ruderi  dell*  antichissimo  tempio  di  Venere  Felice,  e  ripotato  sof 
di  mollo,  per  le  sue  forme  artistiche,  a  quanti  se  ne  conservino 
antichità  di  Roma  o  di  qualunque  altra  città. 

Galazìa  fu  municipio  romano:  e  Io  attesta,  oltre  a  moltissime  al 
r  iscrizione,  che  luttora  conservasi  in  piazza  e  che  ci  assicura  ei 
essere  stata  Venere  Felice  tra  le  primarie  divinità  adorate  dagli  ii 
calatini.  Essa  è  cosi  : 

VENERI    FELICI 

P.  SERVILIVS   P.  F.  APRILIS 

IL  VIR.  QQQ.  0.  PEC.  ALIMENT. 

PAS  .  MVNICIPI  .   CALASIANORVM. 

CVRIA  .  OP.  ND.  REIP.  EIVSDEM 

PECVNIA  SVA  FECIT. 

Trovasi  questa  città  assai  di  frequente  commemorata  presso  T. 
Plutarco,  e  particolarmente  presso  Cicerone  (2),  che  ci  conservò 
notizia  di  alcune  leggi  ed  usi  osservati  da*  suoi  cittadini. 

La  fede  cristiana  le  fu  recata  sino  dal  primo  secolo  ;  forse  dal 
stolo  san  Pietro,  come  pensano  taluni  ;  o  forse,  com*  è  più  prò 
da  san  Prisco,  il  primo  vescovo  di  Capua.  N*ò  antica  di  m 
sede  vescovile;  ma  non  si  sa  quando  vi  sia  stata  piantata,  essent 
perduta  ogni  traccia.  Tra  gli  antichi  suoi  vescovi,  il  primo,  di 
sia  giunta  notizia,  fu  Arigizio,  che  dal  nome  ci  si  manifesta  chiar 
te  per  longobardo;  cosicché,  sebbene  non  sappiasi,  in  qual  8ec< 
in  qual  anno  vivesse^  non  è  improbabile  però,  né  irragionevole  il 
tarlo  su  questa  sede  al  tempo  di  quei  dominatori.  Neil'  antico  cale 
se  ne  trova  registrata  la  morte  sotto  il  di  44  agosto  ;  ma  noe  s 
qual  anno. 

Un  altro  vescovo  longobardo  fu  6isolfO|  che  viveva  nel  71 
giorni  del  papa  Adriano  I.  Nò  dopo  di  lui  si  trova  notizia  di 
altro  vescovo  di  Cajazzo  nel  lungo  giro  di  due  secoli  ;  e  solameo 
978,  dagli  atti  della  vita  del  suo  immediato  successore  ci  è  fatta 

(i)  Delle  raolliisime  ìicrìxionì  di  ogni  questa  ciltè,  diede  notixie  eradite  0 
genere,  le  quali  allestano  le  antiche  glorie  di        Mctchiori,  nella  descriiione  di  està. 

(a)  Epist.  lib.  111. 
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la  morte  del  vescovo  Orso,  q  cui  veniva  dietro,  io  quell'anno  medesimo, 
SANTO  Stbpano.  Legg'esi  infatti  neirantìco  breviario  della  chiesa  di  Gapua: 
«  Per  idem  tempus  defuncto  Urso  Gajacensi  Episcopo,  a  Pandolpho 

•  Prìncipe  et  Geriberto  Archiepiscopo    atque  omni  populo  vel  clero 

•  gratia  eunctoram  et  laetitia  domnus  Stephanus  est  electus  et  coose- 

•  crétus  Episcopus.  •  Gotesto  Stefano  da  Gapua,  il  quale  per  la  santità 
àeììfi  vita  e  la  moltitudine  dei  miracoli  meritossi  l' onore  degli  altari,  fu 
della  famiglia  Menecilla  (t).  Sedè  al  governo  di  questa  chiesa  per  ben 

^  quarantotto  anni  ;  cosicché  la  sua  morte  accadde  a*  29  ottobre  402S. 
Mia  bolla  della  sua  ordinazione,  data  dalf  arcivescovo  Seriberto,  si  ve- 
dono determinati  i  confini  della  diocesi  cajacese  (2).  Negli  ultimi  tempi 
Mia  sua  vila,  che  fu  di  ottantotto  anni,  intervenne  al  sinodo  provinciale 
di  Gapua  del  1007,  e  portò  lagnanze  contro  gli  usurpatori  di  alcune  terre 
della  sua  chiesa.  Fu  sepolto  in  luogo  sotterraneo  della  caltedrale,  e  vi  si 
manteneva  sempre  accesa  una  lampada,  la  quale  servi  d*  indizio  ali*  esi- 
stooia  di  sacre  spoglie  colè  nascoste,  dappoiché  se  n*  era  perduta  ogni 
memoria.  Ma  nel  1512,  vennero  trovate  e  trasferite  in  onorevole  sacello 
appositamente  erettogli  nella  cattedrale,  della  quale  traslazione  fu  intro- 
<k»Ua  nel  catendario  la  festa  nel  di  29  di  ottobre. 

Ebbe  successore,  nel  4024,  il  vescovo  Iaquinto,  o  piuttosto  Giacinto^ 
eoosecrato  dal  metropolitano  Adenolfo,  il  quale,  nella  relativa  bolla, 
citala  soltanto  dall*  Dghellì,  dichiara  di  non  concedergli  la  chiesa  di  san- 
f  Angelo  in  Metinaeo,  —  quum  in  nostram^  egli  dice,  noHrorumque  sue- 
eeisarnm  poiestate  reservavimus.  —  Ed  é  questa  la  chiesa  di  san  Michele 
areaagelo,  su  cui  ci  dft  il  Pralilli  (3)  le  seguenti  notizie:  «  Mons,  in  quo 
t  apeeus  hic  B.  MichaSlis  Archangeli  situs  erat,  Melanicus  adpellabatur, 

•  nune  vulgo  Monte  di  san  Michele^  in  Priocipatu  Formioulae  dioecesis 
»  Cajacensis  situs,  mille  circiter  passibus  a  villa  Sclavorum  vocitala.  Ibi 

•  olim  monachorum  cella  ordinis  S.  Benedici!  ad  Telesinum  Monasterium 

•  pertinens;  quam  D.  Anseiroum  ineoluisse  ferunt,  dum  in  Gampanio 

•  degeret,  ibique,  ut  fama  est,  opus  illud,  quod  ioscribitur  :  Cur  Deus 

•  komo  composuit:  testis  est  Edimarus  in  ejus  vita.  Mons  hic,  ac  sacer 


(■)  Granata,  Eist,  di  Capua^  tom.  I,        lom.  VI,  pag-443  ^  *^S-  ^^^'^  ^^^^  ^>  Michele 
pif.  127.  Montico^  Sanctuar.  Capuan. 

(a)  La  pobblicò  V  Ughelli,   Ital,  Sacr.  (3)  flist.  Langob.  toni,  li,  pag.  a^S. 


1 


f6k  e  4  J  4  Z  Z  O 

D.  MichaSlis  specus  roox  describendus,  licet  Gajacensi  Dioeeesi  coDJun- 
ctus  fuerii,  priscorum  tamen  saeculorum  memoria  penea  GampaDUO 
Arcbiepiscopum  erat  jurisdictio,  conveoientibug  ìllacuodìque  a  diuitis 
etiam  regioaibas  hominibus  pietalis  causa,  ut  patet  ex  oostro  IgDoto(4), 
et  ex  Builia  etiam  Atenulpbi  Capuae  Archiepiscopi  Jaquinto  ac  S.  Sle»' 
phauo  Episcopis  Gajacensibus  dalia,  quae  io  Gajacensi  ilem  tabolario 
adservautur,  piane  colligitur  etc.  Nuoc  temporis  decursn  in  desuetiH 
diaem  abiit  Gampaai  Aolislitis  hujus  Speluncae  jurisdictio,  el  mooi 
specusque,  ac  cella  pene  diruta  Galatino  episcopo  subjicitur.  Io  hojui 
igttur  moDtis  vertice  speluoca  sive  ab  arte,  sive  a  Datura  in  praegrandi 
silice  excisa  patet,  in  qua  duae  fornicatae  ceroonlur  camerao  suis  quaa- 
que  portis  distinctae  ;  quae  dextra  patet,  arctior,  laeva  vero  latior  eit, 
ac  magis  insignis  vel  casu  vel  ex  arte  fortasse  suis  ornamentia  oslin 
elaboratum  praefert,  cujus  aditum  praegrandis  arboi*  undique  circoii- 
tegit  ad  solis  aeslum  declinandum  aptissima.  Tria  ibi  aitarla  podi 
cernuntur,  in  quibus  postridie  Noqas  Majas  plora  Sacra  quotaniii 
Deo  in  honorem  D.  Michaélis  offerri  solent,  quo  somma  pietate  ac  re- 
ligione, indictis  publicie  supplicationibus,  maxima  populorum  multi- 
tudo  ac  finilimorum  incolarum  cooveniunt.  E  dextro  introrsum  spe- 
luncae latere  silices  duae  maraillarum  instar  promioent,  e  quarom 
altera  ab  imo  papillae  cuspide  fortasse  undique  In  mamillam  equa  col- 
lecta  leniter  manat;  aret  omnino  altera.  Ncque  bine  dumtaxat  aqoaa 
fluunt,  sed  quaquaversus  guttae  spissae  stillant,  ut  pene  saxa  omoit 
pluere  videantur.  Aquae  in  unum  concretae  prope  aditum  speluncae 
lacum  efficiunt^  quibus  non  tam  sitis  odvenlantium  extinguitur,  quam 
ad  pietatis  argumentum  omnes  haurire  consueverunt.  Dexlera  etiam 
speluncae  parte  equa  manare  cernitur;  quod  et  in  Sipontioo  quoque 
speco  in  Apulia,et  Novensi  in  Lucania^  et  Tiphatino  in  Gampania  aliìs- 
que  in  variis  terree  partibus  quamplurimis  animadvertere  licet.  » 
Opportunamente  mi  venne  occasione  di  commemorare  questa  spe- 
lonca di  san  Michele,  acciocché  si  veda  in  quanta  venerazione  è  tenuto 
il  sauto  arcangelo  in  queste  regioni,  dopo  la  famosa  apparizione  di  lai 
nel  monte  Galgano,  in  diocesi  di  Siponto. 

Quanto  poi  al  vescovo  Jaquinto,  le  notizie  cronologiche,  che  abbiaoia 

(i)  Pdriu  dcir  anonimo  Io  scrittore   ddU  Hi^toriola  Cassintnsis. 
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di  lui,  mi  persuade  a  collocarlo  successore  immediato  di  sodIo  Stefano, 
e  di  posticipare  perciò  e  stabilire  successore  di  lui  lo  spagnuolo  san  Fer- 
BiRANDO»  cbc  r  Ughelli  invece  gli  stabili  antecessore.  Di  questo  santo  non 
allro  81  sa,  tranne,  che,  venuto  in  Italia  e  dimorando  in  Cajnzzo,  la  sua 
santità  e  la  sua  dottrina  gli  meritarono  l'episcopale  dignità  e  poscia  anche 
Tenore  degli  altari,  forse  intorno  T  anno  4050.  Egli  mori  a'  27  giugno, 
in  Albiniano,  paese  della  diocesi,  ed  ivi  fu  sepolto  nella  primaria  chiesa, 
sotto  r  aJtar  maggiore,  ove  per  sei  secoli  e  più,  con  la  frequenza  dei  mi- 
racoli e  particolar:ueute  di  prodigiose  guarigioni,  rimase  sempre  in  grande 
venerazione.  Di  là  poi  ne  tolse  le  sacre  spoglie  il  vescovo  Paolo  Filoma- 
tfoo,  addi  9  agosto  4020,  e  le  trasferi  a  Gajazzo  in  cattedrale,  e  le  colKicò 
sotto  r  altare  del  suo  predecessore  santo  Stefano. 

Dopo  lui,  entrò  al  governo  di  questa  chiesa  il  vescovo  Costantino,  il 
filale  nel  1098,  sottoscrisse  la  bolla  di  Urbano  II  a  favore  delle  monache 
di  santo  Stefano  in  n^mor^,  della  diocesi  di  Squillace.  Quindi  poi  vennero: 
—  Pietro,  che  nel  1 106,  coll'assenso  di  Roberto  conte  di  Gajazzo,  donò 
al  monastero  di  san  Lorenzo  di  Aversa  la  chiesa  dì  Santa  Croce  ;  — 
Tommaso,  che  viveva  nel  1 109;  —  Orso  II,  di  cui  trovasi  menzione  nelle 
carte  dell*  archivio  dalP  anno  1 1 17  aN  122;  —  Stazio,  che  ne  posse- 
devo la  sede,  avanti  il  1153  ; —  WiLeLHo>  ossia  Guglielmo^  nobile  eajacese, 
die  nel  1155  è  commemorato  in  atti  dèi  monastero  di  Cava.  Egli,  più 
tardi,  trovato  simoniaco,  fu  espulso  dalla  sede^  per  sentenza  del  papa 
Alessandro  III,  il  quale  nel  I IG8  gli  sostituì  il  vescovo  Gioyanri,  primi- 
cerio di  santo  Stefano.  Questo  Giovanni,  nel  1 175,  che  fu  T  ultimo  anno 
dello  sua  vita,  ottenne  dal  re  Guglielmo  la  conferma  di  tulli  i  possedi- 
menti della  sua  chiesa.  A  lui  venne  dietro,  appunto  nel  1 175,  il  enjacese 
OoGLiKLMo  II,  che  mori  nel  1 181  ;  e  ce  la  attesta  il  necrologio  delle  mo- 
nache^ di  san  Gioviinni  di  Cupua,  ove  se  ne  trova  T  indicazione  con 
questi»  parole:  V,  id,  lanuarii  obiU  Guillelmus  Episcoptis  Cnjacensis 
immo  4  181.  Del  suo  successore,  GoFFaEoo,  o  secondo  allri  Rofferio,  od 
locbe  Doferio,  non  si  ha  notizia,  che  nel  4  183;  nò  si  sa  quanto  abbia 
fissiito.  Ne  fu  immediato  successore,  nel  tl95.  il  vescovo  Giovanni  II  \ 
(e.non  giù  Orso  III^  come  disse  TUghelli).  Di  lui  si  trovano  memorie  sino 
il  1224.  Poi  gli  successe,  probabilmente  nell'anno  dopo,  il  vescovo  Jacopo, 
il  quale,  per  la  sua  fermezza  nel  difendere  la  liberlà  ecclesiastica,  nel 
1238,  fu  condannato  air  esilio.  L'imperatore   Federico  II,  non  contento 
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di  averlo  esiliato,  ne  profanò  inoltre  la  sede  coir  intrudervi,  1*  anno  se- 
guente, un  intfr^a;  il  quale  non  dev*  esservisi  mantenuto  luogameote, 
allontanatovi  poscia  o  dalf  iosperatore  slesso  o  dal  papa  Innocenxo  IV; 
sendochè  negli  atti  di  questa  chiesa  trovanti  truccie  dal  1244  sino  al 
4253,  che  vi  abbia  esercitato  V  episcopale  giurisdizione  T  espulso  Jacopo. 
Gli  venne  dietro  nel  pastorale  governo  il  cajacese  NicoLÒt  dairaoao  425S 
al  4257;  del  quale  fu  dipoi  successore,  dal  4257  al  4272,  Ahdeba.  Lui 
morto,  gli  fu  sostituito  forse  in  queir  anno  medesimo  pa.  Giovarhi  III  di 
cui  ci  è  ignota  la  patria  e  T  ordine  claustrale,  a  cui  apparteneva.  La 
prima  notizia,  che  si  trovi  di  lui,  ò  del  30  aprile  t274,  e  lo  si  comme- 
mora con  la  qualificazione  di  eletto  (I).  Altre  notizie  se  ne  ha  nel  1275, 
allorché  il  re  Carlo  gli  donò  le  decime,  che  appartenevano  air  erario, 
sopra  i  beni  feudali  della  sua  chiesa. 

Lo  sussegui  ÀRDaBA  II,  in  queir  anno  stesso.  A  questo  Andrea  ti 
alla  chiesa  sua,  nel  4282,  furono  largite  da  Giovanni  Gligoelto,  signoR 
della  città  di  Gajazzo,  alcuni  stabili  fuor  delle  mura,  nel  luogo  detto  sao- 
t' Angelo  alla  Piana,  eh'  erangli  stati  donali  dal  re  Carlo.  La  morte  di 
Andrea  II  è  segnata  nel  necrologio  della*  cattedrale  all'anno  4 283.  E  la  • 
in  questo  medesimo  anno,  che  ne  fu  eletto  successore  GBaAEDo  da  Naroi,  : 
o,  come  altri  vogliono,  da  Modena.  Nell'anno  dopo,  il  cardinale  Gerardo 
vescovo  della  Sabina,  legato  apostolico,  colf  assistenza  di  altri  vescofi, 
l'onsecrò  la  nuova  cattedrale  di  Cujazzo,  intitolandola  a  santo  Stefano, 
antico  vescovo  di  questa  chiesa.  Perciò  sopra  la  porla  maggiore  ne  fa 
rollocata  T  iscrizione,  rinnovala  poi  nel  4494^  del  tenore  seguente: 

(i)  \ti\.  V  Cghelli,  Jtal.  Sacr.  loro.  VJ,  pg.  447. 
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M.  ce.  LXXXIIII.  SEDENTE  MARTINO  IlII.  PONT.  MAX. 
GERARDVS  CARDINALIS  EPISCOPVS  SABINENSIS 
APOSTOL.  SEDIS  LEGATVS  ECCLESIAM  GAJACENSEM 
CONSECRAVIT  XI.  KL.  AVGVSTI  IN  HONOREM  DIVI 
STEPHANI  PONTIPICIS  CAJACENSIS  ASSISTENTIBVS 
AVIRSANO,  SANCTAE  AGATHAE,  GAJETANO,  OGEN- 
TINO  ET  CAJACEN.  PRAESVLIB.  ET  AEDEM  IPSAM 
yiSITANTIBVS  U^  ANNIVERSARIO  DEDIGATIONIS  DIE 
ET  VIII.  SEQVENTIBVS  XL.  DIES  DE  VERA  INDVL- 
GENTIA  DEDICANS  ET  QVILIBET  EX  ASSISTENTIBVS 
CONCESSITI    QVAE    LATIVS    PER  EORVM   L1t£rAS 

DECLARANTVR. 
IACOBVS  LVTIVS  CAJACENSIS  ANTISTES  D.  STEPHANI 
SVCCESSOR  IMMERITVS  IN  EJVS  MEMORIAM  FECIT 
M.CCCCXCIV.  NONIS  MAH. 

Esisterà  in  questa  medesima  cattedrale  un'  altra  rozza  iscrizione  su 
li  on  ampio  marmo,  rappresentante  il  naufrago  profeta  Giona  nel  mare, 
li  assai  pregiato  lavoro,  nella  quale  facevasi  menzione  di  Gerardo  e  dei 
noi  predecessori  Andrea  il  e  fr.  Giovanni;  ed  era  cosi: 

MitLI   DTCBRTENIS    CTM   SBXTO    SBPTTieBRlS 
Hoc    OFTS    BXPLBTTB,  A  PtiBCBDEIITB    JTBBTTB 
Gn&LDI    CTB&   SI6HATTR    QVOQTB    PlfiTIA 
COLLATIS    ANHIS    FIATKIS   STB    SBDB   JOAHHIS 
AhBBBAS   riEBI,    ChBISTTS   TELIT   HTIC   mSBBBBI 
MaTTHAETSOTE    COMES   PTIT   IPSI    NaBHIA    PB0MB8. 

Mori  il  benemerito  vescovo  a'  18  settembre  4293;  e  dall'anno  dopo 
ino  al  IS08  la  chiesa  cajacese  ebbe  suo  pastore  Fietbo  II,  il  quale  nel 
288  si  trova  commemorato  nel  regio  regesto,  e  nel  i  804  consecrava  un 
Ilare  nella  cattedrale  di  sant'Agata  de'goti,  e  concedeva  indulgenze,  coti 
itri  vescovi  (I),  alla  chiesa  di  santa  Maria  del  Mercato,  in  San  Severino 

(i)  Veti,  il  Turchi,  Cainar.  Saer.,  pag.  a38. 
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(Iella  diocesi  di  Camerino.  Dopo  di  lui,  sotteotrò  nel  governo  della  fé-  ^ 
dova  chiesa,  prima  del  2\  dicembre  4308,  Giothiiii  IV:  in  quel  giorno  j 
iofatli,  egli  stipulava  un  livello  perpetuo  di  alcuni  beni  della  chiesa  di  | 
saof  Azaria  di  Dragone,  appartenenle  al  suo  vescovato.  Convien  dire,  ì 
eh'  egli  morisse  in  queir  anno  stesso,  perchè  a*  27  df  marzo  del  susse- 
guente gli  si  trova  sostituito  di  già  il  capuano  Tommaso  II  da  Pascasio^o 
come  altri  vogliono,  d*Antignano.  Di  lui  abbiamo  infatti  questa  memoria: 

Anno  4809,  sub  Carolo  IL  die  27  Marlii  VII  Indici,  apud  O^aeiam 
dominus  Thomas  Cajaccianus  Episcopus  coneedU  quasdam  lerras  stut 
in  Castro  Cornelli  quibusdam  VassaUis  éUcti  domini  Episcopi^  qui  Vas- 
salli dederunl  et  solverunt^  dicto  Episcopo  uncias  duas  auri  prò  faeients 
Campanam^ro  servilio  ipsius  Ecclesiae. 

Ed  un'altra  notizia  ci  conservò  di  lui  la  campana  maggiore,  eh* egli 
fece  fondere,  per  la  cattedrale:  su  di  essa  leggonsi  le  parole: 
^  Cheistvs  vincit. 

^    CHaiSTYS    REGNAT. 

^  Christys  imperai. 

Anno  Domini  M.CCC  Villi.  Vili.  Ino.  Dominvs  Thomasits  ii 
Capva  F,  F.  hoc  opvs. 

^  Me  SCA.  sp.  on  Dom.  et  Patriab  liberationbm  Vsrbvm  caro 
factym  est. 
Gonsecrò  inoltre  nel  4  811,  insieme  con  Federico  vescovo  di  Cabri, 
la  chiesa  di  san  Michele  di  Casanova,  nella  diocesi  di  Capua;  ed  ivi  oe 
fu  incisa  relativa  attestazione  su  di  una  lamina  di  piombo,  trovatasi  poi 
nel  secolo  XVII.  Altre  memorie  si  hanno  del  vescovo  Tommaso  II,  sino 
al  44  agosto  4888,  che  fu  1'  ultimo  giorno  della  sua  vita.  Ebbe  sepoltura 
nella  cappella  di  san  Tommaso,  eh'  egli  aveva  fatta  erigere  in  cattedrale. 
In  quelfanno  stesso,  lo  sussegui  Giovanni  VMotola, napoletano, a  cuiscrisse 
lettera  il  papa  Giovanni  XXII,  circa  un  monastero  di  cisterciesi,  nella 
diocesi  di  Teano.  Di  lui  si  trovano  frequenti  memorie  negli  atti  di  curia, 
sino  al  1856,  nel  qual  anno,  a' 21  di  agosto,  mori.  Ne  fu  successore  il 
francescano  fr.  Rogerio,  eletto  dal  capitolo  canonicale  e  confermato  dai 
papa.  Non  se  ne  sa  precisamente  V  anno,  né  si  sa,  se  la  sede  rimanesse 
vacante  per  qualche  tempo.  Fatto  è,  che  le  notizie  di  lui,  negli  atti  delia 
curia,  non  cominciano  che  nel  4860,  e  continuano  sino  al  1875.  Perciò 
il  vescovo  GregcriOy  che  T  Ughclli  notò  sotto  Wmìiw   1868,  non  può  aver 
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luogo;  éeppur  qod  abbiasi  a  dire, ch'egli,  iD  qualche  monumento  di  quel- 
ranno,  non  abbia  letto  Cr^^orio,  anzichè^o^mo  (4).  Perciò  anche  il 
I  vescovo  PE.  Feahcesco,  dell'  ordine  simiitnenle  de'  minori,  non  può  aver 
luogo  86  non  dopo  il  4375.  Né  infatti  se  ne  trovano  memorie,  che  pre- 
cedano questa:  i4nno  4378.  sub  Carolo  III.  rege,  die  47.  Augusti  40. 
Mici,  in  Castro  Albiniani  frater  Franciscus  Episcopus  Cajaccianus  as- 
tentUur  cuidam  vendilioni  ierrae  rediiiliae  sede  Episcopali.  Ma  poiché 
aell anno  Idei  papa  Urbano  VI, che  corrisponde  al  medesimo  anno  4878, 
81  diede  al  partito  dell'antipapa  Clemente  VII,  fu  deposto  dalla  sua  dignità 
ed  ondò  incontro  a  gravissimi  guai  (2).  Perciò  il  vescovo  tfartìno,  di  cui  fa 
MDiione  rUghelli  sotto  il  4382,  non  può  essere  che  un  intruso,  sendo- 
che,  nel  suindicato  anno  4378,  vi  fu  promosso  in  sostituzione  all'espulso 
fr.  Francesco,  il  vescovo  Bartolomeo,  che  mori  circa  il  4394. 

{Seguono  poi  :  —  Giovanni  Antoniello  de  Gattuli,  prete  di  Gaeta,  che 
possedè  questa  sede  dall' 4 4  gennaro  4391  sino  all'ottobre  4393;  — 
Feahcesco  II,  che  visse  dal  43  ottobre  4393  a  lutto  T  ottobre  4404;  — 
ÀNDEEA  III  Siuravo,  di  Aversa,  trasferito  dal  vescovato  di  Potenza, 
abate  commendatario  del  monastero  de'  benedeltini  presso  a  Telese  ; 
morto  a'  42  giugno  4422.  —  Giovanni  VI  di  Aversa,  primicerio  della  me- 
tropolitana di  Napoli,  eletto  a' 6  di  luglio  4  422,  morto  nel  4445;  — 
AHTOjno  d' Errico^  cajacese,  eletto  a'  22  aprile  del  detto  anno, morto  a' 24 
aprile  4472,  sepolto  in  cattedrale,  con  l' epigrafe: 

PRAESVLIS  ANTONII  DE  UERRICO 

CIVIS  CALATINl  HAC  IN  FOSSA  OSSA  QVIESCVNT 

QVI  DIEM  SVVM  IN  DOMINO  CLAVSIT 

M.  ecce.    L.XXII. 

XXIV.   APRILIS. 

Ne  fu  successore  Giuliano  Mirto  Frangipane,  nobile  cajacese:  uomo, 
che  8i  distinse  nel  maneggio  degli  affari  presso  la  Curia  romana,  eletto 


(i)  Vcil.  il  G>lvli,  nelle  currezioni  alla  del  pj»[>a   Urbano  VI,  di  retta  al  d  imcnicano 

Uni,  sacr.^  lom.  X,  (»ag.  22G.  ir.  Raimondo  arcivescovo  di  Capita,  la  ({naif 

(a)  LIJgIteHi  aUesta  di  arcre  Tcduto  nel  ha  relazione  a  questo  l'atto. 
cooTCOlo   de^  doincnicfcui  di  Siena  una  bolla 
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vescoTO  a*  44  di  maggio  1472.  Fu  onorolo  di  cospicue  cariche  in  NapoG, 
ove  figurò  assai  come  preside  di  quella  universilA,  primario  cappeHaoodi 
corte,  e  regio  consigliere.  Dopo  nove  anni  di  vescoTato  in  Cajazio,  il 
di  16  giugno  4480,  fu  trasferito  alla  sede  di  Tropea,  ove  poi  mori  8*26 
settembre  4499.  Ed  io  quel  giorno  medesimo  della  traslazione  di  lui,  fo 
promosso  al  governo  della  chiesa  cajacese  Jacopo  K  de  Luzii,  eittadìDo 
ed  arciprete  di  Sutri.  Ristaurò  la  cattedrale  nel  4494;  perciò  lo  A  trova 
commemorato  nella  relativa  iscrizione.  Mori  in  qoell*  anno  stesso  ;  ad 
allora  la  chiesa  cadde  sotto  commenda  in  mano  del  cardinale  Oliverio 
Carafa^  il  quale  poi  spontaneamente  la  rinunziò  nel  4507.  Quindi  a*42 
agosto  di  queir  anno,  ne  fu  eletto  a  vescovo  il  salernitano  Vnicio  Malti, 
trasferito  dalla  sede  di  Segni,  uomo  di  molta  erudizione  e  dotlriai. 
Mori  in  patria  nel  4547. ed  ivi  fu  sepolto.  Cadde  nuovamente  sotto  cooi- 
menda  questa  chiesa  a*  2  dicembre  del  detto  anno;  e  ne  fu  còmmeDda' 
tario  il  cardinale  Andrea  della  Valle,  il  quale  poco  dopo  la  rioooziò; 
seodochè  a*  40  dicen)bre  4548  vi  si  trova  eletto  il  bolognese  OALiifia 
Butrigario,  trasferito  dal  vescovato  di  Gaeta,  il  quale  vi  durò  un  anoo 
poco  più. 

Venne  dopo  di  lui,  il  francescano  conventuale  ra.  BnaAaDiRO  de 
Chiero,  o  de  Chiaro,  nato  a  Prato  nella  Toscana  :  era  arcivescovo  di 
Aten^  in  pariibusy  eletto  il  4.""  giugno  4520:  anch^egli  visse  poco;  noa 
però  si  poco,  come  parve  all'Ughelli,  il  quale  lo  disse  morto  nel  4522. 
Egli  viveva  anche  nel  4524,  assente  dalla  sua  diocesi,  ed  era  a  Torino 
in  qualità  di  vicario  di  queir  arcivescovo  cardinale  Innocenzo  Cibo,  le- 
gato apostolico  in  Bologna.  Ce  ne  assicura  una  lettera  del  papa  Cle- 
mente VII,  scritta  a*  42  marzo  del  detto  anno  ai  collaterali  e  consiglieri 
del  regno  di  Napoli,  per  interessarli  a  prestare  assistenza  al  commissario 
apostolico  (di  cui  tace  il  nome)  piandato  ad  amministrare  la  chiesa  di 
Cajazzo,  ncirasseoza  del  vescovo  Bernardino.  D' altronde  un  altro  breve 
apostolico  dello  stesso  papa,  dato  a'  49  ottobre  4527,  ci  fa  conoscere 
morto,  circa  quel  tempo,  cotesto  vescovo;  sendocbè  con  esso  il  papa 
dichiara  economo  della  vacante  chiesa  il  cardinale  Antonio  vescovo  di 
Porto.  E  una  terza  lettera  pontificia  del  giorno  26  di  quello  stesso  mese, 
diretta  al  capitolo  della  cattedrale,  raccomanda  ai  canonici  le  rendile 
di  quella  chiesa  nel  tempo  della  sua  vacanza  :  ed  in  entrambe  queste 
lettere  o'  è  indicata  la  circostanza  della  vacanza  stessa  oò  Bemardìtt 
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obilum,  FA  in  questa  ultima,  diretta  ul  capitolo,  fa  palese  la  sua  inten- 
zione di  dargli  a  successore,  come  realmenle  avvenne,  àscaxio  Parisano, 
eletto  il  giorno  2  gennaro  1528.  Tutti  questi  documenti  ci  assicurano 
poi,  non  poter  aver  luogo  nella  serie  dei  vescovi  di  Cajazzo  quel  Vinesio 
degli  Albergati^  che  dall'  Ughelli  fu  riputato  successore  di  fr.  Bernardino 
dal  4t22  sino  al  4527,  e  di  cui  tante  belle  cose  ci  narra  il  Lucenzi  (I)  ; 
•seppur  non  abbiasi  a  dire  piuttosto,  ch'egli  fosse  quel  Commissario  apo- 
stolico, di  cui  Clemente  VII,  tacendone  il  nome,  fece  raccomandazione 
ai  collaterali  e  consiglieri  del  regno  napoletano. 

Ascanio  adunque  fu  V  immediato  successore  di  fr.  Bernardino.  Egli 
«ra  da  Tolentino,  e  non  tenne  il  governo  di  questa  chiesa!  se  non  un 
fono  poco  più.  A'  25  di  maggio  4529,  ne  fece  spontanea  rinunzia  a  fa- 
fQre  di  Antonio  Maria  del  Monle^  arcivescovo  di  Siponto,  il  quale  aveva 
in  amministrazione  la  chiesa  di  Rimini,  e  ne  fece  cambio  con  Ascanio, 
trasferito  perciò  al  governo  di  quella.  Poco  più  di  tre  mesi  tenne  il  sipon- 
Odo  prelato  T amministrazione  di  questa;  finché,  fattane  da  lui  rinunzia, 
fu  eletto  a  possederla,  addi  28  giugno  di  quel  medesimo  anno,  il  caiacese 
ALSSSARDao  Mirto,  nipote  di  quel  Giuliano,  che  un  mezzo  secolo  addietro 
oe  aveva  posseduta  la  sede.  Anch' egli  poi  la  rinunziò  nel  4537,  a  favore 
di  suo  nipote  Fabio  Mirto,  che  vi  fu  promosso  n'  30  luglio,  e  che  la  resse 
per  beo  trentacinque  anni.  Questi  fu  tra  i  padri  del  concilio  di  Trento: 
teooe  il  sinodo  diocesano:  arricchì  di  preziose  suppellettili  la  sua  cattedra- 
le: iograodl  il  palazzo  vescovile:  si  mostrò  sempre  benefico  e  liberale  coi 
bisognosi.  Nel  4572,  mentr'era  nunzio  in  Francia,  fu  trasferito  all'  arci- 
vescovato di  Nazareth;  nella  quale  occasione,  spiacentissimo  per  dover 
lasciare  la  chiesa  cajacese,  a  cui  s'era  tanto  affezionato,  diresse  lettera  al 
suo  popolo  ed  ai  rappresentanti  la  civica  comunità,  del  tenore  seguente: 

•  Alli  signori  Eletti  del  governo  di  Cajazzo.  Iddìo  sa,  eh'  io  mi  partii 

•  di  Francia  con  fermo  proposito  di  venirmene  a  risedere  e  satisfar  al 

•  debito  mio  in  quella  Chiesa,  e  di  questo  popolo  tutto,  e  riposarmi  anco 

•  bormai  dalle  fatiche  del  mondo.  Ma  esso  Dio  benedetto,  che  col  con- 

•  siglio  suo  divino  dispone  sopra  li  consigli  nostri  humani,  ha  disposto 

•  altrimenti:  che  volendo  N.  S.  servirsi  di  me  anco  per  qualche  tempo 

•  di  più,  m'ha  permutato  da  quella  alla  chiesa  di  Nazareth,  eh' è  di  nulla 
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0  poca  cura,  che  uon  ha  di  bisogno  cosi  della  residenza  del  Prelato;  f 
coD  provvedere  a  quella  di  CQJa/.zo  de  la  persona  d'OUavio  mio  ne-  ' 
potè,  che  cosi  come  io  V  amo  certamente  più  per  la  b«inlè  stia,  che  per  ) 
r  attinenza  del  sangue,  cosi  n'  ho  sentito  piacere  più  per  il  servitio  e  [ 
beneficio,  che  spero  debbia  ricevere  quella  Chiesa  e  Città  tutta,  che  \ 
per  il  suo  particolar  honore,  eh'  è  piaciuto  a  S.  Santità  di  fàrh.  Noo  [ 
ho  potuto  mancar  ali*  obedieuza  di  N.  S.  il  quale  al  mio  primo  arrivo  \ 
in  baciandoli  li  piedi,  me  disse»  che  già  haveva  disposto  della  persona  ^ 
mia  di  mero  pensiero  suo,  e  m' è  testimonio  Dio,  come  in  quel  ponto  i 
e  dopo  molto  più  io  ho  in  me  stesso  difficile  et  amara  quella  separa-  ■! 
tione  veramente  d*  una  parte  di  me  stesso  separandomi,  dirò  dalla  * 
madre  e  da  i  fratelli  miei.  Ma  già  che  ho  piaciuto  a  Dio  et  a  S.  Santità,  i 
eh*  io  lasci  quella  Chiesa  e  quella  Città,  non  perciò  lascierò  io  di  rieo-  l 
gnoscerla  sempre  per  mia,  ed  i  Cittadini  tutti  per  miei  fratelli  amandoli,  } 
honorandoli  e  desiderandoli  sempre  ogni  accrescimento  di  bene,  proalo  \ 
onehe  dove  potrò  con  P  opera,  con  la  facoltà  e  con  io  propria  vita  Carli  ': 
servitio  e  benefitio  sempre,  cosi  d' obligo  della  natura  me  te  conosco  \ 
obligoto,  cosi  me  l'offerisco,  e  cosi  le  prego  a  volersene  sempre  servire  \ 
et  0  valere.  Ringralio  le  SS.  VV.  e  quei  Cittadini  tutti  dell' amorevole  i 
demostralione,  m' han  fatto  dell'animo  con  lo  lettera,  che  m'hon  scritto 
del  primo  di  questo,  e  possono  esser  securi,  eh'  in  me  troveranpo 
sempbe  cosi  piena  e  colma  corrispondenza,  come  in  qualunque  Citta- 
dino e  figlio  di  quella  Città,  la  quale  io  lascio  con  la  sua  bcDedilione, 
e  prego  il  Sig.  Dio  concedergliela  dal  Cielo.  — Di  Macerata  li  A  A  Geo- 
naro  4573.  —  Di  VV.  SS.  —  Amorevolissimo  fratello  —  Fabio  Arci- 
vescovo di  Nazareth.  » 

Ottavio  Mirto,  nipote  di  lui,  ne  fu  adunque  successore  a'  IO  novera- 
le 4  572.  Era  abate  del  ràonostero  di  san  Benedetto  di  Capua.  Appena  i 
omosso  0  questa  sede,  fu  anch' egli  destinato  a  varie  e  moltiplici  lega-  I 
zioni  0  servizio  della  sede  apostolica;  cosicché  pochissimo  dimorò  presso  f 
la  sua  chiesa.  Vent'onni  dopo,  fu  trasferito  al  vescovnta  di  Tricanco,  | 
donde  poscia  oli' arcivescovato  di  Taranto.  Ebbe  perciò  la  chiesa  Caja-  1 
ccse,  in  vece  di  lui  lo  spagnuolo  Obazio  Acquavivo  d'  Aragona,  eletto 
a' 43  di  maggio  4  592.  Egli,  discendente  da  principesca  famiglia,  aveva 
passato  la  sua  gioventù  nel  mestiere  delle  armi,  ed  erasi  valorosamente 
distinto  nella  celebre  battaglia  di  Lepanto.  In  esso  appunto,  sottrattosi  [ 
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»  dalle  mani  dei  turchi  e  disinganoato  delle  cose  terreoe,  si  ob- 
>  eoo  \oto  alia  vita  moDastica.  E  di  fatto  vesti  T  abito  cisterciese  io 
tue.  Del  monastero  di  saota  Maria  Maddalena  di  Cestello,  T  anno 
h  Promosso,  come  di  sopra  ho  detto,  al  vescovato  di  Cajazzo,  Q*ebbe 
scopale  coosecrazione  in  Napoli  dalf  arcivescovo  di  Gapua,  a*  49 
letto  mese  di  maggio.  Resse  con  somma  lode  di  virtù  V  affldatagli 
ta  per  ben  venticinque  anni;  e  nel  4647,  viaggiando  da  Cajasio  a 
>li,  cadde  di  cavallo,  non  lungi  dal  castello  di  Formicola,  ed  ivi  pochi 
li  dopo,  a'  40  maggio,  mori.  Fu  sepolto  colà  nella  chiesa  arcipretale 
inta  Cristina,  e  sul  sepolcro  gli  fu  scolpita  T  epigrafe  : 


D. 


0. 


i\I. 


HORATIO  AQVAVIVO  AB    ARAGONIA 

EPISCOPO  CALATINO 

HIERONYMI  ADRIAE  DVCIS  F. 

INTEGRITATE,  DOCTRINA  ET  RELIQ.  l'RAEST. 

AC  MAGNITVDINK  ET  FORTITVDINE 

ANIMI  ADMIRABILI 

Obiit   Idibvs  Jvnic   M.DC.XVH. 
OcTiviANvs  Melchiorivs  Càlatinvs 

TeRRAE    FoRìilCVLAE 

AROHIPRESBTTfiR     HVMANITATIS    ET 

PUB    MEMORIAB    ERGO    P. 

leeone  dopo  di  lui  al  governo  della  vedova  chiesa  il  napoletano  Paolo 
narino,  cherico  regolare  teatino,  eletto  a'  48  giugno  4617.  Radunò, 
^na  entrato  al  possesso  della  sua  chiesa,  il  sinodo  diocesano:  fabbricò 
itiedrale  una  decorosa  cappella,  a  cui  trasferì  solennemente  le  sacre 
;lie  dell'antico  suo  antecessore  santo  Stefano,  e  le  collocò  sotto  la 
sa  deir  altare,  adornandone  la  cappella  di  storiche  iscrizioni,  che  ne 
laodassero  ai  posteri  la  memoria.  Mori  in  patria  il  di  27  maggio 
8,  ed  ivi  fu  sepolto  nella  chiesa  del  suo  claustrale  istituto,  a'  santi 
steli.  Sotteùtrò,  dopo  di  lui,  nel  governo  della  vacante  sede,  il  fran- 
ano osservante  fr.  Benedetto  Filippo  de  Sio,  da  Cava,  dottore  io 
a  tecilogia,  eletto  a*  48  dicembre  di  quell'anno  stesso;  consecrato 
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in  Roma  nella  chiesa  dell*  ordine  suo  in  Aracoeli,  il  primo  giorno  del- 
Tanno  4624;  trasferito  nel  4644  al  vescovato  di  Bojano.  Qui  perciò 
venne>  a' 27  novembre  dell'anno  stesso,  il  vescovo  di  Bitetto,  Siaisson» 
Taddei,  nobile  fiorentino,  uomo  di  lettere  e  di  eminente  virtù.  Ebbe  anehe 
egli  Tinfausta  sorte  del  suo  antecessore  Orazio  Acquaviva,  perchè,  ritor- 
nando da  Napoli,  cadde  di  cavallo  presso  al  castello  di  Formicola,  e  ne 
riportò  grave  contusione  nella  testa,  per  cui  lasciò  la  vita  a*  4  dicembre 
4647.  Ebbe  sepoltura  in  cattedrale.  Gli  fu  sostituito,  dopo  undici  mesi  A 
sede  vacante,  il  napoletano  Feamcesco  III  Perrone,  uomo  chiarisùmo  per 
nobiltà  e  per  sapere,  e  che  aveva  percorso  luminosa  carriera  di  ecclesia» 
stiche  prelature.  Era  stato  canonico  della  metropolitana  in  patria,  eden 
abate  di  san  Giorgio  maggiore  :  a'  25  novembre  4648,  fu  eletto  a  questa 
sede;  n'  ebbe  la  consecrazione  in  Roma,  cinque  di  appresso,  dal  cardi- 
nale Marcello  Laute  ;  e  venne  secretamenle  e  senza  pompa  veronal 
di  29  del  seguente  mese  a  pigliare  il  possesso  della  sua  sede.  La  possali 
otto  anni  scarsi.  Mori  di  contagio  in  Roma  a'  2  di  ottobre  4656,  e  fu  aa- 
polto  fuori  della  chiesa  di  san  Paolo. 

Tre  mesi  e  mezzo  di  vedovanza  ne  suss^uirono  la  morte:  ed  alla 
fine  fu  proveduta  la  chiesa  cajacese  colla  promozione  del  vescovo  Giu- 
seppe Petagna,  eletto  a'  45  gennaro  4657,  morto  nel  4679.  Nel  qual  sodo 
medesimo,  a'  27  novembre,  gli  fu  sostituito  Jacopo  III  Villani,  prete  di 
rossola  nnllius  dioecesis,  nella  provincia  di  Ravenna.  Egli  era  stato  go- 
vernatore in  varie  città  pontificie  ed  aveva  sostenuto  lodevolmente  la 
carica  d'internunzio  nella  Svizzera  e  di  uditore  generale  in  Avignoae. 
Mori  in  Cajazzo  verso  la  fine  deiranno  4694.  Pochi  mesi  dopo^  a  24 
maggio  4692,  sottentrò  nel  governo  della  vacante  chiesa  il  teatino  mila- 
nese Francesco  Bonesnoa,  il  quale,  tre  anni  dopo,  a'  44  novembre  4695, 
passò  al  vescovato  di  Como.  Lo  sussegui, dopo  tre  mesi  di  vacanza  delli 
sede,  addi  20  febbraro  4696,  Mìggiceaiio  Figlioli,  da  Melfi,  il  quale  fece 
costruire  di  scelti  marmi,  nel  I74i,  Tara  massima  della  cattedrale,  ed 
iuvitò  a  cousccrarla  il  vescovo  di  Caserta  Giuseppe  Schinosi:  mori  nei 
maggio  deiranno  seguente. 

La  sua  morte  diede  principio  ad  una  lunga  vedovanza  di  quasi  sei 
anni.  Soltanto  a*  44  marzo  4748  fu  promosso  a  questa  sede  Jacopo  IV 
Falconi,  da  Cittù  Ducale,  già  esercitato  nelf  amministrazione  diocesaoa, 
essendo  slato  vicario  generale  di  Castello,  di  Nonantola,  ed  ultimameala 
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ira  deir  arcivescovato  di  Capua.  Lo  sussegui,  a' 25  novembre  4727, 
iTÀNTUio  Vigila Dti^  Dato  io  Solofora^  diocesi  di  Salerno.  Ed  a  questo  ven- 
lietro  a'  22  loglio  4754,  Giuseppe  Antonio  Piperoo,  da  Miléto;  il  quale 
;  sua  volta  ebbe  successore,  a' 8  di  marzo  4  792,  Filippo  de  Ambrosio, 
onico  della  metropolitana  di  Napoli. 

Dopo  la  morte  di  lui  il  papa  Pio  VII,  con  la  bolla  tante  volte  comme- 
rata,  del  27  giugno  4818,  D^  utiliori  Dominicae  vineae^  soppresse  la 
sa  di  Cajazzo,  e  con  T  intiero  suo  territorio  diocesano  la  incorporò 
sella  di  Caserta,  e  ne  ridusse  la  cattedrale  alla  condizione  di  semplice 
!8a  collegiata.  Dorò  questa  soppressione  siao  air  anno  4852,  in  cui 
lierno  pontefice  Pio  IX  la  restituì  alla  primitiva  dignità  episcopale,  e 
ireconizzò  vescovo^  a' 45  marzo  del  detto  anao,  Gabriele  Ventriglia, 
)  Della  diocesi  di  Alife  Tanoo  4788;  al  quale  poi  defunto  sostituì  il 
dietano  Luigi  Riccio,  trasferito  dal  vescovato  di  Monopoli  il  giorno  23 
zo  4  860.  Questi  ne  possedè  tuttora  la  sede. 
y  brevi  cenni  fin  qui  esposti  della  storia  ecclesiastica  di  Cajazzo 
;o  fine  col  dare,  secondo  il  solito,  la  serie  progressiva  dei  prelati, 
De  tenuero  lo  spirituale  governo. 


SERIE  DEI  VESCOVI. 


I.  Nel  tempo  dei  Longobardi.  Arigisio. 

II.  Nell'anno      776.  Gisolfo. 
in.  978.  Orso. 

IV.  978.  Santo  Stefano. 

V.  4024.  Jaquinto. 

VL  Circa  Tanno  4050.  San  Ferdinando. 

VII.  Nell'anno    4098.  Costantino. 

Vili.  4  406.  Pietro. 

IX.  4409.  Tommaso. 

X.  4  4  47.  Orso  II. 

XI.  4433.  Stazio. 

XII.  4455.  Wilelmo,  o  Guglielmo. 

XIII.  4468.  Giovanni. 


S76 


Y  l'S  e  O  ▼  1. 


XIV.  NeiraoDo  4475 

XV.  4188. 

XVI.  4495. 

XVII.  4225. 
4226. 

XVIII.  4253. 

XIX.  4257. 

XX.  Forse  nel  4272. 

XXI.  Nell'anno  4275. 

XXII.  4283. 

XXIII.  4294. 

XXIV.  4308. 

XXV.  4309. 

XXVI.  4883. 

XXVII.  Prima  del  4360. 
XXVIII.Doporanno4375. 

XXIX.  Neiranno  4  378. 

4382. 

XXX.  4891. 

XXXI.  4893. 

XXXII.  4404. 

XXXIII.  4422. 

XXXIV.  4445. 

XXXV.  4472. 

XXXVI.  4499. 

XXXVII.  4507. 

XXXVIII.  4548. 

XXXIX.  4520. 
XL.  4528. 
XLI.  4  529. 
XLII.  4537. 
XLIIL  4572. 
XLIV.  4592. 
XLV.  4647. 
XLVI.  4628. 
XLVII.  1644. 


Wilelmo  IL 

Goffredo. 

Giovanni  II. 

Jacopo. 

Andrea^  iciimatico^  intrwo. 

Nicolò. 

Andrea. 

Fr.  Giovanni  III. 

Andrea  II. 

Gerardo  da  Narni. 

Pietro  II. 

Giovanni  IV. 

Tommaso  II  da  Pascasio. 

Giovanni  V  Motola. 

Pr.  Rogerio. 

Fr.  Francesco. 

Bartolomeo. 

Martino j  scismatico,  intruso, 
Giovanni  Antoniello  de*  Gatluli. 
Francesco  II. 
Andrea  III  Sinravo. 
Giovanni  VI  di  Aversa. 
Antonio  d' Errico. 
Giuliano  Mirto  Frangipane. 

Jacopo  II  de  Luzii. 
Vincio  Maffa. 

Galeazzo  Butrigario. 

Fr.  Bernardino  da  Chiaro. 

Ascanio  Parisani. 

Alessandro  Mirto. 

Fabio  Mirto. 

Ottavio  Mirto. 

Orazio  Acquaviva. 

Paolo  Filamarino. 

Fr.  Benedetto  Filippo  de  Sic. 

Sigismondo  Taddei. 
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XLVIII.  Neir  anno  4648.  Francesco  HI  Perrone. 

XLIX.  4657.  Giuseppe  Petagna. 

L.  4679.  Jacopo  III  Villaoi. 

Li.  4692.  Fraocesco  Bonesana. 

LII.  4696.  Maggiorano  Figlioli. 

LUI.  4748.  Jacopo  IV  Falconi. 

LIV.  ^     4727.  Costantino  Vigilanti. 

LV.  4754.  Giuseppe  Antonio  Piperno. 

LVI.  4792.  Filippo  de  Ambrosio. 

LVII.  4852.  Gabriele  Ventrigiia. 

LVIII.  Nell'anno    4860.  Luigi  Riccio. 


HIESA    ARCIVESCOVILE 


DI 


SALERNO 

E    LE    SUE    SUPFRAGANEE 


SALERNO 


. 


Ijihiesa  arcivescovile  metropolitaDo,  di  molla  ìmporlaoza  e  per  la 
80a  enlichità  e  per  Tcstensione  della  sua  giurisdiziooe,  è  Salerno,  di  cui  mi 
accingo  ora  a  trattare.  Sorge  la  città  sul  pèodio  di  una  collina,  presso  la 
sponda  del  mare,  tra  il  promontorio  di  Minerva  e  il  fiume  Silari,  da  cui  for- 
se le  derivò  il  nome.  Altri  monti  le  fanno  corteggio  alPintorno.  La  sua  po- 
siiione  amenissima  la  rese  teatro  di  molli  poemi  e  romanzi.  Non  mi  fer- 
merò a  favoleggiare  con  chi,  per  fissarne  T  origine,  la  immaginò  piantata 
da  Sem  figliuolo  di  Noè,  donde  ne  sognarono  derivata  T etimologia;  né 
dirò  composto  il  suo  nome  dalla  combinazione  dei  due  fiumicelli  Sele  ed 
ElemOy  perchè  non  saprei  dimostrare^  che  tale  fosse  antichissimamente 
il  nome  di  questi,  come  lo  era  della  città,  nominata  Salerno  dai  più  rimoti 
scrittori.  La  più  facile  conghettura  si  è,  ch'essa  fosse  piantata  dai  primi 
popoli  d'Italia,  e  che  dulia  sua  situazione  presso  Y Imo^  nome  osco  o 
pelasgìco  di  un  fiume,  sia  derivato  anche  il  nome  di  essa,  al  pari  di  tante 
altre  città,  che  lo  ebbero  da  qualche  fiume  vicino. 

Occupata  dai  romani,  fu  celebre  colonia  di  essi,  i  quali,  nella  guerra 
panica,  l'ebbero  a  forte  antemurale  contro  i  piceni  e  i  lucani  alleati  di 
Anoibale.  I  longobardi  se  ne  impadronirono,  dopo  la  caduta  dell'impero 
di  Roma,  e  la  unirono  al  ducalo  di  Benevento.  L' imperatore  Lotario, 
neir  839,  ne  divise  il  territorio  tra  Radelchi  e  Siconolfo.  Nel  ^073,  fu 
soggiogata  da  Roberto  Guiscardo,  ed  allora  fini  il  principato,  che  i  lon- 
gobardi vi  avevano  avuto  per  quasi  due  secoli  e  mezzo.  Nel  4193,  fu 
presa  d*  assalto  e  distrutta  dall'  imperatore  Enrico  VI,  in  pena  di  averne 
consegnato  la  moglie  al  re  Tancredi.  Nel  4260,  il  re  Manfredi  incaricò 
il  famoso  Giovanni  da  Procida,  l'autore  dei  vesperi  siciliani,  di  costruirvi 
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un  porto:  la  quale  grandiosa  costruzione  fu  bensì  di  molto  inoltrata, ma 
non  compiuta.  Nel  43t  8,  Tolle  il  re  Roberto  condurla  a  termine,  e  perciò 
impose  dazi  e  gabelle;  ma  limare,  empiendone  di  arena  tutti  i  lavori, 
non  lo  permise.  In  seguito,  la  condizione  politica  di  Salerno  fu  la  stessa 
di  tutte  le  altre  città,  che  componevan.0  il  regno  di  Napoli;  distinta  col 
titolo  di  principato,  che  dalfappartenere  in  sulle  prime  ai  re,  fu  da  questi 
trasferito  ad  inferiori  dinasti,  ai  quali  eglino  lo  trasfusero.  Cosi  nomioa- 
ronsi  principi  di  Salerno  i  discendenti  di  Giordano  Colonna,  i  Sanseve* 
rini  ecc.  ecc.,  e  questi  flguravano  tra  i  grandi  del  regno. 

L' edifizio  più  importante,  che  ne  adorni  la  città,  è  la  cattedrale,  fotta 
costruire  dal  normanno  Roberto  Guiscardo  nel  108f.  La  precede  oa 
cortile,  chiuso  nei  lati  da  un  porticato  di  colonne  antiche,  aggiustale  àk 
meglio  tra  loro:  sotto  ai  portici  sono  de*  sarcofagi  romani  ed  altri  dai 
tempi  degli  angioini:  nel  mezzo  del  cortile  v'  ha  una  fontana.  Le  porli  1 
della  chiesa  sono  di  bronzo,  fatte  nel  4099^  a  spese  di  Landolfo  BoUf»» 
mile.  Neir  interno  del  tempio  meritano  particolare  attenzione  i  mosakì^'^^ 
cilene  adornano  il  pulpito,  il  trono  vescovile  e  1*  abside;  composti  A 
pietre  dure  e  di  paste  a  varii  colori  o  coperte  di  oro;  fatti  es^oire  dal 
summentovato  Giovanni  da  Procida.  A  mosaico  similmente  è  lavorala 
la  statua  colossale  dell*  apostolo  san  Matteo,  primario  protettore  ddi 
città  e  della  diocesi.  Vedonsi  in  essa  diiesa  anche  due  tombe  romane: 
adorne  di  bassirilievi  pagani.  Tono  dei  quali  rappresenta  Bacco  ed 
Arianna  seguita  da  piccoli  satiri,  e  V  altro.  Bacco  similmente,  che  seduto 
riceve  gli  ambasciatori  delF  Indie  (4). 

Fu  consecrata  questa  basilica  solennemente  dal  papa  ^an  Grego- 
rio VII,  allorché  trovavasi  qui  fuggitivo  ed  esule:  vi  fu  anche  sepolto. 
Le  suo  spoglie  mortali,  allorché  nel  4578  si  volle  farne  solenne  ricogoi* 
zionc,  furono  trovate  intatte,  con  le  loro  vesti  pontificali.  Vi  si  conservi 
con  somma  venerazione,  nell'  altare  maggiore,  il  corpo  del  santo  apostela 
ed  evangelista  Matteo;  ad  eccezione  di  un  dente  e  del  braccio  destro.  B 
quivi  pure  stanno  collocate  le  spoglie  delle  sante  vergini  Marina,  Costami 
e  Trifomena.  Innumerevoli  poi  sono  le  sacre  reliquie,  che  riposano  negl 

(i)  Una  descrizione  prolissa   di   questo  gestis  ac  translaiione  5.  Matthati  éf^ 

teropio  fi  può  leggere  presso  T  Ughelli  {li.  itoli  ei  Evangelisiat^  icritlo  dati*  «rcivcieo- 

xacr.  tom.  VII,  pag.  346  eseg.)che  la    tra-  to  M.  Antonio  Mariiglio  G>looo«. 
scrisse   veibaliuenle  dal  libro   De   vita   et 
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altri  altari,  e  di  cui  fece  lUDga  commemorazioDe  TUghelU  (i).  Sopra  la 
porta  priDcipale  delta  basilica,  o*  è  scolpito  su  di  una  fascia  marmorea  il 
titolo  a  lettere  cubitali  : 

MATTH.  AP.  ET  EVANGELISTìE  PATRONO  VRBIS 
ROBERTVS  DVX  R;  IMP.  MAX.  DE  ^ERARIO  PECVLIARI 

È  ufficiata  questa  basilica  da  uo  capitolo  di  ventotto  canooici,  pre* 
ceduto  da  tre  digoitè;  di  arcidiacono,  di  cantore,  di  primicerio;  i  quali 
liUi,  da  rimotissima  età  usavano  nella  metropolitana  la  mitra  semplice 
C  damasco  bianco,  anche  per  conferma  del  papa  Lucio  IH,  nel  4t88  : 
■i  r  arcivescovo  Marino  Paglia  ottenne  loro  dal  puf  a  Gregorio  XVI, 
CM  rescritto  del  28  maggio  484G,  di  poterla  adoperare  anche  io  altre 
riiese  della  città  e  della  diocesi,  ogni  qual  volta  vi  siano  invitati  a  can- 
tara  la  messa  od  a  fare  altre  funzioni  solenni  :  de  licentia  tamen  archie' 
Hicapi  Salernitani  prò  qualibet  vice.  Assistona  alle  sacre  uffiziature  di 
|M8ta  cattedrale  anche  dodici  ebdomadarii  ed  altri  cberici  e  preti. 

Io  città  esistono  altre  quindici  chiese  parrocchiali  ;  lo  che  ci  fa  inten- 
lare,  essere  questa  abbastanza  vasta  e  popolata.  Una  di  esse,  intitolata 
kOa  Vergine  Annunziata,  è  collegiata.  La  diocesi  era  composta  di  sedici 
ireipreture  (detta  volgarmente  carte),  ognuna  delle  quali  comprende  più 
I  meDO  altre  parrocchie  filiali  ;  ma  queste  diminuirono  per  V  erezione  di 
iHra  diocesi  nel  progresso  dei  tempi. 

Le  chiese  suffraganee  di  Salerno  furono  da  principio  otto  :  Acerno, 
Campagna,  Capaccio,  Marsico,  Nocera,  Nu8co,Policastro  e  Sarno.  Oggidì, 
D  conseguenza  della  bolla  27  giugno  4818  del  pontefice  Pio  VII,  De  nti- 
iùH  Dominieae  vineae,  già  tante  volte  citata,  non  ne  rimasero  che  quattro, 
^arehi  le  altre  andarono  o  soppresse^  o  incorporate  con  altre  sedi,  o 
Irasferite  sotto  altra  giurisdizione.  Ed  infatti  air  arcivescovato  di  Sa- 
lerno fu  assegnala  ia  amministrazione  perpetua  la  chiesa  di  Acerno  ; 
ila  medesima  condizione  fu  ridotta  la  chiesa  di  Campania,  sotto  ammini- 
itrasione  perpetua  deirarcive'scovo  di  Conza  ;  alla  chiesa  di  Cava,  imme- 
liataroente  soggetta  alla  santa  Sede,  fu  unita  aeque  principaliter  la  chie- 
la  di  Saroo,  e  il  territorio  della  soppressa  diocesi  di  Nocera  de*  Pagani, 

'  \t)  Luog.  cit,  pag.  349. 


281^  8  A  L  E  E  M  O 

I  I  ■  I      ■  ■  ■  ■      ■  ^ 

I  andò  incorporato  con  quello  di  Cava.  Perciò  T  odierna  provincia  ee* 
clesiaslica  salernitana  consiste  nelle  chiese:  di  Salerno  arcivescovato, 
con  I*  amministrazione  perpetua  di  Acerno»  a  cui  era  incorporata  tino 
da  remota  età  la  sede  antiquata  di  Miseno;  e  delle  suffraganee  di  Cafae- 
ciò,  a  cui  fu  ammansata  anticamente  la  soppressa  chiesa  di  Acropoli;  di 
Policastro  ;  di  Mursico  nuovo,  a  cui  è  incorporata  la  cessata  tede  di 

IAgromento  ;  e  di  Nusco  accresciuta  della  soppressa  diocesi  di  Monte 
Marano. 
La  fede  cristiana  pose  radici  in  Salerno  contemporaneamente  alb 
altre  cillft  dì  queste  regioni  ;  cioè,  sino  dai  primi  secoli,  in. cui  fa  predir 
cata.  De*  sacri  pastori,  che  vi  tennero  cattedra,  non  si  ha  notizia  certi, 
che  preceda  Tanno  489;  benché  sappiasi  con  certezza,  averne  esercitilo 
il  sacro  ministero  cinque  santi  vescovi  progressivamente  nei  secoli  pn- 
cedenti,  ma  in  anni  a  noi  ignoti.  Primo  infatti  si  conosce  il  vescovo  in 
BoNoso,  di  cui  celebrano  i  salernitani  la  festa  a'  i9  di  maggio.  Nth 
menzione  il  Baronio,  nelle  sue  note  al  Martirologio  sotto  il  giorno  49 i 
ottobre,  parlando  di  sant*  Eusterio,  altro  vescovo,  che  visse  dipoi  al  go- 
verno di  questa  chiesa  ;  e  lo  commemora  anche  la  leggenda  del  breviorte 
salernitano,  nella  vita  di  san  Gramazio,  che  ne  fu  1*  immediato  saccesooro. 
Giova  per  altro  notare^  potersi  con  qualche  fondamento  conghietturare, 
che  questi  due  santi  vescovi  non  abbiano  preceduto  di  molto  i  tempi  A 
Grimoaldo  duca  di  Salerno,  a  cui  ne  chiese  in  dono  le  sacre  spoglie  il 
duca  di  Napoli,  perciocché  la  memoria  della  loro  santità  mantenevasi 
ancora  viva  nella  venerazione  dei  popoli.  Tuttavolta  non  oso  prooaa- 
ziare  giudizio  circa  V  epoca,  nemmeno  approssimativa,  in  cui  vissero. 
Di  san  Gramazio  ci  fanno  sapere  le  lezioni  del  breviario  salernitano, 
essere  stato  eletto  di  consenso  unanime  di  tutti  i  cittadini,  avere  eser- 
citato con  infaticabile  zelo  tutte  le  virtù  episcopali,  essere  stato  glorificato 
da  Dio  con  T operazione  di  frequenti  miracoli,  aver  chiuso  in  pace  i  suoi 
giorni  agli  4  4  di  ottobre,  ed  esserne  stata  deposta  la  sacra  spoglia  nei 
sotterraneo  della  cattedrale.  Né  di  più  se  ne  sa.  San  Veio  trovasi  comme- 
morato dopo  di  lui  ;  né  altra  notizia  se  n^  può  recare^  tranne  che  la 
chiesa  salernitana  V  onora  con  annuale  culto  a'  28  di  ottobre,  e  che  il 
sacro  corpo  di  lui  riposa  similmente  nel  sotterraneo  della  cattedrale, 
accanto  agli  altri  due  antecessori  sqoi.  Lo  sussegui  sant*Eostbiio,  nomi- 
nato di  sopra,  onorato  con  annuale  uffiziatura  il  giorno  49  otlobrt, 
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sepolto  anch'  egli  nel  sòtlerraneo  suddetto.  Poi  venoe  san  VALENTiiiOy 
detto  anche  Valenliniano^  di  cui  celebrano  i  salernitani  la  memoria  a*  S 
di  novembre,  e  similmente  riposa  nel  sotterraneo  della  cattedrale  con  gli 
litri  quattro  suoi  predecessori. 

Dopo  questi  cinque  santi,  di  cui  nulla  più  ci  è  fatto  di  raccogliere 
lalla  tradizione  o  dai  monumeoli  della  loro  chiesa,  ci  si  presenta  san 
Saudbnzo,  che  nel  499  trovavasi  al  sinodo  romano  del  papa  Simmaco. 
Bli  venne  dietro  Astbrio,  il  quale  nel  S34  fu  mandato  dal  papa  sanfAga- 
pio  a  Costantinopoli,  in  qualitù  di  suo  legato,  unitamente  ai  vescovi 
Bibino  di  Ganosio,  Epifanio  di  Ercolano,  Leone  di  Nola,  Rustico  di  Pie- 
mkf  ed  ai  diaconi  Teofane  e  Pelagio^  per  assistere  al  concilio,  in  cui  fu 
leposto  il  patriarca  Antimo  fautore  degli  eutìchiani  ed  a  lui  fu  sostituito 
tto  Menna.  Né  dopo  As(erio  si  ha  notizia  di  alcun  altro  vescovo  saler- 
titano  pel  lungo  giro  di  un  secolo  e  più.  Neil'  anno  infatti  649  si  trova 
I  Acme  di  Luminoso  sottoscritto  al  concilio  romano  del  papa  san  Mar- 
ioo»  contro  i  monotelili.  Lo  sussegui  Giovanni,  che  nel  680  trovavasi  al 
ooeilio  di  Roma  radunato  dal  papa  sant'  Agatone. 

E  qui  per  un  altro  secolo  non  ci  conservò  la  storia  se  non  i  nomi  di 
lite  vescovi,  che  ressero  successivamente  questa  chiesa,  senza  dirci  alcun 
ie  delle  loro  azioni  od  almeno  del  tempo,  in  cui  vissero.  Sulla  fede  adun- 
ile dei  dittici  salernitani  ne  reco  anch'io  i  notai.  Eglino  sono:  Zaccaria, 
-  Colombo,  —  Lupo,  —  Rsnovato,  —  Benedetto,  —  Talonio,  —  ed 
DBBAMo.  Neppure  del  successore  di  questi^  che  fu  san  Gaudioso,  si  co- 
nsce Il  tempo  preciso  in  cui  visse:  ma  probabilmente  in  sul  principio 
rf  secolo  VIIL  Se  ne  conoscono  bensì  le  azioni,  registrate  da  contem- 
>ranei,  ed  encomiate  in  occasione  deir  anniversaria  ricorrenza  delia 
la  festa.  Egli  era  nato  dall'illustre  schiatta  de^ principi  di  Napoli,  e  per 
fama  delle  sue  virtù  venne  proclamato  dai  salernitani  a  vescovo  della 
»ro  chiesa.  Visse  in  questo  sacro  ministero  parecchi  anni,  e  ne  aveva 
nquanta  appena  allorché  mori.  Fu  deposto  anch'  egli  nel  sotterraneo 
ella  cattedrale,  e  se  ne  festeggia  l' annuale  memoria  a'  26  di  ottobre  (I). 

Nell'anno  761,  era  vescovo  di  Salerno  Leone,  il  quale  sottoscriveva 


(i)  Pobblìcò  rUghelli, //a/.  Sacr.  toni.         miastica  infesto  S.  Gaudiosi  Episcopi 
rm,   paf.  354  e  seg.  gli  atti  della  ?ila  di        Salernitani  ortu  #/  genere  NeapolitanL 
[desto  tanto,  sotto  il  titolo:   Oratio  eneo- 
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an  diploma  a  favore  del  monastero  de'  santi  Silvestro  e  Stefano.  Visse  di 
poi,  circa  Y  anno  787,  al  governo  di  questa  chiesa  il  vescovo  RoDor£iio 
o  forse  Roberto,  il  quale  intitolavasi  vescovo  di  santa  Maria  degli  Angeli, 
perchè  tale  n*  era  allora  il  titolo  della  cattedrale.  A'  suoi  giorni,  per  li 
venerazione^ che  di  lui  aveva,  il  principe  Arechi  fabbricò  in  Salerno  chiese 
e  luoghi  pii.  Egli  poi,  secondochè  puossi  raccogliere  dalla  Cronaca  deir 
f  Anonimo  salernitano  (I),  mori  circa  l'anno  804. 

Ne  fu  eletto  successore  Rodoaldo,  il  quale  viveva  nell'  827,  allorché 
la  città  di  Canusio  fu  presa  dai  saraceni,  in  seguito  all'  invasione  delb 
Sicilia.  Fu  nel  detto  anno,  che  Pietro  vescovo  di  quella  città  venne  i 
rifugiarsi  a  Salerno  presso  Rodoaldo;  e  vi  dimorò  alcuni  anni,  finché, 
morto  questo  neir834,  gli  fu  sostituitone!  governo  della  vedova  chiesa  (i). 
PiBTEO  adunque,  già  vescovo  di  Canusio,  entrò  nel  pastorale  ministero 
della  chiesa  salernitana.  Egli  fabbricò  a  proprie  spese,  accanto  al  pala» 
episcopale,  maestoso  tempio  in  onore  di  san  Giovanni  Battista:  ma  pre- 
venuto dalla  morte^  non  potè  vederlo  finito. 

Qui  nella  serie  deirUghelli  manca  il  vescovo  Ajo  od  Àjone^  che  viveva 
nell*84l,eche  ci  è  fatto  palese  da  un  documento,  presso  il  Muratori  (3), 
col  quale  il  principe  Siconolfo  gli  concede  il  monastero  di  san  Pietro  in 
Palazzo  ed  allri  beni,  /'  anno  II  del  suo  principato,  neW  Indizione  IV  ;k 
qaali  note  cronologiche  corrispondono  precisamente  all'anno  844:  Di 
questo  medesimo  documento,  ridotto  ormai  per  la  vecchiezza  logoro  e 
guasto,  l'arcivescovo  di  Salerno  Romualdo  II,  nel  marzo  4479  fece 
trarre  autentica  copia,  acciocché  non  andasse  a  perire.  Cotesto  Ajo  adun- 
que dev'essere  premesso,  successore  di  Pietro,  al  vescovo  Rottulo,  o 
RattulOj  e  secondo  altri  Rizzolo,  che  viveva  circa  1*844.  Ed  a  questo 
venne  dietro  Magraldo,  di  cui  si  ha  notizia  aggiorni  di  Sicone  I,  principe 
di  Salerno,  e  perciò  intorno  l' anno  845.  Poi  ne  possedè  il  seggio  Tzu- 
poNE,  di  cui  fu  successore  Alo, ed  entrambi  ne  tennero  l'uno  dopo  Taltro 
il  governo  tra  1'  845  e  1*847;  il  primo,  per  opinione  del  Mosca  storico 
salernitano,  ai  tempi  del  principe  Siconolfo,  ed  il  secondo  sotto  il  prin- 
cipato di  Adelchio.  Non  saprei  dire  però  di  quanta  esattezza  s*  abbiano 


(i)  Pretto  il    Maralori,    Ber.    Italie.  (2)  Ved.  il  PrfttiUi,J7i/f.£on^o6.toni.I. 

Script.  Iona.  Il,  pag.  a88.  pa;.  172. 

(3)  Antiq.  med.  aevi^  loro.  Ili,  p«f-77- 
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reputare  queste  iodicazioni.  Noterò  beasi,  cbe  I'  Ughelli  Doa  seppe 
Icolare  esattamente  la  ragione  dei  tempi,  e  quindi  pose  Magnaldo  nel- 
B48,  Teupone  ueìV  853,  Alo  nelP  867.  Perciò  il  successore  di  questi, 
e  fu  Lardbiiario,  avrebbe  incominciato,  secondo  lui,  la  pastorale  reg- 
Dza  di  questa  cbiesa  neir872.  Ma  d'altronde  la  Cronaca  deirAnonimo 
lernitano  (t)  ci  fa  sapere,  essere  morto  questo  prelato  ai  tempi  del 
nnominato  principe  Siconolfo.  Eccone  le  parole  :  Landemarium^  qui 
I  Nuceriae  finibus  fuerat  ortus,  Episcopum  sublimarunt.  Cumque  et  hic 
iisset  temporibus  praedicU  Principis  Siconulfi^  quemdam  Bemardum 
4scopum  ordinarunt.  Siconolfo  tenne  il  principato  diSalerno  dall' 840 
rSSI  :  dunque  il  vescovo  Landemario  mori  prima  di  quest'anno,  e  ne  fu 
(ce88ore,non  già  il  vescovo  PiXro  sostituitogli  dairUgbelli,ma  BEftNAEoo 
licatoci  testé  duirAnonimo  Salernitano.  Perciò  puossi  ragionevolmente 
Qgbietturare,  cbe  Landemario  vivesse  vescovo  di  Salerno  circa  V  847,  e 
e  Bernardo  lo  seguitasse  circa  1'  850.  Certo  è,  doversi  prestar  fede  al 
Dcittadino  cronista,  piuttostochè  air  Ugbelli,  cbe  da  inesatte  fonti  ne 
inae  le  notizie.  Proseguendo  infatti  T  Anonimo  ci  fa  sapere^  essere 
suto  Bernardo  mentr* era  principe  Sicone:  dunque,  eletto  avanti  r85t, 
[itinuò  poscia  il  suo  pastorale  governo,  come  ci  assicura  lo  stesso 
lonimo,  per  dieci  anni  e  mezzo:  perciò  sino  air  860,  circa.  L* Ugbelli 
rece  lo  dice  vescovo  di  Salerno  dal  909,  per  ben  trentadue  anni,  e 
iodi  sino  al  941.  A  chi  si  dovrà  creder  di  più?  L'esatto  calcolo  dei 
api  ne  pronunzierà  in  appresso  il  giudizio.  Ci  narri  intanto  f  Anonimo 
più  interessanti  particolarità  circa  le  azioni  di  Bernardo  (2).  Dum 
Ita,  die'  egli,  peracla  fuissent  ;  cioè  dopo  di  essere  stato  sostituito 
Toardo  al  defunto  Landemario;  res  mira  in  ilio  tempore  in  hac  sancta 
de  accidit^  quod  minime  omittam  retexere.  Nam  cum  saepissime  nocte 
ique  idem  praesul  Bernardus  in  sacra  oratione  diu  persisterei  :  factum 
r.  Ili  ex  more  una  cum  suo  familiari  diacono^  nomine  Maru  Ecclesiam 
i  Genitricis  introisset  et  ante  altare  prò  suis  deliclis  nec  non  et  plebis 
ìi  a  Deo  commissae  starei^  et  Dei  ejusque  Genitricis  suffragium  veke* 
rsUer  efflagilaret  :  subito  intempesta  nocle  Dei  Genitrix  cum  suis  vir- 
liòus  a  vestibulo  cum  darò  lumiise  prope  eum  advenit.  At  ille  dum 

(i)  Pretto  il  Mural«>ri,  Rer.  Ital.  script.  (a)  Luof.  cit.  pag.  175,  cjp.  XCI. 

o.  II,  p»g.  173. 
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insoliios  tantos  splendores  cernutela  immenso  pavere  pervaeui  max  n 
faeiem  ruit.  Sed  dum  sancla  Dei  Genitrix  cnm  suis  virginibus  super  «ns 
paululum  slarety  una  ex  his  virginibus  Dei  Genitrici  in  hune  moium 
verba  depromit  :  Mea  Domina  mitissima^  servus  tuus  sit  Ubi  commeih 
datus.  At  illa  dulcia  verba  deprompsit:  Natum  meum  et  Dominum  meam 
eioravì,  quateous  io  coelu  Goofratrum  ipsum  recipiat^  et  ab  ipso  piissi- 
mo exaudita  som:  et  ex  dictiSy  cum  ipsis  Virginibus  in  coelum  receptt 
est.  Cum  vero  jam  dictus  diaconuSy  qui  in  angulo  ipsius  Eeclesiae  siaM, 
et  prò  suis  delictis  Dominum  vehementer  efflagitabat^  omnia,  quae  usi* 
derant  audisset  et  vidissety  slatim  Noclumum  sonori  jussit.  Sed  ctm 
uterque  sexus  Ecclesiam  adiissent^  invenerunt  ipsum  Episeopum  aak 
Aliare  in  extasi  denique  stratum.  Sed  cum  ab  ipso  diacono  omnia^  qui 
acta  fueranty  eis  intimatus  fuissety  una  omnes  gratias  Deo  ejusque  Giù' 
trici  reddiderunty  dicenles,  quia  respexit  Dominus  humilitatem  servi  i^ 
ipsumque  Episeopum  de  pavimento,  in  quo  prostratus  jacebat^  aim  magm 
reverentia  honorifice  levaverunt,  cumque  in  domum^  ubi  solitus  er^ 
requiescere  detulerunt.  Cum  namque  non  multos  post  dies  adpristìsm 
valetudinem  venissel^  co  ordine  ipsum  miraculum  hominibus  pandebmdy 
quemadmodum  a  diacono  antea  eis  fuerat  propalatum:  erat  enim  mitiS' 
simus  et  Eeclesiae  reparator. 

Da  questo  raccooto  ci  è  fatto  di  conoscere  la  virtù  e  la  pietà  del 
vescovo  Bernardo.  Egli  a  buon  dritto  fu  qualificato  dairAnooimo  siccome 
Eeclesiae  reparator,  perciocché  intraprese  considerevoli  e  dispendioei 
lavori  a  decoro  di  essa.  Rizzò  a  sue  spese  il  campanile  della  cattedrale, 
celebrato  per  T eleganza  della  sua  struttura;  compiè  la  fabbrica  della 
chiesa  di  san  Giovanni  Battista,  intrapresa  alquanti  anni  addietro  dal 
suo  antecessore  Pietro;  ne  fabbricò  un'altra  intitolata  al  Salvatore;  col- 
locò onorevolmente  ed  in  luoghi  di  sicurezza  i  sacri  corpi  e  le  reliquie 
dei  martiri,  che  formavano  il  più  prezioso  tesoro  della  sua  cattedrale. 

Dopo  la  morte  di  lui^  venne  al  governo  della  chiesa  salernitana  quello 
stesso  Pietro  II,  che  V  Ughelli  avevagli  segnato  invece  suo  antecessore. 
L*  Anonimo  infatti,  parlando  del  principe  Ademaro,  di  cui  Pietro  eri 
figlio,  dice  :  Morluo  bonae  memoriae  Praesule  Bernardo,  statim  suu» 
fitium  Pelrum  electum  sublimarunl.  Perciò,  se  dobbiamo  reputare  morto 
il  vescovo  Bernardo  circa  Tanno  860,  per  le  cose  dette  di  sopra;  cotesto 
Pietro  II  si  dovrà  dire  innalzato  air  episcopale  seggio,  circa  1*860. 


y. 
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RACHniA|.oo  uè  fu  successore,  probabilmente  circa  V  869  :  certo  avanti 
rSTI  ,pér  le  cose  che  di  quei  tempi  narra  fAnonimo,  parlando  del  principe 
Gauferio  (I):  alle  quali  tengono  dietro  queste  particolari,  che  di  Ractìi- 
naldo  ci  tramandò.  His  itaque  gesid^  praediettis  ille  Rachinàldus  Episco- 
pus  saepissime  Ecclesiam  Dei  Cenilricis  noete  pieque  pergebat  et  prò 
ttfù  deUeiis  Pominum  indesinenter  efflagitabat.  Factum  est  auteniy  ut  ex 
more  intempesta  nocte  Ecclesiam  jam  diclam  introiisset  atque  ante  vesti- 
Mum  jam  fessus  resideret  :  iUico  apparuit  ei  Uediator  Dei  hominum 
homo  Christus  Jesus  cum  immenso  splendore.  Àt  ille  ut  eum  conspexit, 
'  itiriguit  et  in  faciem  ruit.  (lui  Domìnns  trina  vóce  praedixit  :  Scis  meum 
iòmen  ?  Idem  Episcopus:  Scio  et  vere  scio.  Ad  haec  Redemtor  subjunxil: 
Dlinam  fuisses  calidus  aut  frigidus  :  hoc  est  nec  in  fide  férvidus  nec  in 
Mum  fidelis.  Daec  dicens  coelo  receptus  est.  Praediclus  ille  Praesul  sla^ 
lim  etanguit  et  cuncta  quae  ei  dieta  fuerant  a  piissimo  Domino  suis  Cle- 
Hcis  enodavit. 

Successore  di  Rachinaldo  fu  il  vescovo  Pietro  IH,  cui  TUghelli,  non 
•o  perché,  divise  in  due.  Per  lo  confronto  delle  date  cronologiche,  e  della 
iuccessione  progressiva  dei  principi  di  Salerno,  ci  è  d*  uopo  Gssare  il 
principio  del  pastorale  governo  di  questo  Pietro,  circa  f  anno  900,  sotto 
il  prìDcipato  di  Guaimaro  II,  il  quale  governò  dall*  890  sino  all'  897,  in 
compagnia  di  suo  padre  Guaimaro  I,  e  poscia  solo  sino  al  marzo  del  953. 
J/  Ugbelli  ne  fissò  invece  T  esistenza  sullo  il  principe  Adimaro  //,  che  in 
tutta  la  serie  cronologica  non  si  trova  :  ne  lo  disse  anzi  cognato.  Fuor 
di  dubbio  egli  ne  sbagliò  il  nome,  invece  di  Guaimaro  II:  né  d'  allronde 
le  sue  note  cronologiche  combinano  punto  con  quelle,  ch<^  ci  dò  V  Ano- 
nimo» e  che  il  Pratilli  stesso  illuì*trò  (2).  Non  é  poi  improbabik^,  che  il 
▼escovo  Pietro  III  continuasse  la  vita  sino  al  953,  comprendendo  cosi 
gli  anni,  che  T  Ughelli  assegnò  ad  ambi  i  Pietri  da  lui  segnati;  tanto  più, 
ebe  anch' egU  dice  vìssuto  il  suo  Pietro  IV  sino  al  principato  di  Gisolfo, 
successore  appunto  di  Guaimaro  II,  nel  953. 

A  cotesto  Pietro  venne  dietro,  nel  954>  il  vescovo  Bbenardo  II,  nel 
qual  aooo  medesimo,  ai  6  di  maggio,  la  chiesa  salernitana  venne jnobililata 
decorosamente  per  la  traslazione  delle  venerande  spoglie  dell*  oposlolo  ed 
evaogelisla  san  Matteo  dalla  cittù  di  Pesto  a  questa  cattedrale.  £  quanto 

(i)  Luog,  cit.  cap.  C. 
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air  anno  di  questa  traslazione  si  noti,  che  sebbene  il  breviario  romato 
la  dica  avvenuta  ai  tempi  del  papa  san  Gregorio  VII,  e  quindi  un  seedo 
dopo  ;  non  perciò  v'  ha  luogo  ad  anacronismo  neir  una  o  nell*  altra  delle 
due  indicazioni.  Nel  954,  quel  sacro  corpo  fu  tolto  dalla  città  aummen- 
tovata  e  recato  a  Salerno;  e  neiranno  4075,  sotto  il  prefalo  pontefice, 
fu  trasferito  dalla  cattedrale  salernitana  al  nuovo  tempio,  eretta  in  onore 
di  lui  dal  duca  Roberto  Guiscardo,  principe  allora  di  Salerno.  Perciò 
anche  il  papa   stesso,  in  una  sua  lettera  scritta  nel  4080  al  vescovo  di 
questa  città,. parla  del  corpo  del  santo  evangelista  quivi  onorato 
chiesa,  che  ne  porta  il  titolo  (4).  Bernardo  non  visse  che  quattro 
circa,  su  questa  sede:  mori  di  peste  nel  958.  Lo  sussegui  ben  tosto 
il  vescovo  PiETEo  IV,  di  cui  r  Anonimo  cronista  encomiò  il  valore  Mi- 
rar te  medica.  L'Dghelli,  sulla  fede  del  Mosca,  Iodico  vissuto  ondici 
anni  nei  pastorale  ministero  ;  sicché  sarebbe  morto  nel  969.  Anzi,  m^i 
questa  supposizióne,  egli  fissò  il  principio  della  vescovile  reggenza  delM- j 
cessore  Giovanni  II,  appunto  in  queir  anno.  Ma  non  avverti,  che  cotart» 
Giovanni,  nel  964  trovavasi  presente  al  concilio  romano,  e  come  vescovo' 
di  Salerno  ne  sottoscriveva  gli  atti.  Ed  anche  sulla  durata  del  pastiMnié 
governo  di  lui  sbagliò  T  Dghelii  dicendolo  morto  dopo  il  981 ,  e  fissando 
in  questo  medesimo  anno  la  promozione  del  successore  Amato.  Uo  diplo- 
ma invece  del  18  aprilo  982,  conservatoci  dal  Muratori  (2)^  ce  lo  mostri 
ancor  vivo  e  vescovo  di  Salerno;  e  per  questo  diploma  T imperatore 
Olone  II  confermavagli  tutti  i  diritti  e  i  possedimenti  della   sua  chien. 
Eccone  il  tenore  : 

«  IN  NOMINE  sancle  et  individue  Trinitatis.  Otto  superno  faveoti 
■  nutu  Romauorum  Impera tor  Augustus.  Si  justis  Deoque  diviois  lodi 

»  non solummodo  preesse,  verum  etiam  prodesse  sludue- 

»  rimus,  preseolis  vite  suffragium  et  eterne  remedium  inveoire  noi 
»  tilubnmus;  el  si  in  pristinum  gradum  erigere  conamur,  nostri  Imperi 
•  oulmen  sublimare  proculdubio  credimus.  Quapropter  noslroroa 
»  omnium  presentium  videlicet  ac  futurorum  fidclium  industria  noveri! 
»  petitionom,  et  iolerventum  nostre  dilecte  conjugis  nostri  Imperli  par- 

(i)  [^  storia  (iii|uesU  traslazione,  in  se-         sllìo  Colonna,  che  fitte  «1  |;oTerQO  di  questi 
guilo  alla  vita   di  esso  Evangelista,  è  narrata         chiesa,  tra  il  15^4  c<l  il  1589. 
ilairarcivcsc.fu  saleriiitanu  M.  Antonio  Mar-  (2)  Antiq.  ined,  aevi^  toni.  I,  pag.  i9K 

rlel  rooiiaslero  di  Cava. 
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I  ticipis.  Per  haoc  i^ostri  Precepli  preseotem  paginam,  prout  juste  et 
»  legaliter  possumas,  Saocte  Salernitane  Sedia  Ecclesie  in  beati  Apostoli 
I  Hatthei  aite  honorem,  ubi  cotidie  surnme  Trinitati  debite  dicuntur 
laudes,  atque  lohaoni  Episcopo  ipsius  prefate  Ecclesie  Vicario  nostro 
fideli  concedimus  et  confirmamus  omnes  res  et  proprietates  ab  anti- 
quis  Principibua  ipsius  Civitatis  predicte  concessa  Ecclesie,  seu  ea, 
qoe  Gisulfus  Princeps  cum  uxore  sua  Gemma  ibi  obtulit  prò  suarum 
remedio  animarum,  tom  ea,  que  intra  eamdem  GivKatem  habere  vi- 
»  deotur,  tum  extra  cum  terrenis  illis,  que  ultra  fluvium  Tusciano  pre^ 
•  fate  Ecclesie  pertinere  videntur,  usque  ad  fluvium,  qui  dicitur  Siler, 
■  mi  in  Comitatu  Gapuatio  et  Dulicaria  et  in  céteris  locis  predicte  Ec- 
I  eiene  pertinentibus,  que  dici  vel  nominari  possunt,  una  cum  utriusque 
iieziis  familiia, Aldiis  et  Aldiabus,  cum angariis  et  censibus,  cum caropis» 
»  fioeis,  pratis,  'silvis,  molendìnis,  piscactionibu^,  venationibus,  aquis, 
^-aquarumque  decursibus,  juribus^  privilegiis,  ìmmunitalibus,  tam  in 
>ieripti8,  quam  sine,  juste  et  legaliter  eidem  Ecclesie  pertinentibus  :  cum 
«Gapelliset  alila  in  integrum.  Quamobrem  precìpientes  jubemus,  ut 
-SQllua  Princeps,  Dux,  Marchio,  Gomes,  Straticho,  Episcopus,  vel  qui- 
Hbet  nostro  isub  Imperio,  magna   parvaque  persona  degens  audeat 
prefatas  res  Ecclesiae,  vel  Episcopum  inquietare,  molestare,  vel  ab 
•liquQ  8ibi  pertinenti,  sine  legali  judicio,  disvestire  presupat;  sed  liceat 
preoominatura  Episcopum  suosque  successores  cuncta  huic  paginole 
preseripta  regere  et  ad  utilitatem  Ecclesìe  tenere,  omnium  hominum 
eontradictione  remota.  Si  quia  vero  temerario  ausu  bujus  nostre  con- 
eessionis  paginam  violare  quesierit,  sciat  se  compositurum  trescentum 
fibraa  aori^  medietatem  Gamere  nostre,  et  medietatem  predicte  Ecclesie 
et  Epiacopo  aoisque  Successoribus.  Quod  ut  verius  credatur  et  ab 
mDoibus  diligentius  observetur,  in  calce  impressione  nostri  sigilli  insi- 
gnita confirmare  jussimus. 

(  L.  S.  )  Signum  Domoi  Oltonis  serenissimi  et  invìctissimi  Impera- 
toria Romanorum  Augusti. 
•  lobannes  Gancellarius  ad  vicem  Petri  Episcopi  et  Arcicancellarìi 
•  recognovi  et  scripsi. 
Data  xiT  Kalendas  Majas,  Anno  Dominice  Incarnationis  dgccclxxxii. 
AoQO  Regni  Domni  Ottonis  xxii.  Imperii  autem  ejus  x.  ludictioae  x. 
•  Actum  prope  Tarentum  felicilcr.  Amen.  ■ 
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OioyaDQì  II  i^iveva  dunque,  vescovo  di  Salerno,  anche  nell*  «prile  dd 
982.  Ma  v'ha  di  plj^  Da  un  diplpma  imperiale  del  4022,  che  aUa  un 
volta  vediremo,  ci  è  fatto  palese,  che  questo  medesimo  Oiovaoni,  dopo  | 
avere  dilapidato  i  beni  della  sua  chiesa,  erasi  intruso  violentemente  osi  | 
governo  di  un'  altro.  Vi  si  legge  infatti  di  lui,  essere  stalo  espulso  dalla 
sede  usurpato,  eo  quod  cantra  Canonicam  auctoritatem.  9uam  é$iinU 
sedem  et  ad  aliam  accessit  :  quod  omnino  fieri  non  potuil  iecmUhnn  et* 
ctoritaiis  canonum  instituta. 

Perciò  il  vescovo  Amato  non  sì  può  dire  promosso  al  governo  djBis 
vacante  chiesa  se  non  nel  983  al  più  presto.  In  lui  la  sede  Salemitaai 
ebbe  per  un  anno,  circo,  il  suo  vescovo  ;  il  quale  nel  984  ne  divariò 
arcivescovo,  perciocché  alla  dignità  arcivescovile  metropolitana  ioualidli 
in  queir  anno  il  ponteGce  Benedetto  VII.  In  lui  pertanto  ne  fiaisoe  h 
serie  dei  vescovi,  e  do  lui  ne  comincia  quella  degli  arcLvescovi.  SoOm- 1 
ganee  a  questa  metropolitana  furouo  assegpote  le  sedi,  oltre  alle  fi' 
enumerate  di  sopra,  di  Pesto,  di  Acereuxo,  di  Nola,  di  BisigoaaOi  di  tÈ/t^  \ 
celliono,  di  Cosenza  e  di  Gonzo,  le  quali  col  tempo  o  andarono  soppm» 
o  passarono  sotto  olirò  giurisdizione,  o  furono  erette  al  grado  f|i  chiiiB 
arcivescovili. 

Visse  Amato  sino  al  992.  Nei  pochi  anni  della  sua  metropoiitaaa 
giurisdizione^  ebbe  principio  il  rinomatissimo  monastero  di  Cava,  di  cai 
la  storio  è  norroto  nel  Breve  Chronicon^  che  di  esso  diede  in  hics 
rUghelli  (4).  L*  abate  ne  fu  insignito  di  poi  dello  episcopale  giurisdiiioai 
e  dignità.  Esso  ebbe  al  suo  governo  una  lunga  serie  di  abati  santi  e  betti, 
daironno  980  sino  al  4256,  i  quali  poi  furono  susseguiti  da  saggi  ed 
illustri  prelati  sino  ul  giorno  d*oggi  (2). 

Dopo  lo  morte  dell* arcivescovo  Amato,  ne  ottenne  il  seggio,  oelMS, 
Daufseio,  il  quale  mori  neironno  primo  del  suo  pastorale  miniatero.  A  lui 
venne  dietro  nel  seguente  anno  Geimoaldo,  il  quale  nella  serie  dei  prelati,, 
che  ressero  questa  chiesa,  fu  il  III.  Egli,  sino  dai  primordìi  4al  suo  go- 
verno ottenne  dal  popò  Giovanni  XV  lo  conferma  di  tutti  i  pt>asedioieoli 
e  le  giurisdizioni,  già  concesse  do  primo  oli* arciveacovo  Amato:  dalli 
quale  conferma  è  fatto  palese,  che  a  quest*  epoca  Tarciveacovo  di  Saisroo 
esercitava  giurisdizione  metropolitica  anche  sopra  le  diocflsi  di  PeslPi 

(i)  Ital,  Sacr.  toro.  VII,  pag.  3G7-376.        dal  darne  qui  la  lerie^  liccome  ho  fallo  & 
(a)  Per  amore  di  bre?ìtù,  mi  attengo        altre  iliaatrì  abatie  in  altre  diocet:  dcttMialii- 
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di  Acereoza^  di  Nola,  di  Bisignano,  di  MalcoltaDo  o  forse  Marcelliano  e 
di  Cosenza  ({)•  Anche  Michele  successore  di  lui,  che  viveva  nel  I0Ò7, 
ottenne  dal  papa  Sergio,  addi  \6  giugno  4042,  una  simile  conferma, 
nella  quale  sì  vedono  commemorate,  oltre  alle  suindicate  diocesi,  anche 
la  sede  di  Gonza,  siccome  soggetta  al  salernitano  metropolita  (2).  Michele 
ebbe  successore  Benedetto  H,  nel  4046;  a  cui  tre  anni  dopo  venne  dietro 
Akato  il  Di  assai  lunga  durata  fu  il  pastorale  governo  di  lui;  benché  il 
Mosca,  storico  salernitano,  ne  abbia  incominciato  la  reggenza  circa  il 
40S8,  ed  abbiagli  dato  tre  soli  anni  di  vescovato,  per  sostituirgli  poscia, 
wA  4041,  un  Amato  III.  Ma  inesattamente,  perchè  non  trovasi  indizio 
aptentico,  da  cui  poter  dire  morto  un  Amato  e  succedutogliene  un  altro. 
Bdle  notizie  di  entrambi,  che  sono  le  notizie  di  un  soto,  pochissimo  ci 
liife  r  Ughelli,  il  quale  non  aveva  altra  guida  che  il  Mosca.  Bensi  dal 
furatori  (8)  vennero  dati  in  luce  due  diplomi,  l'uno  dell'imperatore 
Eorieo  II,  r  altro  di  Guaiamaro  III  principe  di  Salerno;  quello  del  4022, 
[uesto  del  4028,  dai  quali  ci  sono  fatte  palesi  le  beneficenze  impartite  da 
ntrambi  air  arcivescovo  Amato  ed  alla  chiesa  salernitana.  Di  questi  re- 
oto  conveniente  trascrivere  il  testo.  E  prima  darò  il  diploma  di  Enrico. 

«  IN  NOMINE  sancte  et  individue  Trinitatis.  Henricus  divina  favente 
clementia  Romanorum  Imperator  Augustus.  Si  justis,  Deoque  divinis 
locis  non  solum  preesse  sed  eliam  prodesse  studuerimus,  presentis  vile 
suffragium  et  eterne  remedium  invenire  non   titubamus;  et  si  in  pri- 
stioum  gradom  erigere  conamur,  nostri  Imperii  culmeii  sublimare 
procul  dubio  credimus.  Quapropter  omnium  fidelium  sacre  Dei  Eccle- 
sie, Dostrorumque  presentium  ac  futurorum  comprehendat  universitas, 
queliter  interventu  ac  petitione  Theoderici  nostri  diiecti  Cancellarii  per 
haoc  nostri  Precepti  presentem  paginam,  prout  juste  ac  legaliter  pos- 
tumus,  sancte  Sedis  Ecclesie  in  beati  Apostoli  Matthei  site  honore,  ubi 
qaoUdie  summe  Trinitati  debite  canuntur  laudes  atque  inviplabiliter 
>  et  perpetualiter  Amato  ipsius  prefate  Ecclesie  Archiepiscopo,  nostro- 
»  qne  fidali,  de  novo  concedimus  et  confirmamus  omnes  res  et  proprie - 
I  tates  eh  antiquis  Principibus  ipsiun  civitatis  predicte  buie  concessas 

(i)  Di  ^etU  bolli  portò  il  tenore  TU-         il  lenore  pretto  TUghelli, /u of .  cii.  pag.  377. 
|MK,  toiD.VlIj  ptg.  376.  (3)  j^ntiq.  med,  atviy  tom.  1.  ptg.  193, 

(a)  Aadw  di  questa  bolla  si  può  vedere        e  pag.  187. 
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»  Ecclesie,  seu  ea  qua  Gisulfus  Princeps  ciim  uxore  sua  Gemma  ibi  obtulit 

»  prò  suarum  remedio  aDimarum,  lam  ea  que  intra  eandem  Civitatem 

»  habere  vìdentur,  quam  extra,  cum  torris  illis.  qae  olirà  fluvium  Ta- 

•  scianum  prefale  Ecclesìe  pertioere  vidéniur  usque  ad  fluvinm,  qtii 

■  dicitor  Siler^  seu  in  Comitato  Gapuaci  et  Dolisaria  et  io  ceteris  loeis 
»  jam  diete  Ecclesie  periineotibos,  qoo  dici  vel  nominari  possont.  lasuper 

■  etiam  coocedimus.  Castram  Libàoi  com  omnibos  adjacentibus  sibi, 

•  qoemadmodom  illud  antiqoitus  ipsa  Ecclesia  tenuit  et  domioata  est 

■  per  Precepta  et  qoascomque  scriptiones,  Castrom  videlicet  Libani, 
0  quod  a  Grimoaldo  et  Alfaoò  germaois  iojoste  iovasom  est.  Goncedimos 

•  deniqoe  et  conflrmamos  eidem  Ecclesie  omnes  mortooraro  res,  qoe  ie 

•  ipso  Episcopio,  vel  in  rebus  suis  sudi  aut  erunt  ad  futurum,  omne^oe 

■  res  mobiles^  sive  immobiles,  que  ab  antiquitus  Deum  timentibus  obhte 
»  ibi  sunt,  ac  omnes  concessiones  ejusdem  sancte  Ecclesie  concessas  a 
n  Priocipibus  et  Docibus  seu  Regibus.  Geosiles,  namque  omnes  ejosdeoi 
»  Ecclesie,  ut  pars  prefati  Episcopii  doroinatur,  jubemus  nullo  oontradi* 

•  cente,  sicut  antiquitus  fecerat.  Nostra  namque  Imperiali  auctoritvte 
0  ei  concedimus  cooGrmationes,  ut  pars  ejusdem  Episcopii  habeat  pote- 
»  slalem  ad  Ecclesie  ejusdem  jus  ordinare  infra  eandem  Givitatem  qnia- 
»  que  Macellatores,  ubi  Toluerit,  ad  carnea  vendendas.  Statuentes  siqoi* 
»  dem  illi  concedimus  et  confirmamus  omnes  illas  res,  que  ab  ejusdem 
»  Episcopi,  jure  sue  ratione  et  justìtia  post  obitum  sancte  recordationis 
»  Petri,  ejusdem  Ecclesie  venerabilis  Episcopi  oblate  sunt  per  lobannem 
»  Episcopum,  qui  inordinate  eamdem  tenuit  sedem.  Ut  si  qua  onte  scrì- 
»  ptio  per  manus  ejusdem  lohaunis  facta,  ostensa  fuerit,  dijudicarous 

■  eam  prò  munere  irritam  et  inanem,  eo  quod  contra  Ganonicam  aucto- 
»  ritatem  suam  deseruit  sedem  et  ad  aliam  accessit  :  quod  omnioo  fieri 
M  non  potuit  secundum  auctoritatis  Ganonum  istituta.  Statuimus,  ut 
»  per  prefati  Episcopi  distringat  omnes  forenses  Presbiteros  sibi  perli- 
»  nentes  ac  Glericos,  omnes  que  eorundem  famìlias,  scilicet  illos,  qui  io 
»  Diocesi  ejusdem  Episcopii  habitant:  Volumus,  ut  judicet  et  distringat 

»  sine  ulta  partis  publice  contrarietate.  Et  in  suo  servitio  habeat,  ut  Ca-  | 
»  nones  iubcnt.  Omnes  quippe  supradictas  res  illi  confirmamus,  una 

•  cum  tcrris,  vineis,  campis,  pratis,  silvis,  pascuis,  montibus,  vallibus, 

•  planiliebus,  aquis,  aquarumque  decursibus,  ripis,  molendinis,  piaca- 

•  tionibus,  {orestis,  venationibus,  ser^is,  ancillis,  Aldiis,   Aldiabus, 
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»  aocariis,  censibus,  pensiooibus,  Gupeliis,  GastelHs,  Villis  ao  omnibus  que 

•  dici  aut  Domioari  possunt,  prefata  Ecclesie  juste  et  legaliter  pertioen- 

•  tibus  in  iotegrum.  Precipieotes  igitur  omaioo  jubemus,  ut  nullus 

•  Deminus,  Priuceps,  Straticho,  Marchio,  Episcopus,  Comes,  Vicecomes, 
i  ouilaque  oostri  Regni  magna  vel  parva  persona  prefate  Ecclesie  res, 

■  yeLEpiscopum  inquietare,  molestare,  aut  in  aliquo  sine  legali  judicio 

■  disvestire  presumat.  Sed  liceat  eidem  Amato  Archiepiscopo  prefati 
i  Episcopii  res  tenere,  possidere,  atque  per  hoc  nostrum  Preceptum 
»  predictas  res  ad  utilitatepi  sue  Ecclesie  adquirere,  omnium  hominum 
I  contradictione  remola.  Si  quis  autem,  quod  absit,  hujus  nostre  aucto- 

•  ritatis  presumptuosus  violator  extiterit,  sciai  se  composituruin  auri 

•  purissimi  libras  mille,  medietatem  Camere  nostre  et  medietatem  ejus- 
»  dem  Episcopii  regentibus.  Quod  ut  verius  credatur,  diligenterque  ab 

'  I  omnibus  observetur,  manu  propria  roborantes  hanc  paginam  nostro 

•  sigillo  insigniri  jussimus. 

(L.  S.)  Signum  Domni  Henrici  serenissimi  Iroperatoris  Augusti. 
•  Theodericus  Cancellarius  vice  Eberardi  Episcopi  et  Archi- 
»  cancellùrii 

•  Data  pridie  Kalendas  Junii,  Anno  Incarnationis  Domini  M 

•  Indictione  V.  Anno  vero  Domini  Henrici  H.  regnantis Imperii 

»  vero  IX. 

•  Actum  Troje  feliciler  Amen.  » 

L'altro  diploma  concesso  dal  principe  Guuimaro  III  alP arcivescovo 
Amato  II,  nel  4023,  col  quale  confermò  a  lui  ed  alla  chiesa  salernitana 
i  possedimenti  ed  i  diritti,  è  questo,  che  soggiungo: 

•  IN  NOMINE  Domini  et  Salvatoris  noslri  Jesu  Chrisli.  Nos  Guai- 
»  marius  et  Guaimarius  divina  opilulanle  clementia   Longobardorum 

•  Geolis  Principes,  coneessimus  et  conGrmamus  in  Ecclesia  sancte  Dei 

•  .Genitricis  ac  Virgiuis  Marie  ac  beali  Matthei  Apostoli  el  Evangelislc, 

•  in  qua  Domnus  Amalus  venerabilis  Episcopus  regimen  tenere  videlur 

•  prò  amore  omnipotentis  Dei  et  salutis  anime  nostre  scu  et  nostre  pa- 

•  trie  salvatione,  per  postulationem  predicli  Domini  Presulis  et  obse- 

•  cratione  Gaitelgrime  Principìsse  dilecte  conjugis  nostre:  omnes  res 

•  morluorum  ex  nostri  Palati!,  que  infra  vel  extra  tcrras  prefati  vcstri 
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Archiepiscopi!  suDt,  vel  fiieroot  perlioentes.  Seu  et  eoncedtiBi 
predictam  sanctam  Mdenri  omneti' plaleas,  anditos,  qui  ubiqao 
hanc  ci?itaiem  rum  preais  et  juris  et  casis  vestri  ArchiepiacopU 
juncta  aunt,  aut  Tueruot,  ut  Ucentiani  liabeant  para  cestri  Archiepl 
io  ipsis  piatela  et  aodetia  aoalaa  ibidetn  poiiere  aeu  fabrìcare  jirii 
tione  et  desiiper  plateis  et  andito  muDimioa  et  edificia  aeu  pi 
arcona  (I)  faeere,  qualiter  Tolueritia  aie  in  aitum,  ut  oneroaa  pb 
obit ....  in  predicta  ratione  exinde  incredere  et  recredere  (8)  p 
sabina  Ipso  edificia.  Damus  et  concedimus  in  predictam  sanclém  I 
omnem  alvearlum  Ouvium,  qui  ubieumque  cum  rebus  predicti  Ai 
piscopii  conjuncle  sunt  vel  fuerint,  ut  licentiam  habeaut  para 
Archiepiscopi!  ponere  palitiones  in  ipsis  niveis  Tacere,  quom  et  la 
et  aqua  exinde  levare  et  portare  et  dare-  vel  voluerint,  et  Mod 
edificare,  qualiter  vobis  placuerit,  donamus  et  concedimns, quei 
conjuncte  fuerint  ad  ipsis  fluminibus.  Iterum  et  concedimus  in 
lam  sanctam  Sédem  omnem  angariam  et  omnem  servitium  ^l  o 
censum  vel  dationem,  et  omnia  et  in  omnibus  quantum  quali 
orones  liberìs  omìnibus,  qui  ubieumque  jam  dicti  Arcbtepiscopii 
sunt  aut  fuerint  habentes,  ut  omnem  servitium  et  omnem  censii 
angariam  dare  aut  facere  debuerint  ad  pars  nostre  Reipublice,  a 
dent  et  faeiant  illud  in  predictam  sanctam  Sedem.  Quàm  et  orni 
prefati  vesiri  Archiepiscopii,  que  nunc  modo  habetis,  vel  in  note 
deotes  fuerint  in  vestris  eredibus,  pars  vesiri  Archiepiscopii  illis 
nent,  atque  judicet,  quomodo  vobis  placuerit.  Quàm  et  omnes  I 
teri  et  Diacones  et  Subdiacones  vel  Clerici  tam  de  intus  ac  Civili 
a  foras  de  quantum  quantoquo  vestra  Diocesim  pertinente  vos  et  ' 
su/cessuribus  illos  judicetis,  vel  distringatis,  eo  tenore  deceri 
qualiter  sancii  Canones  docent.  Quftm  et  concedimus  in  pre* 
sanctam  Sedem,  ut  si  aliquando  tempore  qualisque  causationia  I 
rint,  unde  pars  predicti  Archiepiscopii  juramento  debuerint  pera 
non  aliis  personis  eas  persolvant  nisi  Scariones  (8)  vestri  Archii 
pii,  quomodo  ex  anliquitus  consuetudo  fuit.  Et  si  qualiscumqu 
scrviis  vel  ancilla  jam  dicti  Archiepiscopii  batliderit a 


(  i)  Ossia,  ponici  ed  archi.  dere^  o  forse  incedere  vel  recedere, 

(2)  Probabilmenic  ingredere  vel  regre-  (3)  Owia,  Ministri  eJtaetionmi 
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i  corapoDat,  mul  et  Uberi  homines  et  ad  liveras  feminas.  Quàm  et  con- 

»  cedìmus  io  predictam  sanctam  Sedem riti  et  censiles  ipsius 

»  Archiepiscopii,  tam  mascoii  quam  femiae  ibidem  deserviant,  sicut  ex 

•  aotìquitus  deservierunt  et  Censora  persolverunt.  Et  nec  iilas  vel  illis, 

•  ¥eL  illas  vel  illarum  eredes  de  rebus  stabile  nec  vendere  vel  donare  vel 

•  campiare  possint  sine  jussione  predicti  Domni  Archiepiscopi  vel  ejus 

•  successores.  Seu  concedimus  et  confirmamus  in  ipsam  sanctam  Sedem 

•  omnes  concessiones/que  ubique  siugulis  vel  Imperatoribas,  Regibus, 

•  Ducibus,  seu  Principibusque  concessa  vel  confirmata  tam  per  Prece* 

•  ptom,  quam  et  per  Brebe  sigillatum  vel  Cartarum  munimina  esse  vi* 
■  dentur;  hac  videlicet  ratione>  ut  amodo  et  omni  tempore  pars  predicti 

•  Vestri  Archiepiscopii,  ejusque  Rectores  ipsas  concessiones  vel  confir- 

•  maliones  omnes,  quas  diximus,  habendi,  possidendi,  nominandi,  et 

•  omnia  exinde  faciendi,  que  et  qualiter  volueritis;  et  a  nostris  Judicibus, 

•  Comitibus,  Gastaldeis,  vel  a  quibuscumque  agentibus  pars  prefati  vestii 
>  Archiepiscopii  ejusque  Rectores, per  hoc  nostrum  roboreum  Preceptum 
»  cuDctas,  quas  diximus,  securo  nomine  eas  habeatis  et  possideatis  et 
»  queque  volueritis ,  exinde  faciatis  absque  omnibus  publicis  requisi- 
B  UoDibus. 

•  Quodverum  Preceptum  concessionis  ex  jussionibus  supradictorum 

•  Potestatum  scripsi  ego  Aupsus  Dineonus  Salernitano  Palatio,  in  An- 

•  no  XXXV  Principalus  supradicti  Domni  Guaimarii  ejus  filio  Principi- 

•  bus,  de  mense  Majo,  VI.  Indiclione.  <• 

Questo  medesimo  diploma,  nove  anni  dopo,  fu  confermato  alfarci- 
^  vescovo  Amato  con  un  nuovo  diploma  dello  stesso  principe  Guaimaro, 
9criiio per  Arupaldum  Abbaiem  Scribam  Sacri  Palatiieiv,  de  mense, Magio, 
concurrenie  IndicUone  XV.  Anno  vero  initiante  nostri  Principalus  Quar- 
to   ,  cioè  nel  ^032. 

Visse  Tarcivescovo  Amalo  II,  come  ho  detto  di  sopra,  sino  air  anno 
;  4047.  Nel  qual  anno  medesimo,  il  suo  successore  Giovanni  III  ricevè  dal 
papa  Clemente  II  il  pallio  arcivescovile.  Egli  era  vescovo  di  Pesto.  Le  sue 
virtù  lo  resero  venerando  a  tutti;  sicché  il  popolo  e  clero  salernitano  lo 
vollero  al  governo  della  loro  chiesa.  Delle  quali  virlù  fece  onorevole 
encomio  il  papa  stesso,  nella  bolla,  con  cui  dccoravalo  di  queir  insegna 
della  metropolitica  giurisdizione.  Visse  poco  più  di  dieci  anni  nel  pastorale 
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governo  di  questa  cliiesa.  Nel  4051,  il  ponteflce  sao  Leone  IX  gli  con- 
fermò lutti  i  diritti  e  privilegi,  di  cui  sino  a  quel  tempo  era  stata  deco- 
rata la  sua  sede  (I). 

Fu  successore  di  lui,  nel  1058  il  salernitano  Alfaho,  di  nobilisàmi 
famiglia,  adorno  di  singolari  virtù»  monaco  cassìnese,  di  cui  aveva  in- 
dossato, due  soli  anni  avanti,  la  cocolla.  L'Ughelli  lo  dice  consacrato 
nel  4058  dal  papa  Stefano  IX.  Se  ciò  fu,  dev*  esserlo  stato  nei  primi  mesi 
deiranno;  perchè  nel  maggio  lo  troviamo  di  gi&  al  possesso  di  questa 
sede  é  commemorato  in  un  diploma  del  principe  Oisolfo  II,  il  quale,  sol 
tenore  del  suo  antecessore  Guaimaro,  gli  confermò  tutti  i  diritti  e  possa- 
dimenìi  delia  sua  chiesa  (2).  Anche  il  papa  Stefano  IX  gli  e  ne  rinnovò  li 
conferma;  ed  enumerandone  le  sedi  suffraganee,  vi  nomina  anch^sgfl 
Pesto,  Gonza,  Acerehza,  Nula,  Cosenza,  Bisignano,  Melfl,  Policastro,  Mi^ 
sico  e  Cassano.  Ma  quanto  alle  tre  chiese  di  Gonza,  di  Acerensa  e  di  (j^ 
senza,  che  in  questo  tempo  erano  di  già  arcivescovili  anch'  esse,  cònviii 
supporre,  che  il  metropolitano  di  Salerno  vi  avesse  una  giuriadiiionepri*  V 
maziate;  benché  d'altronde  non  abbiasi  traccia  alcuna,  ch'ali  in  quarto 
tempo  fosse  altresì  insignito  della  dignità  dì  primate  la  quale  gli  fa  atslea* 
rata  più  tardi,  come  alla  sua  volta  vedremo. 

Intervenne  Alfano,  nel  \  059,  al  concilio  romano,  radunato  dal  papa 
Nicolò  II  contro  l'eresia  di  Berengario.  Ed  in  quellanno  medesimo  trovoiH 
presente  anche  al  concilio  di  Benevento,  presieduto  da  questo  medesimo 
pontefice.  Nell'anno  ^0Q6,  esercitò  per  la  prima  volta  la  sua  metropoli- 
tica autorità,  conferendo  V  episcopale  consecrazione  a  Riso,  vescovo  di 
Sarno.  Nel  seguente  anno,  ottenne  dal  papa  Alessandrò'II  un'ampia  con- 
ferma di  tutti  i  diritti  e  privilegi  della  sua  chiesa  (3).  Di  molti  altri  atti, 
a  cui  nqgli  anni  successivi  fu  presente  Alfano,  od  a  cui  prese  parte,  ci 
dà  notizie  la  cronaca  del  monastero  di  Cava  ;  e  di  alcuni  portò  V  Ughelli 
stesso  i  diplomi  (4).  Ciò  che  merita  particolare  menzione  si  è,  che  nel 
tempo  della  sua  pastorale  reggenza  fu  piantata  dal  duca  Roberto  6ui 
scardo  la  grandiosa  cattedrale  intitolata  all'  apostolo  ed  evangelista  san 

(i)  Tanto  la  b.>lla  «lei  papa  Clemente  II,  (a)  Queiio  diploma  è  portalo  dal  Mara- 
che  concede  air  arcivmcuvo  Giovanni  il  pai-  tori,  ^nt.  med,  ae^i^  loro.  1,  paf.  190  e  feg- 
lio;  quanto   questa  di  Leone  IX  furono  date  (3)  La  bolla  reUtita  è  pretto  V  Ogbclli, 
iu    luce   dair  Ughelli,    tom.  VII,    pag.  37S  pag.  3Sa  del  lon.  VlL 
<'  379.  (4)  Luog.  cii,  sino  alb  pag.  3ga. 
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Matteo,  la  quale  poi  fu  consecrata  dal  pontefice  san  Gregorio  VII,  esule 
io  questa  città  :  dove  anche  mori  nelF  anno  108S,  come  altrove  ho  nar- 
rato (I).  La  dimora  di  questo  papa  in  Salerno  diede  motivo  alla  sistema* 
zione  del  capitolo  canonicale,  cui  egli  determinò  al  numero  di  veototto 
canonici,  ventiquattro  dei  quali  col  titolo  di  cardinali  preti,  e  gli  altri 
quattro  col  titolo  similmente  di  cardinali  diaconi. 

Anche  r  arcivescovo  Alfano,  ricco  di  meriti  ed  insigne  per  operati 
miracoli^  mori  in  quest'anno,  pochi  mesi  dopo  la  morte  del  papa,  addi  9 
ottobre,  ed  ò  onorato  per  santo.  Ebbe  successore,  Dell'  anno  stesso, 
AiFiiio  II,  il  quale  però  non  fu  consecrato  si  presto  :  lo  che  ci  è  fatto 
fiiese  da  una  sua  sottoscrizione  al  docuù3ento,  con  cui  nel  1086  Sicel- 
ftita,  moglie  di  Roberto  Guiscardo,  donava  alcune  terre  al  monastero 
flissiQese  (2)  :  ivi  egli  si  dà  la  qualificazione  di  eletto.  Le  notizie  poi,  che 
abbiamo  di  lui,  e  che  continuano  sino  air  anno  1 121,  hanno  relazione  a 
doQasioni  od  a  privilegi  concessi  o  confermati  a  lui  ed  alla  sua  chiesa. 
Sflipra  tutte  merita  particolare  avvertenza  una  lettera  del  papa  Urbano  II, 
eoo  la  quale,  nel  4099,  gli  conferisce  o  piuttosto  gli  conferma  T  autorità 
di  primate  sopra  le  chiese  arcivescovili  di  Gonza  e  di  Acerenza.  Sul  che 
gli  dice  (S)  :  «  Tibi  deinceps  tuisque  successoribus  super  Consanam  et 

•  Acberuotinam  Ecclesias  et  earum  suffraganeos  primatum  gerere  ex 

•  Apostolicae  Sedia  liberalitate  concedimus  :  has  nimirum  Ecclesias  sive 

•  civUates  Ecclesiae  vestrae  privilegia  conlinent,  tanquam  vestrae  Me- 

•  Iropoli  olim  ex  Apostolicae  Sedia  concessione  subjectas.  Verum  et 

•  ipsae,  qua  nescimus  ratione  et  pallai  dignitatem  et  privilegiorum  auclo- 

•  ritatem  praeteritis  temporibus  a  Sede  Apostolica  meruerunt.  Verum 

•  quia  praedecessorum  nostrorum  statuta  incouvulsa  et  intemerata  ma- 

•  nere  cupimus,  eis  quidem  propriae  dignitatis  gratiam  conservamus, 

•  ut  archiepiscopali  honore  ac  nomine  potiantur.  Vestrae  vero  Ecclesiae 

•  suoram  privilegiorum  integritatém  hoc  ordine  restituimus.  Quidquid 

•  igiCor  reverentiae,  quidquid  subjectionis  primatibus  persolvendum  s^- 

•  crorum  Canonum  decreta  constituunt,  tibi  deinceps,  tuisque  succes- 

•  aoribus  legitimis  a  Gonsano  et  Acheruntino  Archiepiscopo  persolvatur. 
t  Qqìd  etiam  ex  abundantia  gratiae  plenioris  adiicimus,  ut  etiam  prae- 

(i)  Pag.  390.  (3)  L' intiera  bolla  li  può  leggere  preiio 

(a)  Gallala,  Aeetsr.  Hisi.  Cassin.  lo-        V  Cghclli,  luog,  cii.  pag.  393. 
ino  1,  pag.  193. 
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»  senti  Romanae  Legato  Ecclesiae  in  supradictis  duabug  MeUropoUtaois 
•  urbibus,  cum  tuo  semper,  aut  successorum  tuorum  Consilio  Archie- 
»  piscopi  eiigantur.  » 

Mori  r  arcivescovo  Alfano  II,  il  di  29  agosto  ÌA2i^e  gli  veone  sosli- 
tuitOf  nel  susseguente  settembre,  Romualdo  Bocconi,  già  diacono  cardi- 
nule  del  titolo  di  santa  Maria  in  via  lata^  che  trovatasi  a'  quo*  gioriit  io 
Salerno.  Fu  consecrato  dal  papa  Calisto  II,  siccome  abbiamo  dalla  cro- 
naca di  Falcone  Beneventano  (I),  in  cui  leggesi:  Callistui  iuprameno- 
ratus  Ponlifex  Romualdum  Diaconum  Cardinalem  Arckiepiseapum  SaUni 
conseeravit  mense  Septembri  mediante  :  ossia,  in  sulla  metà.  Egli  a  soe 
spese  abbellì  di  elegante  pavimento  di  marmo  la  nuova  cattedrale:  perdo 
dinanzi  all'  altare  maggiore  se  ne  vede  scolpito  il  nome.  Chiuse  in  paeei 
suoi  giorni  e  fu  sepolto  in  cattedrale  il  di  24  gennajo,  non  già  dell' sa- 
no 4  4  86,  come  scrisse  fUghelii  ;  ma  del  4  429,  come  ci  assicura  la  notiai 
del  vescovo  successore,  ignorato  dall' Ughelli,  ma  fattoci  palese  da« 
documento  del  4  5  maggio  del  detto  anno,  col  quale  il  re  Rogerio  coaee- 
deva  privilegi  e  franchigie  alla  città  di  Messina;  ed  a  questo  dipkMBi 
soscrivevano  gli  arcivescovi  Filippo  di  Capua  e  Giotarhi  IV  di  Salerso. 
Perciò  l'arcivescovo  Guglielmo,  che  nel  4437  ottenne  la  sede  salernitani, 
fu  r  immediato  successore  di  Giovanni  e  nqp  di  Romualdo.  Cotesto  Gu- 
glielmo, nobile  e  dotto  ravennate,  era  stato  eletto  da  prima  arcivescovo 
di  Capua  ;  ma  per  le  premure  del  re  Rogerio,  il  papa  Innoceoso  II  lo 
destinò  invece  per  la  chiesa  di  Salerno.  Fece  anch'agli  eseguire  grandiosi 
lavori  ad  ornamento  della  cattedrale;  ed  a  decorazione  dell'  altare  mag- 
giore, eretto  a  sue  spese  e  ricco  di  preziosi  marmi,  vi  fece  collocare  ai 
lati  due  smisurati  candelabri  di  bronzo  di  elegantissimo  lavoro. 

Giova  qui  ricordare  la  sentenza  pronunziata  nell'ottobre  deM 451 
dai  giudici  regii^  ad  istanza  dell'arcivescovo  Guglielmo,  in  favore  di  alcoai 
preti,  contro  il  conte  Landolfo  figlio  di  Ademaro,  della  quale  ci  conservò 
il  tenore,  tratto  dall'  archivio  del  monastero  di  Cava,  il  diligeDUssimo 
Muratori  (2). 

«  IN  NOMINE  Dei  eterni  et  Salvatoris  nostri  Jesu  Christi.  Anno  ab 

L»  Incarnatione  ejus  Millesimo  Centesimo  Quinquagesimo  Primo,  et  XXI. 
(i)  Preiso    il  Pralilli,   Misi.  Longob.,               {2)  Antig.  med.  atifi^  iom.  I,  pag.  Si; 
tona.  IV,  pag.  193. 
age=  ■  .         
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■  regai  Domioi  nostri  Rogerii  Sicilie  et  Italie  gloriosissimi  Regis,  et 

•  Primo  aoDo  domini  Guilelmi  carissimi  ejus  filii,  Mense  Octobris,  XV. 

■  Indictione. 
B  Nos  Petrus  Protojudex,  et  lohannes,  et  Alfanus,  et  Petrus  et  Saler- 

•  nas  judices  Salernitane  a  Deo  conservando  Civitatis,  brevem  recorda- 

•  lionem  facimus,  quod  cum  Alumpò  Domino  de  Fasanella  et  Florio  de 
»  Camavata,  Justitiariis,  et  ab  Alfano  Camerario  invictissimi  dicti  Do- 

•  mini  nostri  Regis,  Curia  solemniter  celebrareUir,  ante  nostram  et 

,  t  alioram  presentiam  Domnus  Guilielmus  v^nerabilis  noster  Arcbiepi- 
t^opus  per  Advocatum  suum  prius  revocavit  quoddam  Placitum,  quod 

•  aano  preterito  tractatum  et  deflnitum  fuerat  in  Curia  ejusdém  Domini 

•  Regis,  celebrata  in  Palatio  Terracine.  Dum  enim  predictus  Dominus 

•  noster  Rex  in  eodem  Palatio  moraretur,  coram  Cosse,  Buccafurno, 
jB  et  Gualterio  de  Missiano  et  dicUs  Lampo  et  Florio  Justiliariis,  et  alii, 
»  qai  tunc  aderant,  facta  est  talis  proclamatio  a  parte  prefati  Domni 

•  Archiepiscopi  adversus  Landolfum  filium  quondam  Ademari  Coroltis, 

•  quod  ipse  Landulfus  invaserat  terras  cum  arbustis  Ecclesie  sancii  Petri 

•  et  Ecclesie  sancti  Laurentii,  et  Ecclesie  sancti  Martini,  que  site  sunt 

•  in  territorio  Nucerino  et  per  suam  vìolentiam  expulerat  inde  Presby- 

•  teros  ipsarum  Ecclesiarum,  quos  Domnus  Archiepiscopus  ibi  ante 
^  •  ordinaverat.  Ad  quos  prefatus  Landolfus  responderat,  se  ideo  Presby- 

•  teros  de  suis  beneficiis  expulisse,  quia  de  Cantare  et  de  Altari  sibi  non 
»  serriebant,  sicut  Mantoni  olim  fratri  suo  erant  soliti  deservire.  Ad 
B  qood  prefati  Presbyteri  responderunt,  quia  nunquam  Mantoni  fratri 
«  ano  aliod  dare  soliti  fuerant  nisi  per  aliquas  vices  Candelas  et  duas 

•  Salates  (I),  alteram  in  Pascha,  alleram  in  Natali  Domini:  et  cum  Mis- 
B  sam  audire  vellet,  Presbyteri  eam  cantarent  sibi.  Cumque  diu  mul- 

•  tnrnque  res  ventilata  et  examinata  fuisset,  tali  ventate  a  Curia  cognita, 

■  judicatum  fuit,  ut  prefatus  Landolfus  restituer^t  Presbyteris  et  parli 

•  ejasdem  Domni  Archiepiscopi  terras  et  arbusta  ipsarum  Ecclesiarom, 
»  et  quidquid  inde  abstulerat.  Et  Presbyleri  earundem  Ecclesiarum  nihii 

•  dare  cogantur  prefato  Landolfo  nisi  Candelas  per  vices  et  duas  Salu- 

•  tea  per  annos  singulos  et  Missas  sibi  cantarent,  sicut  dictum  est  hoc 


(i)  Duar  SaUiits,  fecondo  la  spiegaiioae  deir eruditissimo  Du-Cange,  sotto  il   fo- 
cabolo  Salutet  nel  suo  Gloss.  med.  ei  in/i  Latin,  significa  Ecclogias. 
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PlacilumaoQi  preteriti.  Per  Advocalum  suum  prefatus  Domno*  A 
piscopus  adversus  eumdeoi  Landolfuni  prodamatioDem  feoit, 
ipse  Landolfus  easdero  terras  earundem  Ecclesiarum  et  beoefioìi^ 
dem  Presbyterorum  iterum  iovastt  et  per  suoìb  mioistroa  ▼iii4 
fecit.  De  quibus  jiidicium  et  deflaitiva  senteBlia  data  fuerit  àoò 
terito  ìq  Palatio  Terracineosi.  Quod  jam  dictus  Laodolfus  eum 
negare  vellet,  tandem  confessus  est,  miaistros  auos  arbusta  so 
cepto  viDdemiasse.  Tunc  oos  et  predictus  Lampus  de  FasaneHa  t 
rus  et  Ouaimarius  Terraeiaeoses  Justitiarii,  recordaii  sumuti 
anno  preterito  coram  nostra  presentia  sic  fuerat  traetata  cairn 
fuerat  inde  judicatum,  sieut  superius  scriptum  est.  Hanc  eofDON 
tionem  facere  de  judicio  preteriti  placiti,  quod  tractatum  et  dei 
fuerat  in  Terracìne  Palatio,  concilio  babito  in  universa  Curia  j 
tum  est  id  ipsum  debere  teneri  et  observari,  quod  anno  pretei 
Palatio  Terracine  presenlialiter  fuerat  definitum.  Videlicet  ut  pn 
Landolfus  restitueret  et  deinceps  quiete  pacificare  baberet  pre 
Domoum  Archiepiscopum  et  parles  ejus  predictas  tres  Ecclesiai 
ut  dictum  est,  in  Territorio  Nueerino,  cum  terris,  arbustis  et  ci 
pectinentiis  suis.  Nec  aliud  a  Presbyteris  earum  exigeret,  nisi 
perius  legitur,  per  aliquas  vices  Candela  et  per  annos  siagulos 
Salutes,  alteram  in  Pascba,  alteram  in  Natali  Domini  et  Miesa 
cantarent.  Tanus  (I)  vero  nullus  ab  eis  exigerentur.  Et  quoniaa 
in  prima  Curia  judicatum  constitutumque  fuerat,  ausus  fuera 
dictus  Landolfus  removere,  nomine  pene  dare  Curie  judicatus  < 
....  Verum  de  talibus  constituerunt  et  voiuerunt  predicti  Joal 
n  Lampus  videlicet  et  Florus,  que  superius  leguntur,  te  Laodolfu 
»  tarium  ad  memoriam  in  scriptis  redigere  jussimus. 

^  Ego  qui  supra  Petrus  Prolojudex. 

^  Ego  qui  supra  Johannes  Judex. 

•^  Ego  qui  supra  Alfanus  Judex. 

^  Ego  qui  supra  Petrus  Judex. 

^  Ego  qui  supra  Salernus  Judex. 


(i|  Di  qoesto  focabolo,  che  lembra  Toler  significare  una  qaalcbe  specie  di 
sì  trova  nel  Da-Cang e  nolixia  che  ne  possa  atere  relaiìone. 
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La  morte  dell*  arcivescovo  Guglielmo  è  segnata  nel  necrologio  cassi- 
lesa  sotto  il  di  7  luglio  dell'anno  HSd.  Ed  in  quesl^  anno  appunto  veni- 
ragli  sostituito  Romualdo  II  Guarna,  flgliuoio  de!  conte  di  Salerno.  Trattò 
li  pace,  a  nome  del  re  Guglielmo* Malo,  coi  legati  del  papa  Adriano  (V. 
;Urca  lo  stesso  tempo,  egli  fabbricò  una  chiesa  in  onore  di  san  Cataldo, 
lèir  agro  di  Campagna,  e  vi  aggiunse  anche  un  chiostro  riccamente 
lotato,  il  quale  per  alcuni  secoli  fu  unito  alla  mensa  vescovile  di  Cam- 
Ugna,  dacché  il  papa  Clemente  VII  Innalzò  quel  borgo  air  onore  di 
vescovato.  Egli  anche  die  licenza  air  abate  Giovanni  di  fabbricarne  una 
lltra  intitolata  a  san  Pietro,  nel  paese  o  borgo  di  Ebulo.  A  commemora- 
éuke  di  questa  vi  furono  scolpiti  i  seguenti  versi  : 

GVILLELKI    RegIS   AnTISTITIS    ET    RoilVALDI 
TeKPORIBYS    DOWS    BABC    AEDIFICATA    FflT. 

AbBAS    ILLYD    0P?S    VENERABILIS   ILLE    JOAIflIES 
FeCIT,    LAVS    CVJVS    est    paOBITATE    KilfOR 

Myeos  stydiosi  Ba&tholoiiaei 

FeCIT    MATERIAli;    SED    STPERATIT    OPYS. 

Anno  D.MCLX. 

.  E  di  questo  monastero  di  san  Pietro  in  Ebulo  confermò  Romualdo 
I  possesso  air  abate  Giovanni  ed  ai  successori  di  lui.  Altri  privilegi 
MMieesse  nel  1168  anche  alle  monache  di  santa  Maria.  Ed  egli  poi  ebbe 
drea  lo  stesso  tempo  dal  re  Guglielmo  e  dullu  regina  madre  il  castello  e 

I  éoroioio  temporale  di  Monte  Corvino,  donato  a  lui  e  alla  sua  chiesa  in 
leipetuo.  Venne  a  Salerno  il  papa  Alessandro  III,  neir  anno  1165  ;  ed 
iQorevolmente  vi  fu  accolto  e  trattato  dall*  arcivescovo.  1/  anno  dopo 
Romualdo  coronò  in  Palermo  ed  unse  re  di  Sicilia  Guglielmo  Malo  eli 

II  lui  figlio  Guglielmo  Buono.  Troppo  lungo  sarebbe  il  voler  qui  com- 
nemorare  e  descrivere  i  varii  fatli,  a  cui  prese  parte  onorevolmente 
Romualdo.  Giova  bensì  notare,  essere  state  a  lui  dirette  dal  pontefice 
rarie  interessantissime  lettere,  le  quali  furono  inserite  di  poi  tra  le  De- 
cretali. Egli  anche  fu  al  concilio  romano  del  1179.  Due  anni  dopo, 
DDorl  il  giorno  l.""  di  aprile,  e  fu  sepolto  nella  sua  metropolitana. 

Ebbe  successore,  in  quell'anno  stesso  1181,  il  salernitano  Nicolò 
àgello.  Assistette  questi  nel  seguente  anno,  con  molti  altri  vescovi  e 
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prelati  alla  solenne  consecrazione  della  chiesa  del  monastero  diMonte  Ver- 
gine. Si  adoperò  in  molte  guise  a  procurare  sempre  piti  il  decoro  della  sua 
chiesa  ed  il  buon  ordine  e  la  disciplina  nei  costumi  del  clero  e  dd  popolo 
e  nelle  sacre  uffiziature;  ad  arricchire  chiese  e  monasteri;  ad  ingrandirle 
rendite  e  migliorare  le  condizioni  della  sua  sede.  Nell'anno  4494,  fu  coa- 
dotto prigioniero  in  Germania,  perchè  non  favorevole  alle  intenzioni  e 
ai  desiderii  dell'  imperatore  ÀiTigo  VI.  Reduce  finalmente  alla  sua  sede, 
mori  agli  4  4  di  febbraro  del  4220,  e  fu  sepolto  anch' egli  odia  sua 
metropolitana. 

La  morte  di  lui  diede  luogo  ad  una  vedovanza  di  quattro  anni;  hi 
capo  ai  quali,  il  di  25  settembre  4225,  ne  fu  eletto  arcivescovo  V  amall- 
tano  Cesario  d^Algano,  trasferitovi  dai  vescovato  di  Famagosta.  Visse  tua 
governo  arcivescovile  sino  al  4263:  mori  io  patria  e  colà  fu  sepolto  nelb 
metropolitana,  con  la  semplice  indicazione,  che  vi  fu  scolpita  : 

D.  CAESAREVS  DE   ALANEO 

AllCHIEPISCOPVS  SALERWTANVS 

MGCLXIH. 

Lo  sussegui  MiTTBo  dalla  Porta,  patrizio  salernitano,  eletto  dai  eaao- 
nici  in  queir  anno  stesso  e  confermalo  dal  pontefice  Urbano  IV  il  di  47 
novembre.  Era  amicissimo  di  san  Tommaso  d' Aquino,  e  per  le  istaota 
di  lui  concesse  ai  frati  domenicani  la  chiesa  di  san  Paolo  di  Pagliarit, 
nei  sobborghi  di  Salerno,  ove  poi  fabbricarono  essi  opportuno  convento. 
Nove  anni  soli  durò  il  suo  pastorale  governo  di  questa  chiesa  :  mori 
nel  4^72,  a'  25  dicembre.  Sul  suo  sepolcro  in  cattedrale  fu  scolpita 
r  epigra  fé: 

ANNO  DOMINI  MCCLXXIL  INDICI.  II. 

D.  MATTHAEVS  DE  PORTA  SALERNITANVS  ARCHIEPISCOPVS 

OBIIT  DIE  NATALIS   DOMINL 

Gli  fu  dato  a  successore,  nel  giugno  dell'anno  seguente,  rarcidiacooo 
della  cattedrale,  Giovirni  V,  il  quale  visse  poco  più  di  un  triennio  ;  seo- 
dochè  da  un  documento  del  maggio  4277  ci  è  fatto  palese,  che  la  sede 
n*  era  vacante,  e  che  perciò  il  capitolo  della  metropolitana  concedeva 
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licenza  ali*  arcivescovo  di  Siponto  di  coosecrare  la  nuova  chiesa  di  santa 
Maria  dei  frati  domenicani.  E  restò  vacante  sino  al  di  80  maggio  del 
4281  :  nel  qua!  di  fu  eletto  a  possederla  il  salernitano  Filippo^  che  ne 
tenne  il  pastorale  governo  sino  al  4298.  Anzi  nel  marzo  di  quest'anno 
egli  viveva  ancora  e  concedeva  indulgenze,  con  altri  vescovi,  al  monastero 
di  santa  Croce  de' cisterciesi,  in  Austria  (I).  Mori  Filippo  in  quell'anno, 
e  fu  sepolto  nella  sua  cattedrale. 

Lo  sussegui  Guglielmo  K,  de'  Codoni,  o  Codesio,  francese,  eletto  in 
quello  stesso  anno  4298.  Egli  era  cancelliere  del  duca  di  Calabria.  Si 
trovano  memorie  di  lui  sino  al  4305^  ultimo  della  sua  vita.  Nel  gennaro 
iafatti  del  susseguente,  il  di  22  del  mese,  gli  fu  sostituito  V  arcivescovo 
6fiD0  de  Colomiers,  trasferito  dalla  sede  cameracese;  ma  in  quell'anno 
ftesso  mori.  E  nel  medesimo  anno,  sottentrò  in  sua  vece  Bernardo  II,  già 
canonico  di  Napoli,  eletto  a' 4  di  giugno,  che  vi  durò  poco  più  di  un 
triennio.  Perciò  a'  42  giugno  4340;  dopo  discorde  discussione  del  capi- 
tolo canonicale,  che  diviso  in  due  partiti  aveva  eietto  arcivescovi  i  due 
eanonici  Francesco  Corazzo^  parigino,  e  Giovanni  de'  Rogerii^  d*  illustre 
famiglia  salernitana  ;  il  papa  Clemente  V,  dichiarandole  nulle  entrambe, 
vi  mandò  Isauro^  trasferendolo  dall' arcivescovato  di  Lunduno  (2)..  Ma 
(iria  eh'  egli  partisse  d' Avignone  per  venire  alla  sua  nuova  sede,  nel  set- 
tembre di  queir  anno  stesso,  mori.  Gli  fu  sostituito  subito,  a*  4  4  di  otto- 
hre^  Roberto  Arcusati,  francese,  arcidiacono  di  Sobolio  :  ma  non  venne 
mai  alla  sua  residenza.  In  capo  a  tre  anni  fu  trasferito  air  arcivescovato 
di  Aqui  nella  Provenza. 

Lo  sussegui  Onofrio,  decano  della  chiesa  meldense,  addi  0  agosto  4313, 
il  quale,  sei  anni  dopo,  mori  in  Avignone.  A  lui  venne  dietro,  il  giorno  3 
settembre  4319,  il  francescano  francese,  fr.  Bertrando  della  Torre,  il 
quale,  nel  dicembre  dell'  anno  dopo,  fu  creato  cardinale  del  titolo  dei 
santi  Silvestro  e  Martino  ai  monti,  ed  allora  rinunziò  la  sede  salernitana. 
Per  ottazione  di  poi  diventò  alla  sua  volta  vescovo  di  Toscolano  e  mori 
nel  1 827  in  Avignone,  ove  sembra,  essersi  trattenuto  sempre.  Intanto 
nel  4824,  il  di  30  aprile,  aveva  ottenuto  questa  sede  un  altro  francescano 
francese,  FÉ.  Amaldo  Rajardi,  o  Romajardi,  il  quale  poi,  a*2  di  luglio  4830 


(I)  Pei,  Cod,  dìpL  Jlisi.  toni.  V,  p.  19^.       tamenle  lo  disse  ▼escofo  di  Lani,  sbagliando 
(a)  Il  Moica,  sierico  salemilauo,  inesat-        da  Lundensis  a  Lunensis, 

yol.  XX.  39 
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passò  air  arcivescovato  sarlatese  in  Francia.  Ed  allora»  Del  di  medesimo, 
gli  fu  sostituito  il  Dapolelauo  Oeso  Mioutolo,  che  tre  SDOi  dopo,  addi  I 
dicembre,  mori  io  patria.  Fu  sepolto  io  cattedrale,  neHa  cappella  della  sua 
famiglia,  accanto  al  suo  consanguineo  Filippo  arcivescovo  di  Napoli^Ai 
encomio  di  lui  vi  furono  scolpiti  questi  versi  leonini. 

Jacet  in  hac  tvmba  Dominvs  MiNTTfLVS  Desvs 

PONTIFICALIS    APEX,    QVEll    PEAEFEET   LINEA    EVESV8. 
VlETVTVM   VITIS,    PhILIPPI   YEEA    PEOPAGO, 

pontificvm  gemma,  vitae  pe0b1tatis  imago, 
Paethenope  natvm,  Saleenvm  Pontificatvm, 
Flentqve  tale  datvm,  moeitve  svpee  omnia  geatvm. 
Paethenopeqve  tisi  Saleenvm  Peabsvlis  hvivs 
Commendai  goepvs,  animam  Devs  accipe  cvivs.    . 

Dopo  tre  mesi  di  vedovanza,  fu  provveduta  la  chiesa  salernitana,  lU 
marzo  4SS4,  colla  promozione  di  Benedetto  111  Napoletani^  da  Gapu; 
il  quale  mori  verso  la  metà  dell'  anno  4847.  Degli  arcivescovi,  che  per 
un  pajo  di  secoli  lo  susseguirono,  poco  più  si  sa  del  nome  e  delF 
deir  elezione  e  della  morte.  Subito  infatti,  in  queir  anno  stesso,  a*2l  éi 
maggio,  venne  il  napoletano  Rogeeio  Sanseverino,  trasferitovi  dalla 
di  Bari,  e  mori  in  sul  declinare  deiranno  seguente.  Bbiteamdo  II,  dn 
altri  dissero  Bernardo,  francese,  dalf  arcivescovato  di  Taranto  fu  trash* 
rito  a  questo  il  di  7  gcnnaro  4  349,  e  poscia,  agli  8  di  gennaro  del  4S64 
passò  alla  chiesa  di  Ebredun,  donde  Tanno  stesso  al  vescovato  di  VivarL 
—  Quivi  intanto,  il  di  4.°  febbrajo  4364,  era  venuto  il  napoletano  Of 
GLiELMo  ni  Sanseverino,  che  mori  nel  4  377. — Dopo  di  lui  fu  arcivescovo 
di  Salerno  Giovanni  V  Acquaviva,  napoletano  anch'  egli  :  mori  V  uìtìm 
giorno  di  gennajo  4378.  La  chiesa  di  Salerno  allora  passò  in  commenda, 
e  fu  affidata,  queir  anno  stesso  al  cardinale  diacono  Guglielmo  da  CapUj 
contedi  Altavilla,  che  mori  a  Roma  il  di  23. luglio  4889. 

Ne  fu  eletto  perciò  arcivescovo,  ma  soltanto  a'26  luglio4894,ilmoDaet 
benedettino  Ligoeio  de^Maggiorini,  napoletano,  il  quale  sosteneva  da  ven- 
titré anni  la  dignità  di  abate  di  Cava:  nel  4400  passò  air  arcivescovato  di 
Calocia.  Egli,  mentr*era  abate,  s'era  adoperato,  nel  4884,  per  ottenere  la 
fondazione  della  sede  vescovile  di  Cava.  —  Contemporanea  alla  traslazione 
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di  lui  avvenne  la  traslasiooe  altresì  del  napoletano  Bartolomio  d*Aprano 
daU*  arcivescovato  di  Taranto  a  questo  di  Salerno,  in  cui  visse  intorno  a 
quattordici  anni.  N'  è  segnata  la  morte  addi  4  settembre  4  444:  ebbe  se- 
poltura nella  cattedrale.  Un  altro  nobile  napoletano,  già  arcivescovo  di 
Acerenza,  gli  fu  sostituito  addi  20  febbraro  4445,  Nicolò  II  Pisciceli!,  il 
quale  essendo  bene  accetto  alla  corte  della  regina  Giovanna  procurò  molti 
vantaggi  alia  sua  chiesa.  Ne  rimase  vacante  nel  4444,  ed  egli  ebbe  sepol- 
tura in  cattedrale.  Vennero  di  poi: —  Barhìbi  Orsini^  romano,  eletto  a*25 
aprile  del  detto  anno:  benemerito  di  grandiosi  ristauri  nella  cattedrale,  mori 
lei  4449.  —  Nicolò  III  Piscìcelli,  nipote  del  precedente  Nicolò  II,  già 
vescovo  di  Bisignano,  promosso  alla  sede  salernitana  il  di  26  marzo  del 
detto  anno;  benemerito  di  avere  arricchito  la  sua  chiesa^  per  le  conces- 
«ioDi  fattegli  dai  re  Ferdinando  I  e  Renato,  delle  rendite  dì  Montecorvino, 
di  Olibano  e  di  san  Vittore,  mori  nel  4474  e  fu  sepolto  in  cattedrale.  — 
Pua-GrOSLiBLiio  della  Rocca,  spagnuolo,  promosso  in  queir  anno  stesso, 
morto  a  Roma  a*  48  ottobre  4  482  e  sepolto  in  Santa  Maria  del  popolo. 
La  chiesa  salernitana  cadde  allora  di  bel  nuovo  sotto  amministrazio- 
^e,  e  ne  fu  amministratore,  contemporaneamente  di  Salerno,  di  Taranto, 
e  di  Strigonia,  il  diacono  cardinale  Giovanni  d' Aragona^  figlio  del  re 
Ferdinando.  Egli  promulgò,  nel  4  485^  le  costituzioni  sinodali   di  que- 
«la^chiesa.  Lui  morto,  fu  eletto  arcivescovo  Ottaviaiio  Bentivoglio,  dà 
Oobbio,  trasferito  dalla  sede  di  Melfi,  addi  40  maggio  4  486.  Aveva  soste- 
mnlo  onorevolmente  dinanzi  al  papa  Innocenzo  Vili  T  incarico  di  amba- 
«eialoredi  Antonello  Sanseverino  principe  di  Salerno.  Chiuse  in  pace  i  suoi 
giorni  neiranno  4498.  Dopo  un  biennio  di  vedovanza,  fu  eletto  a  posse- 
dere la  vacante  chiesa^addi  4  luglio  4  500  lo  spagnuolo  Giovanhi  VII  Vera, 
ohe  poco  dopo  diventò  cardinale  del  titolo  di  sonta  Balbina.  Figurò  assai 
■elle  sostenute  legazioni  in  Francia  ed  in  Inghilterra.  Mori  in  Roma  a'  4 
nuirso  4507,  ed  ebbe  sepoltura  nella  chiesa  di  sant'  Agostino,  ove  gli  fu 
•eolpita  onorevole  epigrafe. 

FsBEEifio  Pregoso,  genovese,  ne  fu  successore,  a'  5  di  maggio  4  507. 
Egli  era  fratello  di  Ottaviano  Fregoso  doge  di  Genova.  Non  potè  venire 
alla  sua  sede,  perchè,  essendo  ben  affetto  al  partito  francese,  non  gli  e 
lo  permisero  gli  spagnuoli  da  prima  e  poscia  T  imperatore  Carlo  V.  Per- 
ciò il  papa  Giulio  II  gli  die  in  compenso  T  amministrazione  perpetua 
ddla  chiesa  di  Gubbio.  Allora  T  imperatore  fece  istanza  al  pontefice, 
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acciocché  vi  mandasse  un  prelato  ad  amministrare  la  chiesa  salerniiimi 
e  raccoglierne  i  frutti;  e  vi  fu  mandato  il  protonotario  Gatinariy  che 
vi  durò  sino  al  4527;  nel  qual  anno  mori.  Quind' innanzi,  per  .un 
triennio,  ne  raccolse  i  frutti  la  regia  camera,  e  la  chiesa  fu  affidata  al 
vescovo  di  Spii*a,  che  V  amministrò  in  qualità  di  vicario.  In  pari  tempo, 
le  magistraiure.del  regno  tolsero  alla  chiesa  salernitana  lagiurisdixionecri- 
minale,  eh  ella  aveva  sulle  terre  di  Montecorvino  e  di  Olibano.  Finalmeote 
neiranno  4588^  l'arcivescovo  Federico  entrò  nell'intiero  possesso  dei 
suoi  diritti  e  ricuperò  tutti  i  frutti  del  suo  benefizio.  Egli  però,  addi  7  del 
detto  anno,  fece  rinunzia  della  sede,  a  favore  del  fiorentino  cardinale 
diacono  Nicolò  IV  Ridolfi,  il  quale,  dopo  di  averla  posseduta  quiodid 
anni,  ne  fece  anch' egli  spontanea  rinunzia,  nel  4548,  a  favore  dei  cardi- 
nale Rodolfo  KOy  da  Carpi,  il  quale  non  ne  fu  che  per  pochi  giorni  a» 
ministratore,  e  poscia  la  rinunziò  anch'  egli. 

Federico  Fregoso,  dopo  avere  rinunziato,  nel  4538,  questa  chiesa,»* 
mase  al  vescovato  di  Gubbio,  ove  anche  mori.  Nel  tempo,  eh'  ^li  poiN* 
deva  la  sede  salernitana,  e  precisamente  nell'  anno  secondo  del  am 
pastorale  governo,  tuttoché  assente,  vi  fu  tenuto  a  suo  nome  il  stnododio- 
cesano.  E  mentre  poi  n'era  arcivescovo  il  cardinale  Nicolò  Ridolfi,  approdò 
a  Salerno,  nel  4544,  per  farvi  guasto  e  macello,  il  feroce  corsaro  turco 
Ariadeno  Barbarossa,  il  di  27  luglio,  e  vi  fu  espulso  per  evidente  mira- 
colo dell'apostolo  san  Matteo,  a  cui  ebbero  ricorso  quegli  sbigottiti  citta* 
dini. .  Imperciocché,  sebbene  il  cielo  fosse  da  ogni  parte  sereno,  soraa 
ad  un  tratto  cosi  impetuosa  burrasca,  che  tutta  la  sua  flottiglia  ne  andò 
fracassata  e  dispersa. 

Dopo  la  rinunzia  dell'  amministratore  cardinale  Rodolfo  Pio,  fo  pro- 
mosso allo  spirituale  governo  della  vacante  chiesa,  a' 4  9  dicembre  4548, 
lo  spagnuolo  Lodovico  de  Torres,  uomo  di  molta  pietà  e  di  distinte  virtù. 
Ristaurò  a  proprie  spese  l' atrio  della  cattedrale.  Mori  in  Roma  il  di  41 
agosto  4  558,  ed  ivi  fu  sepolto  nella  chiesa  di  santa  Caterina  de*  Fttoart, 
con  onorevole  epigrafe.  Gli  fu  sostituito,  addi  30  marzo  t554,  il  napole- 
tano FR.  Gerolauo  Seripandi,  eremila  agostiniano,  uomo  dottissimo  nelii 
sacre  scienze  e  nella  cognizione  delle  lingue  greca  ed  ebraica.  Appena 
giunto  a  Salerno,  radunò  il  sinodo  diocesano,  per  correggere  con  sapieoli 
costituzioni  i  guasti  costumi  del  suo  clero.  Nel  4  561,  fu  innalzato  alla 
dignità  cardinalizia  del  titolo  di  santa  Susanna.  Mori  a  Trento  a'  47  dì 
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mano  456»,  nel  mentre  in  qualità  di  pootificio  legato  vi  ai  trovava  al  con- 
cilio, e  fu  sepolto  nella  chiesa  dì  san  Marco,  ove  gli  fu  scolpita  T epigrafe: 

HIERONYMO  SERIPANDO  CARDINALI 

CONCILII  TRIDENTINI  LEGATO 

CHRISTOPHORVS  PATAVINVS  SODALITII  EREMITARVM  P. 

VlXIT    ANNOS    LXX.    MENS.    V.    D.XI. 
Si    QVIS    HONOS    T?M?LI    aVÀNTVM    SOL    LAMPADE  LVSIRAI 
TeRRA&VM    COELIQTE    TVYBI    EST    SeRIPANDB  SBFYLCHRYM. 

Egli  è  molto  commendato  nella  repubblica  letteraria,  per  fé  varie  pro- 

tesioni  del  suo  ingegno,  rese  già  note  per  le  stampe.  Dopo  un  anno 

quasi  di  vedovanza,  fu  provveduta  la  vacante  sede,  il  di  l.""  marzo  4564, 

mo  la  promozione  dello  spagnuolo  Gaspare  Cervanle,  trasferitovi  dal- 

Tarcivescovato  di  Messina.  Tenne  il  sinodo  diocesano,  piantò  il  seminario, 

iostilul  nella  cattedrale  un  servizio  festivo  di  otto  clerici,  ed  assegnò  per 

lo  atìpendio  di  essi  un  capitale  di  mille  ducati  d*oro.  Quattro  anni  dopo 

rinunziò  questa  sede,  e  passò  al  vescovato  di  T.erracina:  nel  4570  fu 

ereato  cardinale  del  titolo  di  san  Bartolomeo  neir  isola  :  mori  in  Ispagna 

nel  4575. 

Lo  sussegui  il  cardinale  Marc'  AifToiuo  Colonna,  trasferitovi  dall' ar- 
eivescovato  di  Taranto  il  di  43  ottobre  4568.  Era  stato  anch*  egli  Ira  i 
padri  del  concilio  di  Trento.  Oltre  al  seminario  de'  cberici,  piantato  già 
dal  suo  antecessore,  fondò  un  altro  collegio  accanto  alla  cattedrale,  per 
r  educaiione  di  ventiquattro  cberici,  da  lui  medesimo  alimentati.  L' an- 
no 4572  radunò  il  sinodo  provinciale  de'  suoi  vescovi  suffragane^  Arric- 
ehi  di  molte  preziose  suppellettili  la  cattedrale,  e  fu  beneficentissimo  coi 
biaognosi.  Rinunzio  la  sede,  nel  4574,  a  favore  di  suo  cugino  Marc' Anto- 
no  il  Colonna  Marsigli,  bolognese,  che  vi  fu  confermato  a' 4  3  di  ottobre. 
Aveva  sostenuto  onorevoli  ministeri,  e  nella  sua  chiesa  mostrossi  impe- 
.  piatissimo  a  promuoverne  ogni  vantaggio.  Radunò  anch^  egli  il  sinodo 
diocesano,  e  ne  pubblicò  le  costituzioni.  Eruditissimo,  diede  in  luce  vajrie 
opere  pregievòli,  tra  cui  devo  cpmmemorare  la  vita,  la  traslazione  i  mi- 
racoli, dell'  apostolo  san  Matteo,  e  la  descrizione  dei  tempio  metropoli- 
tano e  della  città  di  Salerno:  lo  che  altrove  ho  notato.  Mori  a  Camerino, 
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il  di  24  aprile  1588,  ove  trovavasi  governatore.  Ne  fu  trasportato  a  Roma 
il  cadavero,  e  là  fu  sepolto  nella  chiesa  de*  santi  XH  Apostoli. 

Venne  dopo  di  lui,  addi  7  gennaro  4591,  il  bolognese  Mabio  Bohh 
gnini,  eh'  erasi  distinto  in  più  occasioni  per  le  sue  nobili  cogniiioni  tee* 
logiche,  massime  nelle  lotte  a  difesa  della  fede  cattolica  contro  gli  agonotti, 
ed  aveva  sostenuto  molte  onorevoli  cariche  in  varie  provincie  e  città 
pontificie.  Resse  quattordici  anni,  all'  incirca ,  la  chiesa  salernitana,  ad 
qual  tratto  di  tempo,  radunò  più  volte  il  sinodo  diocesano,  e  fece  la  visita 
pastorale.  Mori  a  Napoli  il  di  25  febbraro  1605,  e  ne  fu  trasferito  a  Sa- 
lerno il  cadavero,  per  essere  seppellito  presso  i  carmelitanij  di  coi  aveia 
egli  fatta  rizzare  la  chiesa,  ove  altresì  erasi  stabilita  la  sepoltura. 

Per  sei  anni,  dopo  la  morte  di  Ini,  governò  la  chiesa  salernittBÉ  lo 
spagnuolo  GiovAimi  VII!  Beltramini  de  Guavara, eletto  a*4  dicembre  ittll, 
trasferito  poi  nel  4612  al  vescovato  di  Pacena  nella  Spagna.  laesadi^ 
mente  lo  dissero  taluni  trasferito  qui  dalla  sede  di  Patto;  amn.cbe  priM 
di  essere  vescovo  di  Patti,  in  Sicilia,  lo  fosse  stato  di  Compostolla.  Mi 
dal  decreto  consistoriale  della  sua  promozione  siamo  assicurati,  ch'egi, 
allorché  fu  eletto  arcivescovo  di  Salerno,  era  semplice  sacerdote.  L'iae- 
satteiza  su  ciò  ebbe  motivo  forse  perchè  il  re  di  Sicilia  lo  avesse  preaea- 
tato  per  quelle  sedi,  senza  che  la  nomina  ottenesse  veron  effetto. 

Dopo  la  summentovata  traslazione  di  lui,  nel  4612,  venne  alla  sede 
salernitana,  a* 4 9  novembre,  Lucio  Sanseverino^  ch'era  arcivescovo  di 
Rossano,  in  Calabria.  Appena  giunto  a  questa  sua  nuova  sede,  intraprese 
la  visita  pastorale  della  diocesi.  Dal  papa  Gregorio  XV,  nel  4622,  fu  de- 
corato della  porpora  cardinalizia  del  titolo  di  santo  Stefano  al  monte 
Celio.  Dopo  il  conclave,  in  cui  fu  eletto  il  papa  Urbano  Vili,  reduce  a 
Salerno  mori  a' 25  dicembre  4628,  e  fu  sepolto  nella  sua  metropolitana. 
Lo  sussegui  a*  9  di  maggio  4625,  il  cardinale  Gabkiblb  Trescio  Paniacqua, 
jl  quale  due  anni  dopo,  a*  28  aprile  4627,  fu  trasferito  alla  sede  di  Ma- 
laga, ove  mori  nel  4680.  Venne  poscia  all'arcivescovato  salernitano, 
a' 28  gennajo  4  630,  il  cardinale  Giulio  Savelli,  giù  vescovo  di  Ancona; 
il  quale  in  capo  a  dodici  anni,  a*  45  settembre  4642,  ne  fece  spontanea 
rinunzia  a  favore  di  suo  nipote  F^beizio  Savelli.  Fu  decorato  anch'  egli 
della  sacra  porpora,  e  poscia  spedito  nuqzio  apostolico  a  Bologna.  Dopo 
sedici  anni  di  pastorale  governo,  rinunziòr similmente  la  sede,  nel  4658. 
Lo  sussegui  allora  il  romano  GiovANifiIXde  Torres,  spagnuolo  di  origine, 
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te  del  suo  antecessore,  trasferito  dair  arcivescovato  di  Androoopoli, 
ido  DUDzio  presso  il  re  di  Polonia.  Venuto  a  Salerno  intraprese 

la  visita  della  diocesi,  particolarmente  per  correggere  i  guasti  co- 
i  degli  ecclesiastici.  Perciò  tenne  il  sinodo,  che  fece  pubblico  con  la 
pa.  Arricchì  di  preziose  suppellettili  ed  indumenti  sacri  la  sua  chiesa 
opolitana.  Chiuse  in  pace  i  suoi  giorni  immaturi  nel  4668,  e  fu  se- 
ì  in  cattedrale. 

fn  anno,  ali*  incirca^  ne  restò  vacante  la  sede.  Vi  fu  allora  promosso 
saederla,  a' 28  giugno  4664,  il  napoletano  Geegoeio  Carrafa,  alunno 
lascente  ordine  de'  cherici  regolari  teatini.  Eresse  in  cattedrale  due 
elle  magnifiche,  T  una  intitolata  a  san  Gaetano  e  T  altra  a  sant*  An- 

Avellino,  i  quali  di  recente  erano  stati  innalzati  air  onore  degli 
i.  Nella  cappella  poi  di  san  Michele  ov*  è  venerata  la  sacra  spoglia 
pontefice  san  Gregorio  VII,  si  fece  preparare  il  sepolcro,  su  cui  fu 
>ita  questa  iscrizione  : 

D.  0.  M. 

6REG0RIVS  CARAFA  ARGHIEPISCOPVS  SALERNITANVS 

evi  LIBERTAS  ECCLESIASTICA 

CORDI    FVIT 

HIC 

MORTVVS  JACERE  DELIGIT  VIVVS 

UBI 

GREGORIVS  VII.  PONT.  MAX.  LIBERTATIS   EJVSDEM 

VIGIL  ASSIDVVS 

DEQVE  HOC  CANONICORVM  COLLEGIO 

OPTIME  MERITVS 

EXCVBAT  ADHVC  LICET  CVBET 

AETATIS  SVAE  ANNO  LXXX.   MENSE  IV. 

SALVTIS  MDCLXVIII. 

INSCRIBI  VOLVIT. 

Troppo  lungo  sarebbe  il  voler  qui  numerare  le  tante  beneficenze, 
(gli  fece  in  Salerno,  e  le  tante  opere  decorose,  con  cui  abbellì  la  sua 
idrate,  encomiate  tutte  con  onorevoli  epigrafi  (4).  Egli  è  lodato  altresì 

(i)  Ved.  il  lom.  X   dell' /fa/,  sacr.  pag.  33i  e  seg. 
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per  letterarie  produziooi,  assai  pregevoli.  Mori  nel  4  676.  Ne  fu  suceen- 
sore  lo  spagnuolo  carmelitano  scalzo  fb.  Alfonso  Alvarez^  il  qualeprìma 
era  stato  arcivescovo  di  Lanciano,  poi  di  Brindisi,  ed  a'22giogno  4676ia 
trasferito  a  Salerno.  Si  distinse  per  T  apostolico  zelo  nel  difendere  Pee- 
clesiastica  immunità,  ed  amministrò  con  cariti  e  sapienza  la  chiesa  an- 
datagli; colpito  di  apoplesia  durò  in  vita  ciò  non  di  meno  alcuni  ami, 
reso  impossente;  ed  alla  fine  mori  a'  28  ottobre  4688,  e  fu  sepoKo  ifl 
cattedrale.  Dopo  un  anno  di  vedovanza,  fu  nominato  in  vece  sua,  a' 44 
novembre  4689,  il  calabrese  Geeolamo  II  Passarelli,  a!  quale,  per  la 
morte   del  papa  Innocenzo  XI,  fu  ritardata  la  preconizzazione  pontltkii, 
sino  al  4690;  ossia,  sin  dopo  l'elezione  di  Alessandro  Vili.  Era  OeroliBa 
vescovo  d'isernia;  ma  non  possedè  T  arcivescovato  salernitano  che 
soli  mesi  ;  privatone  dalla  morte,  a' 22  novembre  dell* anno  stesso.  Rii 
vacante  allora  la  sede  per  ben  venti  mesi  ;  poi  fu  eletto  a  possederla  %% 
luglio  i  692,  lo  spagnuolo  fr.  Makco  de  Ostos,  deirordine  di  santa  Mflh 
della  Mercede  della  redenzione  degli  schiavi.  Fu  splendido  per  l'ereziooi 
di  molti  decorosi  lavori  nella  cattedrale  e  nella  città  di  Salerno.  Moria*49 
novembre  deN69S,  fuori  di  città,  sorpreso  da  inaspettata  malattia.  Ne 
fu  trasferito  il  cadavero  a  sepoltura  nella  metropolitana.  Altri  due  aoni 
di  vedovanza  susseguirono  la  morte  di  lui,  ed  alla  fine^  il  di  44  novembre 
>I697,  glifo  sostituito  il  francescano  degli  osservanti  fé.  Bonavertoia 
Boerio^  il  quale  visse  lungamente.  Soltanto  nel  4729  se  ne  trova  sue- 
cessore  il  domenicano  fr.  Gidseppe  Maria  Pusitano,  trasferitovi  dallard- 
vescovato  di  Acerenza.  Egli  mori  Tanno  dopo.  E  subito,  in  quello  stesso 
anno,  agli  ^\  di  dicembre,  gli  venne  sostituito  Giovanni  X  Fabrizi,  ch'era 
arcivescovo  di  Taranto.  A  questo,  il  di  5  maggio  4738,  venne  dietro  il  na- 
poletano Casimiro  de' Rossi,  trasferito  anch*egli  dalla  chiesa  di  Taranto. 
£  similmente  dalla  chiesa  di  Taranto  fu  trasferito  a'28  maggio  4  759  anche 
il  successore  di  lui,  Isidoro  Sanchez  de  Luna^  nato  a  Napoli  di  famiglia 
spagnuolo,  monaco  benedettino   cassinese.  Ed  era  monaco  benedettiao 
cassinese  anche  Giulio  II  Pignatelli,  sostituito  al  defunto  Isidoro  il  di  23 
giugno  4784,  trasferito  dall' arcivescovato  di  Otranto.  Visse  nei  tempi 
torbidi  delle  discordie  insorte  tra  la  santa  Sede  e  la  corte  di  Napoli. 
Perciò  la  morte  di  lui  diede  principio  ad  una  lunga  vedovanza,  che  dorò 
sino  all'anno  4  805,  in  cui  a'  26  giugno  ne  fu  eletto  a  pastore  il  salerni- 
tano Fortunato  Finto,  trasferito  dalla  sede  di  Tricarico. 
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lenire  questo  prelato  possedeva  la  chiesa  di  Salerno,  avvenne  la 
entrazione  e  soppressione  ed  unione  delle  diocesi  dèi  regno  di  Na- 
di  cui  forma  soggetto  la  bolla  pontificia,  da  me  recata  nelflnlrodu- 
i  (I),  De  utiliori  Dominicae  vineae^  del  27  giugno  4818.  Per  essa  la 
sdizione  metropolitana  di  Salerno  fu  ristretta  alle  sole  suffraganee 
ipaecio,  di  Policastro,  di  Marsico  e  di  Nusco.  Bensì  ad  essa  fu  con- 
^,  sotto  amministrazione  perpetua,  la  chiesa  di  Acérno,  rimasta 
ò  cattedrale,  ma  senza  vescovo,  e  governata  per  lo  più  da  un  vescovo 
rtibus,  con  la  qnalificazione  di  coadjutore  dell*  arcivescovo  di  Sa- 
S  il  quale  a  questa  sua  intitolazione  aggiunse  quind'  innanzi  anche 
»lo  di  Amministratore  perpetuo  della  Chiesa  di  Acemo.  Perciò,  inter- 
eodo  qui  la  mia  narrazione  della  diocesi  salernitana,  mi  è  forza 
«  te  poche  notizie,  che  ci  pervennero  di  quest'  altra  di  Acerno,  non 
eir  antiquata  sede  di  Miseno,  sino  da  remotissima  età,  soppressa  ed 
porala  con  essa.  Poi  la  riassumerò. 

t?0li  62M  V  .1  XIX. 
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dcarse  notizie  ci  offre  nel  regno  di  Napoli  la  città  di  Acerno,  detti 
anche  Acierno,  nominata  dai  latini  Àcemum  ;  nò  si  trovano  memorie 
della  SUB  origine.  Essa  è  fabbricata  non  lungi  dalle  rovine  dell*  antiei 
Picenzia  :  non  ha  mura  :  giace  in  una  valle  circondata  da  monti:  Ir 
case>  che  la  compongono  al  giorno  d^  oggi,  sono  poche  e  meschine.  Neh 
oscurità  dei  secoli  restano  avvolte  le  notizie  del  suo  nascimento  alla  feh 
cattolica  ;  benché  si  possa  dire  con  sicurezza  ,  che  la  sua  sede  vescovile 
sia  molto  antica.  É  stata  sempre  suffraganea  alla  metropolitana  di  Se- 
lerno;  anzi  adesso  n'  è  posta  sotto  perpetua  amministrazione  dell' arci- 
vescovo.  Ciò  fu  da  me  detto  di  sopra.  Vi  soggiorna  per  lo  più  on 
vescovo  in  partibus  col  titolo  di  ausiliare  al  prelato  salernitano.  Ha 
una  chiesa  cattedrale^  unica  parrocchia  formata  delle  altre  due,  che 
aveva  anticamente,  quando  era  più  popolata.  Al  presente  la  si  può  dire 
poco  più  di  un  borgo,  scarso  di  abitatori.  La  cattedrale  portava  il  titolo 
di  san  Donato  vescovo  e  martire  di  Arezzo  ;  ma  dopoché  fu  rovinata,  se 
ne  trasferirono  le  ufficiature  alla  chiesa  matrice,  che  porta  il  titolo  delle 
Annunziata.  Non  è  ufiiziata  da  determinato  numero  di  canonici  ;  per- 
ciocché chiesa  recettizia  ;  cosicché  n'  é  canonico  chiunque  della  città  è 
ordinato  sacerdote.  L' amministrazione  parrocchiale,  ossia  la  cura  delle 
anime  della  città,  é  affidata  ad  uno  in  particolare,  che  vi  è  ammesso 
dopo  esserne  stato  esaminato.  La  parrocchialità  è  nel  capitolo,  il  quale 
é  composto  determinatamente  di  dodici  :  e  questi  costituiscono  il  capi- 
tolo propriamente  detto.   Quattro  di  essi  ne  sono  le  dignità  :  arcidia- 
cono, primicerio,  tesoriere  e  cantore. 

Nel  sito^  ov'era  Tantica  Picenzia,  rimase  una  chiesa  collegiata  matrice, 
recittizia  anch'essa,  intitolata  air  apostolo  san  Pietro;  la  quale  conta  tre 
dignità  ;  arciprete,  primicerio  e  tesoriere  :  ne  sono  addetti  al  servizio 
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[uaoti  del  paese  asceadooo  al  sacerdozio.  Gli  abitanti  di  Aceroo  sono, 
appreseotati  dagli  scrittori  eoo  qualificazioni  poco  ODorevoli.  Prima  del- 
' aoDo  1 4 36  DOD  vi  si  trova  memoria  di  alcun  vescovo;  ed  anche  dei 
K>chi,  di  cui  ci  è  giunto  il  nome,  mancano  le  notizie.  Eccone  la  serie. 

I.  Pisano  aveva  nome  il  primo  :  e  viveva  neir  anno  4^136. 

ir.  PisTEO  gli  si  trova  successore  di  poi,  intervenuto  al  concilio  Late- 
«oese,  del  1179:  ivi  è  accennato  per  isbaglio  Aeunensis  invece  che 
ìeemenis. 

HI.  Nel  1222  trovasi  Piscisio,  che  di  canonico  diventò  vescovo. 

IV.  Nel  1274  fu  promosso  alla  cattedra  di  Acerno  il  francescano  fr. 
LfGA.  Egli  fece  fabbricare  la  chiesa  di  san  Pietro  di  Monte  Corvino  ;  e 
Il  fo  collocata  memoria  con  questi  versi  : 

PaIIICBPS    PlSTORYM    TBMPLVM    TIBI    PeTRE    DECORVM 

Offeeo,  syme  datvm,  me  dextris  pone  locatth. 
hoc  pastoa  lvcas  stydio  peefecit  amoris 
cui  syperindycas  jesu  diadema  decoris 
ANNO  M.CC.LXXIV. 

Viveva  anche  nel  1277. 

V.  Jacopo  vescovo  di  Acerno  concedeva  indulgenze  nel  1295  alla 
hiesa  di  san  Michele  di  Arezzo  dei  monaci  camaldolesi  (I). 

VI.  Andrea  Gapograsso,  era  vescovo  nel  \  309. 

VII.  Viveva  nel  134  4  un  Bartolomeo,  regio  consigliere. 
Vili.  Gli  successe  Giordano,  che  ne  possedeva  la  sede  nel  1321,  e  che 

Dori  nel  1331. 

IX.  Fa.  Pietro  II  dell'  ordine  de*  minori  gli  venne  dietro  immediata- 
Dente:  vìveva  anche  nel  1341  e  concedeva  indulgenze,  il  18  gennaro, 
illa  chiesa  de'  santi  Cristina  e  Parisio  di  Trevigi. 

X.  Jacopo  II  arcidiacono  di  Acerenza,  fu  promosso  a  questa  sede  dal 
lapa  Clemente  VI,  V  anno  4  345,  e  tre  anni  dopo  fu  trasferito  a  quella 
li  Andri. 

XI.  Ebbe  successore  Matteo  canonico  di  Litterno,  il  quale  mori 
lei  1363. 

XII.  Venne  poscia  Giuliano,  vescovo  di  Nebbio  in  Corsica,  qui  trasfo- 

(i)  filarelli.  Annoi.  Camald.  lom.  V*  pag.  217. 

'         '*-' ^ ■       ■  ■     ■      ■■■  ■     J 
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rito  dal  papa  Urbano  V,  nel  4408.  É  ignota  l' anno  delle  scia  oioi 
sa  beasi,  che  V  antipapa  Clemente  VII  intruse,  dopo  la  morte  di  1 
questa  sede  un  Tommaso;  e  sembra,  che  dallo  stesso  antipapa  DOf 
intruso  anche  il  successore^  fr.  Benedetto,  eremita  agostiniano,  t 
Bonifacio  IX  venne  poi  ricevuto  air  uniti  della  Chiesa,  e  fti  trasM 
sede  vescovile  dì  Castallaneta.  Era  dedito  Beliedetto  piuttosto  al  ibi 
delle  armi^  di  quello  che  all' amministrasione  delle  còse  eceleBia 
Prese  parte  perciò  nelle  dispule  tra  il  re  Lodovico  e  il  re  LadisiM 
il  dominio  di  Capua;  ma  in  seguito  si  mostrò  uomo  di  doppia* 
imperciocchò  dopo  di  avere  seguito  il  partito  di  Lodovico,  prealft 
omaggi  a  Ladislao. 

XIII.  Fa.  Pagello  francescano  da  Salerno,  fu  sostituito  a  Ben 
nel  4396,  e  mori  nei  4  405. 

XIV.  Gli  venne  dietro,  T  anno  stesso,  Manfabdi^  trasferito  dlec 
dopo  alla  metropolitana  di  Accrenza,  allorché  da  dissidi!  era  agitata 
chiesa  per  i  diritti  dei  due  cleri,  acereotino  e  materano.  A  suo  fu* 
parlerò. 

XV.  Nel  4448,  fu  qui  trasferito  dalla  sede  di  Nebbio  di  Corsica 
NELLO,  od  Artonio  Sirsca,  salernitano.  Gli  fu  dato  in  commenda, 
seguente,  il  monastero  di  san  Leonardo  della  Strada^  nella  dioceai 
terno.  Mori  in  patria  f  anno  4  436,  e  fu  sepolto  in  quella  metropc 

XVI.  Nicolò  Solimele,  arcidiacono  di  Salerno,  gli  fu  dato  si 
successore,  elettovi  dal  papa  Eugenio  IV,  a'  27  agosto  4486:  Tei 
dopo,  fu  trasferito  alla  sede  di  Venosa. 

XVII.  Paraclito  de'  Malvezzi,  bolognese,  lo  sussegui  nel  1 46€ 
di  maggio,  e  mori  in.  sul  principio  dell'  anno  4487. 

XVIIL  Gli  venne  dietro,  addi  43febbrajo  di  quest'anno  me 
Menelao  de'  Gennari,  il  quale,  addi  3  agosto  4498,  fu  trasferito 
civescovato  di  Sorrento. 

XIX.  Ne  fu  successore,  in  quelfanno  stesso,  il  francescano  fk.ì 
Bonito,  reggio  elemosiniere,  ch'era  vescovo  di  Monte  Marrano.  Egl 
in  luce  varii  scritti  teologici,  mollo  pregiati.  Si  rese  caro  al  suo 
particolarmente  per  la  straordinaria  sua  beneflceoza  verso  i  bisogi 
quale  gli  meritò  il  titolo  ài  Padre  de' poveri.  ìdovl  nel  4540,  ed  < 
che  dissotterrato,  molti  anni  dopo,  se  ne  trovasse  intatto  il  cad 
Vennero  di  poi  al  governo  di  questa  chiesa  : 
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]|^X.  PuTEo  di  Areizoj  che  viveva  Qei  ISSI  ; 

XXI.  AuniAHHo,  ohe  mori  nei  4514  ; 

XXII.  Lvflia,  elettovi  l'aano  etesto.  Poi  la  chiesa  pas^òio  empioistra- 
àooe,  e  fa  affidata  al  cardioale  fanipep  Colonna,  nel  4  593,.  il  quale  in 
qoeet*  officio,  due  aaoi  dopo,  mori. 
•    XXIII.  L' arcidiacono  Gbeolaiio  Oliveri  pe  fu  eletto  vescovo  a'  23 

giugBO  4525:  per  quattordici  anni  la  governò;  poi  oe  fece  rinuoaiia  al 
cardioale  Marcello  Cervini^  che  V  accettò  in  amipinistraaioDe  ;  ma  non  la 
teane  ohe  un  anno  appena,  perchè  fu  eletto  sommo  ponteSce,  oo|  nome 
ftUforoelio  II,  mentr^era  vescovo  di  Gubbio.  Quindi  nel  4580  Tammi- 
alitrazione  di  quesla  chiesa  fu  affidala  al  cardinale  Francesco  Quignoni^ 
il  quale  vi  mori  tostamente. 

XXIV.  Nicolò  Angelo  degli  Oliveri,  ne  venne  eletlo  vescovo  nel  4539, 
e  mori  nel  4  566. 

XXV.  Fé.  GioTANNi  Matteo  domenicano  di  Sicilia,  vi  fu  eletlo  nel  4566, 
e  mori  nel  4570. 

XXVI.  Lelio  Giordani,  romano,  soltentrò  Tanno  stesso,  e  nel  4580 
passò  airarciveseovato  di  Rossano  nella  Calabria.  É  aulore  di  un  trattato 
solle  cause  maggiori  contro  i  vescovi,  da  portarsi  al  sommo  ponleflce,  e 
scrisse  anche  un  libro  sulF  origine  e  sul  potere  della  Sede  Romana  ; 
stampato  in  Venezia  nel  4572. 

XXVII.  L' anno  dopo  la  traslazione  di  lui,  fu  sollevato  a  questa  cat- 
tedra Giae-Feaecesco  Orefici,  napoletano  ;  il  quale,  dodici  anni  dopo, 
per  attendere  alle  cose  di  famiglia,  ne  fece  rinunzia  :  anzi  per  lo  stesso 
motivo  rinunziò  anche  il  vescovato  di  San  Severo,  cb'eragli  stato  offerto 
dal  papa  Gregorio  XIII.  Mori  in  patria,  nel  4597. 

XXVIII.  Ebbe  successore  Antonio  Agelli,  di  Sorrento,  uomo  per  pietà 
e  per  dottrina  cospicuo.  Nel  novembre  del  4598,  era  slato  promosso  a 
questa  chiesa,  e  sette  anpi  dopo  ne  fece  rinunzia.  Molti  scrittori  lo  eneo- 
Biano  particolarmente  per  le  sue  cognizioni  di  letteratura  e  di  lingue 
srieDtali.  Mori  a  Roma  f  anno  4608. 

XXIX.  Fé.  Paolo  Manara,  piacentino,  deli'  ordine  de  domenicani,  sot- 
katrò  vescovo  nel  4604,  ed  egregiamente  ne  sostenne  sino  ai  4614  il 
ifBcile  incarico. 

XXX.  Feaegzsco  Solimele,  di  Salerno,  venne  dopo  di  lui,  e  visse  due 
f%oli 
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XXXI.  Lo  spagDuolo  Fft.  Giotìnri  Serrano,  francescano  venne  di  poi. 
Devotissimo  della  beata  Vergine  Madre  di  Dio,  scrisse  cinque  libri  salia 
sua  immacolata  Concezione.  Egli  è  autore  anche  di  un  trattato  sul  sa- 
criflzio  della  Messa.  Governò  ventiquattro  anni  lodevolmente  la  sua  chie- 
sa, e  nel  4  687  mori. 

XXXII.  Lodovico  Galbiato,  da  PontremoK,  ne  fu  subita  il  successore. 
La  probità  de'  suoi  costumi  e  la  profondità  del  suo  sapere  lo  resero  earo 
e  rispettabile  ai  suoi,  non  meno  ohe  agli  stranieri.  La  sua  tenera  devo- 
zione a  Maria  vergine  lo  indusse  a  scriverne  le  lodi,  eh'  egli  inviò  al  car- 
dinale Francesco  Barberini.  Non  ancora  compiuto  V  anno  primo  della 
sua  pastorale  reggenza,  fu  rapito  da  morte  repentina. 

XXXIII.  PiETAo  Paolo  Boosi,  patrizio  fiorentino  e  canonico  di  quella 
metropolitana,  gli  fu  sostituito  aMS  settembre  1 638:  e  quattro  anni  dopo, 
fu  trasferito  alla  sede  di  Conversano. 

XXXIV.  Dopo,  venne  Clekents  Confetto,  gi&  vescovo  di  Muro. 

XXXV.  Morto  questo,  sotlentrò  Camillo  Ragona,  da  Tricarico,  uomo 
dotto  .e  che  aveva  sostenuto  onorevolmente  varii  difficili  ministeri.  Nel 
4665,  fu  trasferito  al  vescovato  di  Capaccio. 

XXXVI.  In  sua  vece  ottenne  la  chiesa  di  Acerno  Antoiiio  II  Glielmo, 
che  mori  nel  4690. 

XXXVII.  Ne  fu  successore  a*  22  di  maggio,  Fbahcesco  Sifola,  napole- 
tano, che  aveva  sostenuto  lodevolmente  l'officio  di  professore  di  teologia 
e  di  consultore  generale  nella  congregazione  de'  cberici  regolari  teatini» 
a  cui  apparteneva.  Mori  nel  4696. 

XXXVIII.  Lo  sussegui  Tanno  stesso  a'  17  settembre  Scipione  Caroci, 
di  Gaeta,  ov'  era  vicario  generale  del  vescovo  e  primicerio  della  catte- 
drale. Occupò  la  sede  di  Acerno  sei  anni  soltanto. 

XXXIX.  Nicolò  VentrigUa,  nato  in  Capua,  gli  fu  sostituito.  Uomo 
dotto  e  ragguardevole,  già  canonico  della  metropolitana  della  sua  patria, 
e  consultore  della  socra  inquisizione,  aveva  sostenuto  con  somma  lode 
le  più  alle  cariche  in  quella  metropoli.  Nò  con  minore  sagacilà  e  pru- 
denza resse  la  chiesa  di  Acerno  dall'  anno  1708  al  4708. 

XL.  Dopo  dieci  anni  di  sede  vacante,  gli  fu  dato  successore  Domesico 
Antonio  Meoafra,  prete  di  Marsico,  promossovi  a' 24  gennajo  del- 
l'anno  4718. 

XLI.  DowNico  II  Anello,  nato  in  Andria,  ottenne  la  sede  di  Acerno 
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a' 4  6  genoaro  1739,  ed  a'  30  maggio  1743  passò  al  vescovato  della  sua 
patria. 

XLII.  Gerolamo  II  de*  Lorenzi  napoletano  gli  fu  sostituito  a*  13  luglio 
di  queir  anno  medesimo. 

XLIII.  L*  agostiniano  fr.  Michelangelo  Galandrelli,  nato  in  diocesi  di 
Benevento^  ne  fu  eletto  successore  il  di  26  marzo  1792.  Egli  fu  V  ultimo 
vescovo  di  questa  chiesa,  perchè  dopo  lunghi  anni  di  vedovanza,  passò, 
come  di  sopra  fu  detto,  in  amministrazione  perpetua  dell'  arcivescovo 
di  Salerno. 


M  I  S  E  N  O 


^ioo  dal  declinare  del  secolo  VII  andò  perduta  ogni  traccia  del 
vescovato  di  Miseivo.  Della  città,  che  ne  dava  il  nome,  rimasero  ai  nostri 
giorni  pochi  avanzi  soltanto  ;  trasformati  in  un  villaggio  alle  falde  del 
monte,  so  cui  essa  sorgeva.  Eppure  negli  antichi  secoli  fu  Miseno  città 
ragguardevole^  encomiata  da  Virgilio  pei  funerali,  che  vi  aveva  celebrati 
Enea,  del  suo  scudiere  Miseno ^  donde  ne  trasse  egli  T  etimologia  (t  )  : 

Nec  minuB  interea  Misenum  in  littore  Teucri 
Flebant  et  cineri  ingrato  suprema  ferebant. 


At  pius  Mneas  ingenti  mole  sepulcrum 
Imponit,  suaque  arma  viro^  remumque  tubamque 
Monte  sub  aério,  qui  nunc  Misenus  ab  ilio 
Dicitur,  aetemumque  manel  per  saecula  nomen. 

Al  dire  adunque  di  Virgilio  quello  scudiere  di  Enea  colà  sepolto  diede  il 
suo  nome  al  monte;  e  il  monte  poi  lo  trasmise  alla  città,  che  vi  fu  pian- 
tata. Vi  era  un  porto  di  molta  importanza:  lo  aveva  formato  Augusto  per 
tenervi  la  flotta  romana  ;  lo  aveva  migliorato  M.  Agrippa  ;  lo  aveva  per- 
fezionato Tiberio,  rendendolo  atto  a  capirvi  navi  rostrale.  Costà  d'intorno 
8*  ebbero  a  trovare  alcuni  congedi  militari  in  bronzo,  dati  ai  militari  e 
ai  capitani  delle  triremi,  ai  tempi  di  Claudio  imperatore.  Sotto  Nerone, 
erano  capi  di  quest' armata  navale  un  Volusio  Proculo  ed  un  Aniceto  : 
e  Plinio  il  vecchio,  il  quale  teneva  seco  in  Miseno  una  sua  sorella  e  un 
nipote,  n'era  comandante  ai  giorni  di  Tito.  Sotto  Antonino  Pio,  vi  costruì 
un  ponte,  forse  tra  i  due  bacini  del  porto,  FI.  Mariano,  a  cui  fu  perciò 


(i)  Eneid.,    lib.  VI.  i 

1. 
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eretto  lina  stntiio  dalla  Classe  de/ff  istruttori  dei  nuovi  soldati  ;  e  Val. 
Valente,  ch'era  prefetto  sotto  V  imperatore  Gordiano^  vi  eresse  ud  simo- 
laoro  al  Dio  grande  ed  al  fato  propizio^  forse  in  riDgraziameolo  di  essere 
rampato  da  qualche  procella. 

Un'  iscrizione  antica  conservava  notizia,  che  C  ordine  e  il  popolo  di 
Miseno  aveva  posto  quel  monumento  a  T.  Flavio  Avito^  in  benemerenza 
di  avere  assegnato  in  perpetuo  alla  città  400  carra  di  legna  per  V  acqua 
calda  dei  pubblici  bagni,  a  patto  che  ogni  anno  conferissero  al  figlio  di 
lui  ed  ai  successori  di  questo  il  padronato  della  colonia. 

Di  Miseno,  del  suo  monte,  del  suo  porto  parlarono  i  più  celebri  scrit- 
tori antichi.  La  sua  sede  vescovile  ebbe  rinomanza  nei  secoli  VI  e  VII,  e 
se  ne  conoscono  i  prelati,  che  la  possedettero  in  quel  giro  di  anni.  Col 
decadimento  della  città,  cessò  anch^essa  e  ne  presero  la  giurisdizione  i 
vescovi  di  Salerno. 

Dei  pochi  prelati,  che  ressero  questa  chiesa,  ecco  i  nomi. 
T.  CoifcoRDfo,  intervenuto  ai  concilii  romani  del  papa  Simmaco,  nel 
501,  nel  502  e  nel  504. 

II.  PBLLEGRTifo,  chc  nel  518  fu  spedito  apostolico  legato  ai  greci,  in 
compagnia  di  sant'  Ennodio  vescovo  di  Pavia. 

IH.  TosTANzo,  commemorato  in  un  rescritto  del  papa  Palagio  I,  presso 
r  Olstenìo. 

IV.  Benehato.  a  cui  varie  lettere  scrisse  il  papa  san  Gregorio  I,  rac- 
comandandogli la  visita  e  l'amministrazione  della  chiesa  di  Cuma  ;  ed 
anzi,  nel  502,  uni  le  due  chiese,  con  lettera  apostolica.  Pare  che  più  tardi 
cadesse  Benennto  nella  disgrazia   del  papa,  essendovi  stato  accusato  di    i 
delitto:  al  quale  proposito  abbiamo  una  lettera  di  esso  pontefice  al  sud- 
diacono Antemio,  ma  non  si  conosce  di  quale  delitto  fosse  stato  accusato. 
Ed  un'altra  lettera  scrisse  il  medesimo  papa,  nel  399,  allo  stesso  suddia- 
cono apostolico,  acciocché  facesse  investigazione  intorno  a  certi  denari, 
che  il  vescovo  Benenato  aveva  ricevuti  per  fabbricare  un  castello,  dei 
quali  una  porzione  era  rimasta  presso  di  esso.  Mori  questo  prelato  in 
queir  anno  medesimo  ;  ce  ne  assicurano  due  altre  lettere  del  papa  Gre- 
gorio I.  dirette  una  a  Fortunato  vescovo  di  Napoli,  ed  una  al  popolo  di 
Miseno,  ingiungendo  al  primo  la  visita  pastorale  della  vacante  diocesi, 
ed  al  secondo  l' obbedienza  e  l' ossequio  verso  l' apostolico  visitatore. 
V.  Un  anonimo  vi  fu  sostituito,  in  quello  stesso  anno  599. 
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VI.  Massivo  ioterveoDe  al  concìlio  lateraoese  del  papa  Martino, 
l' anno  649. 

VII.  AaNBLLo  trovavasi,  nel  680,  al  concilio  romano  del  papa  Agatone. 
Questi  ò  r  ultimo  vescovo,  di  cui  ci  sia  giunta  notizia. 

La  città  rimaneva  di  mano  in  mano  sempre  più  spopolata  ;  percioc- 
ché sino  dal  64S  le  irruzioni  di  saraceni  vi  avevano  recato  orrendi  guasti. 
La  massima  parte  dei  cittadini  s' era  dispersa  per  le  campagne,  ed  un 
grandissimo  numero  n*  era  stato  tradotto  in  ischiavitù  da  quei  barbari. 
Cosi  anche  sul  territorio  misenate  cominciò  ad  estendersi  la  metropolitica 
giurisdizione  dell'  arcivescovi^  di  Salerno,  senza  che  più  vi  si  parlasse 
di  vescovo  diocesano. 


SALERNO 

C0.1    1/  AMlflNlSTRiZIONB     PERPETUA 

DI  ACERNO. 

I 

Iciassumeodo  ora  il  Glo  della  storia  saleroitàDa,  troviamo,  che  farci- 
covo  FoAToiiATo  Pìoto,  il  quale  sino  dalfanno  4805,  come  ho  detto 
le  pagine  addietro.  (I),  ne  possedeva  il  seggio,  assunse  la  nuova  ammi- 
trazione  perpetua  della  chiesa  di  Acerno.  Al  successore  di  lui,  Mabuio 
sita,  nato  in  Sternatia,  nelf  arcivescovato  di  Otranto,  a' 4  2  ottobre 
il,  promosso  a  questa  sede  il  di  6  aprile  4835,  fu  concesso  a  coadju- 
e,  con  residenza  in  Acerno,  V  acernate  Angelo  Andrea  Zottoliy  fatto 
covo  di  Anastasiopoli  in  partibus  a'  4  7  settembre  4  8S8.  —  Successore 
Paglia  sotlentrò  a'2l  dicembre  4857,  l'arcivescovo  Artorio  Salo- 
ne, nato  in  Avellino  il  giorno  45  aprile  4803,  traslato  dal  vescovato 
Ifazzara.  Egli  ne  possedè  tuttora  la  sede. 

Vengo  ora  a  chiudere  la  narrazione  di  questa  Chiesa,  col  darne  la 
ìe  dei  prelati,  che  dalla  sua  fondazione,  sino  al  giorno  d'oggi  la  ressero. 

SERIE  DEI  VESCOVI. 

I.  Nei  primi  secoli.  San  Bonoso. 


II. 

San  Gramazio. 

III. 

San  Vero. 

IV. 

Sant'  Eusterio. 

V. 

San  Valentino. 

VI. 

Neir 

anno 

499.  San  Gaudenzo. 

VII. 

534.  ^terio. 

vili. 

649.  Luminoso. 

IX. 

680.  Giovanni. 
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X.  In  nnno  ignoto.  Zaccnrio. 
\l.  Colombo. 

XII.  Lupo. 

Xlir.  Renovato. 

\IV.  Bcnedello. 

XV.  Talonio. 

XVf.  Aderano. 

XVII.  Neir ottavo  secolo.  Snn  Gniidioso. 

XVIII.  Nell'anno    761.  Leone. 

XIX.  Circa  Tanno  787.  Rodoperlo. 

XX.  827.  Rodoaldo. 

XXI.  Ncir  anno     884.  Pietro. 
XXIf.  841.  Ajo. 
XXIII.  Circa  Tanno  844.  Rottulo. 


' 

XXIV. 

«        845.  Magiialilo. 

■■ 

XXV. 

845.  Teiipone. 

1 

XXVI. 

846.  Alo. 

• 

XXVII. 

847.  Landemarit». 

XXVIII. 

850.  Bernardo. 

•y 
i 

,  XXIX. 

800.  Pielro  II. 

1} 

XXX. 

869.  Racbinaldo. 

;ì 

XXXI. 

900.  Pielro  III. 

1'. 

XXXII. 

Neil' 

anno  954.  Bernardo  II. 

i 

•1 

XXXIII. 

958.  Pietro  IV. 

1 

XXXIV. 

964.  Giovanni  II. 

XXXV. 

983.  Amalo. 

Decli   Arcivescovi. 


I.    Neir 

anno     984. 

Lo  stesso  Amalo. 

II. 

992. 

Dauferio. 

III. 

993. 

(Srimonido. 

IV. 

1007. 

Michele. 

V. 

4016. 

Benedetto  II. 

VI. 

4019. 

Amato  II. 

VII. 

4047. 

'Giovanni  IH. 
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Vili.     Nell'onnu 

1058. 

IX. 

1 083. 

X. 

1121. 

XI. 

1129. 

XII. 

1137. 

.XIII. 

1153. 

XIV. 

4181. 

XV. 

1225 

XVI. 

I2G3. 

XVII. 

I2T3. 

XVIII. 

4281. 

XIX. 

4298. 

XX. 

430C. 

XXI. 

1306. 

XXII. 

1310. 

XXIII. 

1310. 

\XIV. 

1313. 

XXV. 

1319. 

XXVI. 

4321. 

XXVII. 

4330. 

XXVIII. 

4334. 

XXIX. 

4347. 

XXX. 

4  349. 

XXXI. 

1364. 

XXXII. 

4377. 

XXXIII. 

4394. 

XXXIV. 

4400. 

XXXV. 

4415. 

XXXVI. 

4  444. 

XXXVII. 

1449. 

XXXVIII. 

4  482. 

XXXIX. 

I486. 

XL. 

1500. 

XLI. 

4507. 

XLII. 

4533. 

XLIII. 

4548. 

Sani'  Alfano. 

Alfano  II. 

Romualdo  Bocconi. 

Giovanni  IV. 

Guglielmo. 

Romualdo  II. 

Nicolò  Agello. 

Cesario  d*  Algano. 

IVIalleo  dalla  Porta. 

Giovanni  V. 

Filippo. 

Guglielmo  II  de'  Godoni. 

Guido  de  Colomiers. 

Bernardo  II. 

Isauro. 

Roberto  Arcusati. 

Onofrio.  N 

Fr.  Bertrando  dalla  Torre. 

Fr.  Arnaldo  Rajardi. 

Orso  Minutolo. 

Benedetto  III  Napoletani. 

Rogerio  Sanseverino. 

Bertrando  II. 

Guglielmo  III  Sanseverino. 

Giovanni  VI  Acquaviva. 

Ligorio  de'  Maggiarini. 

Bartolon/cp  d'  Aprano. 

Nicolò  II  Piscicelli. 

Barnaba  Orsini. 

Nicolò  III  Piscicelli. 

Pier  Gugliemo  della  Rocca. 

Ottaviano  Bentivoglio. 

Giovanni  VII.  card.  Vera. 

Federico  Frogoso. 

Nicolò  IV  card.  Ridolfi. 

Lodovico  de  Torres. 
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XLIV.    Ncir  anno    ^554.  Fr.  Gerolamo  card.  SeripoDdi. 

XLV.  ^564.  Gaspare  card.  Cervanle. 

XLVI.  ^568.  Mare*  Antonio  card.  Colonna. 

XLVII.  1574.  Marc'  Antonio  II  Colonna  MarsigI 

XLVIII.  4591.  Mario  Bolognini. 

XLIX.  4G06.  Giovanni  Vili  Beltramini  de  Guev 

L.  4Gi2.  Lucio  Sanseverino. 

LI.  4  625.  Gabriele  card.  Trescio  Paniacqua. 

Lll.  4630.  Giulio  card.  Savelli. 

LUI.  4  642.  Fabrizio  card.  Savelli. 

LIV.  4  658.  Giovanni  IX  de  Torres. 

LV.  4  664.  Gregorio  Carrafa. 

LVI.  4676.  Fr.  Alfonso  Alvarez. 

LVIL  4689.  Gerolamo  II  Passarelli. 

LVIIL  1692.  Fr.  Marco  de  Ostos. 

LIX.  4  697.  Fr.  Bonaventura  Boerio. 

LX.  4729.  Fr.  Giuseppe  Moria. Pusitano. 

LXL  47dO.  Giovanni  X  Fabrizi. 

LXII.  4  738.  Casimiro  de' Rossi. 

LXHL  4759.  Isidoro  Sanchez  de  Luna. 

LXIV.     .  4784.  Giulio  II  Pìgnatelli. 

LXV.  4805.  Fortunato  Finto. 

Arcivescovi  di  Saleeno  con  l*  AMiUFasTRAzioffE  peepetca  di  Acbeno 

Neir  anno  1818.  Lo  stesso  Fortunato  Finto. 

LXVr.  4835.  Marino  Paglia. 

LXVII.  4857.  Antonio  Salomone. 


CAPACCIO 


[fragaoea  oir  arcivescovato  di  Salerno  è  la  chiesa  di  Capaccio. 
noD  è  antica.  Essa,  al  pari  dì  Policastro,  un'altra  delle  suffraganee 
I  metropolitana,  sorse  i^  seguito  alla  distruzione  di  Pesto,  di 
i  e  di  Velia,  ch'erano  tutte  e  tre  città  vescovili.  La  pastorale  giu- 
ie  di  esse  venne  a  concentrarsi  nella  nuova  sede  di  Capaccio,  la 
lò  dirsi  una  continuazione  di  quelle.  Le  prime,  di  cui  rimase  spenta 
ccia  di  vescovile  reggenza,  furono  Agropoli  e  Velia  ;  le  memorie 
iniscono  col  declinare  del  secolo  VI,  ai  tempi  del  papa  san  Ore- 
agno.  La  chiesa  di  Pesto,  od  almeno  il  di  lei  titolo  vescovile,  ebbe 
1  sino  alla  metà  del  secolo  XII.  Di  ciascuna  dirò  le  poche  cose, 
e  antichità  ci  furono  tramandate;  e  continuerò  poscia  col  narrare 
ccio,  derivata  da  quelle. 


=r.r».|| 


A  G  R  O  P  O  L  I 


l^ul  litorale  della  Lucania  fu  già  una  citlè,  lungi  dalla  foce  del  { 
dodici  miglia  all' incirca,  la  cui  erezione  non  pare  precedesse  il  prìi 
dell'  era  cristiana.  Il  suo  nome,  ohe  la  fa  credere  rizzata  dai  Grec 
Aeropoli:  ora,  cangiato  in  Ageopoli,  è  attribuito  ad  un  pìccolo  cai 
fabbricato,  o  conservato,  comealouni  opinano,  presso  le  rovine  di  essa 
v'ha  dubbio,  che  Agropoli  non  fosse  anticamente  città  vescovile,  p 
tra  le  lettere  di  san  Gregorio  il  grande  se  ne  legge  una  a  Felice  vei 
di  Acropoli  (I);  ed  è  probabile,  che  anche  prjma  di  questo  tempo, 
prima  del  592,  ne  abbia  avuto  degli  altri.  Sembra  anzi,  che  la  giù 
zione  di  questa  chiesa  non  fosse  molto  ristretta,  perchè  nella  sua  I 
il  pontefice  gli  comanda  la  visita  pastorale  delle  chiese  di  Velia,  di  B 
e  di  Busento,  nella  Lucania  similmente,  le  quali  allora  mancava 
pastore.  La  lettera  pontificia  è  questa  : 

GREGORIVS   FELICI    EPISCOPO  DE  ACROPOL!. 

«  Quooiam  Velina,  Buxentina  et  Blandana  ecclesiae,  qiine  t 
»  TJcinio  sunt  constitutae,  sacerdotis  nof;cuntnr  vacare  redimine; 
»  pterea  fraternitatì  tuae  earum  solemniter  operam  visitadonis  in 
»  mus;ìllud  prae  omnibus  commooentes,  ut  ubi  praefaturam  Ecclesi 
•  sive  dioeceseos  earum  vel  Diaconi  sive  religiosae  personae  in^ 
B  fuerint,  districte  canoniceque  ut  vivant  modis  omnibus  admoner 
B  debis.  Nec  passim  eis  in  qualibet  re  sit  excedendi  licentia,  sei 
»  moderamine  atque  provisione  inculpabiliter  in  qua  sunt  conversi 
B  vel  babitu  perseverent:  sciturus,  si  quid  secus  accesserit,  tuo  neg 

(i)  Lib.  a,  epist.  ^^. 
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modìs  omnibus  imputari.  Presbyleros  quoque  vel  diaconos ,  si  in 
aliquibus  ecclesiis  praevideris  ordìnandos,  si  tales  personae  fuerint 
quae  a  canonicis  regulis  morum  vel  vitae  qualitate  nullo  modo  repro* 
bentur,  babebis  per  omnia  ordinandi  licenliam.  Ministeria  vero  earum- 
dem  ecclesiarum,  ubi  sint  recondita,  sollicila  indagatione  perquire  : 
quibus  repertis,  ad  nostram  notionem  perducere  festìnato,  ut  cogno- 
scentes  quid  fiendum  sit,  adjulore  Domino^  disponamus.  » 

Presentemente  il  castello  di  Agropoli  forma  parte  della  diocesi  di  Ca- 
paccio, e  n*  è  una  parrocchia. 


Foi,  xx:  ^2 


VELIA 


Jja  prima  città,  che  incontravasi  nella  Lucnoia^  dopo  superato  il 
promontorio  di  Posidio,  era  Velia,  delta  già  dagli  antichi  scrittori  anche 
Elea,  Belia  ed  Byela.  Era  presso  la  spiaggia  del  mare,  di  cui  quel  tratto, 
che  ne  bagnava  il  lido  adjacente,  prese  da  lei  il  nome  di  seno  vetmo. 
Strabone  la  disse  fabbricata,  sotto  il  regno  di  Servio  Tullio,  dai  Fenici, 
scacciati  dal  natio  suolo  per  le  armi  di  Harpalo^  capitano  dell'  esercito 
di  Ciro.  Opina  il  Gluverio,  che  il  suo  sito  fosse  là  dov*è  adesso  il  villaggio 
di  Pisciotta  ;  V  Ostenio  invece  la  porrebbe  dov'  è  Caeiello  a  mare  detta 
jBfttcca;  altri  la  reputano  T  odierno  San-Jonifacio,  o  forse  Olaeira,  ed 
anche  Polieastro^  o  Scalea,  In  tanta  varietà  di  opinioni,  chi  può  dirfte 
alcun  che  di  certo  ? 

L*  unica  notizia,  che  s' abbia  della  sua  sede  vescovile  ci  viene  dalla 
recata  lettera  del  papa  san  Gregorio  magno  al  vescovo  di  Agropoli;  cosic- 
ché non  è  a  dubitarsi,  che  negli  anni  precedenti*  al  592  non  vi  avessero 
residenza  i  suoi  vescovi,  dei  quali  per  altro  non  ci  è  giunto  neppure 
un  nome. 
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Lfi  maggiore  importanza  delle  due  precedenti  fu  la  città  e  la  chiesa 
di  Pbsto,  detta  dai  latini  Paestumj  e  dai  greci  Po«»(/onìa.  Dell*  orìgine  di 
essa  sono  varie  le  opinioni.  Strabone  (4),  forse  più  probabilmente  di  ogni 
altro,  la  dice  fondata  dai  Sibariti.  Fu  certamente  una  città  di  grande 
importanza  :  e  tale  ce  la  mostrano  le  maravigliose  vestigia,  che  ce  ne 
rimasero. 

Le  sue  mura  di  pietre  riquadrate  descrivono  un  poligono  in  un  giro 
di  due  miglia  e  mezzo.  Era  munita  di  torri  quadrate.  Aveva  quattro  porte; 
De  sussiste  la  sola,  che  guarda  a  settentrione.  La  sormonta  un  arco,  sul 
quale  sono  scolpiti  una  sirena  al  di  fuori  ed  un  deIGno  al  di  dentro.  Ma 
l^ù  di  tutto  meritano  particolare  menzione  i  quattro  templi  pagani,  che 
formano  particolare  soggetto  della  curiosità  degli  eruditi  viaggiatori. 
Più  antico  di  tutti  n'  è  la  Basilica,  cosi  nominato  per  la  singolarità  delle 
sue  forme  e  della  sua  magnificenza.  Sorgono  di  esso  cinquanta  colonne, 
di  cui  nove  in  ogni  prospetto  e  sedici  in  ogni  lato,  piantate  sulla  base  di 
tre  gradini^  e  disposte  con  altro  stile,  dissimile  dal  greco  e  dal  siculo.  La 
straordinarietà  di  nove  nei  due  prospetti  offre  la  varietà  un  carattere  cu- 
rioso e  singolare.  Pochi  ruderi  colà  d'appresso  ce  ne  manifestano  il  vesti- 
bolo. —  Dopo  questa,  viene  il  tempio  di  Nettuno.  Le  porzioni  di  esso 
SODO  robuste  e  imponenti,  le  colonne  basse,  il  diametro  inferiore  n' è 
largo,  il  superiore  più  stretto,  i  capitelli  molto  sporgenti,  gli  architravi 
pesanti,  il  cornicione  leggero.  Poggia  il  tempio  su  tre  scalini  elevati  :  il 
prospetto  n*  6  composto  di  sei  colonne;  dodici  ne  ha  nei  fianchi;  in  tutto 
sommano  a  trentasei.  Ha  un  vestibolo  ed  una  parte  postica  sostenuta 
ognuna  da  due  colonne  e  da  due  pilastri.   L' interno  n'  è  diviso  in  tre 
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navale,  òoslituite  da  due  ordini  di  colonne.  La  simmetria  n'  era  intesa  si 
bene,  che  dal  mezzo  del  vestibolo  si  vedevano,  senz'impedimento  veruno, 
i  sacri  riti,  che  si  compivano  nella  navata  di  mezzo,  ove  probabilmente 
sorgeva  il  simulacro  del  nume.  Un  secondo  ordine  di  colonne  più  basse 
delle  prime,  poggiava  sulf  architrave  e  sosteneva  il  tetto.  Era  illuminato 
il  tempio  da  finestre  superiori:  il  pavimento  era  a  mosaico;  la  sua  lun- 
ghezza, di  palmi  226  e  mezzo;  la  larghezza^  di  92  e  un  quinto  ;  Talteiza, 
di  65.  —  Poco  lungi  da  questo  tempio,  nel  \  830  ne  fu  scoperto  un  altro, 
che  giaceva  sepolto  sotto  a  rovine  ed  a  piante  selvagge.  La  sua  archi- 
tettura mostravasi  di  data  meno  antica  dei  due  già  descritti  :  colonne  e 
pilastri  e  capitelli  ornati  di  fogliami  danno  T idea  di  uno  stile. dorico, 
frammisto  ad  una  eleganza  affatto  ideale.  La  pianta  n'  era  rettangolare. 
I  portici  esteriori  erano  fregiati  .di  bassirilievi  di  beli*  epoca  greca  ed 
esprimevano  Giasone  e  gli  Argonauti.. Un  torso  con  paludamento  di  squi- 
sito lavoro  apparteneva  forse  al  simulacro  della  divinità,  che  vi  ,si  vene- 
rava. Accanto  al  tempio  era  stato  rizzato  posteriormente  una  specie  di 
edifizio  semicircolare,  ad  uso  forse  di  teatro:  ma  la  totale  rovina,  in  cui. 
trovasi,  non  permette,  che  se  ne  possa  conghietturare  V  uso.  Poco  lungi 
era  T  anfiteatro,  eh'  è  tuttora  coperto  di  terra  e  quasi  distrutto.  -. —  Più 
piccolo  dei  già  descritti  è  il  quarto  tempio  sacro  a  Cerere.  £  di  figura 
quadrilunga  :  lo  precede  un  sacro  recinto.  Sorge  sopra  tre  gradini:  ha  nel 
prospetto  sei  colonne  scannellate  :  ne  ha  undici  ai  lati  oltre  alle^Qjsplari: 
in  tutto  sono  treotaqualtro.  I  materiali,  di  cui  è  formato,  sono  pietrifi- 
cazioni dei  fiumi,  che  scorrono  presso  Pesto.  Due  colonne  ne  sostengono 
il  vestibolo  ;  sul  pavimento  si  vedono  avanzi  di  lavori  a  mosaico.  L' in- 
terno, ossia  la  cella  del  tempio,  è  rovinata  :  vi  si  vede  però  la  stanzine^ 
o  sacro  penetrale,  ov'  era  le  statua  della  dea.  La  struttura  e  le  forme  del 
tutto  insieme  ci  appalesano  un'epoca  meno  antica  degli  altri  tre.  —  Sotto 
al  piano  dei  suoi  portici,  furono  trovati  dei  sepolcri  con  de'  vasi  neri  : 
altri  ne  restano,  non  per  anco  sterrati.  La  lunghezza  totale  del  tempio 
è  di  palmi  420,  ne  ha  SO  di  larghezza  e  48  dal  pianterreno  al  frontone. 

Altre  colonne  poco  lungi  dal  mare  danno  indizio  o  di  portici  o  di 
qualche  altro  tempio  che  vi  sorgeva.  Colà  d'appresso  furono  trovate 
moltissime  statuette  e  testine  di  terra  cotta  sommamente  graziose:  forse 
colà  presso  il  porlo  si  lavoravano  o  se  ne  faceva  commercio. 

Di  più  vivo  interesse  sono  le  tombe  e  i  sepolcreti,  che  vi  si.  trovarono 
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ìd  varii  tempi.  Fuori  della  porta  occidentale  della  citte,  furono  trova* 
te,  Del  4  805,iotiere  armature,  vasi  dipinti,  tra  cui  alcuni  rappresentanti 
Ercole  agli  orti  esperidi,  col  nome  deir  artista  Asteas^  Oreste  ed  Elettra 
alla  tomba  di  Agamennone,  Achille  che  riceve  gli  inviati  di  Agamennone. 
Colà  d'appresso,  nel  4829,  fu  scoperto  un  altro  sepolcro,  ov' erano  altri 
vasi  dipinti  ;  uno  esprimeva  il  bagno  di  Venere  assistita  dalle  Grazie. 
Cotesto  camere  sepolcrali  erano  coperte  ad  angolo  acuto  e  dipinte  nei 
lati.  In  una  vedevasi  il  duello  di  due  guerrieri,  e  un  giudice  che  sembrava 
farlo  cessare:  in  un'allra^  una  donzella,  che  offriva  un  vase  da  bere  ad  un 
guerriere  a  cavallo.  —  Fuor  della  porta  orientale,  si  trovarono  nel  4825 
sette  sepolcri  contenenti  quaranta  patere,  e  vasi  di  ogni  forma,  con  figure 
rosse  sai  fondo  nero,  e  viceversa.  Le  pareti  di  queste  celle  sepolcrali  erano 
anch'  esse  dipinte.  In  una  vedevansi  alcune  figure  ammantate,  entro  un 
cocchio,  che  precedevano  un  guerriero  nudo  portante  in  groppa  del  suo 
cavallo  un  giovine  ferito.  —  Nel  vicino  monte,  non  lungi  da  Capaccio, 
fu  scoperto  anche  un  sepolcreto  romano  e  i  ruderi  di  un  acquedotto,  che 
portava  le  acque  a  Pesto. 

L*  antica  denominazione  di  Posidonia  fu  cangiata  in  Pesto,  per  uni- 
formarla alla  pronunzia  dei  popoli  italiani  e  dei  greci  pelasgi.  Sono  fre- 
quenti le  monete,  su  cui  è  coniato  il  vocabolo  IIAISTANO,  e  che  offrono 
0  l'effige  o  i  simboli  di  Nettuno,  di  Diana,  della  dea  Bona,  dei  Dioscuri, 
dell'  Amore,  od  anche  il  corno  dell'  abbondanza,  le  spiche,  il  delfino, 
Tancora,  il  cinghiale,  per  indicare  i  suoi  monumenti,  le  sue  foreste,  il  suo 
commercio,  i  suoi  campi,  e  la  voluttà  del  suo  clima  e  del  suo  soggiorno, 
ove  nascono  due  volte  T  anno  i  frutti  e  le  rose.  Della  singolare  bellezza 
di  questa  fecero  menzione  gli  antichi  poeti.  Ausonio  (4): 


T 
^ 


Virgilio  (2): 
Ovidio  (3)  : 
Properzio  (4)  : 


Vidi  Paestano  gauderè  rosaria  cultu. 

biferique  rosaria  Paesli, 

Callhaque  Paestanas  vincat  odore  rosas. 

Vidi  ego  odorati  viclura  rosaria  Paesti 
Sub  matutino  coda  jacere  noto. 


(i)ldil.  XIV.  (3)  bleg.  111. 

(a)  iEneU.  lib.  IV.  (4)  Lìb.  IV,  eleg.  5. 
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Roma  sforzò  Pesto  ad  entrare  nella  sua  alleanza  e  vi  dedusse  una 
colonia.  I  pestani  mandarono  a  questi  loro  alleati  soccorso  di  navi;  e  più 
tardi,  neir  epoca  più  difficile,  spedirono  al  senato  alcune  tasie  d*oro,  | 
eh'  esso  nobilmente  rifiutò,  esprimendo  la  sua  riconoscenza.  —  Nelh 
guerra  italica^  o  sociale,  Pesto  non  tardò  a  seguire  le  parti  degli  altri 
popoli  ;  e  Roma  per  punirla  della  sua  defezione^  raddoppiò  il  nomerò  dei 
coloni  colà  spediti  da  prima.  Da  quel  tempo  le  sue  sorti  rimasero  con- 
fuse con  quelle  di  Roma. 

Nel  945  dell'era  nostra,  i  saraceni,  che  si  erano  stabiliti  nella  vieina 
terra  di  Agropoli,  vi  andarono  sopra,  e  in  una  notte  la  posero  e  ferro  e  a 
fuoco.  1  cittadini  superstiti  si  rifuggirono  nelle  vicine  montagne,  ov*  edi- 
ficarono la  città  di  Capaccio  vecchio,  presso  la  sorgente  di  un  Some, 
donde  le  derivò  il  nome  di  Caput  aquae. 

Tutte  queste  cose  ho  voluto  narrare  di  Pesto,  acciocché  se  ne  abbia 
un*  idea  dell'antica  magnificenza;  per  cui  non  è  maraviglia,  che -sìdo 
dai  primordii  della  fede  cristiana  vi  avesse  questa  piantato  radici.  Noa 
ci  rimasero  traccio  de' suoi  fasti;  tranne  che  nei  primi  secoli  il  suolo  ne 
fu  bagnato  di  sangue  di  martiri.  I  santi  Vito,  Modesto  e  Grescenzia  ne 
sono  in  principalità  commemorati  :  il  primo  anzi  ne  fu  onorato  come 
primario  protettore.  Una  città  si  cospicua  deve  avere  avuto  anche  in 
età  più  rimota  di  quella,  che  sappia^tl,  i  suoi  sacri  pastori.  Là  loro  serie 
però  non  ci  si  lascia  conoscere  che  dal  declinare  del  secolo  V.  Di  qoa 
bensì  continuò  sino  a  congiungersi  con  quelli,  ch'ebbero  di  poi  sode  in 
Capaccio. 

I.  Fiorenzo  n'  è  il  più  antico,  che  ci  sia  noto  :  il  suo  nome  si  trova 
nel  concilio  romano  del  papa  Simmaco,  V  anno  499  ;  e  lo  si  tmva  anche 
nel  concilio  del  504 ,  ove  per  altro  in  alcuni  manoscritti  è  notato  Pole- 
slinen.  anziché  Paeslanen.  episcopus. 

II.  GioYANNi  ci  si  presenta,  dopo  un  vuoto  di  quasi  un  secolo  e  mezzo; 
ed  era  al  concilio  romano  del  papa  Martino  I,  nel  649. 

III.  Paolo,  ignoto  airughelli  ed  al  suo  correttore  e  continuatore, 
possedeva  la  sede  di  Pesto,  nel  932  ;  ma  dimorava  nella  nascente  Capaccio. 
Imperciocché  i  saraceni^  come  di  sopra  bo  narrato,  avevano  ridotto  Pesto 
alla  più  Ingrimevolc  desolazione.  Tuttavolta,  in  onta  agli  orrendi  guasti 
da  loro  apportati,  la  cattedrale  n'  era  rimasta  in  piedi.  Perciò  il  vescovo 
e  la  chiesa  continuavano  a  portare  l' intitolazione  di  Pesto.  Dell'esistenza 
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di  questo  Paolo  oel  suindicato  sodo  932,  abbiamo  Dotizia  da  una  carta 
deir  archivio  di  Cava  (4),  fatta  pubblica  da  Salvatore  Biagi  (2),  sotto 
TaoDo  4084,  ove  leggesi  :  «  Prima  {charta)  ex  eis  de  quatragesimo  aoDO 

•  Priocjpatus  Domini  Ouaimarii  Principis,  mense  Aprili  quinta  Indictione, 

•  qualiter  Paulus  sancte  sedis  Pestane  Ecclesie  Ponlifex  dum  una  cum 
«  eo  esset  Johannes  Clericus  et  Vicedominus  ejus  et  lohannes  advocator 

•  ipsius  Episcopii  congregato  intra  Gastellum  Caputaquis  cuncto  clero 

•  ejusdem  Episcopii,  et  adstantibns  bonis  hominibns  conjunctus  fuerat 
»  cum  Danferio  et  Majo  germanis  etc.  Et  habito  Consilio  cum  Clero  ho- 
t  norato  ipsius  Episcopii  et  praedicto  Vicedomino  et  Advocatore  ipsius 
B  Episcopii,  sicut  òmnibus  placuit,  ipse  Pontifex  per  ipsam  cartam  con- 
t  venientie  tradiderat  supradicto  Majo  unam  petiam  de  terra  subtus 

•  jam  dictum  caslellum  loco,  ubi  proprie  Casavetere  vocalur  eie.  •  — 
L'anno  XL  di  Guaimario  principe  di  Salerno, corrispondeva  all'anno  932, 
secondo  la  cronologia  del  Biagi,  o  forse  al  930,  secondo  il  calcolo  del 
PratilU.  Ad  ogni  modo,  intorno  a  quel  tempo,  la  chiesa  di  Pesto  aveva 
suo  vescovo  U  suindicato  Paolo. 

IV.  GioviURi  II  Vi  era  vescovo  nel  954,  allorché  tra  le  rovine  della 
diroccata  città  furono  prodigiosamente  trovate  le  sacre  spoglie  dell'apo- 
stolo san  Matteo,  ivi  recate  sino  dal  370,  per  opera  del  pestano  Gabinico, 
generale  dell'esercito  dell'imperatore  Valentiniano.  Le  quali  reliquie, 
con  r  assenso  del  vescovo  Giovanni,  furono  trasferite  a  Salerno  per  le 
premure  del  principe  Gisolfo  e  del  vescovo  Bernardo  di  quella  città.  Dal 
tenore  della  citata  carta  dell'  archivio  di  Cava,  raccogliesi  inoltre,  che 
cotesto  Giovanni  vìveva  anche  nel  marzo  delf  anno  963:  vi  si  legge  in* 
fatti  —  «  de  anno  trioesimo  Principalus  Domini  Gisulfi  Principis  mense 
■  Martio  VI.  Indict.  Ioannes  Dei  gratia  Epus  sancte  sedis  Pestane  decla- 
I  raverat,  quod  pars  predicti  Episcopii  haberet  molinum  edificatum  in 
»  flubio,  qui  dicitur  Trabe  etc.  »  —  L' anno  XXX  del  principe  Gisolfo 
era  il  963. 

V.  Paudo  è  un  altro  vescovo  di  Pesto,  ignorato  dall' Ughelli.  Egli  nel 
novembre  del  977,  vendeva  alcune  terre  della  sua  chiesa,  situate  nella 
Lucania,  e  ne  confermava  il  contratto,  con  altro  documento  del  dicembre 


(i)  Arch.  59,  uum.  a^S.  (2)  Blas.  Series  Prìncip.  Salernit.  doc.  LVII,  pag.  CIX. 
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di  quel  medesimo  anno  (I).  Anzi  di  lui  si  hanoo  allre  memorie  dello 
stesso  genere,  che  ce  lo  mostrano  al  governo  di  questa  chiesa  anche 
nel  989,  in  aprile. 

VI.  Amato  vescovo  di  Pesto  fu  similmente  ignoralo  dall*  Ughelli.  Di 
lui  ci  dà  notizia  un*  altra  carta  dell'  archivio  di  Cava,  pubblicata  dal 
Muratori  (2),  per  la  quale  sappiaiao,  ch'egli  nel  4048  concesse  a  quel  mo- 
nastero la  chiesa  di  sauta  Preparazione,  od  altrimente  di  santa  Venere 
di  Gomito;  e  da  un  altro  documento  ci  è  fatto  noto,  ch'egli  nel  luglio 
del  4048  diede  allo  stesso  monastero  la  chiesa  di  san  Matteo  apostolo 

[  in  Lucanio. 

VII.  Giovanni  III,  ignorato  anch'  esso  dall'  Ughelli,  reggeva  la  chiesa 
pestano  nel  404  9.  Anche  di  questo  ci  dà  notizia  la  suindicata  carta  del 
4074  dell'archivio  cavese,  nella  quale  si  legge  (3):  «  Septima  (carta)  de 
»  tricesimo  primo  anno  principatus  Domini  Guaimarii,  et  primo  anno 
t  principatus  Domini  Guaimarii  ejus  filii,  mense  Junio,  seconda  Indi- 
»  ctione,  qualiter  lohannes  Domini  gratia  Episcopus  sancte  sedis  Pestane 
0  tradiderat  quidcm  et  confirmaverat  Guaiferio  Gomiti  Alio  quondam 
»  Guale  prò  vice  Petri  quondam  Alfani  inclytam  Ecclesiam  S.  Nikolai, 
»  quae  edificata  erat  subtus  Gastellum  GaputaqUis  a  super  etc.  »  L' an- 
no XXXI  di  Guaimarìo  I,  combinato  con  l' anno  I  del  di  lui  figlio  Guai- 
mario  II,  corrisponde  esattamente  al  4049. 

Vili.  Giovanni  IV  sarebbe  il  vescovo,  di  cui  fece  menzione  l' Ughelli 
immediatamente  dopo  Giovanni  I.  Questi,  seppur  non  è  lo  stesso  com- 
memorato avanti,  passò  nel  4047  alla  sede  salernitana. 

IX.  Mabaldo^  nel  4074,  si  trovava  presente  alla  consecrazione  della 
chiesa  di  Monte  Gasino. 

X.  Alfano,  di  cui  l' Ughelli  non  ebbe  notizia,  stipulava  un  atto  di 
accordo  e  di  pace,  nel  maggio  del  4  400,  coir  abate  di  Gava,  circa  i  con- 
fini territoriali  di  Gileuto.  N'  è  portato  il  documento  dal  Muratori  (4).  Di 
lui  altre  notizie  darò  di  poi;  le  quali  dall'  Ughelli  furono  invece  adattate 
al  vescovo  Arnolfo^  ch'egli  reputò  il  primo  a  portare  il  titolo  di  Capaccio. 
Lo  stesso  devesi  dire  degli  altri  due,  che  susseguirono  Alfano. 


(0  BUs.  Ittog.  cit,  num.  LXIX,  e  LXX,  (3)  Blas.  luog.  eie.  pag.  CXIV. 

p»g.  CXXXIIl.  (4)  Luog.  cil.,  lom.  V,  pag.  379. 

(a)  Antiq.  med.  aevi^  tom.  V,  pag.  agi. 
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XL  GioTÀNNi  y  ci  è  similmente  fatto  conoscere  dalle  carte  del  mona- 
stero di  Cava,  sotto  Panno  4442,  perciocché  nel  giugno  concedeva  a 
Falcone  abaie  il  monastero  di  sant'Angelo  di  Selvanera  (\).  Questo  Gio- 
vanni per  altro  flgurò  anche  col  titolo  di  Capaccio,  cosicché  é  a  credersi, 
che  intorno  a  questo  tempo  i  vescovi  di  Pesto  lasciassero  V  antico  titolo 
ed  assumessero  V  altro  di  Capaccio,  perciocché  avevano  qui  stabilita  la 
loro  residenza. 

XII.  Cblso  tuttavia  si  trova,  sotto  Tanno  4  436,  coir  intitolazione  di 
Pesto,  e  con  essa  lo  si  vede  nominato,  unitamente  a  Romoaldo  arcive- 
scovo di  Salerno,  esecutore  testamentario  di  Roberto,  signore  del  castello 
di  Trentenaro :  tuttavolta  s'intitolò  anch*egli  con  la  qualiflcazione  di 
vescovo  di  Capaccio. 

Qui  mi  fermo  dal  parlare  di  Pesto,  perché  qui  ne  finiscono  le  notizie; 
esse  invece  proseguono  sotto  la  chiesa  di  Capaccio,  eh*  è  la  continua- 
sione  di  questa. 

(i)  Maratori,  lung.  cii.,  pug.  790. 


roi.  XX,  _^     4S 


CAPACCIO 


Hid  eccomi  n  conlinuare  la  Darraziooe  del  vescovato  di  Peslo^  con- 
servato io  Capaccio.  Ho  detto  poco  dianzi,  che  la  residenza  dei  pestani 
prelati  in  Capaccio  ne  faceva  non  di  rado  alternare  anche  il  titolo,  lo 
che  particolarmente  è  a  notarsi  di  Alfano,  che  tra  i  vescovi  di  Pesto  bo 
commemorato,  e  di  cui  ho  recato  notizia  sotto  Tanno  4  400.  Di  Im*  ne 
abbiamo  un'altra,  che  appartiene  al  4  426  e  che  ce  lo  mostra  coirinti- 
>fùlazione  di  vescovo  caputacquese  ;  quando  cioè  unse  principe  di  Salerno 
il  conte  Rogerio  II.  Sul  che  la  Cronaca  di  Romualdo  Salernitano  (I)  dice: 
•  Comes  Rogerius  audita  morte  Guilielmi  ducis^  qui  eum  haeredera  insti- 
»  tuerat,  statim  cum  galeis  Salernum  venit,  et  in  eadem  Civitate  ab  Àlpha- 
»  no  Caputaquensi  Episcopo  est  unclus  in  Principem.  »  Ed  ugualmente 
GioYANifi,  che  ne  fu  successore,  e  che  io  commemorai^  sotto  l'anno  1 142, 
tra  i  vescovi  di  Pesto,  figurava  nel  4  444  col  titolo  di  Capaccio  nel  docu- 
mento, in  cui,  còme  giudice  compromissario,  a  nome  del  re  Rogerio,  deci- 
deva una  controversia  tra  Giovanni  vescovo  di  Àversa  e  Gualferio  abate  di 
san  Lorenzo  di  quella  stessa  città.  L'Ughelli,  probabilmente  senz'aver  letto 
il  documento,  di  cui  parla,  ne  attribuì  T  incarico  ad  un  vescovo  Arnolfo, 
ch'egli  dice  primo  sulla  sede  caputacquese,  ma  che  non  vi  fu  mai.  Accioc- 
ché meglio  se  ne  conosca  la  verità,  giova  portare  il  tenore  di  questa  carta, 
qua!  conservavasi  neir  archivio  di  esso  monastero  di  san  Lorenzo. 

«  IN  NOMINE  DOMINI  ^ETERNI  et  Salvatoris  nostri  Jesu  Christi. 
N  Rogerius  divina  favente  clementia  Rex  Siciljae,  Ducatus  Apuliae  et 
»  Principatus  Capuae.  Regiae  Majestatis  est  atque  clcraentiae  justitiam 
»  poscentibus . . .  yel  legali  judicio,  vel  competenti  concordia  terminare. 

(i)  Presso  il  Muratori,  Rer.  hai.  Script,  (ora.  Vii,  pag.  184. 
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Curo  igitur  apud  Capuam  Curiam  teneremus,  residentibus  dileclissi- 

inis  filiis \V.  Priooipe,  nec  noo  Arcbiepiscopis,  EpiscopÌ8, 

Abbatibus,  Goroilibus  et  aliis  Baronìbus  quamplurìbus,  ante  nostrani 
I  venere  praesontiam  Johannes  Aversaniis  Episcopus  et  Giialterius  Abbas 
»  S.  Laurentii  de  Aversa,  et  ad  invicem  de  piscatìone  Putriae  et  portibus 

•  et  plateatico  (I)  altercantes.  Dicebat  enim  Abbas  piscationem  ejusdern 

•  lacus  quarlae  videlicet  et  sexti et  plateaticum  ad  jus  sui  Mona- 

•  steri  pertinere,  per  concessionem  factaro  a  Jordano  filio  Riccardi  primi 

•  Normaouorum  Principis  Capuae.  Undc  etiam  privilegia  ostendit  duo, 

•  quoruo)  unus  fecerat  iden)  Jordanus  Princeps,  alterum  vero  continebat 
»  concordiam,  quae  fuerat  facta  ante  presenliam  Rogcrii  bcatae  niemo- 
i  riae  Ducìs  Apuliae  et  Riccardi  secundi  Principis,  quae  coram  nobis 
i  leota  sunt.  Affirmabat  propterea,  Monasterium  suuui  ea  omnia  tenuisse 

>  usque  ad  tempus  iilud  Matthaei  Abbatis,  quando  translatus  in  Barum, 
»  Arebiepiscopus  est  effectus,  et  tunc  Aversanam  Ecclesiam 

>  Monasterio  abstulisse.  Et  contrarium  Episcopus  asserebat,  praedictum 
»  lacum  et  piscationem  integram  juris  esse  suae  Erclesiae,  donatione  et 
i  privilegio  primi  praedicti  Riccardi  Principis  ,  cujus  etiam  privilegi! 
»  esemplar  ostendit^  et  illos  duos  dies,  quos  Abbas  quaerebal  babere 

•  supradictum  lordanum  Principem  ab  Aversana  Ecclesia  in  feudum 
»  suscepisse,  et  idem  inde  singulisannis  prò  censu  libras  cerae  sexaginta 

>  reddidisse,  de  proprietate  aulem  praedicti  lacus  affirmabat  Ecclesiam 

>  suam  et  illud.Privilegium  et  alia  Prineipum  privilegia  habuisse,  et  apud 
I  ■  euodem  Abbatem  a  praedecessore  suo  Jobanne  Episcopo  curo  quibus- 

»  dam  aliis  rebus  Ecclesiae  deposita  fuisse,  quae  idem  Episcopus  quae- 

•  rebat  sibi  reddi,  scd  Abbas  piane  ncgabat  depositum.  Quare  cum  ante 
«  oostrae  sercnitatis  praesentiam  diligenter  et  ralionabiliter  ventilarentur, 
t  suggerente  prudentissimo  viro  Rogerio  Panormitano  Electo,  placuit 
»  utrique  parli,  nos  etiam  super  hoc  deprecati,  hanc  litem  potius  concor- 
■  dia,  quam  judicio  termiaari.  Eloctis  ilaque  ab  utruque  parte  quatuor 

•  discretis  et  religiosis  personis,  Episcopis  scilicet  lohanne  Capuacensi^ 
i  etPetroAlirano,et  Abbatibus  Raioaldo  Casinensi,Petro  Venusino,injun- 
i  xlmus  ut  concordiam  illamtractarent,rationibus  utrinque  diligenter  in- 
»  spectìs.  Quorum  studio  et  diligentia,  nostra  regali  auctoritateinterposita, 

•  praefata  lis  consensu  et  voluatate   utriusque  partis  taliter  decisa  est. 

(i)  specie  di  tributo. 


^kO  CAPACCIO 

»  Abbas  dimisit  Aversane  Ecclesiae  et  Episcopo  plateaticum  Castri 
»  Foci  quietum,  quod  eadem  Ecclesia  habet  secos  Patrìam,  consema 
»  Fratrum  ibidem  assisteotium  ;  Episcopus  de  consenso  snornm  Caoo- 
»  nicorum,  qui  praesentes  aderant,  dimisit  Monasterio  et  eidem  AJ>bati 

»  D illos  duos  io  hebdomada  qolelos,  et  partes  omnes  et  pisces  Prìii- 

»  cipis  et  Castaldionum,  sicut  in  suìs  privilegiis  continebatùr.  Unde  ne 
»  in  posterum  saper  eadem  causa  lis  aliqua  emergat,  hoc  (praeeeptum) 
•  utrique  parti  fieri  decre^imus,  praecipienles,  ut  firmiter  et  inyiolabi- 
»  liter,  tam  ab  bis,  qui  praesentes  sunt,  quam  a  futuris  teneatar  et 
tt  observetur.  Si  quis  autem  hoc  nostrum  regale  praeeeptum  yiolare 

■  praesumpserit,  sciat  se  composilurum  nostro  palatio  auri  uncias  cen- 

■  tura.  Ad  praedictae  vero  concordiae  indicium  et  inviolabile  firmamen- 
»  tum,  duo  privilegia  scribi  et  nostra  bulla  insigniri  praecipimus,  quorum 

■  unum  Episcopo,  alter um  vero  Abbati  dari  jussimus. 

^  Marius  Archiepiscopus  Neapolitanus. 
^  Stephanus  Abbas  Thelesinus. 
^  Goffridus  Comes  Catacensis  Avellini. 
^  Rògerius  filius  Boni  justificator  Curialis. 
^  lohannes  Civitalensis  Episcopus. 
^  Raul  electus  Teaneosis. 
4^  Robertus  Comes  Gupursani. 
^  Robertus  Suessanus  Episcopus. 
^  Robertus  electus  Teatious. 
4^  Manuel  Ammiratus. 
^  Rao  Raerti  filius. 
^  lohannes  Cumaous  Episcopus. 
^  Goffridus  Comes  Tricarici. 
^  Falco  Abbas  Gavensis. 
^  Riccardus  de  Aquila  Comes. 
4f  Michael  de  Renta. 
«  Datum  Capuae  Anno  Incarnationis  Dominicae  M.  C.  quadragesimo 
■  quarto.  Mense  Novembris,  Indici.  VII.  anno  vero  Rogerii  gloriosissimi 

•  Regis  Siciliae,  Ducatus  Apuliae  et  Principatus  Capuae  tertio  decimo, 

•  feliciter  amen. 

(^)  Signum  Rogerii  Dei  grafia  Rcgis  Siciliae,  Ducatus  Apuliae  et 
Principatus  Capuae.  • 
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Anche  Gelso,  eh*  ò  V  ultimo  dei  vescovi  da  me  commemorati  nella 
cluesa  di  Pesto,  e  che  viveva  nel  4456,  usava  talvolta  del  titolo  di  Ca- 
paccio: anzi  dopo  di  lui,  non  ve  ne  fu  alcun  altro  che  si  qualificasse  ve- 
scovo di  Pesto.  Perciò  la  notizia,  che  ci  dà  l'Ughelli,  del  vescovo  Arnolfo^ 
eh*  egli  dice  primo  vescovo  caputacquese,  attribuendogli,  e  neN426  e 
nel  4444,  atti,  che  appartennero  incontrastabilmente  ai  prelati,  di  cui  ho 
fatto  menzione  testé,  ci  si  mostra  palesemente  fallace.  Bensì  lo  vedremo 
figurare  più  tardi.  Prima  di  lui  per  altro  ci  si  presenta  il  vescovo  Leo- 
n ARDO,  eh' egli  ne  reputò  successore,  e  che  visse,  secondo  lui,  in  aàno 
ignoto.  Noi  abbiamo  invece  notizia  non  dubbia,  che  nel  4  473  sottoscri- 
veva ad  un  istrumenlo  di  donazione,  fatta  da  certo  Kaone  da  Debbia  al 
monastero  di  santa  Maria  di  Galeno,  consistente  in  un  fondo,  che  nomi- 
navasi  V  Imbuto:  del  quale  istrumento  portò  il  tenore  il  Tutinio,  nel 
libro  de^  Contestabili  del  regno  di  Napoli  (\).  Ed  ecco  ora  il  luogo,  ove 
dev'essere  collocatoli  vescovo  Aruolfo  summentovato,  cui  TUghelli 
reputò  vescovo  dì  Capaccio,  niente  meno  che  dal  4  426  al  4  479.  Egli 
Del  4  474,  fu  mandato  da  Guglielmo  re  di  Sicilia  ambasciatore,  insieme 
con  Elia  vescovo  di  Troja,  al  re  d' Inghilterra,  per  trattare  del  matrimo- 
nio di  Giovanna  sua  figliuola  con  quel  sovrano  (2).  E  nelf  anno  4 179  fu 
al  concilio  lateranese  del  papa  Alessandro  HI. 

Ci  è  ignoto  il  nome  del  vescovo,  che  nel  4 196  gli  era  stato  sostituito. 
Probabilmente  egli  fu  quello,  che  nel  detto  anno  trovavasi  in  Roma  ed 
assisteva  con  altri  vescovi  ed  arcivescovi  alla  consecrazione  della  chiesa 
di  san  Lorenzo  in  Lucina,  celebrata  a'  26  marzo  di  queir  anno  del  papa 
Celestino  III,  e  che  sul  marmo,  ove  n'  è  scolpita  relativa  iscrizione,  ve- 
dasi indicato  con  i'  iniziale  N.:  forse  aveva  nome  Nicolò.  Egli  ebbe  lunga 
controversia  colf  arcivescovo  e  col  capitolo  di  Amalfi,  per  diritti  di  pia- 
teatieo  e  di  portulatico  sulle  vettovaglie  di  quelli,  trasportale  ad  Amalfi 
approdando  ai  porto  di  Agropoli  ed  attraversando  il  territorio  di  Capaccio. 
La  lite  fu  trattata  in  Roma  dinanzi  il  vescovo  della  Sabina,  il  quale  citò 
le  parti  a  comparire  :  ma  poiché  il  vescovo  di  Capaccio  non  comparve, 
oe  fu  pronunziata  sentenza  a  favore  dell'  arcivescovo  e  del  capitolo  di 
Amalfi.  La  confermò  il  papa  Gregorio  IX,  nell'  anno  4231  e  ne  assegnò 


(I)  P»g.  25.  Muratori,    Rer.  Italie.   Script,    toro.  VII, 

{%)  Chron,  Romuaìd.  Salem,  preiso  il        pag.  ai 6. 
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r  esecuzione  agli  abati  di  saa  Pietro  di  AmaIG  e  di  san  Pietro  in  Ebulo 
della  diocesi  di  Salerno,  e  ad  Angelo  canonico  di  Scala  (i). 

Circa  Tanno  1246,  la  chiesa  caputacquese  era  governata  dai  vescovo 
Benvenuto,  a  cui  diresse  lettera,  nel  4254,  il  papa  Innocenzo  IV.  Egli  è 
commemorato  anche  nei  monumenti  dell'ospitale  di  santa  Maria  Annun- 
ziata di  Padula,  Tanno  4257;  e  di  santa  Maria  di  Larino,  nel  4259, 
allorché  uni  a  questa  la  chiesa  di  san  Matteo.  Mentr'egli  possedeva  questa 
sede,  fu  trovata,  nel  4261,  la  salma  del  beato  Cononeda  Diano,  monaco 
benedettino.  E  similmente  a'  suoi  giorni  fu  distrutto  dalle  armi  dell'im- 
peratore Federigo  li  il  castello  di  Fasanella,  il  quale  poi,  alcuni  anni 
dopo,  risorse  dalle  sue  rovine  per  la  devozione  del  popolo  verso  Tarcan- 
gelo  san  Michele,  di  cui  esisteva  colà  una  chiesa  con  monastero  di 
benedettini,  e  n'  era  in  grande  venerazione  il  sotterraneo,  ove  il  santo 
Arcangelo  aveva  particolare  cullo. 

Era  vescovo  di  Capaccio,  nel  4275,  Pietro,  che  arricchì  di  molte 
indulgenze  la  chiesa  di  santa  Maria  maggiore  in  Diano.  Egli  nel  4286  era 
anche  cancelliere  del  regno.  Sembra  per  altro^  che  quest'  anno  fosse 
T  ultimo  d^lla  sua  vita,  perchè  in  esso,  a'  23  di  agosto,  se  ne  trova  suc- 
cessore di  già  Giberto,  eh'  era  vescovo  di  Agrigento,  ed  il  capitolo  di 
Capaccio  ne  domandò  e  ne  ottenne  dal  papa  Onorio  IV  la  traslazione  a 
questa  sede.  Visse  qui  sino  all'anno  4294.  Ne  fu  successore,  io  questo 
anno  stesso,  Giovanni  VI,  il  quale  dopo  alquanti  anni  ottenne  un  coadiu- 
tore, perchè  ridotto  impotente  da  grave  malattia,  che  affliggevalo.  Nel- 
Tanno  4309,  accolse  alT  obbedienza  gli  abitanti  di  Agropoli,  che  gli  si 
erano  ribellati  (2).  Mori  nel  4312.  In  quesl  anno  slesso  gli  fu  dato  suc- 
cessore, eletto  dal  capitolo  e  confermato  dal  papa  Clemente  V,  addi  7 
luglio,  il  vescovo  Filippo  da  Santo  Magno^  del  quale  si  hanno  monumeati 
sino  all'anno  4336,  in  cui  mori  a  Salerno.  Né  già,  come  narra  TUghelli, 
furono  due  i  vescovi  di  questo  nome,  fraraezzo  ai  quali  sia  vissuto  uo 
Giovanni.  Lo  storico  di  Capaccio  (3)  ne  mostra  chiaramente  T  insussi- 
stenza e  non  parla  che  di  un  solo,  dal  4312  al  4  336.  A  Salerno,  ove 
mori,  gli  fu  posta  l'epigrafe  sepolcrale  inesattamente  portata  dalTCghelli:  i 
essa  è  cosi: 

(i)  Leu.  del  Pp.  Greg.  IX,  anno  V  del         no  1899,  lell.  H,  «ol.  5;. 
fuo  pontil'.;  nel  Meg.f'aiic.  num.  5o,  fol.  66.  (3)  Volpi,  Cron.  de* Tese  di  Capaccio^ 

(a)    Regest.  Neap.    reg.  Roberti^    an-         pag.  58. 
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HIC  JACET  DOMINVS  PHILIPPVS  DE  SANCTO  MAGNO 
DEI  GRATIA  VENERABILIS  CAPVTAQVENSIS  EPISCOPVS 
QVI  OBIIT  ANNO  AB  INCARNATIONE  DOM.  MCCCXXXVI. 
MENSIS  JVLII  [II.  INO.  CVJVS  ANIMA  PER  MISERICORDIAM 
DEI  REQVIESCAT   IN  PACE. 

Tommaso  da  Sammagno  (  non  da  S.  ilango^  come  scrisse  T  Ughelli  ), 
succeduto  a  Filippo  nel  4340,  era  arcidiacono  della  cattedrale.  Non  ci  è 
noto  il  motivo,  per  cui  la  sede  ne  rimanesse  vacante  si  a  lungo.  Di  lui 
abbiamo  notizia,  che  nei  4377^  a' 28  di  ottobre,  confermava  l'unione 
della  cappella  di  santa  Lucia,  con  la  chiesa  parrocchiale  di  san  Pietro  di 
Diano,  e  che  nel  1381,  sotto  la  data  di  Agropoli  a'  20  di  luglio,  confer- 
mava un  privilegio  dell'abate  di  santa  Maria  di  Larino  (I).  Mori  a  Sa- 
lerno, il  giorno  12  luglio  1382,  e  fu  sepolto  in  quella  metropolitana,  con 
relativa  epigrafe,  nella  quale  è  da  correggere  il  cognome,  come  nella 
recata  di  sopra  del  vescovo  Filippo;  perchè  dev' essere  rfa  San  Magno, 
b  da  Sammagno^  o  da  Sanlotnagno,  ma  non  gi&  da  S,  Mango.  A  lui  venne 
dietro,  dopo  quattro  anni  di  vacanza^il  vescovo  Jacopo,  eletto  nel  1386. 

Qui  r  Ughelli  porrebbe  successore  di  Jacopo  un  Giovanni  di  Bonifa- 
cio da  Panella,  napoletano,  trasferito  a  questa  sede  dalf  arcivescovato 
di  Durazzo,  a' 19  aprile  1399^  e  poscia  nel  1405  passato  alla  sede  di 
Muro.  Ma  sappiasi,  ch'egli,  non  a  successore  di  Jacopo  nel  1399,  ma 
vivente  Jacopo  vi  era  stato  intruso  nel  tempo  dello  scisma  dell'  antipapa 
Clemente  VII,  elettovi  o  da  questo  o  forse  dal  capitolo  di  Capaccio  ade- 
rente al  partito  di  questo.  Fatto  è,  che  neir  archivio  di  santa  Maria  di 
Larino  esistono  due  atti  sottoscritti  da  lui  nella  qualiflcazione  di  vescovo 
di  questa  chiesa;  uno  del  12  novembre  1393,  e  l'altro  del  20  aprile  1396; 
il  primo  coir  indicazione  del  pontificato  sanctissimi  in  Chrisio  Patris  ei 
domini  nostri  Dom.  Clemenlis  divina  providentia  Papae  VII  ;  ed  il  secon- 
do sotto  il  pontificato  sanctissimi  in  Ckristo  Patris  et  domini  Benedica 
Papae  XIII,  che  fu  appunto  T  antipapa  successore  di  Clemente  VII. 

Bensì  neir  anno  1399,  il  papa  Bonifacio  IX  promoveva  al  governo  di 
questa  chiesa  Guglielmo,  di  cui  esìste  nel  suindicato  archivio  di  santa 

(i)  Ved.  il  Volpi,  Cron.  de  Vtsn.di  Capaccio^  pag.  6a. 
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Maria  di  Larino  un  documento  con  la  data  de' 4  4  gennaro  4400;  coaio- 
chè  lo  si  deve  reputare  promosso  a  questa  sede  almeno  nelP  anno  pre- 
cedente. Non  so  poi  donde  V  Dghelii  abbia  avuto  la  notizia,  che  questo 
Guglielmo,  nel  4  405,  venisse  trasferito  qui  dal  vescovato  di  Muro.  Sino 
al  4442  egli  visse  ;  né  fu  già  deposto  dal  papa  Gregorio  XII,  come  narra 
r  Ughelli  ;  ma  bensì  due  anni  avanti,  questo  pontefice,  decaduto  ormai 
dalla  sua  dignità,  vi  aveva  intruso,  vivente  Guglielmo,  lo  scismatico 
Jacopo,  Invece,  rimasta  vacante  la  sede  per  la  morte  di  Guglielmo,  il  papa 
Giovanni  XIII,  addi  46  agosto  4442,  nominò  vescovo  di  Capaccio  Bìl- 
DissiRB  dal  Giudice,  ch'era  canonico  di  Rossano,  e  che  mori  nel  4418. 
Nel  qual  anno  medesimo,  il  papa  Martino  V  gli  sostituì  Giovìrhi  YU, 
detto  GiovannellOy  Panella  Caracciolo, il  quale^  prima  ancora  di  assumerne 
il  governo,  il  di  4  marzo  di  quel  qiedesimo  anno,  fu  trasferito  alla  sede 
di  Anglona  ;  ed  a  Capaccio  venne  per  ciò  promosso,  in  vece  di  lui,  Toii- 
Miso  II  de'  Beriogarii,  canonico  e  cappellano  del  papa  ed  uditore  ddle 
cause  del  palazzo  apostolico.  Mori  nel  4  422  ;  e  la  chiesa  caputacquese 
venne  allora  affidata  in  amministrazione  a  Nicolò  PisciceUo^  arcivescovo 
di  Salerno,  finché,  a'  48  dicembre  dell'  anno  stesso,  ne  fu  eletto  vescoyo 
il  napoletano  Bbraedo,  o  piuttosto  Bernardo^  Caracciolo  Pisquito,  il  quale 
poscia,  nel  4434,  ne  alternò  la  sede,  addi  3  agosto,  con  l' arcivescovo  di 
Cosenza,  Feaucesco  de'Tommacelli,  napoletano.  Mori  Francesco  nel  4439, 
e  fu  sepolto  nell'  insigne  collegiata  di  Santa  Maria  di  Larino.  Ebbe  suc- 
cessore, a'  25  settembre  di  quell'  anno,  Bartolo mbo,  vescovo  della  chiesa 
caballicese,  il  quale  mori  nel  4 444.  Nel  qual  anno  medesimo  fu  provve- 
duta la  vacante  sede,  a' 4  5  di  febbraro,  con  la  promozione  di  Massuo 
Mirto,  abate  del  monastero  basiliano  di  san  Giovanni  di  Pirro^  il  quale 
mori  nel  4461.  L'anno  dopo,  sottentrò  vescovo  di  Capaccio  il  romano 
Francesco  II  de'  conti  di  Segni,  suddiacono  e  noterò  apostolico.  Di  lui 
è  fatta  menzione  in  un'epigrafe  scolpita  nell'arco  principale  della  chiesa 
de'  francescani  nel  castello  di  Joja,  nella  valle  di  Novi,  perciocché  vi  si 
trovava  presente  il  dt  43  ottobre  4  466  e  ne  poneva  le  fondamenta.  Egli 
viveva  anche  nel  4  474 ,  e  ce  ne  assicurano  gli  atti  di  cancelleria.  In  quello 
stesso  anno  per  altro,  a'  4  8  di  settembre,  gli  veniva  dato  a  successore 
il  lucchese  Francesco  III  Bertini^  trasferitovi  dal  vescovato  di  Andria 
(  non  di  Adria  ).  Sostenne  questi  onorevole  legazione  presso  il  duca 
Borgogna.  Mori  nel  4476. 
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IgQorò  r  Ughelli  qui  T immediato  successore  di  Francesco  III,  il  quale 
fa  Lodovico  Fonellet,  già  arcivescovo  di  Cagliari,  poi  vescovo  di  Aoglona 
e  di  Nicosia^  poi  arcivescovo  di  Damasco^  trasferito  a  questa  sede  il  di  20 
marzo  del  detto  anno  4476,  ad  istanza  di  Ferdinando  re  di  Napoli.  Della 
esistenza  di  questo  vescovo  di  Capaccio  abbiamo  solenne  testimonianza 
nella  lettera,  che  il  summentovato  re  scrisse  in  favore  di  esso  al  conte 
Guglielmo  Sanseverino,  ed  ai  regii  ministri,  del  tenore  seguente. 

t  FERDINAND VS  eie.  Illustribus,  Spectabilibus,  Magnificis,  Nobiltbus 

■  et  Egregiis  Yiris  etc.  nec  non  quibusvis  officialibus  nostris  majoribus 

■  et  minoribus  coustitutis  et  coostituendis  in  quibusvis  locis  terrisque  * 

•  dioecesis  Capulaqueosis,  ad  quos  praesentes  pervenerint,  Gollateralis 

•  consiliariis  nostris  majoribus  dilectis  gratiam  et  bonam  volunlatem. 
i  Ad  supplìcationem  noslram  SS.  D.  N.  Pp.  Sixtus  IV  concessit  Eccle- 
»  slam  seu  Episcopatum  Caputaquensem  Reverendo  in  Cbristo  Patri  et 

•  Dilectissimo  consiliario  nostro  Ludovico  Fonellet  Archiepiscopo  Da- 

•  maseeno,  dicli  SS.  D.  N.  Pp.  Referendario,  ipsumque  Ludovicum  tan- 
i  quam  dignum  et  i'doneum  in  Episcopum  et  Pastorem  dietae  Ecclesiae 
»  Caputaquensis   praecepit ,  et  coram,  regimen ,  et  administrationem 

•  ipsius  Ecclesiae,  tam  in  spiritualibus  et  temporalibus  plenarie  commisi!, 

•  prout  hic  et  alias  in  BulKs  Apostolieis  latius  est  videre.  Datum  Romae 

•  apud  S.  Petrum  anno  4476.  20  Martii,  Pontiflcatus  sui  anno  quinto, 

>  ad  quas  nos  referimus.  Et  quoniam  totis  affectibus  cupimus  nos  red- 

•  dere  conformes  cum  voluntate  et  dispositione  dicti  SS.  D.  N.  et  prae- 

•  sertim  in  hac  re,  quam  nos  summopere  desideramus,  tenore  prasentium 

•  de  certa  nostra  scientia,  deliberatione  et  consulto  vobis  supradictis 

•  omnibus  expresse  mandamus,  Capitulum,  Canonicos  et  Clericos  ipsius 

•  Ecclesiae  Caputaquensis  requiratis,  quatenus  prò  observatione  Bulla- 

•  rum  jam  dictarum,  ipsas  Bullas,  quarum  tenor  baberi  praesentibus 

•  prò  expresso,  omnino  volumus  debitae  executioni  mandatis,  ipsum 

•  Reverenti.  Arcliiepiscopum  Damascenum  et  Episcopum  Capulaquen* 

•  ^m,  ipsius  procuratorem,  factorem  et  negotiorum  gestorem,  praesen- 

>  tium  ostensorem  in  possessionero  seu  quasi  ipsius  Episcopatus  omni 
■  favore  et  reverentia,  qua  convenit,  ac  omnium  fructuum  et  reddi* 
»  tuumjurisdictionum  quoque  tam  spiritualium  quam  temporalium  in- 
B  ducatis  et  admillatis,  juxta  seriem  et  tenorem  ipsarum  Ap.  Rullar. 
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»  et  praesentium  nostrarum  litlerarum  exequutioDem  ;  nec  eootrarium 

•  fucialis  ;  prò  quanlum  gratiam  nostram  charam  habelis,  et  poeaaiii 
»  ducatorum  mille  cupitis  evitare.  Io  quorum  Ddera  ete.  Datum  io  Ca- 
■  stello  Novo  Neap.  per  magoificum  Yirum  Lucam  Torolom  Loeumte- 

•  nentem,  Fundorum  Comitem  ete.  die  XII.  Maji  4476. 

•  Rex  Ferdiuandus 

»  Egidius  Sudronìl.  prò  Pascasio  Garlen.  Dominus  Rex  mandavit 
»  mihi  ÀQloaello  de  Petrutiis.  ■ 

Di  questo  vescovo  Lodovico  fauno  menzione  anche  il  Giannoni  (I) 
ed  il  Marini  (2).  Dal  tenore  del  documento,  che  ho  recato,  mi  nasce  so- 
spetto, ohe  i  diocesani  di  Capaccio  non  lo  volessero  accogliere,  e  che 
peToiò  il  re  di  Napoli  se  ne  impegnasse  cosi  vivamente.  Fatto  è,  che  io 
sul  declinare  dell'  anno  stesso,  la  chiesa  di  Capaccio  fu  af6data  in  com- 
menda al  cardinale  Aussia  Podio,  spagouolo,  del  titolo  di  santa  SabinaJI 
quale  la  tenne  oltre  a  sei  anni  e  mezzo,  e  mori  in  Roma  a' 7  settembre 
4483:  fu  sepolto  nella  chiesa  del  suo  titolo,  con  onorevole  epigrafe.  Nel 
successivo  novembre,  alla  vacante  sede  fu  promosso  il  greco  Lodovico  II 
Pd<locatari,  il  quale  per  le  sue  doti  virtuose  meritò  dieci  anni  dopo  di 
essere  innalzato  alla  dignità  cardinalizia.  Appena  venuto  a  Capaccio  si 
die  premure  di  provvedere  ai  bisogni  della  cadente  sua  cattedrale.  Nel- 
Tanno  poi  4503,  fu  Irasferilo  air  arcivescovato  di  Benevento.  Allora  la 
sede  di  Capaccio  cadde  un'  altra  volta  in  commenda  sino  alPanno  4544; 
e  ne  fu  commendatario  il  cardinale  Zfiì^ì  d' Aragona,  il  quale  nel  detto 
anno  la  rinunziò,  e  n'ebbe  in  cambio  la  chiesa  di  Cava.  Ottenne  quindi 
il  vescovato  di  Capaccio,  n' 22  di  marzo  4515,  il  patrizio  napoletano 
Vincenzo  Galeota,  che  sino  dal  30  gennaro4490era  vescovo  di  Squillace, 
e  che  per  un  quinquennio  ritenne  l'uno  e  l'altro.  Rinunziò  poi,  nel  4520, 
la  chiesa  di  Squillace  a  favore  di  un  suo  nipote  Simeone,  con  diritto  di 
regresso  ;  e  due  anni  dopo,  a'  26  di  ottobre,  rinunziò  anche  questa  di 
Capaccio,  e  ritirossi  in  patria,  ove  mori  nel  4524.  Fu  sepolto  in  un 
magniOco  monumento  nella  cappella  di  famiglia,  nel  tempio  dell'Annunzia- 
ta: gli  fu  scolpita  onorevole  epigrafe,  con  T  indicazione  di  ambe  le  sedi 

(I)  Uifi.  Lii\  lum.  IV,  pi»|».  aoTv  (a)  .'irchiatr.  Pontìf.  Ioni.  I,  pag.  aaS. 
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di  Squillace  e  di  Capaccio.  Altri  due  commendatari!  sottentrarooo  di  poi: 
fi  Gorentioo  cardinale  Lorenzo  Puccio  che  se  ne  sciolse  Tanno  dopo  ;  ed  il 
napoletano  Tommaso  Caracciolo^  cb'  era  vescovo  di  Trivcnto,  e  che,  dopo 
olio  unni,  la  rinunziò  a  favore  di  Eifaico  Loffredo)  nobile  napoletano.  Era 
ancor  giovinetto  quando  vi  fu  promosso  a'  48  dicembre  1532,  ed  intanto 
ne  fu  vicario  generale  il  vescovo  di  Telese,  Alberico  Jaquinto,  fincliò, 
pervenuto  air  etù  canonica,  potè  Enrico  riceverne  V  episcopale  conse- 
crazione.  Intervenne  al  concilio  di  Trento,  ove  spiegò  in  più  modi  un 
carattere  di  fermezza  maraviglioso.  Sostenne,  a  cagion  d*  esempio,  che 
non  disdiceva  il  valersi  dei  legati,  per  far  palesi  al  concilio  i  propri! 
sentimenti;  ma  che,  se  questi  per  avventura  avessero  trascurato  di 
farlo,  egli  non  avrebbe  taciuto  per  guisa  alcuna  nella  prima  Congre- 
gazione. E,  trattandosi  altra  volta  sulla  riforma  dei  costumi,  ebbe  a  dire 
soflstici  di  troppo  alcuni  decreti,  che  vi  erano  slati  proposti.  Del  che  rim- 
proverato dal  primo  Presidente,  come  se  dalla  libertà  del  parlare  fosse 
trascorso  con  soverchia  arditezza  alla  licenza  dell' oltraggiare;  prudente- 
mente rispose,  ch'egli,  ben  lungi  dall' offendere  chicchessìa,  aveva  voluto 
dirli  troppo  oscuri  ed  equivoci  (I).  Mori  a  Trento,  Tanno  4547.  Gli 
furono  celebrate  solenni  esequie  dai  prelati  colà  presenii;  ed  il  ca- 
davere ne  fu  di  poi  trasferito  a  Napoli,  nella  chiesa  del  Monte  di  Dio^ 
eretta  dalla  pietà  di  un  suo  fratello  Ferdinando,  marchese  di  Trivico.  Gli 
fu  anche  scolpita  T epigrafe: 

D.  0.  M. 

HENRtCI  LOFFREDI  CICCI  FILIl 

CAPVTAQVENSIVM  EPISCOPI 

IN  CONCILIO  A  PAVLO  IIL  PONT.  MAX.  TRIDENTINVM  VOGATO 

PRAECLARO  SVO  MVNERE  VITAQVE  FVNCTI 

CORPVS  IN  HOC  FRATERNAE  PIETATIS 

INSIGNE    MONVMENTVM 

FERDINANDVS  LOFFREDVS  TRIVICO  MARCHIO 

COMPORTANDVM  CVRAVIT. 


(i)  VtfJ.  il  Pallaviciiiu,  Stor.  del  Conc.    di    Trento,   lib.  VII,  cip.  4^  "«ni.  9,  e  lib.  IX, 
c«p.  3,  nam.  12. 
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Narra  il  Volpi  (e  io  ne  riporto  le  parole,  per  T  indole  curiosa  del 
fatto),  che  F imperatore  Carlo  V,  nel  4 5S5,  venuto  a  visitare  il  suol^ 
napoletano,  «  pose  piede  in  Galavria  ed  indi  nella  Valle  di  Diano,  ove 

•  onorò  di  un  alloggio  la  Certosa  di  san  Lorenzo  della  Padula,  i  coi 

•  monaci  fin'  a  questo  di  fanno  vedere  nel  pavimento  della  loro  cantina 

•  il  largo  giro  di  una  frittala,  che  presentarono  a  S.  M.  di  mille  uova  (4); 

•  avendo  divisa  in  tre  ancor  grandi,  quella  botte^  del  cui  vino  io  quella 
»  occasione  si  valsero  (2).  » 

Dopo  la  morte  del  vescovo  Enrico,  la  chiesa  di  Capaccio  ricadde 
sotto  amministrazione.  L*ebbe  in  commenda  il  cardinale  Franeeico  5/bii- 
drati  cremonese,  il.  quale  in  benemerenza  dei  servigi  prestati  alla  corte 
di  Roma  aveva  ottenuto  la  dignità  cardinalizia.  Tenne  quest' amministra- 
zione due  anni  air  incirca,  in  capo  ai  quali  fu  dichiarato  vescovo  in 
patria;  ciò  non  di  meno  passò  la  vita  distratto  senipre  qua  e  là  In  pon- 
tificie rappresentanze  presso  le  varie  corti  d'Europa.  IMort  nel  4530,  e 
fu  sepolto  nella  cattedrale  di  Cremona^  con  una  lunga  iscrizione  storica, 
la  quale  ne  commemora  le  azioni. 

Lo  sussegui  neir  amministrazione  Gerolamo  VeraUo^  a  cui  venne  affi- 
data il  di  9  dicembre  4549.  Egli  se  ne  sciolse  nel  4552,  cedendola  a  suo 
fratello  Paolo  Exilio  Verallo,  eh'  era  arcivescovo  di  Rossano,  e  che 
l'assunse  il  di  4.'' marzo  dell'anno  seguente.  Terminato  il  concilio  di 
Trento,  venne  alla  sua  sede,  nel  1564,  e  tenne  il  sinodo  diocesano;  poi 
piantò  a  Dianoli  seminario  dei  cherici:  fu  nel  4567  al  sinodo  provin- 
ciale di  Salerno;  e  in  fine,  nel  4  574  rinunziò  la  sede  e  recossi  a 
Roma,  ove  l' anno  seguente  mori.  Venne  intanto  a  Capaccio  il  suo  suc- 
cessore LoREifzo  Belo,  romano,  eletto  a'26  maggio  4574.  Questi  eresse  io 
collegiata  la  chiesa  parrocchiale  di  santa  Margherita  di  Sicignano,  il  di  44 
gennaro  4577;  ed  egualmente  a' 28  di  ottobre  quella  di  santa  Maria  di 
Larino.  Due  anni  dopo,  accolse  in  questo  medesimo  castello  di  Lari* 
no  i  frati  francescani.  Poi  sopraffatto  da  grave  malattia,  che  lo  rese 
inabile  al  sacro  ministero  raccomandò  la  diocesi,  in  qualità  di  vicario 
generale,  a  un  suo  fratello  Lelio,  e  diede  inoltre  fueolià  a  Pompeo 
vescovo  di  Bisignano,  altro  fratello  suo,  di  conferire  gli  ordini  sacri. 


(i)  Che  pfeUella  per  £«rU  cuocere!  !  ! 


(a)  Volpi,  Cronolog.  dtt  s^tsc.  Pesta/ti, 
o  di  Capaccio^  pag.  35. 
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Ma,  sempre  più  aggravandosi  la  malattia  di  lui,  era  ormai  giunto  a  tale 
slato,  da  noo  essere  più  io  grado  di  conoscere  od  intendere.  Della  quale 
privazione  di  sentimenti  abusando  il  fratello  Lelio,  tutto  aveva  ridotto  a 
mercimonio  vilissimo.  Provvedeva  abazie  rimaste  vacanti  nei  mesi,  ri- 
servati al  papa  ;  dispensava  ne*  matrimoni  al  terzo  grado  di  consangui- 
nità;  e  vendendo,  in  somma,  ogni  cosa  sacra,  tanto  più  si  affrettava  >a 
cumular  denaro,  quanto  più  vedeva  imminente  la  morte  del  fratello. 

Afa  scelleratezze  cosi  enormi  non  poterono  restare  a  lungo  celale  :  la 
santa  sede  n'  ebbe  notizia,  e  mandò  immediatamente  a  visitare  la  diocesi 
ed  a  correggerne  gli  abusi  un  vicario  apostolico.  Questi  fu  Orazio  Fusco, 
il  quale  incominciò  il  suo  ufGzio  dalla  visita  della  cattedrale.  Ma  il  sover- 
chio suo  zelo  nel  riparare  i  disordini  cagionò  per  altro  verso  inquietudini 
e  discordie.  Egli  si  fissò  in  capo  di  voler  costringere  alla  residenza  in- 
distintamente e  senza  riserva  tutti  i  canonici.  Li  fece  perciò  citare  tutti, 
ed  impose  loro  l'obbligo  di  dimorare  nel  recinto  canonicale,  sotto  com- 
minatoria di  essere  deposti  dalla  loro  dignità  ogni  qual  volta  se  ne  fossero 
resi  disobbedienti.  I  canonici  fecero  ricorso  a  Roma,  chiedendo,  che  questo 
obbligo  non  avesse  ad  avere  effetto  se  non  quando  la  ciU&  di  Capaccio  avesse 
cominciato  ad  essere  abitata  da  buon  numero  di  famiglie.  La  quale  appella- 
zione non  valse  a  distogliere  il  vicario  apostolico  dal  suo  divisamente;  anzi 
ostinandovisi  maggiormente,  si  adoperò  a  promuovere  quanto  più  potè 
la  ricostruzione  della  citli,  acciocché  i  canonici  non  potessero  esimer- 
sene più  a  lungo.  Procurò  di  far  trasferire  alquante  famiglie  dal  Capaccio 
nuovo,  ed  a  tal  fine  fu  tenuta  pubblica  radunanza  di  cittadini,  il  di  29 
maggio  di  queiranno  stesso  (i580);  e  fu  conchiuso,  che  molti  vi  si  tras- 
ferirebbero a  fabbricare  nuove  abitazioni  colò  appunto,  dove  gli  avi 
loro  avevano  avuto  la  culla;  a  condizione  però,  che  il  papa  ed  il  re  con- 
cedessero ai  nuovi  abitatori  esenzioni  e  privilegi  tali,  che  il  vicario  apo- 
stolico vedendone  l'impossibilità,  depose  ogni  ulteriore  insistenza,  e  reputò 
invece  migliore  partito  il  continuare  tranquillumente  la  sua  visita  della 
diocesi. 

A  lui  fu  sostituito  neir  incarico  di  vicario  apostolico,  nel  4582,  Fran- 
cesco Teslay  che  f  anno  dopo  tenne  un  sinodo  diocesano;  e  vedendo  la 
impossibilità  di  costringere  i  canonici  alla  residenza  nella  vecchia  Capac- 
cio, progettò  invece  di  farla  trasferire  a  Capaccio  nuovo.  Ne  scrisse 
perciò  r  anno  seguente  alla  sacra  Congregazione  di  Roma,  ove  il  progetto 
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fu  di  buon  grado  accolto,  purché  il  pubblico  vi  cooperasse  a  sosleoerne 
le  spese.  Altr^  vicarii  apostolici  vi  sotleotrarodo  di  poi  nelf  amministra*» 
zinne,  finché  visse  l'infermo  Lorenzo.  Eglino  furono:  Gerolamo  Morieoue^ 
nel  1584;  Biccarc/o  RiceiottOy  nell'anno  seguente;  Gnspare  Nuziarello 
nel  4586,  ultimo  anno  della  vita  di  lui.  Mori  in  Roma,  ove  poc'  anzi  erU 
stato  condotto  da'  suoi  parenti.  Fu  sepolto  nella  chiesa  di  Aracaeli,  nella 
tomba  di  Pietro  suo  padre,  di  Pompeo  vescovo  di  Bisignano  e  di  Cesare 
protonotario  apostolico,  suoi  fratelli. 

Morto  il  vescove  Lorenzo,  fu  provveduta  la  vacante  chiesa  con  la 
promozione  di  Lelio  Morelli,  di  Montalto,  eletto  a  6  di  giugno  4  586. 
Egli,  appena  insignito  di  questa  dignità,  fece  istanza  al  pontefice  Sisto  V, 
perchè  fosse  decretata  la  vescovile  residenza  dei  sacri  pastori  di  Capaccio, 
nella  terra  di  Diano,  essendone  in  diocesi  la  più  popolata  e  cospicua.  Vi 
acconsenti  il  papa  ;  ma  non  volle,  che  il  titolo  di  Capaccio  rimanesse  abo« 
lito.  Anzi  decretò,  che  sebbene  dimorante  in  Diano,  avesse  a  continuare 
sempre  ad-  intitolarsi,  come  per  V  addietro,  vescovo  di  Capaccio.  Bensì 
concesse  alla  chiesa  di  santa  Maria  Maggiore  in  Diano  tutte  le  preroga- 
Uve  e  le  onorificenze  di  chiesa  cattedrale.  La  qua!  bolla,  eh'  è  portata  dal 
continuatore  dell' Ughelli  (4)  e  dal  Volpi  (2),  ha  la  data  di  Roma  apud 
S.  Petrum  sui  annulo  Piscatoria  die  XV II  mensie  Juliiy  millesimo  quiih 
gentesimo  octogesimo  sextOy  Ponti/icatus  anno  IL  Giunto  alla  sua  resi- 
denza,  intraprese  nel  seguente  anno  la  visita  pastorale  della  diocesi; 
poi  nel  4593  celebrò  il  sinodo,  di  cui  oggidì  s' è  perduta  ogni  memoria: 
forse  n'  esistevano  gli  atti  nell'  archivio  della  cancelleria.  Egli,  distratto 
nuovamente  nella  visita  diocesana,  si  astenne  dal  ritornare  più  in  Diano, 
forse  sdegnato,  perchè  nessuno  dei  canonici  voleva  farvi  residenza.  Trai- 
tennesi  per  qualche  tempo  nella  terra  di  Sala  ;  poi  andò  a  Capaccio,  ove 
mori  r  unno  4609  e  là  fu  sepolto  in  una  grand'  urna  di  pietra,  decorata 
de'  suoi  stemmi  gentilizi^  ma  senz'  alcuna  iscrizione. 

L' anno  dopo,  ne  fu  eletto  e  ne  mori  il  successore  Giovauni  Vili  Vi- 
tellio,  teatino  napoletano:  ebbe  sepoltura  nella  chiesa  de' frati  cappuccini 
a  Sala.  A  lui  venne  dietro,  a' 28  febbraro  4611,  lo  spagnuolo  Pibtio  II 
de  Matta  ed  Haro,  trasferitovi  dalla  sede  di  Beloastro.  Tenne  il  sinodo 

(i)  ftaì.  sncr.^  Ioni.  VII,  ptfT.  4?^  *  •«(?•  (*)  Cronoìog,  dr  vesc.   di  Capaccio, 

(Mg.  392  e  w»g. 
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diocesano  nel  1647:  mori  dieci  anni  dopo  in  Diano,  ed  ivi  fu  se- 
polto nella  cattedrale  di  santa  Mnria  maggiore.  Gli  fu  sostituito,  a'  9  di 
agosto  1627,  il  napoletano  Prancesco  Mìru  Brancaccio,  il  quale,  appena 
giunto  alla  sua  sede,  intraprese  la  \isita  pastorale.  Nel  castello  di  Polla 
incontrò  gravissimo  litigio  con  T  abate  del  monastero  di  Cava,  il  quale 
pretendeva  sua  la  giurisdizione  sulla  chiesa  della  santissima  Trinità, 
eretta  due  secoli  addietro  dal  vescovo  Vincenzo  Galeota  suo  anteces- 
sore. Francesco  allora  fece  ricorso  a  Roma  alla  Congregazione  del  Con- 
cilio, e  ne  ottenne  favorevole  rescritto  :  ma  perseverando  T  abate  nella 
sua  ostinazione,  daffare  fu  portato  alla  sacra  Rota:  l'abate  n*ebbe  la 
peggio,  e  per  giunta  gli  fu  anche  intimato  ecclesiastico  monitorio.  D' al- 
tronde il  vescovo  non  si  asteneva  dairesercitare  air  uopo  la  sua  giurisdi- 
zione su  quella  chiosa.  1/  abate  perciò,  ad  onta  del  monitorio;  ebbe  la 
audacia  di  scomunicare  il  vescovo,  per  mezzo  del  suo  padre  vicario.  Ma 
il  vicario  fu  ben  presto  chiamato  a  Roma  e  punito;  ed  air  abate  fu  co- 
mandato dalla  sacra  Congregazione  de'  vescovi  e  regolari,  di  chiedere 
perdono,  o  personalmente  o  in  iscritto,  al  vescovo  Francesco  (I).  Lo  fece 
ben  tosto  il  padre  abate,  con  la  seguente  lettera: 

«  Ainil.  e  rev.  Sig.  e  Pad.  mio  Col.  Monsig.  Vescovo  di  Capaccio.— 
«  IH.  e  Rev.  Sig.  e  Pad.  mio  Col.  Io  riconosco  Terrore  commesso  da  me 
»  e  dal  mio  Padre  Vicario  nella  declarazione  della  scomunica  ed  affis- 
»  sione  di  cedoloni  contro  la  persona  di  V.  S.  III.,  e  restandone  con 

•  molto  pentimento,  ne  le  chiedo  perdono  humilmente,  supplicandola  a 
>  riceverlo  in  emendazione  di  quest^  eccesso^  et  ad  assicurarsi  per  Tav- 

•  venire  non  incorrere  più  in  simile  errore  ;  ma  studiare  sempre  di  darli 
»  continui  segni  della  dovuta  mia  reverenza  alla  sua  persona  ed  all'emi- 

•  aenza  della  dignità,  che  sostiene  eie.  Di  V.  S.  III.  e  Rev.  Divotiss.  Ser- 
»  vidore  D.  Angelo  Abate  della  Cava.  » 

Compiuta  ch^  ebbe  la  visita  pastorale,  fissò  la  sua  residenza  in  Sala, 
anziché  in  Diano,  perchè  là  vi  si  godeva  maggiore  tranquillità  e  libertà. 
Tuttavolta  il  comune  di  Diano  gli  aveva  donato  un  luogo,  su  cui  fabbri- 
carsi il  palazzo  di  residenza.  Ma  poiché  la  spesa  ne  sarebbe  stata  assai 

(i)  11  resrrilto  Ita  la  ilita  «lei  9  novembre  1629. 


352  CAPACCIO 

grave,  egli  preferì  di  comperarne  uno  io  Sala,  cui  a  poco  a  poco  iograodl. 
Sulla  porta  fece  collocare  i  suoi  stemmi  con  V  epigrafe: 

FRANCISCVS  MARIA  BRANCATIVS 
EPISCOPVS   CAPVTAQVENSIS 

Nb  IlfCERTIS^  VT  AllTEA,  COGEEENTTE  IH  FOSTERTM  TAGAEI 
SEDIBVS  OB  AfiRIS  GirYTiQFElfSIS  IlfGLEHERTUH,  PaLATITM 
EMPTYH,  AYGTYM,  AQYA  DITATVM  FEaBICllI,  SIBI  AC  SYG- 
CESSORIBYS  EpISCOPIS  EXORNAYIT  EGESTISQYE  IMHEIfSlS  RY- 
DERIBYS     HORTOS     ADIBCIT     ANIIO     8ALYT1S     M.   DC«    XXVIV. 

Qui,  Dell'  auDO  stesso  4629,  celebrò  il  sinodo  diocesano,  di  cui  sono 
cosi  pregevoli  e  sapienti  le  costituzioni,  che  lo  si  potrebbe  proporre  a 
tutti  per  modello.  Intraprese  Francesco  una  seconda  volta  la  visita  pasto« 
rale  nel  4G32.  Nel  qual  anno,  un  orrìbile  avvenimento  pose  sossopra  la 
diocesi  intiera,  e  ridusse  a  grave  pericolo  la  libertà  e  la  vita  del  ve- 
scovo. Narrerò  il  fatto  con  le  parole  stesse  del  Volpi  (I):  •  Partito 
»  di  già  Francesco  dalla  Sala,  occorse,  che  da  D.  Diego  Noboa  regio 
»  governatore  della  medesima,  chiamata  fosse  in  giudizio,  per  deporre 

•  di  un  certo  danno,  fatto  in  un  bosco^  una  giovane  donna  della  stesjM 
»  Terra,  per  avventura  bella  e  della  persima  graziosa,  cui  venuta  in 
»  casa  del  Governatore,  questi  perocché  molto  di  lei  si  compiacque, 
»  appena  disiò  di  farsene  posseditore,  che  tosto  ancor  si  propose  di 
»  tener  ogni  mezzo,  per  lo  quale  quel  tanto  conseguisse;  ondegìudi- 
»  cando,  che  s' ella  più  di  una  volta  aver  potesse  in  sua  casa,  non  che 
»  giovevole  mollo  gli  potrebbe  essere;  e  perciò  valendosi  allora  del  pre- 

•  testo  d'essere  in  quel  mentre  occupato  in  altro,  dissele,  che  ritornasse 
»  a  miglior  aggio;  e  come  che  non  una,  ma  più  volte  facesse  T  incauta 

•  giovane,  perchè  mai  a  capo  veniasi  dell' essamina;  nò  mai  altra,  che 
»  la  prima  risposta  riporta  va  ne;  si  avvide  però  della  frode,  con  cui  si 
»  cercava  insidiare  alla  sua  pudicizia  ;  perchè  del  tutto  avvisatone  un 
■  suo  Cognato,  che  prete  era,  nel  gire  che  dopo  fece  al  Governatore 
»  accontossi  con  esso  lui.  Per  la  novità  si  accorse  quegli  delP  arte  e 

•  ripugnanzia  della  donna,  donde  molesta  olir*  ogni  credere  gli  fu  la 

(i)    Cronol.  de  vescovi  di  Capaccio^  pag.  iiGeseg. 
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compagnia  ;  ma  perchè  la  dissolutezza  di  rado  va  scompagnata  dalfardl* 
mento,  non  soffereodo  egli,  che  del  suo  desiderio  restasse  io  ia\  gnisa 
deluso  e  schernito,  fatta  entrar  la  giovane,  fermò  il  prete,  e  dicendogli, 
che  agli  Ecclesiastici  marislava  Tesser  presente  a  i  giudizj,  fello  in  dietro 
sospingere;  Per  tanto  il  cognato  non  avendo  cuore  da  tolerare  la  grave 
doppia  ingiuria,  vinto  dal  dolore,  proruppe  in  tante  villanie  contro  di 
D.  Diego,  che  questi  veggendosi  smisuratamente  oltraggiato  e  vilipeso-, 
con  molti  mali  trattamenti  fece  prenderlo  e  menato  in  una  strettissima 
prigione,  facealo  ivi  del  continuo  miseramente  bastonare.  E  quantun- 
que dal  Vicario,  che  dimorava  nella  Sala  (essendo  Francesco  occupalo 
ad  ampliare  la  Congregazione  de*  Padri  della  Dottrina  Cristiana  in 
Laurito)  si  spedissero  più  monitor],  acciò  gli  fosse  renduto,  nulla  di 
manco,  perchè  D.  Diego  del  tutto  era  deliberato  di  volerlo  far  morire  j 
di  bastonate,  niun  partito  giovavagli  per  liberarlo;  e  fermamente  vi 
sarebbe  morto,  se  'I  medesimo  Vicario  non  si  fosse  in  ultimo  risoluto 
di  usar  violenzia  alla  forza  ;  da  che  chiamati  i  suoi  Cursori,  ordinò 
loro,  che  sforzate  le  guardie  ed  aperte  le  carceri,  in  ogni  modo  libo- 
rassono  dalla  prigione  il  Prete  ;  io  che  mentre  che  vanno  questi  per 
eseguire,  fermaronsi  prima  avanti  le  carceri,  per  ìndi  spiare  il  modo 
da  tenere,  affinchè  la  cosa  riuscisse;  ma  come  D.  Diego  dalla  finestra 
di  sua  casa  gli  vide  e  scorse  ben  armati,  s' avvisò  del  lor  pensiero  ; 
onde  spinto  da  queir  ignota  forza,  che  le  più  volte  guida  i  scelerali  a 
farsi  fabri  delle  loro  miserie,  prese  subito  un  archibujo  ed  uscitogli 
frettolosamente  incontro  tirò  alla  rinfusa  un  colpo,  con  cui  non  offese 
se  non  se  stesso,  perchè  postisi  in  difesa  i  Cursori,  con  cinque  archi- 
bugiate  in -queir  istante  l'uccisero.  Segui  T accidente  a' 23  di  Marzo 
del  4682;  e  come  avvenir  silole  di  tutte  le  cose  lontane,  molto  si  ac- 
crebbe la  fama  del  fatto;  imperciocché  fu  esposto  al  Conte  di  Montercy, 
che  a  quel  tempo  sosteneva  nel  nostro  regno  le  veci  di  Filippo  IV,  che 
r  omicidio  di  D.  Diego  non  solamente  era  stato  commesso  di  mezzo 
giorno^  e  senza  che  alcuno  fosse  accorso  a  soccoiTcrlo  ;  ma  inoltre  gli 
era  stato  negato  il  confessarsi,  e  lasciato  il  cadavere  per  due  giorni 
insepolto  ;  in  guisa  che  credendosi  il  viceré  assolutamente  obbligato 
ad  UD  severo  risentimento  e  per  la  qualità  del  delitto  e  per  lo  doppio 
carattere,  che  aveva  1*  ucciso,  di  regio  Ministro  e  di  suo  VassaHo  ;  | 
spedi  incontanente  una  compagnia  di  dugento  Spagnuoli  per  castigo  | 
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di  tutta  la  Terra,  che  egli  vendè  a  D.  Fraocesco  Filomarioo  Principe 
della  Rocca  dell'  Aspide;  i  quali  Spagnuoli,  non  contenti  di  alloggiare 
a  discrezione,  e  di  trattare  que*  Terrazzani  assai  peggio,  che  fatto  non 
avrebbero  se  nemici  stati  loro  fossero^  misero  le  mani  addosso  a  molti 
Ecclesiastici;  ciocché  dette  motivo  di  gran  disturbi  tra  gli  due  fori;  i 
quali  s'inoltrarono  tanto,  che  in  Castello  fu  imprigionato  Garlo  Bran- 
caccio fratello  del  Vescovo,  con  ordine,  che  sotto  pena  della  vita  facesse 
presentare  in  Napoli  il  Vescovo  suo  fratello  ;  perchè  scrisse  Carlo  al 
medesimo  i  sentimenti  del  Viceré;  il  disegno  del  quale,  fu  fama  pubblica 
in  Napoli  che  era  di  farlo  prigione  subito  che  fosse  giunto  e  di  cosi 
in  Ispagna  mandarlo,  per  qual  cagione  andarono  per  lui  il  P.  Alessandro 
Brancaccio  de'  Cherici  Regolari  Minori  pqr  suo  fratello:  e  il  P.  Flam- 
minio  Magnate  della  Compagnia  di  Gesù  suo  buon-  amico,  i  quali  in- 
contraronlo  in  Salerno^  che  venia  in  Napoli  e  riferitogli  quel  tanto  che 
gli  macchinava  contro  il  Viceré,  e  gli  ordini  dal  medesimo  dati  agli 
ufficiali  di  Napoli,  di  Salerno^  e  di  Fondi,  a'  quali  aveva  pur  imposta 
la  vigilanza  per  arrestarlo  nel  passo  di  Portella,  in  caso  che  avesse 
tentato  di  andare  a  Roma,  fecero  tanto,  che  '1  distolsero  dall'  impreso 
cammino,  e  considerando  le  molte  difficullà,  che  vi  erano  per  iscam- 
pare  da  tanti  lacci  tesigli  ;  non  seppe,  dopo  varj  pensieri  meglio  risol- 
versi, che  di  gire  a  visitare  il  Presidente  D.  Comes  Zappata,  suo  stret- 
tissimo amico  e  fingergli  di  portarsi  a  Napoli,  a  solo  fine  d'inchinarsi 
ai  Signor  Viceré;  il  che  seppe  tanto  ben  figurare,  che  il  Preside  discor- 
rendo cosi  tra  se  medesimo  :  Se  questi  va  da  se  stesso,  a  che  io  pren" 
derlo  per  mandarlo,  e  mancar  a/r  amtm»a  P  risolse  di  non  eseguire 
r  ordine  datogli  rispetto  al  fermarlo;  ed  egli  intanto  disbrigatosi  dalla 
visita,  fé'  subito  caparrare  pe  'I  dì  vegnente  tutte  le  Carrozze,  che  di 
Salerno  in  Napoli  ritornavano  ;  talché  vie  più  gli  altri  ufficiali  si  fos- 
sero della  sua  partenza  assicurati;  ma  poi  nel  maggior  bujo  della  notte, 
travestitosi  da  Gesuita,  in  compagnia  de' suoi  più  fidi  valletti,  fuggisseoe 
per  mare  a  Pisciotta^dove  dal  marchese  del  luogo  segretamente  accolto, 
tanto  stette  celato  in  quel  Castello,  che  si  tenne  per  certo  da  tutti^  che 
egli  già  fosse  gipnto  in  Roma,  dove  senz'  alcun  sinistro  accidente  o 
molestia  poscia  arrivò  col  favore  di  fra  Scipione  Monforte  cavaliere 
Gerosolimitano  fratello  di  Giambattista  primo  duca  di  Laurito  e  ritrovò 
neir  esilio  le  sue  fortune  ;  poiché  mentre  tratteneasi  in  quella  Corte, 
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•  àogastiato  dalle  spese  e  da' debiti,  che  gli  convenne  contrarre  per 
B  mantenersi  con  mediocre  decoro;  senz' altra  pretensione  che  di  ritor- 

>  narsene  in  pace  alla  cura  della  sua  greggia  ;  o  pure  di  mutar  Chiesa, 

•  come  gli  si  facea  sperare  dal  Cardinal  Antonio  Barberini,  nipote  del 
B  papa,  fa  nel  Concistoro  de' 28  novembre  del  4633  promosso,  senza 
B  che  né  pur  se  1  pensasse,  alla  porpora  ;  di  che  passatane  incontanente 

>  la  novella  in  Napoli  ;  recòlla  Carlo  per  atto  di  osservanza  e  di  rispetto 

>  al  Viceré,  che  l'accolse  con  queste  parole:  Della  porpora,  cui  ^  vestito 
9  vostro  fratello,  ringraziatene  me,  non  già  Urbano,  • 

Nel  tempo,  che  il  vescovo  Francesco  Maria  trattenevasi  in  Roma, 
concbiuse  un  trattato  di  riconciliazione  col  vescovo  di  Sulmona,  abate 
commendatario  dell'abazia  di  sant'Angelo  a  Fasanelia,  sul  punto  di  pre- 
tensioni giurisdizionali  ;  ed  a'  40  settembre  di  quello  stesso  anno  4633, 
fece  con  esso,  di  unanime  accordo,  la  seguente  scrittura  f 

i  NOI,  Francesco  del  Cavaliero  vescovo  di  Sulmona  e  perpetuo  Com- 
B  mendatario  della  Badia  di  S.  Angelo  a  Fasanelia,  e  Francesco  Maria 
B  Brancaccio  vescovo  di  Capaccio. 

B  Essendo  naie  fra  noi  alcune  differenze  per  causa  della  stessa  Badia, 

•  per  evitare  ogni  controversia  in  futuro,  come  conviene  fra  Persone 
»  Ecclesiastiche,  siamo  v^uti  air  infrascritta  convenzione  e  concordia. 

B  /fi  primis  io  Francesco  del  Cavaliero  vescovo  e  commendatario,  ut 
B  supra,  prometto  e  mi  obbligo  al  predetto  Monsignor  vescovo  di  Ca- 
B  paccio  e  suoi  successori  di  continuare  da  oggi  avanti  il  solito  paga- 
B  mento,  che  si  deve  dalla  detta  mia  Badia  di  S.  Angelo  e  dalla  Chiesa 
B  mia  parrocchiale;  cioè,  li  docati  ventiquattro  annui  dovuti  dalla  Badia, 
»  e  docàti  sei  dalla  parrocchiale;  e  tari  uno  dalla  Cappella  di  S.  Maria 
»  della  Grazia  dell'  Ulme  al  Seminario  Caputaquense  ;  e  docati  tre  e  tari 
»  tre  simili  alla  detta  mensa  vescovile,  e  fare  che  detto  pagamento  si 
9  faccia  tanto  per  la  mia  rata,  quanta  per  quella  de'  miei  Preti,  singulis 
B  amnis  etc.  E  facendosi  deduzzione  per  rata  dalla  tassa  della  nuova 
B  unione  dei  benefici  &1  detto  Seminario,  si  debba  anco  dedurre  dalla 
»  tassa  ddla  detta  Badia  prorata;  con  condizioni  però,  che  debba  essere 
»  tenuto  al  decorso  per  detta  causa  fin  al  giorno  presente.  Io  prometto 
m  di  mandare  al  detto  Vescovo  e  successori,  e  non  ad  altri,  e  con  le  solite 
B  lettere  testimoniali  i  Cherici  miei  sudditi  di  detta  Badia  a  ricevere 
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gli  ordini  miDori  e  sagri  ;  e  noo  leoendo  il  predetto  Moosigaor  Ve- 
scovo Ordinazione,  farò  che  riceirano  da  lui,  conforme  al  solilo  le 
lettere  dimissoriali. 

»  Air  incontro,  io  Francesco  Maria  Brancaccio  Vescof  o  di  Capaoeio 
nomine^  ^uo  iupra,  prometto  e  mi  contento,  che  ogni  volta,  che  il  pre- 
detto Vescovo  ed  Abate,  ut,  supra^  farà  residenza  in  detta  sua  Badia, 
per  la  dignità  Vescovile,  nella  quale  si  trova,  possa  ordinare  li  predetti 
suoi  Sudditi,  sirvata  fom^  Canonum^  e  conforme  i  decreti  della  Sagra 
Congregazione. 

>  E  perchè  al  predetto  Monsignor  Vescovo  di  Capaccio  si  pretende 
spetti  la  visita  cumulativa  di  detta  mia  Badi9>  conforme  i  Decreti  del 
Sagro  Concilio  di  Trento  e  Bolla  della  s.  m.  di  Gregorio  XV.  de  exempt. 
privit.^  dichiaro  e  prometto  io  medesimo  Vescovo  et  Abate,  ut  snpra, 
di  non  impedirlo,  né  farlo  ijmpedire  de  jure  vel  de  faclo^  che  la  facci 
per  se,  o  per  altri. 

•  All'incontro,  io  medesimo  Francesco-Maria  Vescovo,  uteupr^^  mi 
contento,  che  durante  la  detta  Badia  nella  persona  di  Monsignor  Ve- 
scovo di  Sulmona,  egli  medesimo  faccia  la  visita  cosi  in  suo  nome, 
come  in  mìo  nome,  uè  io  debita  visitare;  con  condizione  però,  che  per 
gli  atti  stessi,  eh*  farà  il  predetto  Monsignore  Abate  di  visita  cosi  per 
se,  come  per  ^i  altri  venga  anche  ad  acquistar  la  ragione  a  me  e  la 
possessione  della  detta  visita,  come  fosse  per  la  stessa  persona  mia 
esercitata,  facendola  egli  precario  nomine  per  la  mia  parte. 

•  %  per  osservanza  di  tuttociò  n'  obligamo  noi  ambedue  nella  più 
ampia  forma  della  Rev.  Camera  Apostolica,  e  promettiamo  farne^onp 
o  più  istrumentì,  conforme  sarà  slimato  pecessario  dal  molto  illustre 
e  molto  eccellente  Sig.  Dottore  ed  Avvocato  Giovanni  Chini,  al  quale 
occorendo  difficullà  alcuna  per  le  cose  suddette  ci  contentiaino  fare 
per  dichiarazione  da  farsi  dal  medesimo  ecc. 

•  Dotum  Romae  di$  40  SeptemMs  4633. 
»  Io  Francesco  Maria  Brancaccio  Vescovo  di  Capaccio  prometto, 

t  confermo  e  ra'  obbligo  a  quanto  di  sopra  momi  propria. 
»  Io  Marco  Antonio  de*  Benedetti  a  nome  e  ooqoe  Procurut^re  di 

•  Monsignor  del  Cavaliero,  come  per  procura  prodotta  ali*  ufioio 

»  del  Palladio  Noterò  Capitolino  prometto  e  mi  obHgo  come  sopra 

B  manu  propria.  « 
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Decorato  Francesco  Maria  della  dignità  cardinalizia,  tenne  la  chiesa 
di  Capaccio  per  un  biennio  ancora;  poi  ne  fece  rinunzia,  riservandosi 
un'  annuale  pensione  di  mille  scudi;  e  questa  poscia  rilasciò  al  suo  suc- 
cessore, perchè  fosse,  erogata  nella  fabbrica  della  chiesa  di  san  Pietro  di 
Sala^  eh' essendo  vicina  <il  palazzo  da  lui  comperato  per  la  residenza 
episcopale,  avrebbe  dovuto  servire  per  le  funzioni  pontificali.  Tre  anni 
dopo,  fu  promosso  air  arcivescovato  di  Bari,  ma  non  vi  andò,  perchè 
il  re  non  volle  acconsentirvi.  Mori  in  Roma,  Tanoo  1 675  e  fu  sepolto 
nella  chiesa  del  Gesù,  eoo  onorevole  epigrafe.  Di  altre  opere  di  munifica 
pietà  da  lui  intraprese  parlò  il  Volpi  (I). 

Dopo  la  sua  rinunzia,  nell'anno  1635^  fu  provveduta  la  vacante 
chiesa,  a' 42  di  febbraro,  con  la  promozione  del  napoletano  Luigi  Pap- 
pacoda,  che  nel  4639  fu  trasferito  alla  sede  di  Lecce.  Perciò  agli  41  di 
loglio,  gli  fu  sostituito  sulla  cattedra  caputacquese  il  napoletano  Toh- 
XAso  III  Caraffa,  già  vescovo  di  Volturarla;  ed  in  frattanto  aveva  soste- 
nuto onorevole  legazione  prjesso  il  re  di  Spagna.  Mostrò  singolare  fer- 
mezza nel  sostenere  e  difendere  i  diritti  della  sua  chiesa.  Colà  in  Sala 
condusse  a  termine  la  fabbrica  del  tempio,  intitolato  a  san  Pietro,  che  gli 
teneva  luogo  di  cattedrale:  ed  a  commemorazione  vi  fu  collocata  relativa 
epigrafe.  Tenne  il  sinodo  diocesano  in  Larino  i  di  42,  43,  44  dicembre 
4649.  Esercitò  ampiamente  la  più  generosa  carità  verso  il  suo  gregge 
desolato  da  peste^  da  fame,  da  inondazioni  di  acque,  da  emigrazione  di 
popolani.  Ad  onta  di  tante  beneficenze^  fu  preso  di  mira  da  alcuni  male- 
voli, che  gli  tesero  insidie  alla  vita:  né  mi  posso  astenere  dal  trascri- 
verne qui  le  circostanze,  quali  vennero  narrate  dal  Volpi  (2).  Erano 
insorte  gravi  questioni  giurisdizionali  tra  il  vescovo  e  Francesco  Filoma- 
rino Principe  della  Rocca  deir  Aspide,  per  le  quali  ebbe  a  tenere  lungo 
carteggio  con  questo  principe  il  vicario  generale  del  vescovo.  Ma  poiché 
i  potenti,  ove  non  valga  la  ragione,  sogliono  adoperare  la  forza,  il  prin- 
cipe mandò  a  Sala  genti  armate  ed  ordini  al  governatore  e  all'  avvocato 
fiscale,  acciocché  il  vicario  Camillo  Ragone  fosse  catturato  e  tradotto  a 
forza  a  Napoli.  Ne  fu  eseguita  la  commissione  con  ogni  più  aggravante 
circostanza  di  violenza  e  d' inganno  ;  e  dopo  un  viaggio  di  tre  giorni,  in 
coi,  ebiuso  in  una  lettiga,  ebbe  a  soffrire  gì'  insulti  e  le  derisioni  della 

(i)  CrmAaiasii  de'  Vtit,  di  Capacci^  pag.  ia4  e  seg.         {2)Luùg,  e  ti,  pag.  i3S  e  leg. 
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plebe:  sendocbè  l'avvocato  fiscale  oe  faceva  aùnuoziare  da' birri  il 
passaggio  :  —  Questo  è  il  Vicario  di  Capaccio,  che  si  conduce  carcerato 
in  Napoli;  —  vi  giunse  a'  49  maggio  4644,  giorno  solenne  di  Pentecoste. 
Quivi,  dopo  due  buone  ore  di  fermata  nel  palazzo  del  duca  di  GlraTina,  fu 
messo  in  libertà.  Egli  recossi  tosto  ad  informare  di  tuttòciò  il  ùunzio 
apostolico  residente  in  Napoli,  cb'  era  il  vescovo  di  Gerace,  il  quale  cor- 
tesemente r  accolse.  Ne  fu  scritta  subito  diligente  relazione  alla  sacra 
Congregazione  ed  al  vescovo  Tommaso,  il  quale,  con  solenne  sentenza 
del  23  di  quei  mese,  dicbiarò  incorsi  nella  scomunica  quanti  avevano 
avuto  parte  in  quelle  violenze  usate  ai  suo  vicario.  I  colpevoli  non  tar- 
darono, entro  il  periodo  di  due  mesi,  a  chiederne  Tassoluzione.  Tuttavoita 
esacerbati  gli  animi  per  V  avvenuto';  cbi  contro  il  vescovo  e  cbi  contro 
la  civile  potestà  ;  dispiacevole  fatto  si  aggiunsie  al  precedente;  più  grave 
anzi,  più  scandaloso,  in  quantochè  n^  era  motivo  la  violazione  dei  diritti 
territoriali,  attentata  dai  monaci,  che  volevano  sottrarsi  dalla  giurisdi- 
zione episcopale  di  Capaccio.  L' affare  giunse  a  tanto  di  eccesso,  che  si 
cercò  di  uccidere  il  vescovo,  mentre  dimorava  nel  eastelFo  di  Novi.  Per 
buona  sorte,  ne  fu  avvisato  a  tempo,  e  potò  salvarsi  fuggendo  per  una 
finestra,  e  ricoverandosi  a  Roma.  In  somma  le  discordie,  le  sedizioni,  i 
tumulti  tennero  per  più  anni  il  buon  vescovo  nelle  angustie  più  ango- 
sciose e  più  gravi.  Ed  alla  fine,  ritornando  da  Roma,  ed  albergando,  ia 
passare  di  Salerno,  nel  palazzo  di  queir  arcivescovo,  fu  colto  da  malattia, 
ed  ivi  mori  a*  7  dicembre  f664;  ed  ivi  anche  ebbe  sepoltura  nella  me- 
tropolitana, con  onorevole  epìgrafe. 

Gli  fu  successore,  dopo  quattro  mesi  di  vedovanza,  addi  3  aprile 
4669,  quello  stesso  Cahillo  hagone^  che  n*  era  stato  vicario  e  in  Voltu- 
rara  e  in  Capaccio,  e  che  in  ricompensa  delle  molte  fatiche  sosteuute  per 
r  onore  della  Chiesa  era  stato  promosso  al  vescovato  di  Acerno.  Venuto 
al  governo  della  diocesi  di  Capaccio  fece'  più  volte  la  visita  pastorale. 
Mori  nel  4  677,  il  di  t.^  agosto,  nel  castello  di  Sala,  ed  ebbe  colà  sepol- 
tura nella  chiesa  di  san  Pietro.  Poco  più  di  un  mese  ne  restò  vacante  la 
sede.  Fu  promosso  a  possederla,  a'  29  settembre  di  quel  medesimo  anno, 
il  patrizio  amalfitano  Andrei  Bonito,  della  congregazione  de'  gerolimiai. 
Si  fece  amare  da  tutti  per  guisa,  che  «  essendo  in  quel  tempo  tutta  la 
9  diocesi  un  folto  nido  di  scherani,  che  imboscati  da  per  tutto,  crudel- 
•  mente  assalivano  i  miseri  viandanti  ;  solo  egli  camminava  per  essa  non 
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B  solo  sicuro  da  Muro  iosulti  ;  ma  ancor  più  rispettato  e  servito  (4).  • 
Egli  fece  decretare  dalla  sacra  CòDgregazione,  che  i  canonici,  benché  non 
obbligati  a  residenza  in  Capaccio^  perchè  n'  era  distrutta  la  città^  fossero 
però  astretti  a  dimorare  in  diocesi.  Largheggiò  splendidamente  nelle 
spese  di  ristauri  e  di  abbellimenti  nella  chiesa  di  san  Pietro  di  Sala,  ove 
piantò  la  sua  cattedra;  nel  palazzo,  vescovile,  e  in  altre  opere  di  muniG- 
cenza.  Nel  settembre  del  1683,  si  ammalò  in  Sala,  donde,  per  consiglio 
dei  medici,  passò  e  Napoli,  ed  ivi  mori  il  giorno  AJ"  febbrajo  dell'  anno 
seguente;  e  fu  sepolto  nella  chiesa  dell' ordine  suo. 

Nel  giugno  successivo,  gli  fu  sostituito  lo  spagnuolo  Giambattista  de 
Pace:  ch'era  stato  canonico  di  Pozzuoli,  e  poi  anche  di  Napoli.  Egli 
resistè  a  tutto  suq  potere,  per  non  essere  assoggettato  all'  incarico  epi- 
scopale, e  ne  fece  anche  rinunzia  dinanzi  air  arcivescovo  di  Napoli  :  ma 
non  potè  esimervisì,  e  fu  perciò  consecrato  e  vi  prese  il  possesso  a'45  di 
luglio  di  quel  medesimo  anno.  Fece  la  sua  residenza  nel  Vallo:  si  distinse 
assai  per  liberalità  e  disinteresse.  Mori  in  Napoli  a' 20  novembre  1698 
e  fu  seppellito  nella  chiesa  della  Compagnia  della  Croce,  di  cui  era  stato 
più  volte  superiore.  Dodici  giorni  dopo  la  morte,  di  lui,  fu  eletto  al  go- 
verno della  vacante  chiesa  Viucenzo  H  Corcìone  nobile  di  Sorrento,  nato 
inNapoh;era  canonica  di  quella  metropolitana  allorché  fu  promosso 
al  vescovato  di  Capaccio  :  ne  aveva  rifiutato  quello  di  Oppido.  Prese 
personalmente  possesso  della  sua  diocesi  il  di  27  maggio  à  699„  e  ne 
cominciò  subito  la  visita  pastorale,  che  appena  potè  compiere^  sorpreso 
da  febbre  maligna  nel  castello  del  Vallo,  ove  mori  agli  8  novembre  ^703. 
Gli  fu  sostituito.  In  capo  ad.  otto  mesi  e  mezzo^  addi  21  luglio  1704, 
F&AiNCBsco  Paolo  Nicolai,  patrìzio  di  Altamura  :  ma  non  potè  si  tosto 
pigliare  il  possesso  della  sua  sede  a  cagione  delle  controversie  giurisdi- 
zionali, che  tenevano  in  discordia  la  corte  di  Napoli  e  la  fomuna.  Vi 
entrò  appena  il  di  4."*  aprilo  dell'  anno  4705.  Fu  premurosissimo  per  lo 
bene  della  sua  diocesi,  di  cui  ben  presto  intrapreso  la  visita  pastorale. 
Rifece  la  cattedrale  antichissima  di  Capaccio,  vecchio;  del  che  conserva 
memoria  la  segueuto  iscrizione,  che  ce  la  mostra  antica  sede  delle  tre 
chiese  di  Agropoli,  di  Velia  e  di  Busscnlo,  in  lei  concentrate:  benché  su 
quest'  ultima  v'  abbiano  ragioni  in  contrario,  come  alia  sua  volta  dirò. 
1/  iscrizione  è  cosi  : 

(0  Volpi,  luog.  cit.  pag.  i5i. 
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D.  O.  M. 

VETVSTAM  HANC  ET  INSIGNEM  GAPVTAQVENSEM  BASILICAM 

E  P0E8TANAE  RVINIS   EXCITATAM 

ACROPOLltANAE  YELII^AE  ET  BVXENTINAE  SEDIVM 

ACCESSIONE  DIPFVSAM, 

A  CALAMATIO  MONTE   CELSITVDINEM 

AB  AQVARVM  INVNDANTIA  POPVLORVM  MVLTITVDINEM 

DESIGNANTE»! 

BEATI  MATTHAEI   APOSTOLI  DEPOSITO   ILLVSTRBM 

PRO  APOSTOLICA  SEDE  ARMIS  FRIDERIGI  II  ÌMPERATORIS 

EVERSAM 

FIDE  ET  OBSEQVIO  ILLVSTRIOREM 

PROPE  GOLLABENTEM 

FRANCISCVS  NICOLAI  EPISCOPVS  INSTA VRANDAM  CVRAVIT 

ANNO  SALVTIS  M.DCC.VIII.  PONTIFICATVS  SVI  ANNO  IH. 

Si  die  premura  altresì  di  raccogliere  le  carte  e  gli  atti  dell'  amniinì- 
straziooe  vescovile,  i  quali  per  T  iucostanza  della  residenca  dei  vescovi 
erano  qua  e  Ift  disperse,  e  ne  stabili  T  archivio  nel  suo  palazzo  ili  Sala. 
Ed  altre  cose  ordinò  saggiamente,  tra  cui  V  annuale  usanza  ristabilì  del 
pontificale  il  secondo  giorno  di  Pasqua  nella  cattedrale  antica,  coir  as- 
sistenza dc^dieci  abati  mitrati,  che  hanno  sede  nel  territorio  della  diocesi, 
e  che  in  segno  di  soggezione  devono  pagare  alla  mensa  vescovile  i*annoo 
censo  nominato  5/a^/io.Nèfu  minore  la  sua  premura  per  Tordinamento  del 
seminario,  già  eretto  in  Diano  dal  suo  antecessore  Paolo  Emilio  Verallo.E 
mentre  eoa  tanto  zelo  occupavasi  Francesco  al  bene  della  sua  chiesa, fu 
trasferito,  a* 2  settembre  1746, alfarCivescovato  di  Conza;  e  qui  gli  fu  so- 
stituito il  vescovo  Carlo  Fbancbsco  Giocoli,  nato  in  Sant'Arcangelo  nella 
Basilicata,  trasferito  dalla  sede  di  San  Severo  a  questa  il  dM5  marzo 
1717.  Mori  iù  Napoli  a'  44  dicembre  I72S^  ed  ivi  fu  sepolto  nella  chiesa 
di  santa  Caterina  de' francescani  conventuali.  Ebbe  successore  il  napo- 
letano Giah-Agostino  Odoardi,  monaco  benedettino,  il  quale  nominavasi 
prima  Gennaro.  Era  stato  eletto  a  vescovo  di  Terracina,  ma  non  volle 
accettarne  T  onore:  non  potè  poi  esimersi  dall' accettare  la  sede  ca- 
putacquese  il  di  8  febbrdjo  4724.  Mori  a'  25  di  giugno  4741 ,  e  fu  sepolto 
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Della  parrocchiale  di  Capaccio  nuovo.  Dopo  cinque  mesi  poco  più  di 
vedo? ansa  gli  fu  sostituito,  agli  4  4  di  dicembre  di  quel  medesimo  anno, 
PuTio  III  Raimondi,  calabrese^  nato  a  Cutrio  in  diocesi  di  Santa  Seve-  " 
fina.  Venne  al  governo  della  sua  .chiesa  a'  28  gennaro  delPanno  seguente. 
Piantò  un  altro  seminario  in  Siciniano,  forse  reputandone  il  luogo  più 
opportuno  di  quello  che  v'  era  in  Diano.  Ristaurò  ed  ampliò  i  palassi 
vescovili  in  Capaccio  nuovo,  in  Sala  ed  in  Novi.  Mori  nel  4  767.  Lo 
sussegui  Tanno  dopo,  a' 46  di  maggio,  Angblo  Maeia  Zuccari,  nato  in 
Isola,  nella  diocesi  di  Bora.  Visse  lungamente,  e  lungamente  allresi  dopo 
la  morte  di  lui  ne  restò  vacante  la  sede  a  cagione  delle  discordie  e  delle 
inquietudini  polìtiche  insorte  (ra  lu  corte  di  Napoli  e  il  papa  Pio  VI. 

Finalmente,  a' 29  di  ottobre  4804,  ne  fu  provveduta  la  vedova  chiesa 
col  trasferirvi  dalla  sede  di  Guardia  Alfiere  il  vescovo  Filippo  II  Spe- 
ransa,  nato  nella  terra  di  Laurito,  in  diocesi  di  Capaccio,  il  di  4  S  giugno 
4746.  —  Dopo  la  morte  di  lui,  ne  fu  eletto  successore,  nel  4  835,  Michele 
barone  di  Sagnano,  nell*  arcidiocesi  di  Salerno,  il  quale  per  molti  anni 
era  stato  parroco  di  Oscati  ed  aveva  sostenuto  onorevolmente  varj  altri 
uffisj  ecclesiastici.  Visse  all'incirca  un  settennio;  poi  gli  fu  sostituito,  a'49 
di  giugno  4843,  Giuseppe  d'Alessandro,  nato  in  Ascoli  di  Puglia.  Egli 
era  stato  professore  in  quel  seminario,  poi  canonico  teologo  e  successi- 
vamente arciprete  e  finalmente  arcidiacono  di  quella  .cattedrale:  il  di  24 
novembre  4845  fu  trasferito  al  vescovato  di  Sessa.  Ed  in  pari  tempo  gli 
fu  sostituito  qui  GsEGoaio  Pistilli,  nato  in  Rossano,  canonico  in  patria. 
Egli,  poco  più  di  quattro  anni  dopo,  rinunziò  la  sede. 


CAPACCIO  —  DIANO. 


1/  u  nel  tempo  di  questa  vacanza,  che  Ferdinando  II,  re  delle  Due  Si- 
cilie, di  concerto  col  pontefice  Pio  IX,  ponendo  mente  alla  deplorabile 
condizione  di  questa  diocesi,  la  quale  non  vedeva  mai  in  una  stabile  resi- 
denza il  proprio  pastore,  la  quale  poteva  dirsi  priva  di  chiesa  cattedrale, 
perchè  sebbene  più  di  una  ne  avesse,  in  nessuna  per  altro  vi  facevano  resi- 
denza i  canonici  a  compierne  le  sacre  uffiziature;  la  quale  per  l'insalubrità 

roi.xx.  ■         ""'  '^'"^  ¥ 


362  CAPACCIO TALLO 


deir  uria  e  la  dispersione  degli  abitanti,  non  poteva  godere  i  vantaggi  di 
unu  tranquilla  e  ben  regolata  reggenza,  ottenne  che  la  residenza  e  il  titolo 
della  diocesi  venisse  decretato  stabilmente  nel  castello  di  Diano,  eretto 
per  ciò  appunto  all'onore  di  città,  in  anione  per  altro  con  T  antica  inti- 
tolazione di  Capaccio.  La  boHa,  con  cui  il  pontefice  aderì  a  questo  desi- 
derio del  re,  porta  la  data  del  21  settembre  4  850,  ed  incomincia  :  Ex^ue 
imperscrulibili  aelemi  Numinis  providenlia  etc.  In  conseguenza  di  questa 
nuova  fondazione  di  sede,  il  di  M  febbrajo  dell'anno  seguente  ne  fu 
eletto  vescovo  Valentino  Vignone,  arciprete-parroco  della  collegiata  di 
santa  Cristina  di  Sepino.  Della  nuova  cattedrale,  ch'era  prima  collegiata, 
sotto  il  titolo  di  santa  Maria  Maggiore,  fu  regolato  il  servizio  collo  stabi- 
lirvi un  capitolo  di  quindici  canonici,  compresevi  quattro  dignità,  di  cui 
la  prima  è  l' arcidiacono  e  la  seconda  n'  è  il  decano,  cbe  vi  amministra  la 
cura  delle  anime  in  nome  del  capitolo  ;  ed  inoltre  sei  beneficiati  o  man- 
sionarii  ed  altri  preti  e  cherici.  Oltre  la  cattedrale  sono  in  città  quattro 
altre  chiese  parrocchiali  con  battistcrio,  ed  altri  luoghi  pii. 

Fu  questa  una  diramazione  o  smembramento  della  diocesi  di  Capac- 
cio, giacché  si  cercò  di  provvedere  con  essa  ai  bisogni  di  quella  porzione 
di  diocesi,  a  cui  non  poteva  si 'facilmente  attendere  il  vescovo.  Ai  bisogni 
poi  dell' altra  porzione  fu  provveduto  in  questo  medesimo  anno  1854 
collo  stabilire  in  Vallo  un*  altra  sede  e  un  altro  vescovo  ;  del  che  parlerò 
di  poi.  Quivi  intanto,  col  solo  titolo  di  Diano^  il  summentovato  vescovo 
ebbe  suo  successore  Domenico  Fanelli,  nato  in  Riccia  di  Molise,  noli'  ar- 
cidiocesi  di  Benevento,  il  di  4  luglio  1807,  fatto  vescovo  di  Diano  il  di  27 
settembre  1858,  il  quale  ne  possedè  tuttora  la  sede. 


CAPACCIO  —  VALLO. 

vJoutcmporaneamcnte  il  pontefice  Pio  IX,  per  le  istanze  del  ro  Fer- 
dinando II,  formò  la  nuova  diocesi  di  Capaccio— Vallo,  fissandone  in 
quest'ultimo  castello,  eretto  ali* onore  di  città,  la  residenza  episcopale. 

A  questa  diocesi  furono  assegnati  i  distretti  di  Larino,  o  Laurino,  di 
Laurito,  di  Torre  Orsaja,  di  Camarotta,  di  Pisciotta,  di  Pollica,  di  Ca-  || 
stellabate,  di  Torchiara  e  di  Gioja;  mentre  altri  trenta  borghi  o  distretti; 
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che  formavano  eoo  questi  V  intiera  diocesi  di  Capaccio,  furono  assegnali  al 
vescovo  di  Diano.  La  bolla  pontificia,  che  determina  tuttociò,  porta  la 
data  de' 46  luglio  4854 1  ed  incomincia  Cum  propter  justitiae  dileclio- 
nem  eie.  e  ad  essa,  per  delegazione  apostolica,  diede  esecuzione  Y  arcive- 
scovo di  Salerno  il  di  40  ottobre  successivo.  Ne  fu  perciò  eretta  in  cat- 
tedrale  la  chiesa,  sino  allora  parrocchiale,  intitolata  a  san  Pantaleone 
martire.  Essa  è  uffiziata  da  dieci  canonici,  preceduti  dalle  due  dignità  di 
arcidiacono  ed  arciprete.  Quest'ultimo  vi  amministra  la  cura  delle  anime, 
assistito  da  sei  maosionarii,  che  sono  addetti  anche  alle  ufficiature  corali. 
In  città  sono  altre  tre  parrocchie.  Il  seminario  diocesano  è  provvisoria- 
mente in  Novi,  finché  lo  si  possa  piantare  in  Vallo. 

Dopo  r  erezione  di  questa  nuova  diocesi,  ne  fu  affidata  Tomministra- 
ziooe,  a'  4  8  marzo  4852,  a  Vincenzo  Maria  Mavoldo^  della  congregazione 
del  santissimo  Redentore,  giù  vescovo  di  Trapani,  poi  di  Samosata  m 
parUbus.  Lui  morto,  fu  eletto  vescovo  di  Capaccio- Vallo^  a' 23  marzo 
4855,  FiAifCESco  Giampaolo,  di  Ripalimosani,  diocesi  di  Bojano,  eh' era 
arciprete  in  patria.  Per  la  funesta  sciagura  del  terremoto,  che  dal  46  al 
47  dicembre  48S7  desolò  le  napoletane  provincie,  ebbe  a  soffrire  varii 
danni  anche  Vallo  ;  non  però  cosi  gravi  come  quelli  che  sostennero 
Sala  e  Diano. 

Successore  del  summentovato  vescovo  Francesco ,  sottentrò  nel 
governo  della  chiesa  di  Capaccio-Vallo  il  francescano  dò*  conventuali  fb. 
GuUBÀTTisTA  II  Siciliani,  nato  in  Gamposano,  diocesi  di  Nola,  il  di  4  4 
settembre  4802,  fatto  vescovo  a' 20  giugno  4859.  Egli  n*ò  T  attuale. 
Condotta  fin  qui  la  narrazione  di  queste  chiese  unificate  da  prima  in  Ca- 
paccio, che  poscia  fu  altrove  ristabilita,  non  altro  mi  resta,  se  non  dare 
la  serie  progressiva  dei  sacri  pastori,  che  ne  tennero  il  seggio. 

SERIE  DEI  VESCOVI. 

DI   Pesto. 

I.  Neil'  anno    499.  Fiorenzo. 

II.  649.  Giovanni. 

III.  932.  Paolo. 

IV.  954.  Giovanni  H. 
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V. 

VI. 
VII. 

vili. 

IX. 


Neil'  aoDo 


977.  Pando. 

4048.  Amalo. 

4049.  Giovanni  III. 
4047.  GiovaonilV. 
4071.  Maraldo. 


Bi  Pbsto  ih  Cj^accio. 


X. 

XI. 
XII. 


Neil'  anno 


4400.  Alfano. 
4442.  Giovanni  V. 
4456.  Gdso. 


J>l    CiFACCIO. 


XIII.  Nell'anno  4478. 

XIV.  4474. 

XV.  4496. 

XVI.  Circa  l'anno  4246. 

XVII.  NeH'  anno  4275. 

XVIII.  4286. 

XIX.  4294. 

XX.  4842. 

XXI.  4840. 

XXII.  •  4886. 

4898. 

XXIII.  4899. 
4440. 

XXIV.  4442. 

XXV.  4448. 

XXVI.  4448. 

XXVII.  *  4422. 

XXVIII.  4484. 

XXIX.  4489. 

XXX.  4444. 

XXXI.  4462. 


Leonardo. 

Arnolfo. 

Un  anonimo. 

Benvenuto. 

Pietro. 

Giberto. 

Giovanni  VI. 

Filippo  da  Santemagno. 

Tommaso  da  Santomagno. 

Jacopo. 

Giovtmni  di  Bonifacio,  teitmati- 

eo,  HUru$o. 
Guglielmo. 

Jacopo^  $ei»matico,  intruso. 
Baldassare  dal  Giudice. 
Giovanni  VII  Panella  Caracciolo. 
Tommaso  II  de'  Beriogarii. 
Bernardo  Caracciolo  Pisquito. 
Francesco  de'  Tommaselli. 
Bartolomeo. 
Ma  sello  Mirto. 
Francesco  n  de' conti  di  Segni. 
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FraQcesco  III  Bertiai. 

Lodovico  Tonellett. 

Lodovico  II  card.  Podocatari. 

VlDceozo  Galeoto. 

Enrico  Loffredo. 

Paolo  Emilio  Verallo. 

Lorenzo  Belo. 

Lelio  Morelli. 

Giovanni  VIII  Vitellio. 

Pietro  II  de  Matta  ed  Baro  . 

Francesco  Maria  card.  Brancaccio. 

Luigi  Pappacoda. 

Tommaso  III  Cararfa. 

Camillo  Ragone. 

Andrea  Bonito. 

Giambattista  de  Pace. 

Vincenzo  II  Cordone. 

Francesco  Paolo  Nicolai. 

Carlo  Francesco  Giocoli. 

Gian- Agostino  Odoardi. 

Pietro  III  Raimondi. 

Angelo  Maria  Zuccari. 

Filippo  II  Speranza. 

Michele  di  Sagnano. 

Giuseppe  d'  Alessandro. 

Gregorio  Fistillì. 


DI  Capaccio  —  Diano. 

L VIII.    Neir  anno    4  85 1 .  Valentino  Vignone. 
LIX.  4858.  Domenico  Fanelli. 

DI  Capaccio  —  Vallo. 

LVIIL    Neiranno    4855.  Francesco  Giampaolo. 
LIX.  4859.  Fr.  Giambattista  Siciliani. 


XXXn.  Nell'anao 

4471. 

XXXIII. 

4476. 

XXXIV. 

4483. 

XXXV. 

4545. 

XXXVI. 

4534. 

XXXVII. 

4552. 

XXXVIII. 

4574. 

XXXIX. 

4586. 

XL. 

4640. 

XLI. 

46H. 

XLII. 

4627. 

XLIII. 

4635. 

XLIV. 

4689. 

XLV. 

4665. 

XLVI. 

4677. 

XLVII. 

4684. 

XLVIII. 

4698. 

XLIX. 

4704. 

L. 

4747. 

LI. 

4724. 

LII. 

4741. 

LUI. 

4768. 

LIV. 

4804. 

LV. 

4885. 

LVI. 

4843. 

LVII. 

4845. 
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POLICASTRO 


J^alla  distruzione  dì  Pesto,  come  altrove  ho  narrato,  sorsero  le  due 
città  di  Capaccio  e  di  Policastro.  Di  quella  ho  parlato  testé,  di  questa  mi 
accingo  ora  a  parlare.  E  prima  di  tutto  noterò^  che  Policastro  dovrebbe 
essere  di  origine  assai  più  antica,  perchè  le  rovine,  che  nei  dintorni  di 
essa  tuttora  si  vedono,  ce  la  mostrano  di  un*  età  e  di  un*  ampiezza  mag- 
giore di  quella,  che  possa  attribuirsi  ad  una  città  succeduta  all' eccidio  di 
un*  altra,  e  che  con  una  terza  ne  divide  l'esistenza.  Vero  è,  che  prima  di 
queir  epoca  non  ne  abbiamo  sicure  Yiotizie;  e  tutt'ai  più  Strabone  la 
reputa  derivata  dall'  antichissima  Pitunzia.  Io  piuttosto  sarei  d*  avviso, 
che  i  profughi  abitatori  di  Pesto,  in  parte  siansi  recati  a  piantar  le  mura 
di  Capaccio,  mentre  altri  si  cercarono  asilo  nella  disabitata  e  rovinosa 
Policastro.  Oggi  non  è  che  un'  assai  piccola  città.  La  dicevauo  i  latini 
Polycastmm  ed  anche  Palaeocaslrum.  De  vescovi  suoi  non  si  conosce 
notizia,  che  preceda  la  distruzione  di  Pesto  e  la  traslazione  di  quella  sede 
in  Capaccio.  Tuttavolta  io  non  direi,  ch'essi  abbiano  continuato  la  serie 
di  quelli  di  Pesto,  come  la  continuarono  quelli  di  Capaccio:  perchè  i  mo- 
tivi, che  verrò  adesso  esponendo  mi  persuiidono  invece  a  reputarli  deri- 
vati da  quelli  della  distrutta  Bussento.  Me  ne  assicura  una  lettera  del 
metropolita  Alfano,  scritta  al  clero  di  Bussento,  l' anno  XXII  del  suo 
pastorale  governo;  il  qual  anno  corrisponderebbe  al  4079:  e  con  questa 
lettera  T  arcivescovo  dà  notizia  al  clero  di  quella  chiesa  di  avere  conse- 
crato  vescovo  di  Policastro  il  celebre  Pieteo  Pappacarbone,  monaco  del 
monastero  di  Cava. 

Di  qua  auche  il  dotto  Lucenzo  conchiude,  che  Policastro  devesi  repu- 
tare succeduta  a  Bussento  uell'  onore  del  seggio  episcopale  e  che  prima  dì 
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questo  Pietro  altri  vescovi,  di  cui  $'  è  perduto  persino  il  nome,  lo  pos- 
sedettero. Ciò  m*  induce  ad  inserire  qui  le  brevissime  notizie,  che  di 
Bussento  si  hanno. 


BUSSENTO. 

JL/i  molta  importanza  fu  la  città  di  Bussbnto,  nei  tempi  romani. 
Dicevasì  Buxentum.  Due  volte  vi  mandò  colonie  il  senato^  ed  è  ricordata 
dagli  antichi  scrittori.  Fu  città  vescovile  :  ma  non  se  ne  conoscono  che 
tre  vescovi  del  VI  e  del  VII  secolo  ;  e  furono  : 

I.  Rustico,  il  quale  nel  501  fu  al  concilio  romano  del  papa  Simmaco. 

II  Un  anonimo,  ch'era  morto  nel  5S2;  per  lo  che  il  papa  S.  Gre- 
gorio I  raccomandava  ai  vescovo  di  Agromento  la  visita  della  diocesi 
Bussentina  :  se  n*  è  veduta  la  lettera  di  sopra  (4). 

III.  SiBBAzio,  che  nel  649  trovavasi  al  concilio  romano  del  papa  Mar- 
tino I  contro  i  monoteliti.  Me  di  più  se  ne  sa. 

POLICASTRO. 

JL/opo  il  largo  vuoto  di  tanti  secoli  cominciasi  ad  avere  notizia  di 
vescovi,  i  quali  non  più  in  Bussento,  ma  in  Poiicastro  sedevano.  Forse 
anche  dopo  i  tre  commemorati  ve  n'  ebbero  degli  altri  colà;  forse,  trasfe- 
ritane la  sede  (chi  potrebbe  dire  in  qual  tempo?)  nella  rifabbricata  Poli; 
castro,  ve  ne  furono  parecchi,  i  quali  precedettero  il  summentovato  sìh 
PiBiao  Pappacarbone,  eh*  ò  it  primo  di  cui  s*  abbia  notizia.  Egli  era  nato 
di  nobile  famiglia  salernitana,  e,  come  ho  detto  di  sopra,  era  monacp 
di  Cava  allorché  fu  innalzato  alla  dignità  vescovile  di  questa  chiesa.  Io 
questo  monastero  aveva  professato  la  regola  di  san  Benedetto,  sotto  la 
direzione  del  primo  suo  abate  sant^Alferio,  di  cui  era  nipote;  poscia  aveva 
dimorato  alcuni  anni  nel  monastero Gluoiacese,  dov'era  abate  sant'Ugo; 
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e  Gaalmeole  ritornalo  al  chiostro  di  Cava,  era  stato  dai  clero  e  dal  popolo 
di  Policastro  alf  episcopale  dignità  innalzato  della  loro  chiesa.  Ma  pre- 
ferendo egli  la  solitudine  del  suo  chiostro,  benché  ricevuta  la  sacra  ordi- 
nazione, volle  in  queir  anno  stesso  ritirarsi  di  bel  nuovo  a  vìvere  coi 
monaci.  N*  era  abate  allora  Leone,  il  quale,  per  impedire  che  Pjetro  vi 
si  allontanasse  un*  altra  volta,  radunò  tutta  la  comunità,  e  lo  stabili  suo 
successore  neir  abaziale  governo.  Pietro  non  potè  esimersi  dall'  accet- 
tarlo, e,  benché  suo  malgrado,  lo  tenne  dall'anno  i079  sino  al  4  448, 
poi  ne  fece  rinunzia,  per  poter  meglio  attendere  alla  vita  contempla- 
tiva: la  quale  chiuse  da  santo,  il  di  4  marzo  4  123.  Fu  deposto  onore- 
volmente nel  sotterraneo  di  quella  chiesa  abaziale,  accanto  al  santo  abate 
suo  zio.  Ivi  è  tenuto  in  grande  venerazione.  La  sua  vita  è  narrata  in  una 
lunga  leggenda^  che  si  conserva  manoscritta  neir  archivio  del  monastero 
di  Cava,  e  che  fu  pubblicata  dall'  Ughelli  (I);  ed  è  intitolala  :  Incipit  vita 
$ancti  Pelri  Episcopi  Policastrensis  et  hujus  sacri  coenobii  Abbatis  tertii. 
È  susseguita  da  un  poemetto  di  507  versi,  che  similmente  la  descrive,  e 
che  similmente  fu  pubblicalo  dall*  Ughelli  (2),  ed  ha  per  titolo  :  De  5.  Petro 
tertio  Abbate  et  Episcopo  Policastrensi. 

Poco  dopo  la  rinunzia  del  vescovo  san  Pietro,  ne  fu  sostituito  il  suc- 
cessore Arnaldo,  non  si  sa  in  qual  anno.  La  prima  notizia,  che  s' abbia 
di  lui,  è  del  47  febbrajo  1 1  IO,  perché  in  quei  giorno  trova  vasi  testimonio 
alla  donazione  della  chiesa  di  santa  Maria  della  Roccella,  cui  Adelasìa 
contessa  di  Sicilia  e  di  Calabria  diede  ai  vescovo  di  Squillace.  Né,  dopo 
questa  notizia^  altra  se  n'  ha  di  Arnaldo  :  né,  dopo  Arnaldo,  di  alcun 
altro  vescovo  si  ha  notizia  pel  lungo  tratto  di  un  secolo.  NelP  anno  in- 
fatti 4214,  si  trova,  in  una  lettera  del  papa  Innocenzo  III,  la  decisione 
dì  una  controversia  insorta  per  l' elezione  del  vescovo,  di  cui  non  si  sa 
il  nome,  tra  il  capitolo  dei  canonici,  che  lo  avevano  eletto,  e  Federico  re 
di  Sicilia,  che  vi  voleva  introdurre  Jacopo,  suo  medico.  L'anonimo  eletto 
doi  capitolo  era  arciprete  di  Saponara,  già  Grumento  od  Agromento  nella 
diocesi  di  Marsico  ;  ma  il  re,  a  cui  stava  a  cuore  il  suo  Jacopo,  non  volle 
concedergliene  la  conferma.  Anzi,  coll'influenza  della  sua  autorità,  indusse 
gli  arcivescovi  di  Taranto  e  di  Santa-Severina  ed  il  vescovo  di  Gerontino 
a  conferirgli  la  sacra  ordinazione,  dopo  la  quale  egli  recossi  a  Policastro. 

(i)  lial.  Sacr,  tom.  VII,  p.  544-553.  (a)  /v/,  pag.  553-56o. 
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Ma  if  clero  ed  il  popglo,  di  unanime  accordo,  ricusarono  di  riceverlo: 
ne  portarono  anzi  denunzia  al  sommo  pontefice.  La  controversia  fu 
discussa  lungamente  in  Roma;  ed  alla  fine  il  papa  Innocenzo  III  confer- 
mò r  elezione  dell'  arciprete  di  Saponara  ed  annullò  quella  del  medico 
Jacopo.  Sul  che  furono  incaricati  il  vescovo  di  Capaccio  e  ¥  abate  di 
Cava  per  Tesecuzione.  La  lettera  pontificia,  eh' è  portata  dalfUghelli  (4), 
ha  la  data  di  Laterano,  XV  Kal.  lunii,  anno  XIVy  del  pontificato  d*  Inno- 
cenzo, che  corrisponde  aH244.  E  sullo  stesso  tenore  ne  fu  scritta  un'al- 
tra al  capitolo  di  Policastro,  ed  una  terza  all'  arcivescovo  di  Salerno. 

Dopo  cotesto  anonimo,  governò  la  chiesa  policastrese  il  francescano 
FR.  Guglielmo  da  Licio,  che  viveva  circa  il  4222.  Nell'anno  poi  4287,  es- 
sendone rimasta  vacante  là  sede,  una  lettera  del  papa  Gregorio  IX,  del 
di  5  settembre,  comanda  al  capitolo  di  Policastro  la  rinnovazione  della 
scelta  da  loro  fatta  nella  persona  dell' arcidiacono  della  cattedrale,  perchè 
avvenuta  coi  voti  del  minor  numero  dei  canonici.  Non  si  sa  poi,  se  nel 
nuovo  scrutinio  la  maggioranza  riuscisse  a  favore  dello  stesso  arcidia- 
cono. Certo  è,  che  intorno  al  suindicato  anno  4237  ne  veniva  eietto  il 
vescovo  :  né  se  ne  conosce  il  nome.  Diciassette  anni  dopo,  troviamo  no- 
tizia dell'elezione  del  successore  di  lui.  Questi  fu  il  salernitano  Gioviinii 
Castellomata,  canonico  in  patria.  Ma  poiché  V  elezione  capitolare,  esami- 
nata per  ordine  del  papa  Innocenzo  IV  dal  cardinale  Guglielmo  Fieschi^ 
a'  1 8  settembre  4  254,  ne  fu  reputata  nulla,  egli  andò  soggetto  ad  un  altro 
scrutinio  in  Capua>  il  di  8  ottobre,  e  vi  fu  eletto  di  nuovo.  Questa  secon- 
da elezione  ebbe  la  pontificia  conferma  a'  28  dello  slesso  mese  (2).  Ma  fu 
di  breve  durata  il  pastorale  governo  di  lui,  perchè  prima  dell*  anno  4256 
gli  si  trova  sostituito  di  già  il  vescovo  Fabiano,  il  quale  in  quest'  anno  ap- 
punto, a'  4  8  di  luglio,  fu  trasferito  al  vescovato  di  San-Marco  (3).  Di  lui 
non  ebbe  notizia  1'  Cghelli,  il  quale  nel  detto  anno,  appunto  addi  48  lu- 
glio, che  fu  lo  stesso  giorno  della  traslazione  di  Fabiano,  ne  dice  sosti- 
tuito a  Giovanni  il  vescovo  Mibio. 

Dopo  di  esso,  governarono  successivamente  la  chiesa  di  Polica- 
stro —  Bàetolomeo^  che  viveva  nel  4278;  —  Tommaso,  che  mori 
nel  4356; —  Francesco  Capograsso,  salernitano,  decano  del  capitolo 

(i)  Luog.  cit.,  pag.  56o  e  seg.  (3)  Regest.  Alex.  IV,  ano.  Il,  epist.  378 

(2)  Kegcst.  Iniioc.  IV,  ann.  XII,  episl.        e  3;^ 
198,  'Ì2ti,  34"- 


ANNO     12ÌÌ-1516.  571 

di  Capila,  eletto  io  queir  anno  slesso  a'  23  di  gennaro,  e  che  viveva  nel 
>I37I.  —  lotorDo  a  questo  tempo  il  vescovo  f&.  Nicolò,  dell*  ordine  dei 
minori^  succeduto  a  Francesco ,  si  die  al  partito  dell*  antipapa  Cle- 
mente VII.  Perciò  il  papa  Urbano  VI  lo  depose,  circa  Tanno  4  392, 
e  vi  sostituì  FR.  Luci  da  Rocca  Contrata,  il  quale,  addi  7  febbrajo  4403, 
fu  trasferito  alla  sede  di  Bellicastro,  perchè  lo  scismatico  fr.  Nicolò  sum- 
mentovato  aveva  fatto  ritorno  alla  cattolica  unità  e  eveniva  in  quel  mede- 
simo giorno  ristabilito  nella  primitiva  sua  dignità.  Visse  egli  di  poi  sino 
air  anno  \4\7. 

Qui  devo  correggere  uno  sbaglio  dell'  Ughelli,  il  quale,  senza  parlar 
punto  del  ristabilimento  del  fr.  Nicolò  su  questa  sede,  narra  intruso  su  di 
essa,  nel  4443,  Roberto  vescovo  di  Squillace,  che,  secondo  lui,  sarebbe 
stato  scismatico.  Egli  stesso,  per  lo  contrario,  tra  i  vescovi  di  Squillace 
nomina  questo  Roberto  siccome  eletto  legittimamente  dal  papa  Boni- 
facio IX,  e  lo  dice  poi  trasferito,  non  alla  sede  di  Policastro,  ma  di  Bel- 
licastro: lo  che  è  vero.  Escluso  dunque  dalla  serie  dei  vescovi  di  Foli- 
castro  cotesto  Roberto,  il  vero  successore  del  prefato  fr.  Nicolò,  dopo  la 
morte  di  esso  avvenuta,  come  di  sopra  ho  detto,  nel  4417^  fu,  a' 23  di 
febbrajo  di  quel  medesimo  anno,  Nicolò  II,  abate  dei  monaci  basiliani  di 
sao  Giovanni  a  Piro,  in  questa  diocesi.  Lo  elesse  il  capitolo  de*  canonici; 
lo  confermò  il  papa  Martino  V,  e  mori  circa  T  anno  4438.  Certo  è,  che 
in  quest'  anno,  a'  24  di  ottobre,  gli  veniva  sostituito  Jacopo  Lancellotti, 
decano  della  cattedrale  di  Tropea,  il  quale'  mori  nel  4445.  Gli  vennero 
dietro  successivamente:  — fr.  Carlo  da  Napoli,  agostiniano, eletto  a' 4 2 
aprile  di  quello  stesso  anno  ;  —  fr.  Gerolamo  della  Vigna,  domenicano, 
eletto  nel  4455;  —  fr.  Enrico  Laoguardo,  da  Palermo^  domenicano 
anch' egli,  eletto  nell'ottobre  4468,  e  trasferito  nel  4474  all'arcivesco- 
vato di  Àcerenza  ;  —  Gabriele  Àtilio,  valentissimo  poeta  latino,  eletto 
a' 47  settembre  4474,  morto  nel  4484;  —  fr.  Gerolamo  II  Àlmensa, 
domenicano  da  Napoli^  eletto  a'  40  gennaro  dell'anno  seguente,  morto 
in  Roma  il  di  4  gennaro  4493,  e  sepolto  a  santa  Maria  ^opra  Minerva  ; 
—  Gabriele  II  Guidano,  eletto  tre  giorni  dopo  la  morte  del  suo  ante- 
cessore: egli,  otto  anni  dopo,  ne  rinunziò  la  sede,  o  forse  (eh' è  più  pro- 
babile )  mori. 

Allora  la  chiesa  di  Policastro  fu  data  in  commenda  al  cardinale  Luigi 
d  Aragona^  il  quale  poco  dopo,  nel  4504,  la  rinunziò  con  diritto  di  re- 
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gresso.  Ne  fu  eletto  perciò  a*22  di  uprile  BeaiiiRDo  Loreo,  da  Spoleto,  che 
mori  nel  4516.  Quindi,  coli' assenso  del  cardinale  d'Aragona,  die  ancora 
viveva,  gli  fu  sostituito,  a'  48  agosto  di  quel  medesimo  anno,  GioYÀRia  II 
da  Napoli;  al  quale  venne  dietro,  non  si  sa  in  qual  anno,  il  vescovo  Pia- 
ao-LniGi,  che  ne  fece  rinunzia  il  di  6  febbrajo  4530.  Ebl)ero  di  poi  questa 
chiesa  in  commenda,  funo  dopo  T  altro,  il  cardinale  Benedetto  Aeeotti^  dal 
giorno  della  rinunzia  del  vescovo  Pirro-Luigi,  sino  al  luglio  del  45S5;  e 
dal  di  5  di  questo  mese,  sino  al  I5S7,  in  cui  mori,  il  cardinale  Andrea 
Matleo  Palmieri.  Ne  fu  eletto  di  poi,  a*  26  di  febbraro  dello  stesso  anno,  il 
nobile  napoletano  Fisaizio,  o  Fabio  Arcella,  il  quale  dopo  un  quinquennio 
ne  fece  rinunzia.  Vi  sottentrò  quindi  commendatario  il  cardinale  Uberto 
de  Gambara^  che  ne  tenne  T  amministrazione  dal  49  febbraro  4542  air  8 
giugno  dell*  anno  seguente.  La  rinunziò  allora,  eoo  diritto  di  r^resso; 
e  ne  fu  eletto  vescovo  il  napoletano  Nicolò  Fiàitcbsco  de  Masseneila, 
a'  48  giugno  4548.  Questi  la  possedè  trenta  quattro  anni;  mori  nel  4577. 
Ne  fu  successore,  a'  4  giugno  di  quello  stesso  anno,  il  bolognese  Lodo* 
VICO  Bentivoglio,  il  quale  dopo  un  quinquennio  fu  trasferito  alla  chiesa 
di  Tiferno,  ossia  di  Città  di  Castello.  Gli  fu  sostituito  quindi  a*4  dicembre 
4584^  FziDUfÀiTDO  Spinelli,  eh' era  vescovo  di  Nicastro.  Mori  a  Napoli 
nel  4605  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  santa  Caterina  de'  Funari.  Lo  sus- 
segui, in  quell'anno  stesso,  il  cardinale  Filippo  Spinelli,  che  passò,  pochi 
giorni  dopo,  alla  sede  di  Aversa.  A  lui  venne  dietro,  a'  6  di  giugno  del 
medesimo  anno,  il  teatino  iLAaio  Cortesi,  napoletano,  che  mori  nel  set- 
tembre del  4008.  Dopo  un  anno  e  mezzo  di  sede  vacante,  ne  fu  dichia- 
rato vescovo,  a'  26  aprile  4640,  AnTomo  Santorio,  che  mori  nel  4629. 

Successore  di  lui,  addi  4  marzo  dell'anno  dopo,  fu  l'aquilano  UavAHo 
Felicio.  Questi,  nel  4632,  radunò  il  sinodo  diocesano,  che  fu  stampato  : 
nel  4635  mori.  Diede  anche  in  luce  molti  pregevoli  lavori  della  sua 
penna.  A  lui  venne  dietro  nel  pastorale  governo  della  vedova  chiesa 
Pietro  II  Magri,  eletto  il  di  4."*  ottobre  4  685,  morto  nel  4652.  Lo  sus- 
segui Filippo  Jacobio  di  Messina,  a' 26  agosto  del  detto  anno:  tenne  il 
sinodo  diocesano  nel  4655:  fu  acerrimo  difensore  dell* immunità  eecle- 
sfastica,  per  cui  ebbe  a  soffrire  gravi  disturbi.  Rifece  splendidamente  il 
palazzo  vescovile  in  Orsaca,  e  ne  adornò  la  sala  con  le  memorie  de' suoi 
antecessori,  lo  che  viene  commemoralo  dall'  iscrizione  collocatavi,  la 
quale  dice: 
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QVOAD  SCRIBI   POTVIT 

REVOCARI  ET  CONSERTARI  CVRAVIT 

PHILIPPVS  JACOBVS  MESSANENSIS 

EJVSDEM  EGGLESliE  EPISCOPVS 

ANNO  SAL.  MDCLXV.  SVI  EPISCOPATVS  XIL 

PONTIFICATVS  VERO  ALEXANDRI  VII.  ANNO  XI. 

Egli  poi,  stanco  delle  molestie,  che  gli  venivano  fatte  per  la  sua  fer- 
mezza nel  sostenere  i  diritti  della  sua  chiesa,  ritirossi  in  Roma,  ove  nel 
1671  rinunziò  la  sede.  In  quell'anno  stesso,  a'  4  di  maggio  gli  fu  sosti- 
tuito il  napoletano  fé.  Vincenzo  de  Sylva,  dell'  ordine  di  san  Domenico. 
Questi  ristaurò  il  palazzo  di  residenza,  pressoché  diroccato,  nella  cilti 
di  Policastro,  acciocché  i  prelati  non  avessero  a  dimorare  per  necessiti 
lontani  dalla  loro  cattedrale.  Radunò  il  sinodo  diocesano,  eh'  ò  tuttora  in 
vigore.  Sostenne  anch'  egli  gravi  molestie  a  difesa  dei  diritti  della  sua 
chiesa  :  perciò,  mentr'  era  assediato  dal  conte  di  Policastro,  Fabrizio 
Carrafa,  nel  suo  palazzo  vescovile  di  Orsaca,  pronunziò  sentenza  di  sco- 
munica contro  il  detto  conte  Fabrizio,  e  ne  sottopose  ad  interdetto  tutto 
il  territorio.  Di  I&  poscia  fu  liberato,  a  mano  armata,  dalle  genti  della  fa- 
miglia Afflitti;  ed  allora  per  sottrarsi  da  nuove  insidie  de'suoi  persecutori, 
ottenne  di  essere  trasferito  al  vescovato  di  Calvi.  Ciò  avvenne  a'IO  oprile 
1679  ;  e  ventotto  giorni  dopo,  fu  trasferito  a  questa  chiesa;  in  luogo  di 
lui,  ToMKÀSo  della  Rosa,  eh'  era  vescovo  di  sant*  Angelo  de'  Lombardi  e 
Bisaccia.  Appena  giunto  alla  sua  residenza,  trattò  di  riconciliazione  col 
conte  Fabrizio  e  vennero  vicendevolmente  ad  amichevole  accordo.  Egli 
si  adoperò  con  grande  impegno  a  rìstaurare  la  cadente  cattedrale.  Mori 
in  Orsaca  il  di  7  ottobre  1 695. 

Gli  fu  sostituito,  l'anno  dopo,  a' 2  di  aprile.  Giacinto  Camillo  Maradeo, 
nato  a  Lao,  villaggio  della  diocesi.  Egli  era  stato  vicario  successivamente 
deir  arcivescovo  di  Taranto,  del  vescovo  di  san  Marco  e  di  quello  di  Gas- 
sano, e  finalmente  dell'  arcivescovo  di  Salerno.  Dopo  un  novennio  di 
spirituale  reggenza,  mori  in  Orsaea  a'  2  settembre  4703,  lasciando  erede 
di  tutto  il  suo  la  vedova  chiesa  di  Policastro.  Ne  fu  trasferita  la  spoglia 
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a  sepoltura  nella  cattedrale,  ove  il  suo  successore  e  i  eanooici^  in  atte- 
stato di  gratitudine  gli  fecero  scolpire  onorevole  epigrafe,  che  ne  com- 
memora  tutte  le  splendide  largizioni. 

Venne  dopo  di  lui  a  possedere  questa  sede,  il  di  44  dicembre  del- 
l' anno  stesso^  il  napoletano  M.  àntohio  della  Rosa,  canonico  della  me* 
tropolitana  di  Napoli,  il  quale  si  die  .premura  di  ridurre  a  miglior  forma 
la  cattedrale  e  di  ornarne  la  facciata  con  moderna  architettura.  Rislaurò 
il  seminario  e  ne  migliorò  i  redditi,  ammensandovi  due  benefizii  di  san 
Mauro  e  di  san  Michele  arcangelo.  Ebbe  anch'  egli  a  sostenere  gravi 
controversie  contro  il  conte  di  Policastro.  Intraprese  la  visita  della  dio- 
cesi, e  mentre  se  ne  occupava,  fu  colto  da  malattia,  che  lo  trasse  al  se- 
polcro. Mori  in  Orsaca  il  di  28  novembre  4709.  Ne  rimase  allora  vacante 
quattro  anni  la  sede;  e  finalmente  fu  eletto  a  possederla,  a'  27  novembre 
474S,  il  napoletano  Ahdbbà  de'  Roberti,  ch'era  arcivescovo  di  Ragusii 
sino  dal  42  settembre  4708.  Non  risparmiò  il  novizi  lo  pastore  fatiche 
né  sudori  per  lo  bene  del  suo  gregge,  cui  sapientemente  resse  per  molti 
anni.  Gli  fu  successore  a'  45  maggio  4747,  il  conventuale  francesco  fé. 
Giambattista  Minuzzi;  —  a  questo  venne  dietro,  a'  2S  gennajo  4762  Frak- 
cBsco  II  Pantoliani,  nato  a  Polla  in  diocesi  di  Capaccio;  —  sussegui,  que- 
sto, a'4JI  novembre  4775^  Giuseppe  della  Rosa,  nato  a  Nocera  dei  Pagani. 

Morto  il  vescovo  Giuseppe  nel  tempo  delle  controversie  tra  le  due 
corti  di  Roma  e  di  Napoli,  ne  rimase  vacante  la  sede  molti  anni,  in  capo 
ai  quali  fu  eletto  finalmente  a  possederla  il  francescano  zoccolante  Fa. 
Lodovico  Lodovici,  nato  in  Ebulo  nella  diocesi  di  Salerno,  trasferito  dal 
vescovato  di  Colrone  a'  18  dicembre  4797.  Visse  lungamente^  ed  ebbe 
poi  successore,  il  di  4  maggio  1824,  Nicola  Mabia  Laudisio,  di  Sarno, 
della  congregazione  del  santissimo  Redentore,  trasferito  dal  vescovato 
di  Dova  :  egli  visse  al  governo  di  questa  chiesa  oltre  a  quarant'  anni. 

Brevi  notizie  aggiungerò  qui  sullo  stato  odierno  della  diocesi.  La 
cattedrale  n'  è  intitolata  alla  Vergine  Assunta  ;  è  di  buona  struttura; 
ristaurata  più  volte  per  la  munificenza  dei  vescovi.  Possedè  molte  reli- 
quie, tra  cui  il  corpo  di  sant'  Oronzio.  È  uffiziata  da  dieci  canonici^  pre- 
ceduti dalle  due  dignità  di  arcidiacono  e  di  cantore.  É  parrocchia  unica 
in  tutta  la  città:  l'arcidiacono  vi  esercita  la  cura  delle  anime.  L'episcopio 
è  contiguo  alla  cattedrale  :  i  vescovi  però  fanno  per  lo  più  la  loro  dimora 
in  Orsaca,  perchè  n'  è  migliore  e  più  opportuna  la  posizione. 
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EsislevaoG  in  diocesi  due  aDtiche  abazie:  di  san  Nicola  in  Dosa,  unita 
al  capitolo  Vaticano,  e  di  san  Giovanni  a  Piro  dell'ordine  di  s.  Basilio, 
unita  alla  cappella  Sistina  di  santa  Maria  maggiore.  Noterò  da  ultimo, 
che  circa  il  IX  secolo  fu  introdotto  in  Rivello,  città  di  questa  diocesi,  il 
rito  greco.  Ivi  anzi  sorsero  due  insigni  collegiate  :  una  di  santa  Maria 
del  Poggio,  numerosa  di  clero  greco  e  presieduta  da  an  arciprete,  e  Tallra 
di  san  Nicolò uffiziata  da  clero  latino.  Nei  primi  tempi  i  parrochi  dei  due 
riti  vivevano  in  buona  armonia  tra  loro.  I  greci,  non  avendo  vescovo 
del  loro  rito,  ricevevano  le  sacre  ordinazioni  dal  diocesano.  Ma  nei  primi 
anni  del  secolo  XVI  il  rito  greco  andò  in  decadenza  per  le  molestie,  che 
gli  ecclesiastici  ne  soffrivano  dai  latini  ;  cosicché  andando  in  lungo  di 
troppo  questo  disordine,  i  greci  nel  4572  domandarono  di  passare  al  rito 
latino.  Allora  la  collegiata  di  santa  Maria  continuò  ad  essere  uffiziata  da 
quei  greci  latinizzati;  ma  in  seguito^  la  precedenza  di  matricità  e  le  prero- 
gative di  onore  delle  due  collegiate  furono  cagione  di  gravi  contese^  mas- 
sima per  le  pretensioni  di  quella  di  santa  Maria  sopra  f  altra  di  san  Ni- 
colò. La  lite  fu  portata  a  Roma  e  nel  4746  fu  decisa  a  favore  della 
seconda. 

Fin  qui  ho  narrato  quanto  mi  fu  possibile  di  raccogliere  intorno  la 
chiesa  di  Policastro  :  non  mi  resta  ora,  che  dare  progressivamente  i 
nomi  dei  vescovi,  che  la  governarono  dalla  sua  origine  sino  al  presente. 
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582.  Un  anonimo. 
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649.  Sabbazio. 
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IV. 
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VII.    Circa  raDQO  4222. 

VIIL  42S7. 

IX.  NellaDDo  4254. 

X.  Prima  deiranno  4256. 

XI.  Neiranoo  4256. 

XII.  4278. 

XIII.  4856. 
XIY.  4856. 

XV.  4871. 

XVI.  4892. 

XVII.  4408. 

XVIII.  4447. 

XIX.  4488. 

XX.  4445. 

XXI.  4455. 
XXil.                      ^  4468. 

XXIII.  4471. 

XXIV.  4485. 

XXV.  4498. 

XXVI.  4504. 

XXVII.  4516. 

XXVIII.  In  anno  ignoto. 

XXIX.  Neiranno  4537. 

XXX.  4548. 

XXXI.  4577. 

XXXII.  4584. 

XXXIII.  4605. 

XXXIV.  4  605. 

XXXV.  4610. 

XXXVI.  4  630. 

XXXVII.  4685. 

XXXVIII.  4652. 

XXXIX.  4674. 
XL..  4679. 
XLI.  4696. 
XLII.  4705. 


Pr.  Guglielmo  da  Lieto. 

Un  anonimo. 

Giovanni  Caslellomata. 

Fabiano. 

Mario. 

Bartolomeo. 

Tommaso. 

Francesco  Capograsso. 

Fr.  Nicolò. 

Fr.  Luca  da  Rocca  Centrata. 

Fr.  Nicolò^  di  nuovo. 

Nicolò  II. 

Jacopo  Lanceilotti. 

Fr.  Carlo  da  Napoli. 

Fr.  Gerolamo  della  Vigna. 

Fr.  Enrico  Languardo. 

Gabriele  Atilio. 

Fr.  Gerolamo  II  Almensa. 

Gabriele  II  Guidano. 

Bernardo  Loreo. 

Giovanni  II  da  Napoli. 

Pirro-Luigi. 

Fabrizio,  o  Fabio. 

Nicolò  Francesco  da  Messenella. 

Lodovico  Bentìvoglio. 

Ferdinando  Spinelli. 

Filippo  card.  Spinelli. 

Ilario  Cortesir 

Antonio  Santorio. 

Urbano  Felicio. 

Pietro  II  Magri. 

Filippo  II  Jacobio. 

Fr.  Vincenzo  de  Sylva. 

Tommaso  II  della  Rosa. 

Giacinto  Camillo  Maradeo. 

Marc*  Antonio  della  Rosa. 
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XLIII.  Neiranno  4743.  Andrea  de' Roberti. 
XLIV.  4747.  Fr.  Giambattista  Minuzzi. 

XLV.  4762.  Francesco  II  Pantoliani. 

XLVI.  4775.  Giuseppe  della  Rosa. 

XLVII.  4797.  Fr.  Lodoyico  Lodovici. 

XLVIII.  Nell'anno  4824.  Nicola  Maria  Laudisio. 
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MARSIGO 


i^oD  può  negarsi,  che  delle  antiche  citlà  delle  Provincie  napoletane, 
e  particolarmente  di  quelle,  che  un  tempo  esistevano  nella  Lucania,  non 
siano  molto  confuse  le  notizie.  Ciò  avvenne  per  le  molte  trasmigrazioni 
de!  cittadini  dall'una  all'altra  delle  città  stesse  ;  per  le  nuove  fondazioni  di 
paesi  e  di  luoghi  sulle  rovine  or  di  questa  or  di  quella  ;  pen  la  frequenza 
di  cangiare  talvolta  il  nome  e  talvolta  di  conservarne  altrove  l' antico, 
e  nominare  con  vocabolo  della  citte  abbandonata  la  nuova  sostituita  ad 
essa.  Cfò  mi  costrìnge,  nell'  intraprendere  la  narrazione  della  cliiesa  di 
Musico,  a  dover  premettere,  due  citte  di  questo  nome  essere  esistite  ; 

(discoste  tra  loro  sei  miglia  appena  ;  V  una  fabbricata  nel  tempo  della  de- 
cadenza deir  altra,  ed  ingrandita  poi  di  mano  in  mano  che  V  altra  per- 
devasì.  Di  qua  nacque  la  distinzione  tra  Marsico,  detto  oggidì  vecekio^  e 
r  odierno  Marsico,  distinto  da  quello  con  la  qualificazione  di  nuovo.  Egli 
è  chiaro  perciò,  che  anche  i  vescovi,  che  ne  portarono  e  che  ne  portano 
il  titolo,  ebbero  la  loro  sede  prima  nelP  una  e  poscia  neir  altra:  oggidì  si 
intitolano  di  Manico  nuovo^  ed  hanno  sotto  la  loro  giurisdizione  anche 
la  chiesa  di  Potenza,  congiunta  con  questa  aeque  prineipaliter.  La  pri- 
ma appartiene  alla  metropolitica  giurisdizione  dell'  arcivescovo  di  Sa- 
lerno, e  n'  è  suffraganea  ;  la  seconda  forma  parte  della  provincia  eccle- 
aiastica  di  Acerenza,  ed  è  perciò  suffraganea  di  quell'  arcivescovo.  Qui 
non  parlerò  che  della  prima  :  parlerò  dell*  altra  a  suo  luogo. 

L'origine  delle  due  città  di  Marsico  vecchio  e  di  Marsico  nuovo  de- 
vesi  derivare  dalla  generosità  dei  conti  di  Marsi,  che  le  fabbricarono.  Al 
quale  proposito  scrìve  il  Corsignani  (4):  «  E  non  è  poco  onore  4i^  «Miri 

(i)  Pietro  Àot  Cortignam,  Reggia  Manicano,  ouia  memorie  di  Marti,  part  I,  pag.  171. 
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•  conti  r  avere  eglino  ediflcate  le  città  di  Carsico  vecchio  e  nuovo  in 
0  Basilicata.  »  Questi  conti  portavano  T intitolazione  di  gran  conti:  non 
dice  poi  da  chi  sia  stalo  fabbricato  Marsico  vecchio;  bensì  ci  fa  sapere (4), 
che  i  popoli  marsici  «  appellati  furono  in  tal  guisa  dalla  città  di  Marsico 
»  nuovo  edificata  dal  possente  Rinaldo  figliuolo  del  eonte  dei  nostri 
»  Mnrsi,  quando  egli  si  ritirò  nella  provincia  di  Salerno  presso  alla  me- 
»  desima  Basilicata  :  »  lo  che  sembra  avvenisse  in  sulla  metà  del  seco- 
lo XII.  E  devo  inoltre  notare,  che  non  di  rado  si  trovano  confusi  da 
taluno  i  vescovi  di  Marsi  con  questi  di  Marsico,  e  viceversa  ;  e  ciò  non 
ponendo  attenzione  alla  differente  intitolazione  latina  di  Marsicani  o 
UarsicenseSj  e  di  Marsorum  episcopi. 

E  prima  di  tutto  noterò,  essere  stata  pubblicata  di  recente  (a'30  apri- 
le 4867)  una  serie  de'  vescovi  di  Marsico-nu.ovo ,  preceduta  da  quelli  di 
Potenza,  e  poscia  continuata  di  entrambe  le  sedi  acque  principaliter 
unite.  Autore  ne  fu  il  diligcntissimo  sig.  conte  Severino  Servanzi  Collio 
da  San  Severino,  il  quale  (uno  dei  pochi  tra  i  nobili)  con  le  fi*equenti 
produzioni  dell*  ingegno  suo  e  de*suoi  studj  ognor  nuovo  lustro  aggiunge 
alla  propria  nobiltà  gentilizia. 

La  vicinanza  di  Marsico  vecchio  alla  città  di  Grumento  rende  assai 
probabile,  che  vi  diffondesse  anche  qui  la  fede  cristiana  il  medesimo 
san  Laverio,  che  T  aveva  predicata  colà.  Anzi  io  sono  d'  avviso,  che^ 
trovandosi  contemporaneamente  nelle  due  cronatassi  di  Grumento  e  di 
Marsico  registrati  col.  medesimo  nome  e  sotto  il  medesimo  anno  gli 
stessi  primi  tre  vescovi  dclf  una  e  delf  altra,  si  possa  ragionevolmente 
conchiudere,  essere  stata,  sino  da  principio,  la  sede  di  Marsico  la  sede 
stessa  di  Grumento.  Di  questa  perciò  mi  6  d'  uopo  recare  le  brevi  noti- 
zie, che  ci  pervennero. 

(I)  hi,  pog.  3o. 
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Di 


i  questa  cillà  non  si  trovano  che  pochissime  memorie  presso  gli 
antichi  scrittori,  cosicché  deir  esistenza  di  essa  non  et  rimasero  altri 
testiroonii  se  non  gli  avanzi  delle  antiche  sue  mura  dispersi  per  la  cam- 
pagna^ che  sta  d' intorno  al  piccolo  castello  di  AgromentOy  a  cui  proba- 
bilmente diede  quella  il  suo  nome.  Tuttavolta  parlarono  di  Grumento 
Tito  Livio,  Plinio,  gì*  Itinerarii,  Macobrìo  ed  altri.  Qui  la  fede  cristiana 
trovò  accoglienza  sino  dai  primi  secoli,  e  nelle  perset>uzioni  pagane  vi 
ebbe  parecchi  martiri.  Tra  questi  primeggiò  san  Laverio,  detto  anche 
Laberio,  che  ne  diventò  il  primario  protettore.  In  onore  di  lui  volle  il 
papa  san  Damaso  piantare  in  Grumento  cattedra  vescovile,  e  ne  consecrò 
primo  vescovo,  circo  T  anno  370,  Sempronio  Atto,  cittadino  grumentano. 
Crebbe  allora  vieppiù  sempre  la  devozione  della  citta  al  suo  santo  La- 
verie, e  perciò  gli  eresse  onorevole  basilica,  la  quale  servi  di  cattedrale 
ai  suoi  vescovi.  In  essa  riposarono  a  lungo  le  sucre  spoglie  di  lui.  Ma 
quando  per  le  irruzioni  dei  barbari  fu  devastata  Grumento,  andarono 
esse  divise  tra  i  vescovi  di  Àcerenza  e  di  Salriano,  i  quali  se  le  trasferi- 
rono ad  arricchire  le  loro  cattedrali.  Esisle  tuttora  colà,  dov'era  lantica, 
una  piccola  chiesa  in  onore  di  esso  santo^  fabbricata  circa  T  anno  9G3 
da  san  Luca  archimandrita  del  monastero  di  Carbone.  Ivi  scorgesi  la 
pietra,  sulla  quale  il  glorioso  atleta  fu  decollato.  Gli  atti  della  sua  vita  e 
del  suo  martirio  furono,  benché  con  troppa  esagerazione,  scritti  nel 
1 162,  da  Roberto  dello  Romana  diacono  di  Saponora,  luogo  derivato  dal- 
l'antica  Grumento  (I):  nelf  archivio  di  questa  li  trovò  TUgheUi  e  lì  pub- 
blicò (2).  So  ne  celebra  la  festa  a'  22  di  agosto. 

Di  un  altro  vescovo  grumentino,  che  nominavasi  Giulio  o  Ctti/tano, 
abbiamo  notizia  da  una  lettera  del  papa  Pelagio  H,  dalla  quale  ci  è  fatto 
palese,   eh'  esso  Giulio  avevagli  raccomandato  il  suo  diacono  Latino 

(i)  Che  Gruroetìlo  Utile  di  poi  noniina-  tica  colonia  di  Grumento.^  oggidì  detta  la 
^^  Saponara^  cii  iic  assicura  una  lollcra  di  Saponata.  ^ainAi  1 7 1 3  presso  Felice  Mosca. 
Giacomo  Antonio  dtl  Monaco,  intorno  Van^  (a)  Ital.  sacr.  lora.  "VII,  pag.  ffi'j  at^.^ 

ove  parla  dei  Tescovi  di  IVIartìco. 
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della  Teodora,  custode  del  sepolcro  di  san  Laverio,  acciocché  fosse  pro- 
mosso al  vescovato  di  MarcelliaDO,  ossia  Cosilioo,  a  cui  que'  cittadioi  lo 
domandavano.  Ed  è  questo  il  lenore  della  lettera  (I)  : 

PELAGIVS  PAPA  IVLIO  EPISCOPO  GRVMENTINO. 

«  Litteras  charitatis  luae  suscepimus,  quibos  significas,  LaUnum  dia- 
»  conem  tuum  ad  episcopatuin  Ecclesiae  Marcellianensis  a  clero  et  omni- 
•  bus,  qui  illic  coDveniunt,  postulare  Hoc  itaque  diclmus,  ut  si  omnes 
«  eum  eligunt  et  vis  eum  concedere,  gratum  nobis  esse  cognosce,  et  si 
»  potest,  ante  diem  sanctura  festiaet  occorrere,  ut  vel  sabbatbo  ipso 
»  nocfis  magnae  post  baptismum  eum  Dei  gratia  valeat  ordinari.  » 

Questa  lettera  ci  dà  notizia,  che  Giulio  vescovo  di  Grumento  viveva 
circa  gli  anni  558  e  590,  in  cui  appunto  viveva  il  papa  Pelagio  II.  Dagli 
atti  poi  della  vita  di  san  Laverio  raccogliesi,  che  cotesto  Giulio,  o  Giulia- 
no, portava  il  cognome  di  Patoma.  Da  quegli  atti  medesimi  ci  è  fatto 
conoscere  anche  il  vescovo  Rodolfo  Alano,  successore  di  Giuliano;  ma 
non  saprebbesi  dire  in  qual  anno  egli  ne  possedesse  il  pastorale  seggio. 
Bensì  dal  pontefice  san  Gregorio  magno  (2)  è  fatta  menzione  della  por- 
rocekia  grumentina  ;  il  quale  vocabolo  di  parrocchia  equivaleva  allora  a 
diocesi.  E  probabilmente  n*  era  vescovo  allora  il  summentovato  Rodolfo. 
Dagli  atti  di  san  Laverio  apprendiamo  altresì,  che  questo  prelato  si  ado- 
però con  grande  attività  e  per  adornare  il  tempio  intitolato  ad  esso  santo, 
e  per  accrescervi  il  numero  dei  sacri  ministri,  che  ne  attendessero  alle 
sacre  ufficiature. 

Di  questi  tre  soli  vescovi  ci  rimasero  i  nomi,  benché  dalla  leggenda 
stessa  di  san  Laverio  ci  sia  fatlo  palese,  esscrvene  stati  degli  altri;  par- 
ticolarmente frammezzo  a  Sempronio  e  Giulio.  Vi  si  legge  infatti,  che 
dopo  r  ordinazione  del  primo,  t  quo  tempore  admodum  crevit  proveo- 
»  tibus  et  ornato  Ecclesia  beati  Laverii  oh  fidelium  ex  omni  parte  con- 
•  cursum  et  miraculorum  frequentiam,  quae  Deus  ad  Martyris  gloriam  et 
»  fidei  firroitatem  operari  dignabatur,  et  sub  Gmmenlinis  Praesulibus  in 
»  dies  Sancii  devotio  augebatur,  et  praecipue  suscepit  augmeotum  sub 

(i)  E  (K>rtaU  (la  Ivune,  uellc  Decretali^  pari.  6,  cap.  i  la.         (2)  Regesi.  lib.  12,  lett.  4^ 
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•  Juliano  Patoma  etc.  •  Cosicchò  tra  V  aoDo  370  e  il  578,  ossia,  tra 
Sempronio  e  GialioDo,  la  chiesa  grumentiDa  ebbe  dei  vescovi  ;  e  proba- 
bilmente n*  ebbe  anche  dopo,  sino  al  tempo  di  RodoKot  il  quale  essendo 
negli  atti  commemorato  il  terzo^  dobbiamo  credere,  che  sia  slato  dopo  e 
non  prima  (come  lo  segnò  V  Ughelli)  del  vescovo  Giulio^  o  Giuliano,  che 
vi  figuro  per  secondo.  Proseguendo  infatti  la  leggenda,  dopo  di  avere 
narrato  dell'  accresciuto  culto  sotto  il  vescovato  di  Giuliano,  soggiunge, 
essere  ciò  avvenuto  «  nec  minus  sub  Venerabili  viro  Rodulfo  Alono,  a 

•  quo  viro  vere  magnifico  mirum  in  modum  Ecclesia  sancii  Martyris 

•  fuit  exornata  et  ministrorum  numerus  auctus.  »  Né  dopo  lui  la  leg- 
genda ci  porla  più  de'  prelati,  che  governarono  questa  chiesa  ;  ma  sol- 
tanto ci  fa  sapere,  che  »  elopsis  jam  plurimis  onnorum  spotiis,  cum  pro- 

•  cello  borboroe  tempeslatis  in  Italia  furerei urbs  Grumentino  a 

•  Sorocenis  irruentibus  eodem  tempore  obscssu,  copta,  devastato  et  cum 

•  mogno  populi  clade  fundilus  eversa  fuit.  »  Cosicché  da  quest'  epoca  io 
crederei  cominciata  la  residenza  dei  vescovi  Grumeulioi  in  Marsico.  Per- 
ciò sotto  r  intilolazione  di  Mursico  ne  continuo  adesso  il  racconto. 


MARSICO. 


E 


priroieramenle  escludo  quel  Tuperiso  o  Luderisio^  che  nelf  753 
sottoscrisse  la  condanna  pronunciata  dal  papa  Leone  IV  contro  il  prete 
cardinale  Anastasio.  L' Ughelli,  dietro  cui  altri  errarono,  lo  reputò  ve- 
scovo di  Marsico  ;  ma  non  si  accorse,  che  nella  sottoscrizione  è  detto 
Tuderisius  Marsensis^  cioè  di  Marsi  nel  Lazio  ;  e  non  gii  Tuderisius 
Marsicensis^  che  sarebbe  Marsico^  di  cui  parlo. 

Bensì,  ignorati  dalf  Ughelli,  devono  aver  luogo  qui  i  tre  vescovi 
Smuìldo,  Leodkisio  e  Pietro.  È  sottoscritto  il  primo  ad  un  contratto  di 
veodita,  fatta  ad  Alano  abate  del  monastero  di  Farfa,  temporibus  viri  glo- 
fiosi  Gisul/i  summi  dueis  genlis  LQngobardorum,  anno  ducatus  ejus  li;  il 
quale  corrisponde  al  764.  Scrìsse  quel  documento  il  diacono  Godemaro,  e 
io  sottoscrisse  Senualdus  Episeopus  (A).  Ma  benché  nella  sottoscrizione 

(i)  Regesi,  Farf.  quid.  5o,  presao  il  Gallclli,  iu  Gab.  pag.  90.  H 
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noQ  sia  indicata  la  sede,  di  cui  Senualdo  era  vescovo  ;  la  data  però 
del  documento  stesso,  che  fu  stipulato  in  Morsico^  ci  assicura  che  non 
poteva  essere  vescovo  se  non  di  Morsico.  Del  secondo  ci  dà  notizia  la 
sottoscrizione  di  lui  medesimo,  Leodrisius  Marsicanus,  insieme  con  gli 
altri  vescovi,  che  neir  864  intervennero  al  concilio  di  Roma,  tenuto  dal 
papa  Nicolò  I  contro  Giovanni  X,  arcivescovo  di  Ravenna  (4).  Ci  è  fatto 
conoscere  il  terzo  dal  Galletti  (2),  il  quale  narra,  che,  nelfagosto  del  981, 
Pietro  vescovo  di  Marsico  sosteneva  il  carico  di  Jlf^^^o  dell*  imperatore 
Ottone  II,  in  un  placito  a  favore  di  Giovanni  abate  di  Farfa. 

Intorno  a  questo  medesimo  tempo,  o  pochi  anni  dopo,  bensì  in  anno 
incerto,  ottènne  il  pastorale  governo  della  chiesa  grumentina-marsicana 
il  vescovo  Grihaldo.  Deesi  dire  intorno  a  questo  tempo^  perchè,  vivente 
lui,  la  pia  donna  Susanna,  in  sul  declinare  del  secolo,  andò  a  manifestar- 
gli, esserle  stato  rivelato  nel  sonno  il  silo,  ove  giacevano  le  spoglie  dei 
santi  martiri  Gennaro  vescovo  di  Cartagine  e  Felice  ed  Onorato  suoi 
diaconi,  tormentati  e  tolti  di  vita  nel  bosco  Arioso,  d*  ordine  di  Liconzio 
preside  di  Potenza.  E  il  vescovo  Grimaldo,  con  solenne  pompa  le  trasferì 
alla  sua  cattedrale,  in  Marsico;  perciocché  la  grumentiua  era  già  stata 
demolita  e  data  alle  fiamme  dal  furore  dei  saraceni.  I  vescovi  ciò  non  di 
meno  continuavano  talvolta  ad  usarne  il  titolo  ;  e  talvolta  altresì  intito- 
lavansi  assolutamente  di  Marsico.  Pare,  che  facesse  cosi  anche  Gisolfo 
successore  di  lui.  S' intitolò  di  Marsico  nel  A  089,  quando  all'  abate  di 
santo  Stefano  donava  due  chiese  nel  territorio  di  Calvelli.  Ma  per  l'opposto 
il  vescovo  GioYAifNi,  monaco  benedettino,  che  nel  4095  reggeva  questa 
chiesa,  nelle  sue  sottoscrizioni  faceva  palese,  non  essere  stato  per  anco 
abolito  il  titolo  di  Grumcnto,  benchò  ne  dimorassero  i  vescovi  in  Mar- 
sico. Egli  infatti ,  nel  suindicato  anno ,  concedeva  alcuni  privilegi  a 
Pietro  abate,  e  conferraavagli  la  donazione  della  chiesa  e  del  monastero 
di  san  Jacopo  di  Sorgenza,  colFassenso  di  Aronne  signore  di  quel  castello 
e  di  sua  moglie  Sichelgaila;  e  due  anni  dopo,  confermava  altra  donazione 
fatta  a  quel  medesimo  abate  da  Guglielmo  signore  di  Saponara  (  ossia 
Grumcnto  ),  il  quale  dimorava  in  quello  slesso  castello  di  Burgenza  ;  e 

(i)  Gli  alli  di  questo  concilio,  traili  dal>  io,  nella  Chiesa  di  Ravenna,  pag.  84  e  seg. 
V  archivio  capitolare  di  Modena,  furono  dali        del  toI.  II. 

in  luce  del  Bacchini  ;  e  li  ho  pubblicati  anche  (2)  Mem.  di  ire  antiche  chiese  di  /?/V- 

/i,  pag.  Ila. 
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ad  entrambi  questi  doeumeDli  si  sottoscrisse  :  Johannes  ven.  episcopus 
sanctae  Sedis  grumentinae  in  civilate  Marsico,  Rannosi  traecie,  eh'  egli 
più  tardi  sia  diventato  cardinale.  Lo  susseguì  OiovAiiffi  II,  che  viveva  circa 
il  4  406.  Poi  Lbonb  gli  venne  dietro,  il  quale  seòza  riservo  inlilolavasi  e 
sottoscrivevasi  vescovo  di  Grumento.  L' atto,  che  qui  trascrivo,  della 
donazione  da  (ui  fatta  nel  4  423,  della  chiesa  della  santissima  Trinità  di 
Gastel-Lecornio,  a  Nico,  o  come  altri  lessero,  Nicolò,  abate  di  sant'  Ana- 
stasio e  di  santa  Maria  di  Carbone,  nella  diocesi  di  Anglona,  ce  ne  assi- 
cura. Dalla  quale  donazione  è  questo  il  documento. 

4*  IN  NOMINE  SANCTiE  ET  INDIVIDVìE  TRINITATIS. 
▲UNO  AB  Incaenatioub   Domini  nostei  Ies?  Gheisti  millesimo 

CENTESIMO  VIGESIMO  TEETIO  MENSE  AVGVSTI  InDICTIONE  PEIMA. 

«  Ego  Leo  Dei  gratia  Grumentinae  sedis  Pontifex  una  cum  Arohidia- 

•  cono  meo  Riccardo  et  Archipresb.  Ursione,  cum  caeteris  omnibus 

•  nostrae  Ecclesiae  caoooicis,  concedo  atque  confirmo  tibi  D.  Nicolai 

•  Abbati  et  Ecclesiae  tuae,  vid.  S.  Anastasii  et  s.  Mariae  de  Carbone, 

•  quae  sub  tuo  regimine  videtur  esse,  Ecclesiam  S.  Trinitatis,  quae  iiitus 

•  Castrum  Sarcooi  olim  extiterat,  sed  modo  de  foris  in  Ecclesiam  s.  Ja- 

•  cobi  remota  est,  cum  omnibus  rebus  sibi  pertinentibus,  mobilibus  et 

•  immobilibus,  ul  amodo  lu  tuique  successores  eam  habeatis  et  ad  hono- 

•  rem  Dei  et  praedìctae  Ecclesiae,  salvaque  Ecclesiae  nostrae  S.  Georgii 
»  auctoritate,  et  sine  mea  contrarietate  meorumque  successorum  possi- 

•  deatis.  Si  vero  aliquis  hanc  confirmationem  disrumpere  vel  uliter  re- 

•  movere  voluerit,  sub  anathemate  habeatur.  Et  prò  tua  tuorumque  suc- 

•  cessorum  securitute  hanc  charUilam  Bisantio  nolario  scribere  praecepi 
»  et  sigillo  meo  sigillavi  et  mea  mano  signum  sanctae  Crucis  impressi, 
■  mense  et  Indicliooe  praedictis. 

^  Ego  Leo  Episcopus  Grumentinus. 

^  Ego  Riecardus  Archidiaconus. 

^  Ego  Urso  Archipresbyter  qui  supra. 

^  Ego  Vito  Primiceri  US. 

4^  Ego  Bonifacius  Presbyter  et  Primicerius. 

L^  Ego  Orsino  Presbyter. 
^  Ego  Tldemanus  Presbyter. 

roi.xx.  "^^  '."  ~  49 
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^  Ego  Joanues  Prcsbyter. 
♦J*  Ego  Olo  Presbyler. 
♦J*  Ego  Petrus  Presbyler. 
^  Ego  Yeo  Presbìler. 

L0CU8  ^  sigilli. 

Dalle  sotloscriziooi  del  recaio  documento  vediamo,  ohe  in  questo 
secolo  erano  quattro  le  dìgnUà  del  capitolo  canonicale,  arcidiacono,  cioè, 
arciprete  e  due  primicerii.  Fu  incaricato  questo  medesimo  vescovo  Leone, 
in  quell'anno  stesso  4t23,  dal  papa  Calisto  II,  a  formare^  insieme  eoo 
altri  vescovi,  gli  atti  del  processo  per  la  canonizzazione  di  san  Gerardo 
vescovo  di  Potenza,  ch'era  vissuto  su  quella  sede  dàlPanno  mille  cento 
undici  al  i  M9, ed  aveva  lasciato  si  luminose  provedi  santità  da  meritarsi 
r  onore  degli  altari  quattro  soli  anni  dopo  il  suo  transito. 

Al  vescovo  Leone  venne  dietro  Eurico,  di  cui  è  onorevole  la  memoria, 
percljò  a'  suoi  giorni  fu  condotta  a  termine  la  nuova  cattedrale  di  Mor- 
sico, in  sostituzione  all'antica,  la  quale  per  le  funeste  vicende  e  per  le 
incursioni  dei  saraceni  era  slata  distruUa.  Era  quella  intitolata  all'arcan- 
gelo Michele  e  questa  lo  fu  alla  santissima  Vergine  ed  al  martire  san 
Giorgio.  Di  ciò  fa  menzione  l'epigrafe,  che  vi  si  legge,  scolpita  sopra  la 
porta,  che  comunica  col  palazzo  vescovile. 

TEMPORIBVS    HENRICI     PRAESVLIS     MARSICENSIS 

ET  GOTFRIDI CONSTRVCTVM  EST  HOC 

TEMPLVM  AD   HONOREM  DEI  ET  SANCTtE   MARIifl 
VIRGIMS  ATQVE  BEATI  GEORGII  ANNO  AB  INCAR-  || 

NATIONE  DOMINI  MCXXXI.  " 

I 


I 


Ed  V  questa  V  unica  niemoiia,  che  si  abbia,  di  questo  vescovo.  Del 
suo  successore  Giova?i?ii  III  n'esistono  molte,  dal  M44  sino  al  1152. 
L'  Ugholli  non  n'ebbe  notizia,  che  nel  ^  150;  ma  un  documento  del  mag- 
gio 1144,  por  cui  questa  ne  viene  anticipala  di  sei  anni,  ci  attesta  una 
sua  donazione  della  chiesa  di  san  Pietro  di  Tramantola  a  Falcone  abate 
del  monastero  di  Cava;  e  da  un  altro  documento  dell'agosto  dell' anao 
dopo  ci  e  fatta  palese  la  donazione  della  chiesa  di  san  Jacopo  di  Burgenza 
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da  lui  concessa  a  Pietro  abate  di  quello  stesso  monastero  (I).  Di  queste 
donazioni  portò  f  Ugbelli  il  rispettivo  diploma  dell*  assenso  prestatovi 
da  Silvestro  conte  di  Marsico,  nel  4  450  e  nel  4  452,  con  l'aggiunta  di 
altre  liberalità  e  dotazioni.  Della  pietà  di  questo  conte  Silvestro  è  onore- 
vole testimonianza  il  dono,  che  ad  istanza  del  vescovo  Giovanni  egli  fece, 
di  molti  poderi  a  benefizio  della  chiesa  di  santo  Stefano,  in  città.  È  pro- 
babile, che  il  vescovo  abbia  continuato  a  vivere  in  questa  sede  alcuni  anni 
ancora,  giacché  dal  suo  successore  Giovanni  IV  non  si  comincia  a  tro- 
vare notizia  se  non  che  nelf  anno  4 166.  Questo  Giovanni  successore  di 
lui  era  marsicano  ed  era  monaco  nel  monastero  di  Cava,  come  ce  ne 
attesta  la  breve  cronaca,  in  cui  leggesi  :  Ioannes  alter  MarsicanuSy  Mar- 
Hcefutis  Comilis  haeres^  ex  Cavensi  monacho  Episcopus  claruU  circa 
annum  Domini  4 166.  Egli  fu  al  concilio  laleranesc  del  papa  Alessandro  III 
nel  4  479. 

In  quesf  anno  medesimo,  il  conte  Guglielmo  successore  di  Silvestro^ 
fabbricò  una  chiesa  in  onore  di  san  Tommaso  di  Cantorbery,  annoverato 
di  recente  tra  i  santi;  e  ne  stabili  custode  il  prete  Giovenale,  volendo 
soggetta  quella  chiesa  immediatamente  alla  santa  sede,  con  lobbligo però 
di  contribuire  al  vescovo  di  Marsico  annualmente  tre  libbre  di  cera  ed 
una  d' incenso  (2).  Fu  successore  del  prefato  Giovanni  IV  un  altro  ve- 
scovo, che  aveva  nome  Giovanni  anch' egli  e  che  ne  fu  perciò  il  V:  viveva 
circa  il  4  498.  Del  vescovo  Benedetto,  che  venne  dopo  di  lui,  si  ha  notizia 
sotto  r  anno  1200;  e  del  successore  di  questo,  che  aveva  nome  Anselmo, 
si  trovano  traccie  dopo  il  4210.  Di  RocEaio  poi,  che  lo  sussegui,  non  ci 
pervenne  altra  notizia,  se  non  che  nel  4222  concedeva  privilegi  alla 
chiesa  di  Brugenza,  in  diocesi  sua. 

Qui  r  Ugbelli  collocò,  successore  di  Rogerio,  sotto  ¥  anno  4239,  un 
Anonimo,  del  quale  trovasi  in  più  documenti  palese  e  chiaro  il  nome. 
Egli  fu  Oderico,  od  Odorisio,  che  cinque  anni  avanti,  cioè  nel  4234,  a'  28 
di  maggio,  aveva  messo  al  possesso  del  nuovo  chiostro  il  fondatore  del- 
r  ordine  de'  gerolimini,  fr.  Bartolomeo  Bononis  da  Pistoja,  co'  suoi  com- 
pagni (3)  ;  ed  inoltre,  addi  42  gennajo  4242,  trovavasi  testimonio  alla 

(i)  tlnlrambì  questi   ilo<?uiTienli  furono  (3)  Se  ne  hi  nolizi.»  dalli  Ci oii.  o-l  An- 

imkbliiati  dal  Muratori,  nel  (om.  V  delle  sue  naii,    €amp«ircesi    Voi.    il    card.    Querini, 

^ntiq.  med.  ei'i,  pag.  790.  cpisl.  98,  pig.  OGG. 

(a)  Ne  portò  rU^lieUi  il  relativo  diploma. 
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rinvestitura  dei  feudi,  che  imperatore  Federigo  I  concedeva  a  varii  nobili 
delia  Garfagnana;  il  quale  documento  ha  la  data  di  Pietrasanta,  e  fu  pubbli- 
cata dal  Muratori  (4),  tratto  dall' archivio  estense.  Ed  in  febbraro  di 
queir  anno  medesimo  egli  trovavasi  parimente,  qual  testimonio,  e  vi  si 
sottoscriveva  col  nome  di  Odorisio^  al  diploma  dello  stesso  Federigo  II, 
a  favore  di  Bertoldo  patriarca  di  Aquileja  (2).  La  quale  progressione  di 
notizie  relative  al  vescovo  Oderico,  dall'anno  1234  sino  al  1242,  ci  assi- 
cura, che  T  anonimo  conosciuto  dairUghelli  nel  1239  non  può  essere 
che  questo  medesimo  Oderico  od  Oderisio.  A  lui  perciò  e  non  ad  altri 
appartiene  la  notizia,  che,  nel  detlo  anno^  Tommaso  Sanseverino  conte 
di  Marsico  abbia  confermato  le  donazioni  fatte  un  secolo  addietro  (3)  dai 
suoi  antenati  alla  chiesa  di  san  Tommaso  cantuariense. 

Era  vacante  nel  4259  la  sede  marsicana  ;  e  lo  sappiamo  da  una  let- 
tera del  papa  Alessandro  IV,  scritta.  Vili  KaL  septembr.  an.  K,  al  cardi- 
nale Annibale  del  titolo  de^  santi  XII  Apostoli,  incaricandolo  di  adoperarsi 
perchè  ne  fosse  eletto  il  vescovo.  Non  si  sa  poi  chi  vi  fosse  elelto  o 
se  forse  taluno  ne  sia  stato  eletto.  Potrebb*  essere,  che  ne  sia  andata 
perduta  ogni  memoria,  e  persino  il  nome.  Certo  è,  che  sino  ai  tempi  del 
papa  Clemente  IV,  che  visse  tra  il  4265  e  il  4271,  non  se  ne  conosce 
alcuno.  Sotto  questo  pontefice  infatti,  e  probabilmente  circa  Tanno  4  260, 
vi  fu  eletto  il  siciliano  fr.  RtNALDo,  ò  piuttosto  Reginaldo  di  Leoncino, 
domenicano,  il  quale  nel  4273  fu  trasferito  air  arcivescovato  di  Messina. 
Dopo  la  traslazione  di  lui  i  canonici  elessero  a  loro  vescovo  un  altro 
domenicano,  fr.  Reginaldo  II  da  Piperno;  e  ne  confermò  di  poi  rele- 
zione il  papa  Gregorio  X,  nel  4275.  Mentr*egli  era  vescovo  di  questa 
chiesa,  mori  Ruggero  Sanseverino  conte  di  Marsico,  ed  in  questa  circo- 
stanza venne  qui  san  Tommaso  d' Aquino  a  visitarne  la  vedova  Teodora, 
ch'era  sua  sorella,  e  la  nepote  Agnesa,  eh* era  badessa  del  monastero  di 
san  Tommaso  cantuariense.  Gredesi  da  taluno,  che  il  vescovo  fr.  Regi-  | 
naido  II,  cui  confondono  coir  antecessore  di  ugual  nome  fosse  confessore 
del  santo;  o  forse  lo  fu,  eh'  è  più  probabile,  in  questa  sola  occasione.  É 
certo  però,  che  T  angelico  dottore  lo  aveva  in  grande  stima,  e  perciò 
appunto  gr  intitolò  alcuni  de'  suoi  trattati.  A  questo  Reginaldo  venoe 

(i)  /intìq.  med.  ae\*iy  lom.  I,  pag.  626.         *Hist,  della  Marca  Trhig.^  tour.  II,  ilocuiu. 
(3)   Presso  il  Verci  dalP  arch.  «ii  Sacile  ;         86,  pag.  9. 

(3)  Ved.  nella  pag.  a«IJie(ro. 


I 
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dietro  Oiotanni  VI  de  Vetere,  nobile  saieroitaDO,  eh*  era  abaie  di  santa 
Maria  di  Sieone.  Sotto  il  governo  di  lui,  nel  1293,  fu  eretto  il  campanile 
della  cattedrale,  ed  a  memoria  di  ciò  vi  fu  scolpita  relativa  iscrizione. 
Vivente  e  coli*  assenso  di  lui,  la  badessa  Agnese  summeotovata  ottenne 
dal  conte  di  Marsico  due  diplomi,  T  uno  dell  295  e  T  altro  dell'anno 
successivo,  coi  quali  vennero  confermate  ai  suo  monastero  le  donazioni 
e  le  franchigie,  che  i  conti  antecessori  vi  avevano  concesse (I). Ed  a  que- 
sto medesimo  cenobio  altri  doni  fece  di  poi,  nel  1804,  addi  AH  ottobre, 
il  conte  stesso  ;  ed  a  proposito  di  ciò  esiste,  nelle  memorie  del  mona- 
stero, particolare  indicazione,  che  neif  anno  seguente  un  Matteo  reggeva 
la  chiesa  di  Marsico.  Cinque  anni  dopo  reggevate  il  vescovo  GiovAHm  VII 
Acuto,  di  Sulmona.  Poi  venne  al  governo  di  essa  Ruosmo  II,  di  cui  tro- 
vasi il  nome  nei  registri  di  questa  chiesa,  in  occasione  di  altre  donazioni 
fatto  nel  1814,  a*  15  febbraro,  e  nel  1926,  a' 27  febbraro,  in  favore  di 
quei  monastero  dal  medesimo  conte  Sanseverino.  Dopo  di  lui  si  hanno 
memorie,  dal  1S29  sino  al  1348,  del  vescovo  Pieteo  II,  eh*  era  stato  can- 
celliere del  cardinale  diacono  Giovanni  Orsini^  legato  opostolico  nella 
Toscana.  Conosciamo  da  un  documento  dell'  archivio  capitolare  di  Fi- 
renze (2),  eh*  egli  a'  4  ed  a  *>I5  di  ottobre  4  881  assolse  i  Fiorentini  dal- 
r interdetto;  ed  era  Tanno  II  del  suo  pastorale  governo. 

Lui  morto,  ne  fu  provveduta  la  vacante  chiesa  col  trasferirvi  dalla 
sede  di  Tricarico,  nel  1848,  RuGGiBEo  IH.  Pare  che  sotto  il  predeces- 
sore di  lui  sia  avvenuta  in  Marsico  la  fondazione  del  monastero  dei 
celestini,  per  la  pietà  e  munificenza  del  conte  e  della  moglie  sua,  e  che 
sotto  questo  vescovo  ne  abbia  dato  un  diploma  di  conferma  il  figliuolo 
di  esso  conte,  succeduto  nella  sovranità  al  defunto  suo  genitore  (8).  Qui 
rUghelli  porrebbe  un  fr.  Pietro^  dalTanno  4  849  al  4  858;  ma  io  sono 
d*  avviso,  eh*  egli  sia  stato  ingannato  dolP  inesattezza  altrui,  e  che  invece 
degli  anni  4849  e  4858,  s*  abbiano  a  sostituire  il  4829  e  il  4848,  che 
sono  gli  anni  del  pastorale  governo  di  quel  Pietro,  che  ne  possedè  la 
cattedra  avanti  Ruggiero  III.  Perciò  io  credo  di  doverlo  eseludere,  tanto 
più  cbe  dal  4  849  incominciano  le  memorie  di  Baetoloveo,  il  quale  venne 
dietro  a  quest'  ultimo.  Altre  memorie  si  hanno  di  lui,  in  documenti  ed 

(i)   I  due  diplomi  sono  stali  pnbblicaii  (3)  Se  ne  ▼ciano  i  diplonii  presso  T  U- 

«^irUghelli,  pag.  So;  e  seg.  del  (om.  Vìi.  ghelli,  pag.  5ia  e  seg.  del  loin.  VII. 

(i)  Sotto  il  DazD.  ioaa. 
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atti  della  diocesi  sino  alf  anno  4864.  E  forse  viss'  egli  anche  di  più,  per- 
chè del  suo  successore  Bbehàedo  non  si  trovano  notizie,  che  precedano 
il  486&,  io  occasione,  che  a'>l5  di  febbraro  sottoscriveva  ad  una  sentenza 
pronunziata  in  Roma  dalf  arcivescovo  di  Reggio  contro  il  vescovo  di 
Gassano.  Qui  dev'essere  notato,  sotto  il  4375,  il  vescovo  MAtcoLiao, 
oinmesso  dair  Ughelli,  ma  commemorato  dal  Coleti,  correttore- e  conti- 
nuatore di  lui,  nel  tomo  X,  a  cagione  di  un  suo  documento  a  favore 
delle  suore  del  summentovato  monastero  di  san  Tommaso  martire. 
Poi,  nel  4  878,  si  può  dar  luogo  a  ToaxAso,  il  quale,  sotto  queir  anno 
appunto,  fu  commemorato  dalf  Ughelli.  Non  è  poi  vero,  eh' egli  sia 
vissuto  sino  al  4897;  perchè  sulla  testimonianza  deir  Ughelli  stesso, 
dobbiamo  collocare  nel  4880  il  vescovo  fé.  Pibteo  Ili  Ylperino  od 
Alperino ,  nobile  romano,  delT  ordine  dei  predicatori.  E  infatti,  per 
depurare  alcun  poco  le  notizie  confuse,  ch'egli  qui  ci  porge,  fa. d'  uopo 
notare,  che,  se  vivènte  il  vescovo  Tommaso,  com'  egli  dice,  il  conte  di 
Marsico,  nel  4887,  concesse  privilegio  alla  chiesa  di  san  Tommaso  Gan- 
tuarieose,  e  poi  nel  4897>  vivente  tuttora  il  vescovo  Tommaso,  vi  fu 
intruso  dall'antipapa  Benedetto  XIII  il  vescovo  Vacopo,  e  dice  morto 
Tommaso  nel  4899;  —  come  poteva  il  vescovo  /r.  Pietro'  èssere  morto, 
com'egli  dice,  nel  4388?  Non  sarebbe  stato  anch' egli  un  intruso;  ed 
intruso  prima  ancora  di  Jacopo?  L'anacronismo  dell' Ughelli  è  fatto 
palese  altresì  dall'  epigrafe  sepolcrale  di  fr.  Pietro  111(1),  che,  eletto  dal 
papa  Urbano  VI  e  disturbato  dalf  intrusione  di  quel  Jacopo,  fu  costretto 
ad  allontanarsi  dalla  sua  sede  e  cercarsi  asilo  in  Roma,  oye  mori  nel 
4883;  e  fu  sepolto  colà,  nella  chiesa  dell'  ordine  suo,  a  santa  Maria  della 
Minerva,  nella  cappella  gentilizia. 

Per  dare  adunque  un  ordine  più  ragionevole  a  questa  progressione, 
ci  è  d'uopo  dire  avvenuta  nel  4880  la  morie  del  vescovo  Tommaso, 
perciò  appunto,  che  nel  1883  vi  fu  eletto  dal  popa  Urbano  VI  il  vescovo 
fr.  Pietro;  —  succeduto  a  questo,  nel  detto  anno  4  388,  il  vescovo  Ar- 
deea;  —  essere  stato  intruso  nel  4  897  lo  scismatico  Jacopo  Càpadula,  o 
da  Padula,  nato  a  Potenza;  dal  quale  perciò  né  Tommaso  ne  fr.  Pietro 
ebbero  a  soffrire  molestia,  perchè  morti  tanto  avanti  T  intrusione  di 
lui.  Visse  Andrea  sino  all'anno  4399.  Perciò  il  diploma  delle  donaziooi 


(i)  Ce  ne  fa  teslinniniinza  il  Galletti,  ìscn'z.  /{om,  toni.  I,  class.  Ili,  pjg.  3i6,  num.  3.       I; 
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fatte  nel  4396  dui  eoDli  di  Morsico  a  Tavore  del  nioDastero  di  san  Tom- 
maso Gantuariense,  devesi  reputare  apparteoeòte  al  tempo  di  questo 
Andrea,  e  non  ai  giorni  dei  vescovo  Tommaso. 

Qui  r  Ughelii  aggiungo  agli  anacronismi  testé  notati  una  nuova  ine- 
sattezza altresì.  Dice  Iraslato  nel  1398  da  questa  alla  chiesa  di  Nicastro 
il  vescovo  Gentile.  Non  aveva  egli  protratto  la  vita  di  Tommaso  sino 
al  1399?  Cernie  poteva  dunque  nel  1398  esserno  già  stato  vescovo  e  pas- 
sare in  queir  anno  alla  sede  di  Nicastro  cotesto  Contile?  Ma  ciò  non 
basta.  È  a  notarsi  inoltre,  che  questo  Gentile  fu  bensì  vescovo  di  Marsi, 
ma  non  mai  di  Marsico. 

Morto  Andrea  nel  4399,  come  di  sopra  ho  narrato,  gli  fu  ben  tosto 
sostituito  in  queir  anno  il  vescovo  Pietro  IV  di  Cassano.  E  qui  nuovi 
sbagli  dell'  Ughelli  ci  si  appalesano.  Egli,  dopo  il  vescovo  Gentile,  collocò 
Jfarco,  cui  dice,  essere  stato  prima  vescovo  di  Sarsiua;  ed  essere  poi 
stato  qui  trasferito  dal  papa  Bonifacio  IX  nel  4  399;  e  finalmente,  per 
avere  aderito  alf  antipapa  Benedetto  XIII,  essere  stato  costretto  ad  ab- 
bandonare cotesta  sede.  Ma  il  fatto  invece  è  cosi:  Marco  nel  4384  era 
stato  intruso  nella  sede  Ai  Sarsina  dall'  antipapa  Clemente  VII  (i)  ;  né 
perciò  polevasi  dire  trasferito  da  quella  a  questa  dal  papa  Bonifacio  IX. 
Inoltre,  se  per  testimonianza  dell'  Ughelli  stesso,  lo  scismatico  Jacopo 
suoMnentovoto  tenne  la  sede  di  Marsico  sino  al  1400,  non  può  concedei-si^ 
che  questo  Marco  vi  sia  stato  promosso  nel  4399.  Ciò  tutt'alpiùsi 
potrà  dire  del  4400.  Quanto  poi  si  mantenesse  Marco  nella  sua  intru- 
sione sulla  sede  marsicana  non  saprei  dirlo  :  probabilmente  sino  al  ter- 
mine dello  scisma. 

Né  Pietro  IV  visse  a  lungo  su  questa  sede:  egli  anzi  mori  Tanno 
stesso  .Perciò  nel  seguente  4  400  vi  fu  promosso  a  possederla  il  france- 
scano FR.  Nardrllo  da  Gaeta,  il  quale  ne  tenne  il  pastorale  governo  per 
ben  quaranl'  anni.  Gli  fu  sostituito  immediatamente,  nel  4440,  Caelotto, 
ovvero  Cartello,  cittadino  ed  arcidiacono  di  Sorrento.  Egli  nel  1453  ebbe 
successore  Leonardo  da  Gaeta  ;  a  cui  tre  anni  dopo  venne  dietro  Pietro  V 
di  Diana,  nobile  napoletano;  ed  a  questo,  nel  4438,  fu  sostituito  ÌunderaII, 
cbc  mori  due  anni  dopo  e  fu  sepolto  in  cattedrale.  Lo  sussegui  nel  1400, 
^*  22  dicembre,  Saiisoiib  de  Cayano,  cilta<4ino  marsicano.  L'  Ughelli  lo 

(i)  Vc'I.  la  riììi  chiesa  di  Sarcin<ì^  paj;.  5o5  del  voi.  II. 
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dice  vissuto  su  questa  sede  circa  diciotlo  anni,  morto  nel  4478,  sepolto 
io  cattedrale.  Ma  dod  ebb'  egli  notiiia  di  un  vescovo  Amblo,  che  nel 
4  464  a'  5  di  agosto  possedeva  la  chiesa  marsicana.  Ce  ne  assicura  una 
bolla  del  papa  Pio  II,  data  in  Ancona,  portata  dal  Marangoni  (I),  ove 
leggesi:  «  Nos  unicuique,  prout  debitores  existirousjustitiam  ministrare 

•  cupientes,  venerabili  fratri  nostro  Angelo  episcopo  Marsicanensi,  prò 

•  dileeto  Alio  nostro  Francisco  sancti  Eustachii  diacono  cardinali,  in 

•  Provincia  ipsa  Aposlolicae  Sedia  legato^  locumtenenti,  per  alias  nostras 
>»  literas  in  forma  brevis  dedimus  in  mandatis,  ut  vocatis  etc.  •  In  conse- 
guenza di  questo  documento  devesi  dire,  che  il  vescovo  Sansone  non  può 
avere  posseduto  la  sede  marsicana  sino  all'anno  4478;  ma  deve  averla  la- 
sciata vacante  o  per  morte  o  per  rinunzia  prima  del  4464.  Perciò,  s'è  vero 
che  il  vescovo  fr^  Giovauni  Artohio  Pitito,  da  Saponara,  minore  conven- 
tuale, fu  promosso  a  questa  sede  nelf  anno  4478,  come  segnò  T  Cghelli  ; 
non  fu  successore  di  Sansone,  ma  di  Angelo.  Cotesto  fr.  Giovanni  An- 
tonio mori  piucchè  settuagenario,  nel  4488;  fu  sepolto  in  cattedrale,  con 
onorevole  epigrafe,  che  lo  ricorda  esimio  teologo  e  ministro  proviqciala 
deir  ordine  suo. 

Furono  successori  di  lui,  —  nel  1 488,  il  nobile  salernitano  Nicola 
Aroblo  de  Abalissa,  che  visse  alcuni  mesi  soltanto  ;  —  neh*  anno  se- 
guente, il  francescano  fr.  Antonio  II  da  Firenze,  della  nobilissima  fami- 
glia de*  Medici,  il  quale  non  compi  V  anno  primo  del  auo  vescovato  ;  — 
nel  4485,  il  salernitano  Fabrizio  Guarna,  che  mori  nel  4499;  —  in  quel- 
r  anno  stesso,  il  napoletano  Ottaviano  Caracciolo,  personaggio  illustre 
per  nascila,  per  pietà,  e  per  dottrina,  il  quale  mori  nel  4535,  e  fu  sot- 
terrato in  cattedrale,  nel  sepolcro  eh'  egli  vi  aveva  fatto  preparare  per 
so  e  per  i  vescovi  suoi  successori;  —  nel  4586,  il  monaco  olivetaoo 
Vincenzo  Boceaferro,  patrizio  bolognese,  che  nel  suo  claustrale  istituto 
aveva  sostenuto  T  uffizio  di  abate  visitatore,  e  che,  compiuto  appena 
Tanno  primo  del  suo  pastorale  governo,  in  età  di  anni  47^  mori  ia 
Roma,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  santa  Maria  nuova;  —  nel  4587, 
Angelo  II  Arcbilegi,  da  Amelia,  che  poi  fu  trasferito  al  vescovato  di  As- 
sisi (2)  circa  nel  febbrajo  dell'  anno  4544  ;  — in  quest'anno  stesso,  dopo 
la  traslazione  del  suo  antecessore,  il  nobile  fiorentino  Marzio  de*  Merzii 

(i)  HiSt.  Ch.  Noi^ae^  pa^.  323.  (2)  Vedi  U  mìf  Chiesa  di  méssisi,  nel  ▼ol.  V,  pag.  166. 
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Medici,  gi&  canonico  della  noetropolitana  in  patria,  uomo  chiaro  per  virtù 
e  per  dottrina.  Era  nipote  di  esso.  Intervenne  al  concilio  di  Trento.  Sos- 
tenne di  poi  r  incarico  di  legato  del  gran  duca  Cosimo  I  di  Toscana 
presso  la  repubblica  di  Venezia.  Meùtr'  era  in  questa  città  eonsecrò  so- 
lennemente la  chiesa  de*  santi  Rocco  e  Margherita,  il  di  28  settembre 
4573,  ed  è  perciò  commemorato  il  suo  nome  nella  relativa  epigrafe  colà 
scolpita  (i),  la  quale  è  cosi  : 

DEDIGATIO  HVJ VS  ECCLESIìE  CELEBRATVa  DIE  XII  SKPTEWBRIS. 

TEMPLVM  HOC  CONSECRATVM  FVIT  ANNO  MDLXXIH. 

SEC.  DOM.  SEPTEMB. 

PER  REV.""""  D.  MARTIVM  MART.  DE  MEDICIS  FLORENT. 

EPISCOPVM  MARSICENSEM  DECIMO  TERTIO  EJVSDEM  MENSIS. 

Mori  in  Venezia  quell'anno  stesso,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  della  Ma- 
donna dell'Orto,  de' monaci  cisterciensì.  Ebbe  successore  sulla  sede  mar- 
Sicana,  T  anno  dopo,  un  suo  nipote  Anoelo  IH  de*  Marzii  Medici  fratello 
di  Alessandro  arcivescovo  di  Firenze.  Visse  otto  anni;  mori  nel  4582; 
fu  sepolto  in  cattedrale.  Ne  parlò  con  lode  Pietro  Monaldi,  nella  descri- 
zione delle  famiglie  fiorentine.  Sottentrò^  l'anno  dopo,  il  genovese  Luigi 
Pallavicini  de'  marchesi  di  Cava^  trasferitovi  dal  vescovato  di  Saluzzo. 
Mori  poco  dopo,  in  Roma:  ed  ebbe  successore  nelfanno  seguente  il  con- 
ventuale francescano  ra.  Antonio  11  Fera,  di  Piano  di  Castagnajo,  della 
diocesi  di  Chiusi.  Rinunziò  la  sede  l'anno  4  600,  a  cagione  della  sua  peri- 
clitante  salute,  ed  in  queir  anno  slesso  mori  in  patria.  Colà  fu  sepolto, 
senza  una  pietra  che  lo  ricordi,  nel  sepolcro  comune  dei  frati,  nella  chiesa 
di  san  Francesco,  dove  aveva  indossato  le  lane  di  quell'ordine  religioso. 

Nell'anno  ste^iso  della  rinunzia  di  lui,  sottentrò  a  possederne  la  sede 
Ascaiiio  Parisi,  nato  in  Moliterno,  diocesi  di  Marsico.  Dopo  quattordici 
anni^  travagliato  da  grave  malattia,  ritornò  in  patria,  e  là  poco  dopo 
mori.  Fu  sepolto  nella  chiesa  principale,  accanto  alle  spoglie  del  suo 
genitore,  ed  ivi  gli  fu  scolpita  V  epigrafe  : 


(i)  Corucl.  Vièiìì.  Ecci.  Fen.  iliustr.  lom.  ili,  pag.  tjo. 
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Non  LoifoB  sATis  Angblts  Parisits  ille 
.  Jacet  ante  diem  gloria,  faxa  decvs, 

CaESARE    QVI    GEPfTIT    QVATTOR    PRTDENTES 

Et  illi  dogtorbs  fterb  atqtb  rati 
qvoetx  ascarivs  pibtate  et  ipsb 

MaRSICI  PrAESTL  BOlfVS  DI8CRBTT8  ET 
StATYIT  TTMVLTM  ET  TTMTLO  SOLEMRIA 
MI8IT    OSSAQVE    LECTA    PATRIS    NON    FRIT8    CONDITA    HlC. 

ASCANIVS    PARISIVS  ANN.  D.  MDCIII. 

XXV.  MENSIS  MAH  OBIIT   DIE  XXIII. 

APRILIS    MDCXIV. 

Ebbe  successore^  a'24  luglio  >l  61 4,  il  domenicano  fé.  Timoteo  Caselli, 
napoletano,  il  quale  governò  questa  chiesa  venticinque  anni,  e  con  la 
voce  e  con  T  esempio  resse  il  suo  gregge  per  le  vìe  deli*  eterna  salute. 
Aumentò  le  rendite  della  mensa  vescovile;  ampliò  la  cattedrale  e  l'arric- 
ebl  di  preziose  relìquie  donategli  dal  ponteGce  Paolo  V.  Chiuse  in  pace  i 
suoi  giorni  a'  23  di  novembre  dell'anno  >I639,  e  fu  sepolto  in  cattedrale, 
ove  più  tardi  gli  eressero  i  canonici  onorevole  monumento.  Dopo  tre 
mesi  e  mezzo  di  vedovanza,  lo  sussegui  nel  governo  di  questa  chiesa  il 
romano  fr.  Giuseppe  Cianli,  dell'ordine  de' predicatori,  versatisslmo  nelle 
scienze  sacre  e  nello  studio  delia  lìngua  ebraica.  Di  questa  si  valse  per 
confutare  la  giudaica  ostinazione;  al  quale  proposito  scrisse  un  erudito 
trattato,  tuttora  inedito,  benché  meriterebbe  l'onore  della  stampa.  Pro- 
mosso al  governo  di  questa  chiesa  il  di  5  marzo  4640,  appena  vi  fu  al 
possesso,  ne  difese  animosamente  i  diritti  contro  molestissimi  oppositori. 
Per  lo  che  portò  le  sue  ragioni  dinanzi  al  tribunale  della  sacra  Rota  ro- 
mana, e  ne  riusci  vittorioso.  Neil'  anno  4  643  radunò  fi  sinodo  diocesano, 
che  fu  di  poi  stampato  in  Roma,  e  per  esso  ristabili  nel  suo  clero  la  va- 
cillante disciplina.  Rifabbricò,  poco  men  che  dalle  fondamenta,  la  chiesa 
cattedrale  e  di  preziose  suppellettili  1'  arricchì.  Piantò  il  seminario  dei 
cherici.  Adattò  locale  opportuno,  nella  residenza  vescovile,  per  formare 
r  archivio,  ove  dispose  in  beli'  ordine  le  carte  e  gli  atti  preservati  quasi 
avanzi  d' incendio  e  di  altre  pubbliche  disavventure.  Era  devotissimo  al 
santo  fondatore  dell'  istituto,  di  cui  facea  parte,  e  perciò  nella  chiesa  di 


ANNO     161^-1685.  395 


saota  Sabina  fece  incrostare  di  pregiati  Diarmi  il  luogo,  ove  soleva  san 
Domenico  tralteuersi  le  lunghe  ore  in  orazione.  Rinunziò  spontanea- 
mente la  sede,  V  anno  46S6,  e  ritirossi  in  Roma,  per  ripigliare  colà  i  suoi 
studj  prediletti.  Fu  in  questo  tempo,  eh'  egli  scrisse  su  varii  argomenti. 
Nò  devo  tacere  la  sua  versione  ebraica  del  trattato  di  san  Tommaso  con- 
tro i  gentili,  cui  dedicò  al  papa  Alessandro  VII. 

Nella  circostanza  stessa  della  rinunzia  di  lui,  ne  fu  provveduta  in 
queir  anno  la  sede,  con  la  promozione  di  Angelo  iV  Pinerì,  da  Monte- 
iiascone.  Era  stato  vicario  generale  del  vescovo  di  Viterbo.  Resse  la  sua 
chiesa  con  pietà  e  con  prudenza.  Mori  nel  A67\.  Ebbe  successore,  in 
quest'anno  stesso,  Giambìttista  Faivo,  da  Mantorano  in  Calabria:  uomo 
eruditissimo,  eccellente  coltivatore  della  poesia  ed  esimio  canonista.  Sos- 
tenne onorevoli  uffizi  in  patria  e  fuori  ed  in  Roma  stessa,  al  servizio 
successivamente  di  varii  porporati.  Fu  canonico  di  Cosenza.  Fatto  vesco- 
vo di  Marsico,  si  die  tutto  per  lo  bene  della  sua  diocesi.  Ristaurò  ed 
ornò  la  sua  cattedrale;  richiamò  in  vigore  T  ecclesiastica  disciplina  ;  so- 
stenne con  zelo  i  diritti  e  la  libertà  della  sua  chiesa  :  diede  miglior  forma 
al  seminario,  e  vi  mantenne  a  sue  spese  quei  giovani,  che  davano  belle 
speranze  di  felice  riuscita.  Nel  1 672, mitigò  i  danni  di  carestia  desolatrice, 
facendo  distribuire  ai  poveri  tutto  il  grano  de'suoi  magazzini.  E  nelfanno 
seguente,  allorché  la  moltitudine  gemeva  spaventata  dal  flagello  di  orri- 
bile tremuolo,  egli  ordinò  pubblica  processione,  e  vestito  di  ruvido  sacco, 
cinto  di  cilicio,  asperso  di  cenere,  e  con  al  collo  una  fune,  precede  con 
la  croce  inalberata,  ed  a  pie  scalzi  lutto  il  popolo;  e  giunto  alla  metà  del 
penitente  pellegrinaggio  sermoneggiò  airinnumerevole  turba,  che  lo  ascol- 
tava, e  dimostrandole  meritato  il  flagello,  che  la  travagliava,  esortavala  al 
ravvedimento.  Altre  opere  della  sua  pietà  e  del  suo  zelo  furono  le  innu- 
merevoli largizioni  per  dotare  oneste  zitelle  e  vestire  miserabili  e  con- 
fortare vedove  ed  orfanelli.  Alla  fine,  pieno  di  giorni  e  di  meriti,  mori 
DeM676,  compianto  e  desiderato  da  tutti. 

Ne  furono  di  poi  successori,  —  in  queir  anno  stesso,  il  teatino  napo- 
letano Giovanni  Vili  Gambacorta,  il  quale  mori  nel  4683;  —  Francesco 
Ahtonio  Leopardi,  nato  in  Buonalbergo,  diocesi  di  Capaccio;  già  vicario 
generale  dei  vescovi  di  Taranto,  di  Cassano  e  di  Capaccio;  promosso  a 
questa  chiesa  nel  4  68S,  trasferito  Tanno  stesso  al  vescovato  di  Tricarico: 
—  Domenico  Lucchetti,  nato  in  Aliano  od  Agliano,  diocesi  di  Tricarico, 
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ia, 
di 


canoDico  e  poscia  arcidiacono  della  cattedrale  di  Marsico;  fatto  vescovo 
nel  A6S5,  morto  nel  1707;  —  Donato  Azzano  od  Anzano,  nato  in  Ariano 
di  Puglia,  arcidiacono  in  patria;  promosso  alia  sede  marsicana  nel  4740, 
morto  nel  4732;  —  Alessamdeo  Puoli^  nato  in  Areto,  diocesi  di  santa 
Agata  de' Goti;  eletto  vescovo  di  questa  chiesa  il  di  4.^  ottobre  4732, 
coosecrato  a' 22  giugno  dell*  anno  dopo;  morto  in  patria  nel  4744;  — 
Diego  Andrea  Tomacelli,  nato  a*  30  novembre  4701,  in  Scilla,  diocesi  di 
Reggio  di  Calabria;  promosso  al  vescovato  il  di  7  settembre  4744; 
morto  nel  1 766  ;  —  Andeea  HI  Tortora,  nàto  a  Nocera  de'  Pagani,  a'  9 
febbrajo  4 722; divenuto  vescovo  il  di  4."*  dicembre  4766;  morto  in  patria, 
nel  maggio  del  4  774  ;  sepolto  nelf  ospizio  della  santissima  Trinità 
Cava  ;  —  Caelo  Nicodemi,  nato  a  Ponte,  diocesi  di  Salerno,  il  di  4;!  mag- 
gio 4748^  venuto  al  possesso  di  questa  sede  il  di  29  luglio  4774;  trasfe- 
rito^ sant'  Angelo  de'  Lombardi  il  di  26  marzo  4  792;  —  Beeiiaedino 
Maria  Latorre,  nato  in  Capo  di  Monte,  borgo  di  Napoli,  il  di  9  novem- 
bre 4746;  promosso  a  questa  chiesa  il  giorno  stesso  della  traslaitone 
del  suo  nnlecessore;  trasferito  poco  dopo  al  vescovato  di  Lettere,  donde 
passò  di  poi  a  quello  di  Gastellamare;  —  finalmente  Paolo  Oarzilli,  di 
Solofora,  diocesi  di  Salerno;  nato  a' 31  ottobre  4 759 ;  eletto  alla  sede 
marsicana  il  giorno  48  dicembre  1797,  dopo  lunga  vedovanza,  a  cagione 
delle  controversie,  già  narrate  nell' /fi(ro(/tizf on^  (i),  tra  la  santa  sede  e 
la  corte  di  Napoli. 

Lui  vivente,  accadde  la  concentrazione  e  trasformazione  delle  diocesi 
napoletane,  in  vigore  della  bolla  De  utiliori  Dominicae  vineae^  del  27 
giugno  4818. 

Allora  la  chiesa  di  Marsico  fu  unita  aeque  principaliter  con  la  chiesa 
di  Potenza, rimanendo  Marsico  suffraganea  deirarcivescovato  di  Salerno, 
é  Potenza  dell'  arcivescovato  di  Acerenza.  Tuttavia  il  vescovo  Paolo 
Garzilli  continuò  a  portare  il  primitivo  suo  titolo  sino  all'  anno  4820,  io 
cui  fu  frasferilo  alla  sede  di  Bovino,  donde  poscia  nei  4832  a  quella  di 
Sessa  (2).  Al  momento  dell'unione,  ciascuna  delle  due  sedi  era  provveduta, 
e  perciò  il  papa  non  volle  far  novità.  Morto  poi  nel  4  84  9  il  vescovo  di 
Potenza,  trasferi  questo  di  Marsico,  l'anno  dopo,  come  testò  ho  narrato, 
alla  chiesa  di  Bovino. 


(i)  Pag.  Il  eseg.  del  ?ol.  XIX. 


(2)  Ved.  nella  pag.a37di  qaeslo  ?ol. 
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DairaoDO  adunque  4  820  le  vicende  delle  due  chiese  furono  comuni  ad 
un  solo  vescovo,  che  reggevate  entrambe.  Vi  fa  promosso,  dopo  la  trasla- 
zione del  summentovato  Paolo  Oarzilli^  il  di  24  febbrajo  1 820^  fé.  Giu- 
seppe Botticelli,  da  Bora,  delf  ordine  de' minimi,  il  quale  due  anni  dòpo' 
fu  trasferito  alla  sede  di  Gallipoli  e  poscia  a  quella  di  Lacedoòia.  Lo  sus- 
segui, vescovo  di  Marsico  e  Potenza,  Pier  Ignazio  Marolda,  della  con- 
gregazione del  santissimo  Redentore,  nato  in  Muro,  eletto  a*  29  aprile 
4822.  Tenne  in  Marsico  un  sinodo  diocesano,  per  provvedere  ai  bisogni 
e  alFecclesiastica  disciplina  di  questa  sua  chiesa.  In  capo  a  quindici  anni, 
fu  trasferito  al  vescovato  di  Pozzuoli.  Qui  pertanto,  a'  42  febbrajo  4  888^ 
venne  Michelargelo  Pieramico,  nato  in  sant*  Angelo,  diocesi  di  Penne. 
Era  stato  canonico  in  patria.  Mentr'egli  possedeva  queste  chiese,  un 
orribile  terremoto  desolò  il  territorio  di  ambe  le  diocesi.  Nelle  spaven- 
tevoli scosse  deN6-  e  47  dicembre  4857,  crollarono  in  Marsico  due  terzi 
degli  edifizj.  Fu  instancabile  la  <!arit&  e  lo  zelo  del  vescovo  a  provvedere 
quanto  più  potè  ai  bisogni  di  quella  desolata  popolazione.  Mori  nel  4862. 

Me  rimase  vedova  la  chiesa  per  ben  cinque  anni,  ed  alla  fine  il  re- 
gnante pontefice,  nel  concistoro  del  27  marzo  del  corrente  anno  4867, 
preconizzò  vescovo  delle  due  sedi  Autoiiio  Maria  Pania,  nato  in  Rignano, 
Della  diocesi  di  Manfredonia.  Di  lui  parlerò  più  a  lungo  nella  chiesa  di 
Potenza. 

Brevi  cenni  darò  delia  cattedrale  odierna,  sostituita  air  antica,  che 
era  rimasta  preda  delle  fiamme.  È  di  buona  struttura  :  porta  il  titolo  della 
Vergine  Assunta  e  di  san  Giorgio  martire  :  la  uffiziano  dodici  canonici, 
preceduti  dalle  tre  dignità  di  arcidiacono,  di  arciprete  e  di  primicerio. 
É  parrocchia:  n' esercita  la  cura  delle  anime  il. primicerio,  assistito  da 
un  prete  col  titolo  di  economo.  Accanto  ad  essa  è  1'  episcopio,  rifabbri- 
cato anch'esso  dopo  Tincendio.  In  città  sono  quattro  chiese  parrocchiali, 
ognuna  con  fonte  battesimale. 

Né  di  Marsico  mi  resla  a  dire  di  più.  E  perciò  ne  chiudo  la  narra- 
zione con  la  progressione  dei  sacri  pastori,  che  ne  tennero  la  sede. 
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SERIE  DEI  VESCOVI 

DI  Gruxento. 

I.  Circa  r  anno      370.  Sempronio  Atto. 

II.  Tra  il  578  ed  il  590.  Giulio  Patoma. 

III.  Circa  Tanno     600.  Rodolfo  Alam». 

DI  Maesigo. 

IV.  Nell'anno      761.  Senualdo. 

V.  80  i.  Leodrisio. 

VI.  981.  Pielro. 

VII.  In  anno  incerto.  Grimuldo. 
Vili     Neiranno     4089.  Gisolfo. 

IX.  1095.  Giovanni. 

X.  Cir([?a  Fanno    H06.  Giovanni  II. 

XI.  Nell'anno      H23.  Leone. 

XII.  4134.  Enrico. 

XIII.  4  4  44.  Giovanni  III. 

XIV.  4166.  Giovanni  IV. 

XV.  Circa  Tanno  4  198.  Giovanni  V. 

XVI.  Neiranno     4200.  Benedelto. 

XVII.  I2i0.  Anselmo. 

XVIII.  4222.  Ruggerio. 

XIX.  1234.  Oderico. 

XX.  4266.  Fr.  Rinaldo,  o  Reginaldo  da  Leonriao. 

XXI.  1275.  Fr.  Reginaldo  II  da  Piperno. 

XXII.  4293.  Giovanni  VI  de  Velere. 

XXIII.  4304.  Matteo. 

XXIV.  4  310.  Giovanni  VII   Acuto. 

XXV.  1315.  Ruggero  II. 

XXVI.  1330.  Pietro  II. 

XX VII.  4  343.  Ruggero  IH. 

XXVIII.  4349.  Bartolomeo. 
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XXIX.    Neil' anno 

4868.  Beroaldo. 

XXX. 

4375.  Marcolino. 

XXXI. 

4878.  Tommaso. 

XXXil. 

4880.  Pietro  III  Alperioo. 

XXXIII. 

4388.  Aodrea. 

4397.  Jacopo  CapadtUa,  seùnuUico  intruso. 

XXXIV. 

4899.  Pietro  iV  di  Gassano. 

4  400.  Marco,  tcismaUco  intruso. 

XXXV. 

4400.  Fr.  Nardello  da  Gaeta, 

XXXVI. 

4440.  Garlotto. 

XXXVII. 

4458.  Leonardo  da  Gaeta. 

XXXVIII. 

4456.  Pietro  V  di  Diana. 

XXXIX. 

4458.  Andrea  IL 

XL. 

4460.  Sansone  de  Cayano. 

XLI. 

4464.  Angelo. 

XLII. 

4  478.  Fr.  Giannantonio  Pilìto. 

XLIII. 

4483.  Nicola  Angelo  de  Abatissa. 

XLIV. 

4484.  Fr.  Antonio  II  da  Firenze. 

XLV. 

ì  485.  Fabrizio  Guarna. 

XLVI. 

4  499.  Ottaviano  Caracciolo. 

XLVII. 

4536.  Vincenzo  Boccaferro. 

XLVIII. 

'4537.  Angelo  II  Arcbilegi. 

XLIX. 

4544.  Marzio  de'  Marzii  Medici. 

L. 

4574.  Angelo  III  de' Marzii  Medici. 

LI. 

4583.  Luigi  Pallavicini. 

LII. 

4584.  Fr.  Antonio  II  Fera. 

LUI. 

4  600.  Ascanio  Parisi. 

LIV. 

4644.  Fr.  Timoteo  Caselli. 

LV. 

4  640.  Fr.  Giuseppe  Giaoti. 

LVI. 

4656.  Angelo  [V  PiDeri. 

LVII. 

i674.  Giambattista  Falvo. 

LVIII. 

1676.  Giovanni  VII!  Gambacorta. 

LIX. 

4683.  Francesco  Antonio  Leopardi. 

LX. 

4685.  Domenico  Luchelli. 

LXI. 

4740.  Donato  Azzano. 

LXIL 

4732.  Alessandro  Puoti. 
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LXIII. 

Nell'aDoo   n44.  Diego  Andrea  Tomacelli. 

LXIV. 

4766.  Andrea  III  Tortora. 

LXV. 

4774.  Carlo  Nicodemi. 

LXVI. 

4792.  Bernardino  Maria  I^atorre. 

LXVII. 

4797.  Paolo  Garùlli. 

DI  MàKSIGO   iroOTO   K   PoTEHZi. 

LXVIII 

Nell'anno  4820.  Fr.  Giuseppe  BoUicclli. 

LXIX. 

4822.  Pietro  Ignazio  Marolda. 

LXX. 

4888.  Michelangelo  Pieramico. 

LXXI. 

Nell'anno   4867.  Antonio  Maria  Pania. 

N  U  S  e  0 


Ignota  agli  antichi  scrittori,  che  non  ia  nominarono  mai,  fu  la  piccola 
città  di  Nusco  :  città  vescovile  suffraganeo  dell*  arcivescovo  di  Salerno. 
Se  vogliasi  prestar  fede  air  Ugbelli,  ne  incominciò  il  vescovato  neir  anno 
>I048  ene  fu  primo  vescovo  sant'Amato,  cittadino  di  Nusco,  oriundo  da 
nobile  famiglia.  Ne  copiò  lo  sbaglio  anche  il  Moroni  nel  suo  Dizionario. 
Ma  esaminandone  con  saggia  critica  i  documenti,  che  si  conoscono,  e  su 
cui  parlerò  di  poi,  ci  è  fatto  palese,  doversi  differire  di  quasi  un  secolo  la 
esistenza  di  lui  su  questo  seggio;  nò  aversi  memoria  di  alcun  vescovo  nu- 
scano  vissuto  prima  del  4  404.  In  quest*  anno  infatti  T  Ugbelli  stesso  ci 
mostra  un  Guido,  il  quale  impartì  la  benedizione  abaziale  a  Pestico,  mo- 
naco di  santa  Maria  di  Fontignano,  e  dice,  conservarsene  il  documento 
neir  archivio  del  monastero  medesimo.  Quanto  poi  sopravvivesse  Guido 
a  questo  fatto  non  lo  si  sa.  Un  altro  vescovo  di  Nusco,  il  quale  aveva 
nome  Rogsbio^  trovasi  nel  4 143  sottoscritto  ad  un  documento  di  Barto- 
lomeo vescovo  di  Nola  a  favore  del  monastero  di  Cava.  Egli  potrebbe 
reputarsi  immediato  successore  di  Guido,  ove  di  questo  si  prolunghi  il 
pastorale  governo,  dopo  la  recata  notizia,  e  si  anticipi  prima  del  H43 
la  promozione  di  Rogerio. 

Bensì  dopo  questo  Rogerio  deve  aver  luogo  il  vescovo  sari*  Amato  ; 
ed  eccone  i  motivi,  per  cui  non  lo  si  può  reputare  vissuto  nel  tempo  asse- 
SQatogli  dair  Ughelli^  cioè  nel  4048.  E  primieramente  si  noti,  essere 
derivato  lo  sbaglio  del  dotto  raccoglitore  delle  memorie  dell*  Italia  Sacra, 
dair  avere  prestato  fede  troppo  ciecamente  al  supposto  testamento  di 
<)uesto  santo^  che  avrebbe  la  data  dal  4  098,  e  eh' egli  pubblicò.  Le  molte 
Cagioni,  che  lo  mostrano  favoloso,  furono  esposte  dal  Sandalli,  presso  i 

/  ut.  XX.  """^  ^-_-    .^.-^ 
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bollandisti  (i).  Ed  è  falso  inoltre,  cbe  il  vescovato  di  Nosco  abbia  avuto 
principio  in  quell'aDoo,  perebè  nella  bolla  di  Leone  IX,  del  4051,  ove  sono 
enumerate  le  sedi  suffraganee  dell*  arcivescovato  di  Salerno^  non  vedesi 
menzione  alcuna  di  questa.  E  nemmeno  puossi  ammettere,  col  Noja  (2), 
cbe  la  fondazione  del  vescovato  s'abbia  d  fissare  dopo  iN058,  e  cbe  san- 
t*  Amato  vi  sia  stalo  promosso  nel!  071  ;  perchè  gli  argomenti  di  lui 
sono  abbastanza  confutati  dalle  ragioni  addotte  dal  suromentovato  San- 
dalli.  Ed  è  perciò^  cbe  lo  reputo  aoch*  io  nato  foi*se  nel  1104  o  nel  1105; 
e  dalla  dignità  di  arciprete,  o  forse  dalla  condizione  di  monaco,  innal- 
zato nel  \\ù7  QÌ  seggio  vescovile  di  Nosco,  successore  di  Rogerio  ;  cosic- 
ché sene  può  segnare  la  morte,  anche  sulf  autorità  del  Mabillon  (3), 
nell'anno  4  198. 

Io  conseguenza  di  questa  correzione  devesi  altresì  correggere  le  suc- 
cessive date  segnateci  dairUghelli,  circa  il  vescovo  Guglielmo,  che  fo  dopo 
sani'  Amato,  e  circa  i  documenti  da  lui  citati.  Egli  disse  vissuto  questo 
Guglielmo  nel  44  64,  e  lo  disse  sulf  appoggio  di  un  istrumento  dell*  ar- 
chivio nuscano,  per  cui  l'abate  di  Fontignano  venne  costretto  a  pagare 
un  censo  dovuto  alla  chiesa  ed  al  vescovo  di  Nosco:  ma  si  contentò  di 
citorlo  soltanto.  Lo  portò  bensì  il  Coleti,  correttore  e  continuatore  del- 
l' opera  di  lui  :  ma  le  note  cronologiche  segnate  in  esso,  ce  lo  mostre- 
rebbero appartenere  ad  epoba  posteriore.  Sono  esse  infatti  :  Anno  ab 
incarnalione  Domini  millesimo  centesimo  sexagesimo  quarto ,  regni 
aulem  felicissimi  Domini  nostri  Guillelmi  Siciliae^  ducatus  Àpuleae 
et  principatus  Capuae  regis  magnifici^  mense  Augusti,  Indictione  duode- 
cima. In  esse  Tanno  M64  non  corrisponde  punto  nò  al  regno  del  re 
Guglielmo,  né  all'  Indinone  XIL  Per  combinare  questa  col  regno  di  Gu- 
glielmo, re  di  Sicilia^  duca  di  Puglia  e  principe  di  Càpua,  non  potrebbesi 
avere  altro  risultato,  che  T  anno  1 194  ;  e  combinerebbe  assai  bene  con 
r  indicazione  da  me  stabilita  della  morte  di  sant'Amato  nel  4  I9S.  Ma 
v'  ha  di  più.  Di  quel  documento  fece  diligenti  ricerche  il  prefato  Sandalli 
neir  archivio  del  monastero  di  Fontignano,  a  cui  favore  sarebbe  slato 
scritto,  e  che  perciò  avrebbe  dovuto  esistere  colà  ;  ma  non  gli  fu  possibile 
trovarlo:   non  qui,  non   altrove.  Donde  lo  conobbe  dunque  l' Ughelli ? 

(ij  jJvtaSanctuK.',  Ioni.  VI  Jel  mese  (a)  Discorsi  crìtici  sulC  Istoria  di  s. 

fli  ugosi'),  pajj.  joi  e  sejf.  Amato  ecc.  QtXìo^^  '7®7* 

(3)  .-innal.  Veneti^  Ioni.  VI.  \ 
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Donde  lo  copiò  il  Goleti? —  E  polrebbesi  aggiungere,  che  nella  sua  forma 
stessa  e  nel  suo  impasto  si  scorgono  evidenti  traccio  di  falsità.  Lo  stesso 
dicasi  francamente  anche  dell'altro  documento  attribuito  dall' Ughclti 
all'anno  4  467. 

Perciò  io  reputo  successore  di  sant'Amato,  nel  4  193,  il  vescovo 
Guglielmo;  ed  a  questo  dico  succeduto,  circa  il  44  98,  Rogerio  II,  il  quale 
avrebbe  portato  nella  cattedrale,  da  lui  rislaurata  ed  adornata,  il  corpo 
deir  antecessore  suo  sani' Amato,  ed  avrebbela  coosecrata.  Luca  ne  fu 
successore,  circa  il  4240;  ned  è  improbabile,  ch'egli  con  la  sua  vita  abbia 
potuto  avvicinarsi  air  anno  4285,  in  cui  fu  promosso  a  questa  sede  il 
francescano  fr.  Jacopo  ;  cosicché  non  è  a  dirsi,  che  Ira  Luca  e  lui  sia 
corso  quel  largo  vuoto,  che  V  Ughelli  immaginò.  Questo  frale  Jacopo 
accettò  r  episcopale  dignità  senz'  averne  ottenuto  licenza  dai  superiori 
dell'ordine  suo.  Perciò  ì  suoi  correligiosi  di  quella  provincia  ne  porta- 
rono querela  al  pontefice  Onorio  IV.  Fu  perciò  chiamato  Jacopo  a  Roma 
a  darne  ragione  (I):  se  ne  ignora  poi  l'esito.  Lo  sussegui  una  serie  di 
vescovi,  di  cui  non  si  conosce,  che  il  nome.  Eglino  furono  :  —  P. . . ,  indi- 
cato con  questa  sola  iniziale  nei  regii  Regesti  Napoletani  sotto  il  4296  ; 
forse  nominavasi  Pietro^  forse  Paolo  ;  —  Rogerio  III  Gesualdo,  napole- 
tano, eletto  non  si  sa  in  qual  anno,  morto  nel  4  850  e  sepolto  in  catte- 
drale;—  Francesco,  canonico  di  Sorrento,  eletto  a' 84  ottobre  4  890, 
trasferito  a  Sorra  in  Sardegna  il  di  46  aprile  4865;  —  Arnoldo,  che  da 
quella  sede  veniva  trasferito  il  di  medesimo  a  questa  ;  —  Nicolò,  ignorato 
dall' Ughelli,  ma  fattoci  palese  da  un  documento  dell' archivio  capitolare 
di  Larino  (2),  in  occasione  di  concordia  conchiusa  in  Roma  il  di  4  feb- 
braro  4868  tra  il  vescovo  fr.  Bertrando  ed  il  capìtolo  di  quella  cattedrale; 
alla  quale  concordia  sottoscrissero  Nicolaus  Nuscanns  episcopus  ;  Napoleo  | 
Orsinus  cornei  UanupeUii  Regni  Siciliae  Logotheta,  ed  altri  ancora;  e  ne 
eatese  V  atto  Bernardo  della  Valle,  da  Sulmona  ;  —  Marco  de  Porris,  so- 
prannominato Cremonini^  perch'  era  stato  vescovo  di  Cremona,  ed  ora 
lo  era  di  Geneda,  da  cui  veniva  (8)  trasferito  qui  nel  4894  ;  —  Bernardo, 
eletto  il  di  44  ottobre  4896;  —  Angelo  Bersilla.  succedutogli  nel  4899, 
a'  9  settembi^;  —  Guglielmo  II,  che  mori  nel  4449;  —  Antonio  arciprete 

(i)  Wadiog.  Annal  Min.,  tona.  11  ;  —  (3)  Ved.  nella  mia  chiesa  di  Centda^  o? e 

Buìlar.  Franche,  tom.  HI,  pag.  ^^o.  figaro  mollo,  ptg.  280  del  ?ot  X. 

(a)  Vcd.  il  Trìa.  Mem,  di  Larino^  pag.  671  e  9eg. 
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di  soo  Nicolò  di  Paterroo,  nella  diocesi  di  Trivento«  fatto  vescovo  diNusco 
a'  24  novembre  del  detto  anoo^  morto  nel  44SK;  —  Paoluccio,  o  Carine^ 
ciò,  arcidiacono  di  Sorrento,  eletto  a'  27  febbrajo  di  queir  anno  stesso, 
morto  nel  44SG;  —  fr.  Gunnugcio  Pasquali,  francescano,  che  gli  successe 
Tanno  dopo,  il  giorno  41  gennajo. 

Nel  tempo  del  pastorale  governo  di  lui,  neir  anno  4468,  fu  amoien- 
sata  al  vescovato  di  Nusco  1*  abazia  de*  benedettini  di  Fontignano,  per 
bolla  del  papa  Pio  II,  data  SeniSy  anM  Incarnationis  Dominieae  miUesimo 
qualrigentesimo  sexagesimo  octavo  X.  septembris,  PoiUificatus  anno  III. 
Mori  fr.  Giannuccio  nel  4474,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  dei  conventuali  di 
Motello  sua  patria,  ove  anche  gli  fu  scolpita  T  epigrafe: 

D.  0.  M.  B.  M.  V. 
ILLVSTRISS.  BT  REVERENDISS.  FR.  IOANNES  PASCALIS 
MONTELLENVS  SAC.  THEOLOGIAE  DOCTOR  ORD.  CON- 
VENTVALIVM  EPISCOPVS  NVSCANVS  EX  NOBILI  ET  AN- 
TIQVA  PASCALIVM  PROLE  ORTVS,  IN  HOC  ANTIQVISSIMO 
SACELLO  TVMVLATVS  JACET.  OBDORMIVIT  IN  DOMINO 
ANNO    MCCCCXCI. 

Nella  quale  iscrizione  sepolcrale,  che  non  è  contemporanea  alla  .iHorte 
di  lui,  è  corso  lo  sbaglio  dell'  anno  4  494,  ignorantemente  scolpito  invece 
del  4  474.  In  quest'anno  infatti,  a' 20  novembre  se  n'eleggeva  il  succes** 
sore  Stefano  Moscatelli,  cittadino  di  Nusco,  ili  quale  mori  nel  1485  ed 
ebbe  sepoltura  in  caltedralo.  Lo  sussegui  in  quelfanno  stesso,  Antonio  II 
Maramaldi,  nobile  napoletano,  eletto  il  di  21  novembre.  Egli  visse  lun- 
gamente, e  giunto  air  estrema  vecchiezza  ottenne  dal  papa  Leone  X  un 
coadjutore,  con  isperanza  di  futura  successione.  Questi  fu  il  napoletano 
Marino,  dì  Accìabianca,  o  Dazio,  che  appunto  gli  successe,  lui  morto,  a' 2 
dicembre  4  548,  e  cbe'dopò  un  decennio  di  pastorale  governo,  rinunziò 
la  sede,  il  di  12  marzo  4523^  a  favore  del  suo  consanguineo  Gerolamo 
di  Acciabianca  o  Dazio.  Questi  mori  a  Pozzuoli  nel  45S7  e  fu  trasferito 
a  sepoltura  nella  cattedrale  di  Nusco.  Gli  venne  sostituito  addi  4  4  gennajo 
dell'anno  dopo,  Pietro  Paolo  Parisi,  da  Cosenza,  il  quale  due  anni  dopo 
fu  innalzato  all'  onore  della  porpoce.  Ebbe  in  amministrazione  per  alcun  | 
tempo  la  chiesa  di  Anglona.  Diede  «Ila  luce  varie  opere:  mori  io  Roma    ji 
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il  di  44  maggio  4545  e  fu  sepolto  Della  chiesa  del  suo  tìtolo  cardioalìzio 
alle  Terme  di  Diocleziano.  Onorevole  epigrafe  lo  ricorda. 

Dopo  cinquanta  giorni  dì  vedovanza  sottenlrò  nello  spirituale  governo 
della  chiesa  nuscana  Luigi  Cavalcanti,  toscano  di  origine  dalf  illustre 
famiglia  fiorentina  di  questo  nome^  nato  a  Cosenza.  Era  arcidiacono  di 
quella  metropolitana.  Venne  qui  nel  4545,  il  primo  giorno  di  luglio  ;  e 
diciotlo  anni  dopo  fu  trasferito  alla  sede  di  Bisignano,  ed  ivi  mori.  In 
occasione  della  traslazione  di  lui,  gli  fu  sostituito  sulla  sede  nuscana, 
addi  4  5  febbrajo  4563,  Albssandbo  Gadaletti^  da  Molfetta,  che  mori  a 
Napoli  nel  4572.  Pietro  Persio,  da  Terni,  lo  sussegui  a* 28  gennajo  4578, 
acerrimo  difensore  dell*  ecclesiastica  immunità,  il  quale,  mentre  andava 
a  Roma  per  tutelare  i  diritti  della  sua  chiesa,  mori  nel  viaggio.  Tanno 
4  578.  Mei  qual  anno  medesimo,  a*  45  di  ottobre,  gli  venne  dietro  Patrizio 
Lunato,  o  Laosio,  di  Cassiano,  il  quale  stette  lungamente  esule  dalla  sua 
sede  per  le  molestie  dei  disturbatori  dell'  ecclesiastica  tranquillità.  Lo 
sussegui  il  domenicano  FR.  Lazzaro  Pellizzari,  da  Fidenza,  eletto  a' 4  5 
novembre  4  602,  trasferito  cinque  anni  dopo  alla  chiesa  di  Modena.  Allora 
venne  a  Nosco  in  sua  vece,  a'  42  novembre  4607,  Giambattista  Zuccato, 
da  Finale,  sul  modenese,  il  quale,  dopo  di  averne  posseduto  otto  anni  il 
pastorale  seggio,  ne  fece  rinunzia  Tanno  4645,  ed  un  triennio  dopo 
inorfin  Roma,  e  fu  sepolto  a  sant*  Onofrio.  Rimastane  vacante  la  sede, 
per  la  rinunzia  di  luì,  sottentrò  a  possederla  a*  23  di  marzo  4615,  Mi- 
CMLB  Rezio  o  Resta,  trasferitovi  dalla  chiesa  di  Stagno,  il  quafe  passò  di 
poi,  nel  di  8  agosto  4689,  al  vescovato  di  Ascoli  nella  Puglia.  Venne  al 
governo  della  vacante  chiesa,  dopo  quattro  mesi  e  mezzo,  addi  49  di- 
cembre, il  greco  Francesco  Arcudio,  nato  a  Palermo,  uomo  di  molta  eru- 
digiune,  cherico  regolare  teatino,  già  vescovo  di  Belcastro.  Mori  nel  4644, 
il  di  7  ottobre,  nel  castello  di  Bagnoli,  ove  anche  fu  sepolto,  nella  chiesa  | 
dei  teatini^  con  questa  epigrafe  : 

HiG  Francisci  Arcvdi  habvit  lapis  ossa  beata, 

qvin  et  soletl  spemqve  decvsqve  pbemit. 
Si  anuorvv  nthervh  spectes,  ah!  qtav  beevis  aetas; 

At    si   TIRTTTEM    LONGIOR   ILLA   FVIT. 
SgIVIT    QVOD    MVLTOS    ALII    DIDICBBE    PER    AIINOS 
QVAMQVAM    VII    NONAll    TIXIT    OLTVPIADBM. 
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Vconero  dopo  di  lui  al  governo  di  questa  chiesa  :  —  addi  4S  gèo* 
Dojo  4642,  il  francescano  conventuale  fb.  Giovanni  Moro,  dalla  Fratta 
Perugina,  già  inquisitore  del  santo  Ufficio  di  Siena  e  di  Frrensé;  il.  di  cui 
pastorale  governo  fu  assai  corto,  perchè  matatiecio  e  divenuto  cieco,  mori 
nel  4  644,  il  primo  giorno  di  novembre  ed  ebbe  sepoltura  in  cattedrale; 

—  Anelìo  Campagna,  napoletano,  eletto,  a' 6  marzo  4645,  morto  tré 
anni  dopo,  in  gennaro,  sepolto  in  cattedrale  ;  —  Pietro  Piolo  II  Rossi, 
da  san  Menna,  nella  diocesi  di  Gonza,  fatto  vescovo  il  di  4.**  marzo  4646, 
morto  in  patria  ucciso  da  un  colpo  di  pistoia  nel  maggio  del  46S7;  — 
FB.  Benedetto  delle  Roccie^  carmelitano  milonese,  eletto  nel  4658  a'  6  di 
maggio^  morto  in  triennio  dopo;  —  Angelo  Picchetti,  da  Monticetlo, 
diocesi  di  Tivoli,  espertissimo  negli  affari  del  foro  romano,  di  cui  s^era 
occupato  per  ben  quarant'anni;  eletto  vescovo  a'  5  gennaro  4662,;iborto 
in  Roma  il  di  45  settembre  4668;  —  fb.  Fulgenzio  AbvIvio  MoBforte, 
eremita  agostiniano,  eloquente  oratore  ed  esimio  teologo^  promosso  a 
questa  sede  il  di  4  .*  aprile  4669,  scioltosi  dal  vescovato  undici  anni  dopo; 

—  Benedetto  Giacinto  Sangermano,  da  Bisignàno,  fatto  vescovo  il  di  7 
ottobre  4  680  ;  accusato  di  mala  amministrazione,  e  perciò  costretto  ad 
allontanarsi  dalia  sua  residenza  ;  morto  tf  Monte  verde,  nel  giugno  del 
4702  ;  —  Giacinto  Dragonetti^  nobile  aquilano,  prete  dell*  Oratorio,  eletto 
a'  5  di  marzo  deiranno  seguente,  trasferito  nel  4724  alla  chiesa  di  Maral, 
morto  poi  nel  4780  a' 20  dicembre,  in  patria;  —  Nicolò  II  TuppuU,  da 
Barletta,  eletto  in  queir  anno  stesso;  —  Gaetano  dall*Arco,  napoletano, 
traslalo  dallo  sede  di  Strongoli  il  di  0  marzo  4744  ;  —  Fbancesco  Anto- 
nio Bonaventura,  da  Barletta,  promosso  il  di  26  novembre  4758.  Egli 
mori  ne'  giorni,  in  cui  bollivano  le  controversie  notissime  tra  la  santa 
Sede  e  la  corte  di  Napoli.  Perciò  molti  anni  di  vedovanza  n*  ebbe  a  sof- 
frire la  sua  chiesa. 

Ricomposte,  benché  superficialmente,  le  cose,  vi  fu  trasferito  dalla 
sede  di  Lanciano,  addi  27  febbrajo  4792,  il  solernitano  Fbancescò  Savb- 
Bio  dal  Vivo,  il  quote  similmente  apri  con  la  sua  morte  un  largo  vuoto 
a  vacanza  di  sede,  per  le  dissensioni  ripristinate  tra  le  due  corti;  le  quali 
finirono  colla  concentrazione  e  soppressione  e  riduzione  di  diocesi, 
come  ci  fn  palese  fó  bollo  del  papa  Pio  VII,  già  tante  volte  citata,  del  27 
giugno  4818,  De  utiliori  Dominicae  vineae.  In  questa  circostanza  la 
diocesi  di  Nusoo  fu  ingrandita  di  tutto  intiero  il  territorio,  che  aveva 
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formato  sioo  allora  la  diocesi  di  Monte  Marrano;  una  delle  suffraganee 
deir  arcif escovato  di  Benevento.  Vi  è  detto  infatti  :  •  Episcopalem  ecele- 

•  Siam  Montis  Marani  perpetuo  extinguimus,  atque  civitatem  ac  dioec^esim 

•  episcopali  eeclesiae  Nuscanae  integre  unimus  et  oggregamus.  »  Perciò, 
interrompendo  io  qui  la  narrazione  della  chiesa  di  Nosco,  mi  offretto  ad 
esporre  le  vicende  di  questa  di  Monte  Marrano,  per  poi  riassumere  sino 
al  suo  termine  il  racconto  della  nuscana. 


MONTE  MARRANO. 


D. 


nessuno  degli  antichi  scrittori  fu  mai  fatta  menzione  della  città 
di  Moutb  MABaANo.  La  si  deve  perciò  reputare  di  assai  lieve  importanza, 
benché  per  più  secoli^onorata  di  vescovile  seggio.  È  ossai  piccola,  ned  è 
abitata  che  da  duecento  famiglie,  air  incirca.  Le  case  ne  sono  rozze  ;  gli 
abitanti  poveri;  i. diocesani,  per  la  maggior  parte,  occupati  nei  lavori 
della  campagna  e  dei  boschi,  di  cui  n'  è  coperto  il  territorio. 

Non  si  sa  quando  ne  sia  stata  piantata  la  sede  vescovile,  né  se  ne  co- 
nosce alcun  vescovo,  che  preceda  san  Giovanni,  il  quale  n'  è  prolettore;  e 
nella  serie  dei  prelati,  che  vi  sedettero,  lo  si  reputa  il  primo.  Lo  che  però 
non  è  vero,  perchè  nella  vita  di  lui  antichissima,  della  quale  non  si  con- 
servano ora  che  due  sole  pagine  di  pergamena,  sottratte  fortunatamente 
dalle  flemme  di  fortuito  incendio,  ci  è  fatta  palese  T  esistenza  di  molti 
altri  vescovi  prima  di  lui,- ed  eziandio  ci  è  manifestato  il  tempo,  circa  il 
quale  egli  fu  innalzato  all'  episcopale  dignitò.  Le  parole  stesse  della  leg- 
genda ce  ne  fann^»  certi  :  n  Contigit  autem,  ut  his  temporibus  Maranen- 

•  sis  Ecclesia  proprio  careret  Pastore,  et  cum  fama  tanti  Viri  crevisset^ 
»  placuit  Maranensi  clero,  populo  et  domino,  ut  tantus  ac  talis  vir  ad 

•  eorum  Ecclesia m  regendam  pastor  eis  daretur:  accepto  autem  Consilio 

•  a  Papa  Gregorio,  qui  tunc  Salerni  aderat,  ad  talem  sibi  pastorem  per- 

•  quirendum,  honoriGcelegatos  mìserunt,  quos  praedictu^  Papa  benigne 

•  suscipiens  praecepit,  ut  ibidem  manerent,  donec  de  persona  repetita 

•  inquireret,  si  ad  tantum  culmen  conscendendum  honesta  esset;  sed 

•  benignus  Monachus,  columbina  simplicitate  ut  solitus  erat  ;  pedes  apo- 

•  stolicos   deosculaus,   ne   tantum    onus  sibi  imponoret,  indesinenter 


r 
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•  deprecabatur  (I).  §  Da  questa  narraxione  raccogliamo  più  cose.  E  prt- 
mieraineote,  essere  avveoula  la  promozione  del  sauto  vescovo  ai  tempi 
del  pontefice  san  Gregorio  VII,  e  preeisameole  allorcliè  si  trovava  in 
Salerno  ;  dunque  intorno  1*  anno  4074  :  essere  stato  eletto  alla  pastorale 
dignità,  perchè  n*  era  vacante  la  sede  ;  dunque  altri  vescovi  io  avevano 
preceduto  :  e  finalmente  avere  lui  appartenuto  air  ordine  monastico,  cbe 
in  Italia  non  era  allora  che  di  san  Benedetto.  Ciò  premesso,  la  progres- 
sione dei  vescovi  di  Monte  Marrano,  dei  quali  ci  giunsero  alcune  notisie, 
od  almeno  il  nome,  dev'  essere  disposta  cosi  : 

I.  Sin  Giotanni,  monaco  benedettino,  il  quale  visse  circa  Tanno  4074, 
ed  ebbe  grande  rinomanza  di  santità.  Se  ne  celebra  la  festa  annualmente 
in  tutta  la  diocesi  il  giorno  47  agosto,  in  cui  anche  suolsi  tenere  sinodo 
diocesano  ;  o  piuttosto  intervengono  i  parrocbi  della  diocesi  alle  sacre 
funzioni  in  cattedrale,  come  in  più  diocesi  suol  praticarsi  anche  presen* 
temente. 

II.  Un  anonimo,  di  cui  T  Ughelli  non  ebbe  notizia.  Questi  nell'  anno 
4449  trovavasi  presente  con  altri  vescovi  alla  solenne  traslazione  de* corpi 
di  varj  santi,  fatta  da  Landolfo  arcivescovo  di  Benevento,  commemorata 
dair  Ughelli  stesso  (2),  con  le  parole  della  cronaca  di  Falco,  ove  anche  il 
vescovo  di  Monte^Marrano  vedesi  commemorato  (8). 

III.  Giovanni  11^  il  quale  nel  4 179  intervenne  al  concilio  lateraoese  del 
papa  Alessandro  III. 

IV.  Matteo  de  Monteforte,  ignorato  dall'  Ughelli.  Di  questo  ci  dà  no- 
tizia il  Borgia  (4),  per  una  carta  dell'  archivio  di  Benevento,  dell*  anno 
4273,  dalla  quale  raccogliesi,  che  prima  di  questo  anno  ne  aveva  egli 
posseduto  la  sede,  e  se  n*  era  di  poi  sciolto.  Di  essa  infatti  il  principio  è 
cosi:  «  In  nomine  Domini.  Anno  Dominice  lucarnatiopis  millesimo  du- 
B  centesimo  septuacesimo  tertio.  Et  secundo  anno  pontificatus  Domini 
9  nostri  Gregorii  decimi  summi  PontìGcis  et  universalis  pp.  Vicesimo  die 
»  mensis  Septembris,  seconde  Indie.  Nos  Marcus  Saducti  beneventanus 
•  Judex.  Malhcus  puplius  ejusdem  Givitatis  Notarius  et  testes  subscripti, 


(i)   E  portala  dall' Ughelli,  pag.  336  e  (3)  Ved.  anche  il  Pratilli,  ^iJ^  6ofl^©^., 

feg.  del  lom.  Vili.  tono.  IV,  pag.  i8a. 

(a)  Pag.  1 04  del  loro.  Vili.  (4)   Stefano  Borgia,  Mem.  di  Bene^., 

iota.  III,  pag.  106,  in  noi. 
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.  viflolioet  Dns  M.)llieus  diclus  pàbis  de  MonteforSe  olim  Episcopus  Ma- 
•  ranensis  etc.  » 

V.  Ruffino,  che  ne  fu  certameDte  il  successore  immediato,  perciocché 
neiranno  4206,  il  di  9  agosto,  veniva  trasferito  alla  sede  di  Castro,  suf- 
fraganea  dell*  arcivescovato  di  Otranto. 

VI.  Pietro,  di  cui  si  ha  notizia,  Tanno  4829,  dal  regio  Regesto  di 
Napoli. 

VII.  Barbato,  che  viveva  circa  il  4881. 

Vili.  Pietro  II,  di  cui  cominciano  le  notizie  nel  4884,  sendochè  in 
quest'anno,  a' 40  di  maggio,  concedeva  indulgenze,  con  altri  vescovi, 
alla  chiesa  de* francescani  conventuali  ed  all'ospitale  di  Spello  (4).  Ed 
altre  ne  concedeva,  il  8  di  aprile  4840,  alla  chiesa  di  san  Michele  presso 
a  Murano,  nella  laguna  di  Venezia,  da  lucrarsi  in  alcune  determinate 
solennità  (2)  :  ed  altre  ancora  a*  48  gennajo  4341,  a  favore  della  chiesa 
de'  santi  Cristina  e  Parisio,  nella  città  di  Treviso  (8)  :  ed  altre  similmente 
a*  48  maggio  4848,  per  la  chiesa  di  san  Francesco  di  Terni.  Né  di  lutto 
questo  ebbe  notizia  TUghelli,  il  quale  dulPanno  soltanto  4840  ripete  il 
principio  del  pastorale  governo  di  lui,  sull'  appoggio  della  bolla  pontificia 
di  Benedetto  XII,  che  nel  1840  ne  confermò  l'elezione.  La  quale  elezio- 
ne, fatta  dalla  miglior  parte  del  capitolo  maranese,  fu  contrastata  da  ma- 
levoli, che  r  accusarono  d' illegalità.  Ne  fu  portata  perciò  la  controversia 
a  Roma,  ed  il  pontefice  sentenziò  in  suo  favore.  La  lunga  bolla,  che  ne 
espone  il  modo  deirelezione,  i  litigii  e  la  conferma,  è  portata  dall'  Ughel- 
ii  (4).  Ciò  per  altro  non  impedisce,  ch'egli,  legittimamente  eletto  nel  4884, 
e  forse  prima,  concedesse  le  indulgenze,  di  cui  ho  fatto  menzione  di  sopra. 
Neir  anno  poi  4845  fu  trasferito  al  vescovato  di  Draconaria. 

IX.  Fr.  Ponzio  Escaodevilla,  domenicano,  gli  venne  dietro  in  quel  me- 
desimo anno  ;  e  nel  seguente  passò  al  vescovato  di  Vico. 

X.  Fm.  Marco  Tranisco  da  Fabiano,  francescano,  fu  eletto  a' 4  7  no- 
vembre 4846. 

XI.  Andrea  lo  sussegui,  il  quale  moriva  nel  4849. 

XII.  Nicolò  Bisaccia,  già  vescovo  di  Caserta,  ottenne  questa  sede 


(i)Ved.  il  Malici,  Sor*/.  5acr.,pag.  298.  (3)  FarUli,   ntW"  lUjr.  5acr.,  Iona.  IV, 

(a)  Arrh.  de*  Camaldoltsi  di  n.  IVlicli.  di         pag.  290. 
Muraoo.  (4)  Tom.  Vili,  pajf.  338  e  se«». 
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r  ultimo  giorDO  deir  anno  4SK0.  In  un  documento  del  S  roaggìo  4S53 
si  qualiflca  vicario  di  Pietro  arcivescovo  di  Benevento.  Mori  neM865.  | 

XIII.  pR.  Jacopo  Castella,  francescano,  gli  fu  successore  a*  27  novem- 
bre di  quello  stesso  anno. 

XIV.  Agostino,  eletto  a'  4  febbrajo  4  896.  1 

XV.  Agostino  II,  che  nei  dittici  di  questa  chiesa  apparisce  eletto  nel 


4413.  L'Ugbelli  lo  dice  morto  neN452;  ma  erroneamente,  quanto  al 
vescovato  di  Monte  Marrano;  seppur  non  fu  trasferito  ad  altra  sede,  nel 
4  428,  per  ragioni  che  sono  per  dire. 

XVI.  Maetino  infatti  era  vescovo  di  questa  diocesi  nel  detto  anno  h 
4428,  e  consecrava  Tara  massima  della  chiesa  parrocchiale  di  Sassano, 
in  Valle  di  Diano,  come  raccogliesi  dal  libro  della  Visita  pastorale  di 
Lelio  Morelli  vescovo  di  Capaccio  (4).  | 

XVII.  Fb.  Masino  da  Monopoli,  francescano,  fu  eletto  il  di  14  luglio 
4452.  Visse  un  decennio. 

XVIII.  Ladislao  lo  sussegui,  eletto  nel  4463,  morto  nel  4  477. 

XIX.  Fb.  Agostino  III  da  Siena  fu  vescovo  di  questa  chiesa  dal  4477 
al  4484. 

XX.  Fb.  Simeone  de'  Davidici,  senese  e  francescano  anch'  egli,  visse 
un  triennio,  dair  4  4  febbrajo  4484  al  4487. 

SXI,  Fb.  Antonio  Romito  da  Cueccaro,  francescano,  gli  fu  sostituito 
a' 20  gennajo  4  48^,  e  passò  poi  nel  4  4  febbrajo  1498  al  vescovato  di 
Acerno. 

XXII.  Giuliano  Isoppo  gli  fu  successore  in  quell'anno  stesso.  Conseerò 
nel  seguente  la  chiesa  cattedrale,  come  soppesi  dalla  scheda  della  conse* 
crazione  deir  aitar  maggiore,  allorché  si  poso  mano  a  ricostruirlo.  Ri- 
nunziò la  sede  nel  4516,  con  diritto  di  regresso. 

XXIII.  PiEB  Giovanni  de'  Meli,  eletto  a'  40  novembre  di  quell'anno; 
ma  pria  di  essere  consecrato,  cinque  mesi  dopo,  rinunziò  la  sede  il 
di  20  aprile  4517,  ed  ebbe  il  titolo  di  vescovo  di  Tiberiade  in  parlibus, 

XXIV.  Setebo  de'Pelruzzi,  fu  eletto  il  di  medesimo,  e  tre  anni  dopo 
abdicò. 

XXV.  Andbea  degli  Alvisi,  napoletano,  gli  venne  dietro  a'  4  8  ottobre 
4  520,  e  mori  circa  l'anno  4528. 


(i)'l'oni.  I.  i»ag.  i;;. 
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XXVI.  Giuliano  Isoppo,  che  ancora  viveva,  riloroò  alla  sua  sede,  cui 
subilo  dopo  rinunziò  di  bel  nuovo  a  Tavore  di  suo  nipote. 

XXVII.  Gerolamo  Isoppo,  canonico  regolare  lateranese,  il  quale  dal  28 
marzo  4528,  in  cui  suo  zio  avovala  rinunziata,  possedè  questa  chiesa  per 
beD  ventiquattro  anni. 

XXVUI.  Fb.  Antonio  Gaspare  Rodriguez,  francescano  spagnuolo,  so- 
prannominalo da  san  Michele,  diventò  vescovo  a' 24  dicembre  4552.  Fu 
tra  i  padri  del  concilio  di  Trento.  In  capo  a  dìciollo  anni  passò  air  arci- 
vescovato di  Lanciano. 

XXIX.  xMarc'  Antonio  Alferì,  arcidiacono  della  metropolitana  di  Bene- 
vento, Tu  promosso  alla  sede  marranese  il  di  20  maggio  4570;  mori  in 
patria  nel  4  595  ed  ivi  fu  sepolto  nella  basilica  metropolitana. 

XXX.  Silvestro  Brancondi,  da  OfGda,  esimio  teologo  e  valente  colti- 
vatore della  lingua  ebraica,  possedè  questa  chiesa  dall'  8  gennaro  4  596  : 
mori  nel  4  eoa. 

XXXI.  Marc'  Antonio  II  Genovesi,  napoletano,  ottenne  questa  sede 
agli  4  4  maggio  del  detto  anno,  e  nel  4  611  passò  al  vescovato  dMsernia. 

XXXII.  Fr.  Elbuterio  Albergoni,  francescano  milanese,  gli  venne  die- 
tro a'  29  ottobre  dello  stesso  anno,  e  ne  visse  di  poi  venticinque. 

XXXIII.  Francesc' Antonio  Porpora»  napoletano,  dottissimo  canonista, 
fu  vescovo  di  questa  chiesa  dal  46S6  al  4640. 

XXXIV.  Urbano  Zambotto,  beneventano,  abate  generale  de'  canonici 
regolari  di  san  Salvatore,  ottenne  questa  sede  a' 24  maggio  4  630.  Fu  nel 
4656  al  concilio  provinciale  di  Benevento.  Mori  nel  4657. 

XXXV.  Giuseppe  Battaglia,  calabrese  da  Papesidero  (t),  parroco  in 
Roma,  venne  eletto  nel  4658,  e  vi  sedè  undici  anni. 

XXXVI.  Fr.  Celestino  Labonia,  patrizio  di  Rossano,  agostiniano 
scalzo,  successe  al  defunto  Giuseppe  Battaglia  il  giorno  47  settembre 
4670  e  fu  consecrato  il  di  22  novembre.  Resse  con  sapienza  e  caritù  la 
sua  diocesi.  Intervenne  più  volte  ai  sinodi  provincioli  di  Benevento,  allora 
che  n'era  arcivescovo  il  celebre  cardinale  Orsini,  che  fu  poi  papa  Bene- 
detto XIII.  Pece  incredibili  spese  per  lo  ristauro  della  sua  cattedrale  e  del 
palazzo  vescovile  e  per  arricchire  le  chiese  di  copiose  suppellettili  sacre, 
mostrandosi  in  pari  tempo  generosissimo  verso  i  poveri.  Mori  nel  marzo 
dell'anno  4720. 

(i)  hèrr.f  De  Àntitf.  Calabr,   pag.  55,  noi.  5. 
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XXXVII.  Gian  Crisostomo  Verchi,  da  Rossano,  priore  generale  del- 
r  ordine  de*  basiliani,  gli  venne  dielro  u*  6  di  maggio.  Ne  possedè  la  sede 
cinque  anni  appena. 

XXXVIII.  Giovanni  HI,  Ghirardi,  beneventano  da  Gervinara,  gli  fu  so- 
stituito nel  4726. 

XXXIX.  Innocenzo  Sanseverino  fu  vescovo  dopo  di  lui,  eletto  a*  9 
marzo  4746;  e  poscia  a'  42  marzo  4758  passò  alla  sede  di  Alife. 

XL.  Giuseppe  Antonio  Passanti,  nato  in  Salce,  diocesi  di  Brindisi, 
venne  successore  di  lui  a'  28  luglio  di  queir  anno  stesso. 

XLI.  Onofrio  Maria  Gennari  lo  sussegui  a'  27  gennaro  4774.  Questi 
fu  r ultimo  vescovo  della  chiesa  di  Monte  Marrano:  imperciocché,  lui 
morto,  ne  restò  vacante  la  sede  per  molli  anni,  flnchò  nel  1818,  come 
ho  narrato  di  sopra,  il  papa-Pio  VII  la  soppresse  e  la  incorporò  per  in- 
tiero, città  e  territorio,  con  la  chiesa  di  Nosco. 

La  sua  cattedrale  fu  cangiata  in  chiesa  collegiata.  È  ampio  edifizio; 
n*è  titolare  la  Vergine  Assunta;  è  in  tre  navate;  ha  u\\  bel  soUerraneo, 
con  tre  cappelle:  quivi  riposa  il  corpo  del  vescovo  san  Giovanni  protet- 
tore della  città  e  dcUa  diocesi.  Dodici  canonici,  preceduti  dalle  dignità  di 
arcidiacono,  arciprete,  due  primicerii  ed  economo,  ossia  sacrista,  la  uffi- 
ziavano.  Questo  è  il  poco,  che  della  chiesa  di  Monte  Marrano  ho  potuto 
raccogliertela  quale  quindMnnanzi  non  è  che  una  parrocchia  della  diocesi 
di  Nusco.  Perciò  riassumo  il  racconto  di  questa  dalPepoca,  in  cui  la  chiesa  j, 
marranesc  le  fu  ammansata.  J 


Licomposte  le  cose  tra  le  due  corti  romana  e  napoletana,  e  siste-  ì 
mate,  per  la  bolla  De  uliliori  ecc.  del  1818,  le  diocesi  in  queste  provincie, 
Ja  chiesa  di  Nusco  ottenne  Gnaimcnte  suo  vescovo,  nel  4820,  il  beneven- 
tano Pasquale  de  Nicolais,  al  quale  il  papa  Gregorio  XVI,  perciocché 
divenuto  impossente,  assegnò  in  assistenza  (o  piuttosto  ne  pose  ammi- 
nistratore della  chiesa)  Torcivescovo  di  Salerno;  finché  rimasfane  va- 
cante ta  sede,  per  la  morte  del  vescovo,  gli  fu  sostituito;  a'  2  di  ottobre 
4  837,  Francesco  Paolo  Mastropasqua,  di  Molfetta,  ov' era   canonico  e 
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rettore  del  semiDin'io.  Aveva  egli  sosteoulo  lodevolmeote  f  uffizio  altresì 
di  vicario  generale  successivamente  delf  arcivescovo  di  Conia  e  Campa- 
gna, e  dei  vescovi  di  Nusco  e  di  Castellamare.  Ebbe  successore  nel  4849, 
a* 28  settembre^  il  vescovo  Giuseppe  Auteliano;a  cui  venne  dietro  nel 
4854,  a*  30  novembre,  Michele  II  Adinolfi,  nato  in  Avellino  il  di  7  mag- 
gio 4  802  ;  e  dopo  lui,  ne  chiude  la  serie  l'odierno  Gaetano  II  Striscia, 
nato  in  Monteealvo,  diocesi  di  Benevento,  8*4  marzo  1808,  fatto  vescovo 
a'  2S  marzo  4860,  il  quale  tuttora  ne  possedè  la  sede. 

Alle  cose  fin  qui  narrate  aggiungerò  brevi  cenni  sullo  stato  odierno 
della  diocesi.  La  cattedrale,  dì  decente  struttura,  è  intitolata  alla  Vergine 
Assunta;  la  ufOziano  quattro  dignità;  cbe  sono  T arcidiacono,  Tarciprete, 
il  primicerio  maggiore  ed  il  primicerio  minore;  otto  canonici,  sei  ebdo- 
madarii  sopranumerarii  ed  altri  preti  e  cherici.  L' arciprete,  con  tre 
parrochi  canonici  onorarli,  vi  esercita  la  cura  delle  anime.  L' intiera 
diocesi  non  bn  più  di  dieci  miglia  di  territorio.  E  per  uHimo  la  cronatassi 
dei  sacri  pastori,  che  ne  tennero  il  seggio,  è  questa,  cbe  soggiungo. 
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CHIESE  ARCIVESCOVILI 
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ACERÉNZA    E    MATERA 

E  LE  LORO  SUFPRAGANEE 


ESBEnjl 


ACERENZA 


imlle  falde  degli  Apenoiai,  nella  provincia  dì  Basilicata,  sta  Acerenza, 
delta  anche  Cirenzia;  ciUà  famosa  e  popolatissima  ai  tempi  de' romani, 
più  che  al  presente.  Era  conosciuta  allora  sotto  il  nome  di  il^^A^ronha. 
S*  ignora  il  tempo  della  sua  orìgine:  appena  la  nominano  Tito  Livio,  Stra- 
bene e  qualche  altro  antico  scrittore. 

La  troviamo  ricordata   da  Orazio  (I)  in  questi  versi: 

Mirum  quod  forei  omnibus 

Quicumque  celsae  nidum  Acheronliae^ 
Saliusque  Bantinos  et  arvutn 
Kngue  tenens  humilis  Feronti. 

Al  cadere  dell' impero  romano  Acerenza  diventò  dei  goti  sotto  il 
prefetto  Mona;  ma  fu  di  nuovo  riunita  all'impero  da  Nersete  generale 
di  Giustiniano.  Grimoaldo  figlio  di  Arechi  principe  di  Benevento  la  di- 
strusse sino  a  spianarla  :  e  poscia  rifabbricolla,  aggiungendovi  una  chiesa, 
un  pretorio  e  un  palazzo. 

Ora  ò  circoscritta  da  strette  mura,  ed  è  poco  men  che  disabitata. 
Tuttavolta  conservò  sempre  il  grado  di  chiesa  metropolitana. 

Non  sì  sa  con  certezza  in  qual  tempo  vi  fosse  seminata  la  fede  evan- 
gelica, né  chi  ne  sia  stato  il  seminatore:  è  derivato  soltanto  per  tradi- 
zione, che  sino  dai  tempi  apostolici  le  fosse  predicato  il  Vangelo,  e  che 
avanti  la  fine  del  terzo  secolo  avesse  i  suoi  proprj  pastori.  Imperciocché 
sebbene  si  cominci  a  trovare  soltanto    nel  499,  notìzia  certa  dei  sAoi 


(i)  Carro,  lib.  Ili,  od  4 
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vescovi,  per  la  sottoscrizione  di  Giusto  agli  adi  del  concilio  romano 
del  papu  Simmaco  ;  tuttavolta,  nei  dittici  di  questa  chiesa  se  ne  tro- 
vano registrati  quindici,  che  lo  hanno  preceduto,  e  che  per  duecento 
anni,  a  un  bel  circa,  la  governarono.  So  dunque  meritano  qualche  fede 
quei  dittici,  rome  parrebbe,  non  vi  avendo  testimonianze  né  prove  in 
contrario;  dee  dirsi,  che  il  vescovato  di  Acereoza  incominciasse  ai  giorni 
del  papa  Marcello.  Ci  fa  sapere  io  storico  Luitprando,  che  questi  vescovi 
furono  soggetti,  per  violenza  dell*  imperatore  Niceforo  Foca,  al  prelato 
di  Otranto:  e  che  più  tardi^  per  autorità  pontìOcia,  furono  suffragane! 
air  arcivescovo  di  Salerno:  anzi  lo  furono  anche  dopo  innalzata  la  sede 
acerentina  alla  dignità  arcivescovile.  Ce  ne  assicurano  le  parole  della  bolla 
pontificia  del  papa  Urbano  II,  da  me  recate  ailorobè  parlai  della  dignità 
principale  della  chiesa  di  Salerno  sopra  le  sedi  arcivescovili  di  Gonza,  di 
Acerenza  e  di  Cosenza  (I).  Ma  per  addurre  anche  qui  più  copiose  testi- 
monianze di  questa  dipendenza  dell'  arcivescovato  di  Acerenza  dalln 
metropolitana  primaziale  di  Salerno^  citerò  la  bolla  di  Giovanni  IV 
scritta  nel  993  a  confermazione  dell'eletto  arcivescovo  di  Salerno,  ove 
nominatamente  gii  è  sottoposto  il  vescovo  di  Acerenza;  la  bolla  di  Ser- 
gio IV  del  4012,  la  bolla  di  Clemente  II  del  1047,  e  la  bolla  di  Leone  IX 
del  4054,  le  quali  confermano  e  riconfermano  le  potestà  conferite  dal 
pontefice  Giovanni  XV  al  salernitano  preiato.  Avendo  poi  Leone  IX,  o, 
come  altri  vogliono,  il  suo  successore  Niccolò  II,  innalzato  al  grado  dì 
metropolitana  la  chiesa  acerentina,  non  perciò  la  sottrasse  dalla  dipen- 
denza salernitana.  Né  la  sottrassero  i  successori  di  lui  Alessandro  II  ed 
Urbano  II;  anzi  quest'ultimo  dichiarò,  nel  suo  diploma  de' 48  loglio 
4099,  a  cui  ho  fatto  cenno  di  sopra,  che  all'  arcivescovo  di  Salerno  fosse 
ciò  non  ostante  soggetta  Acerenza,  unilamente  alle  sue  chiese  suffraga- 
nee,  a  dimostrazione  e  memoria  della  pristina  loro  sudditanza. 

Sollevata  al  grado  dì  metropolitana  circa  il  4 060,  ebbe  suffragaoei  per 
decreto  del  papa  Alessandro  II,  i  vescovi  di  Anglona,  di  Gravina,  di  Po- 
tenza, di  Trioarieo  e  di  Venosa.  Colf  andare  degli  anni,  ridotta  la  città  a 
deperimento,  a  cagione  delle  continue  guerre,  e  quasi  vuota  di  abitatori, 
ne  fu,  per  concessione  del  papa  Innocenzo  IH,  trasferita  la  residenza  iù 
Mltera,  cui  egli  innalzò  allora  alla  dignità  di  cattedrale.  Ma  non  sempre 

(i)  Prfg.  399  Ji  questo  Tol. 
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durò  questa  promiscuilè.  Eugenio  IV,  iofàtti,  per  far  cessare  i  dissidj  ia- 
sorli  ira  le  due  (*ill&,  comaQdò,  che  ciascuna  oromìoislrasse  i  propria  affari 
separatamenle.  Perciò  diede  a  Matera  un  ^esco?o  uimninistratore;  ma 
pochi  anni  dopo  venne  dal  papa  Sisto  IV  Ticongiuiila,  aeque  principaliler 
con  Acerenza.  Altre  vicende  subirono  in  seguile»  le  due  chiese,  a  cagione 
dei  rinascenti  contrasti,  che  Gnirono  coir  assicuralo  la  primazia  ad  Ace- 
renza. Ne  parlerò  più  circostanziatamente  alla  sua  volta. 

La  cattedrale  di  Acerenza  è  dedicata  alla  Vergine  Assuula  ed  al  santo 
martire  e  vescovo  Gano,  o  Cantone,  protettore  della  città  «  della  diocesi. 
Di  lui  pubblicò  la  vita  il  dotto  Ugbelli  (1),  tratta  da  antico  codice  in 
pergamena,  scritta  probabilmente  neiroccasione,  che  il  vescovo  Leone  II, 
in  sul  djBclinare  delf  ottavo  secolo,  ne  trasferì  il  corpo  da  Atalia  ad  Ace- 
renza,  e  lo  collocò  nella  chiesa  da  lui  rizzatagli,  la  quale  ne  diventò  poscia 
la  cattedrale.  Questa  chiesa  nel  1082  fu  rinnovata  duir  arcivescovo 
Arnoldo. 

Per  la  vastità  e  per  la  magniiìcenza  sarebbe  la  migliore  basilica  di 
tutte  le  circonvicine  Provincie  :  ma  oggigiorno  è  ridotta  a  cosi  deplorabile 
stato  di  dcperiinoiito,  da  poterla  dire  poco  men  che  rovinosa.  È  a  tre  na- 
vale: nel  mezzo  si  allarga  in  forma  di  croce.  Ha  un  sotterraneo  con  tre 
altari;  in  quello  di  mezzo  riposa  il  corpo  del  santo  martire  protettore. 
Di  esso  si  celebra  la  traslazione  agli  4  4  di  marzo;  la  solennità  a' 25  di 
maggio:  nel  qual  giorno  stilla  prodigiosamente  ogni  anno  dairurna  mar- 
morea, che  ne  chiude  le  sacre  spoglie,  un  fluido  dolce  e  salutevole  ad 
ogni  genere  di  malattie. 
I;  Di  molte  altro  insigni  reliquie  è  ricca  la  cattedrale  acerentina;  se  ne 
Qumerano  cento  e  trenta.  Nella  città  non  havvi  altra  chiesa  parrocchiale; 
la  popolazione  non  oltrepassa  le  quattromila  anime.  N'  è  composto  il  ca- 
pitolo di  un  arcidiacono,  un  cantore^  venti  canonici  e  cinque  mansionari 
partecipanti. 

I  La  diocesi  è  alquanto  vasta  :  comprende  <lieci  castelli,  o  terre,  ciascuno 
;|  de'  quali  ha  la  sua  chiesa  matrice,  retta  da  un  arciprete  ed* officiata  da 
i]  Qumeiroao  clero.  Ogni  anno,  qeila  f«)sta.di  san  Canione  a  25  di  maggio, 
intervengono  lutti  a  prestare  .ossequio  ulla  metropolitana.  Il  quale  anti- 
chissimo uso  di  sudditanza  venne  di  poi  riconfermato,  per  farne  tacei'te  i 
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cootradditori,  da  UDa  bolla  di  Paolo  V,  del  24  gennajo  4606,  aocìoeebi 
Don  ne  fossero  io  verua  modo  dimeotioali  gii  aDtichl  diritU  e  privilegi 

Venendo  ora  a  parlare  dei  vescovi,  che  la  ressero,  ne4arò  le.  poede 
notizie,  che  ho  potuto  raccogliere,  distinte  nelle  varie  fasi,  a  cui  aodò 
soggetta,  primieramente  da  sé,  e  poscia  ne*  suoi  rapporti  con  la  chiesa 
di  Matera.  ...< 

E  qui,  per  non  escludere  i  quindici  vescovi,  di  cui*  ho  detto  di  sopra, 
i  quali  ci  vennero  conservati  dai  sacri  dittici  acereatini,.iie  coBiiacierò  la 
serie  da  quel  RoMiao,  che  vi  è  notato  circa  1*  anno  800,  e  che  per  venti- 
nove  anni  ne  possedè  il  pastorale  seggio.  Ai  giorni  di  lui  fu  catturato  io 
Acerenza  il  magnanimo  confessore  san  Leucio,  il  quale  poscia,  nel  9A2, 
sostenne  il  martirio  per  la  fede,  presso  T  antica  città  di  Orumento. 

Successori  di  Romano  ci  vengono  dai  sacri  dittici  i  seguenti  nomi  : 

MoNOGOLLO,  che  vi  sedè  otto  anni  ; 

Pietro,  per  tre  anni  ; 

Silvio,  per  anni  cinque  ; 

Tfiooosio^  per  otto  anni  ; 

Aloho,  per  ventidue  anni; 

Stbfaiio^  per  anni  due; 

Ahaldo,  il  di  cui  nome  sembra  longobardo,  vi  sedè  pei'  quattro  anni; 

Bbbto,  evidentemente  longobardo,  vi  fu  per  tre  anni; 

Leone,  per  ventitré  anni  ; 

Lvpo,  per  tre  anni; 

Eyalanio,  detto  anche  Evaldino,  per  anni  aodici; 

Azo,  por  tre  anni  ; 

AsEDEo,  per  otto  anni  ; 

Giuseppe,  per  ventitré  anni. 

Giusto,  che  ho  dominalo  di  sopra,  possedè  questa  cattedra  due  anni 
soltanto:  e  mentre  fu  il  primo,  di  cai  ci  sia  giunta  notizia  sicura,  perchè 
lo  si  trova  sottoscritto  al  concilio  romano  del  papa  Simmaco  nel  499  ; 
da  lui  comincia  un  vuoto  di  820  anni  all'  incirca,  nei  quali  non  gli  si 
trova  successore,  perchè  ne  perirono  i  nomi,  siao  all'  anno  776,  in  cui 
fu  eletto  il  vescovo  Leone  11^  che  ne  tenne  il  pastoral  seggio  ventitré 
anni  e  quattro  mesi.  Andò  Leone  pellegrinando  a  visitare  i  luoghi  santi 
della  Palestina  ;  ma  prima,  quasi  a  buon  augurio  del  suo  viaggio,  fece 
rizzare  un  magnifico  tempio  in  onore  di  san  Canione,  ove  ne  collocò 
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deeorosaroeote  le  reliquie.  Mori  pellegrioo  io  Africa,  l' anno  799;  cele- 
bre per  i  miracoli  operati  si  io  vita  e  6l  dopo  In  morte.  Dal  tempo  della 
pastorale  reggenza  di  Leone  cominciarono  gli  acerentioi  a  venerare  per 
ispeciale  protettore  della  loro  città  il  prefato  san  Ganione. 

Del  vescovo  successore  di  lui,  che  fu  un  Pietro  II,  ci  dà  notizia  il 
diploma,  con  cui  Sicardo  duca  di  Benevento,  neir883,  confermò  la  dona- 
zione, fatta  da  esso  Pietro,  della  chiesa  di  san  Secondino,  nel  territorio 
di  Acerensa,  al  monastero  di  san  Vincenzo  del  Volturno:  ivi  lo  si  com- 
memora, ^uam  Peiws  Episcopui  per  èuam  offenionem  ibidem  deéit  (1). 
Cotesto  Pietro  non  fu  nolo  air  Ughelli. 

Rodolfo,  che  visse  ai  giorni  della  distruzione  di  Gromento,  e  che  di 
là  trasferi  ad  Acerenza  alcune  reliquie  del  martire  san  Liverio»  dev*  essere 
per  ciò  collocato  circa  T  anno  875. 

E  poiché  si  sa  averne  posseduto  la  sede  intorno  a  cinque  anni  ;  perciò 
Leone  III,  che  ne  fu  il  successore,  dev'essergli  stato  sostituito  circa  T  880. 
Vivente  lui,  i  Saraceni  assediarono  e  smantellarono  la  città  di  Matera, 
la  quale  allora  non  era  che  una  parrocchia  della  diocesi  acerentina.  Visse 
Leone  III  su  questa  sede  intorno  a  trenf  anni.  Egli  tolse  dalla  diroccata 
Grumeuto  il  resto  delle  sacre  spoglie  di  san  Liverio  e  le  portò  in  quella 
stessa  chiesa  di  san  Giovanni  Ballista,  ove  il  suo  antecessore  Rodolfo  ne 
aveva  collocato  la  porzione,  eh'  egli  il  primo  vi  aveva  portato  via  (2). 

Gli  furono  successori,  circa  il  909,  il  vescovo  Andrea,  che  governò 
per  ventinove  anni;  — circa  il  938^  Giovanni,  che  visse  trentacinque  anni, 
quattro  mesi  e  ventidue  giorni  ;  —  circa  il  974,  Giovanni  II,  detto  il  giu- 
oiore,  monaco  benedettino,  che  visse  tre  anni.  Poi  venne  Stefano  II^  cui 
gli  apologisti  materani  (3)  vorrebbero  dimostrare  vescovo  di  Matera, 
Don  avvertendo  essi,  che  n'  ecquivocavano  la  patria  con  la  sede  episco- 
pale. Egli  fu  bensi  meterano  di  patria,  ma  vescovo  di  Acerenza;  e  visse 
trenr  anni. 

Narra  il  Frizia,  ingannato  da  un  manoscritto  di  dubbia  fede,  essere 
avvenuto  nel  palazzo  vescovile,  presente  questo  Stefano,  il  miracolo,  che 
Del  quinto  giorno  di  pasqua  un  grande  crocefisso  d*  argento  scuotesse 

(0  Muratori,   Rer,  llaì  Script.^  loin.  (3)  Coretti  Gio.  Batista,  e  Schiuma  Eu- 

*')  P*S-  3S7.  sebio  :  Dissertatìo  apologetica  de  Cathe~ 

(a)  Ved.  fa  ciò  quaulo  ne  dissi  nella  chie-  dralitate  Ecclesiae  Atateranae  illlusquc 

«•  di  Marfioo,  pag.  3Si,  di  questo  ▼ol.  dioeeesis  eie,  Romae  1735. 
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ire  volto  il  capo,  le  braccia  e  ì  piedi,  e  che  poscia  cadesse  una  straordi- 
Daria  copia  di  aefe>  Altri  però,  e  ton  sodo  feodameiilo;  la  negano  ;  e  lo 
dicono  piuttosto  bizzarra  invenzione  dì  qualche  materanese  per  dar  lu- 
stro alla  città  di  Matera,  eh'  era  la  patria  del  vescovo. 

Un  altro  Stefano  lo  sussegui,  e  ne  fu  il  terzo  di  questo  nome.  Di  lui 
non' altro  seppe  dirci  l'Dghelli,  se  non  che  sedè  dodici  anni;  ma  H  cronista 
di  Bari,  presso  il  Pratilli  (I),  ci  fa  sapere,  essere  stato  ucciso  questo  Ste- 
fano, il  di  4  maggio  4041,  in  battaglia.  Eccone  le  parole:  e  Anno  MXLI. 
»  —  Deinde  oollectis  mense  Maii  in  unjum  omnibus  Oraeois  apud  monlem 
»  majorem  juxia  fluenta  Aufidi,  initiatura  est  praelium  quarto  die  in- 

•  trante,  ubi  perierunt  plurimi  Natuticki  et  Obsequiaoi,  Russi,  Tradiici, 

•  Calabrie!,  Longobardi  et  Capitantes.  Et  Angelus  Presbyter  Episcopus 

•  Trojanus  atque  Stephanus  Acheruntious  Episcopus  ibi  interfecti  sunt.  • 
Ora,  se  questo  vescovo  sedè  dodici  anni  e  mori  nel  4041  ;  deesi  fissarne 
il  principio  del  pastorale  governo  nel  1020. 

Perciò  il  successore  di  lui,  Stspano  IV,  incominciò  il  suo  vescovato 
nel  1041,  e  sedè  nove  anni,  cioè  sino  al  AM^:  uelqual  anno  lo  si  dice 
deposto,  senza  citese  ne  sappia  dagli  storici  la  cagione.  Venne  dopo  di 
lui,  per -un  decennio,  il  vescovo  Gòasaio,  eh*  era  suo  Hglio.  Questi  fu  sn^- 
seguito  da  un  altro  Godsiio,  nipote  di  questo,  nell'anno  1058;  e  due  anni 
dopo,  fu  trasferito  uila  sede  di  Oristano.  l 

Dopo  la  traslazione  di  lui,  cominciò  il  suo  successore  Ge&'aido  ad  ì 
assumere  il  litolo  dì  arcivescovo;  forse  legitlimamente  concessogli  dal  ^ 
papa  Leone  IX,  o  piuttosto  da  Nicolò  II,  senza  che  per  altro  alcun  docu-  , 
mento  ce  ne  assicuri  incontrastabilmente.  Fatto  è,  che  nel  1063,  quando  j 
il  duca  Roberto  Guiscardo  donò  al  monastero  della  santissima  Trinità  di  \ 
Venosa  la  chiesa  di  san  Giovanni  di  Sala,  vi  si  trovavano  testi  monti  alla  ' 
stipulazione  del  diploma,  Orst>  arcivescovo  di  Bari,  Geraldo  arcivescovo  ■■ 
di  Àcerenza  ed  i  vescovi  Baldovino  di  Melfi,  Stefano  di  Troju,  ed  Oddone  - 
di  Bovino.  Pare  poi,  che,  morto  Geraldo  nel  4066,  ne  fosse  conferntato 
il  titolo  e  la  dignità  del  papa  Alessandro  II,  con  la  bolla  apostolica  della 
istituzione  dell'  arcivescovo  successore  di  lui,  che  fu  Arholdo  od  ima/lo, 
eletto  nel  1067.  La  qual  bolla,  conservata  in  pergamena  nelf  archivio  di 
questa  chiesa,  porta  la  data  del  13  aprile  1068,  ed  è  del  seguente  tenore: 


(I)  ffise.  Longoù.;,  tom.  tV,  pag.  354. 
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ALEXANDER   EPISGOPVS  SEHVVS  SERVORVM   DEI 

ABNOLDO  AcURTIITIIfAJB  EcCLESUB  VBNBBABILl  AB<:HICPISG«P0 

PEapBTfAM  IN  Domino  salytbm. 

«  CoQveuit  apostolico  moderaroioi  pia  religione  polieolibus  affcciu 

•  debiiae  charilatis  io  iiecessitatibus  subvenire,  et  eorum  joslis  peUtio- 

•  Dibus  benevolum  praebere  assensum.  Tunc  en ini  lucri  polissimum 
f  praemium  apud  conditoreio  omoium  Deum  »os  habi^uros  speramus 

•  si  venerabiliu  loca  Sanctoriim  per  nos  fuerint  ad  meliorem  statum  per- 

•  ducta.  [gilur  quia  posiulaslisaoobìB.  quatenu8coDeedereIDU8,ooQfirroa<- 
Ji.remus  tibi  archiepiscopatum  praedictae  AcberuQtinae  Eccleaiae,  cum 
»  omnibus  Parroeiiiis  suis,civitatibu8  quìoque,  videlioet  Venusio,  Monte- 

•  Milooe,  Potenza,  Tulba,  Tricario,  Monte  Peloso ,  Gravina,  Matera, 
»  Oblano,  Turri  Tursio,  Lasiniano,  sanclo  Quiriaeo,  Virolo,  cum  ca- 
»  stellis  et  villis,  oionasteriis  ac  plebibus,  lam  Graecis  quam  Latinis, 

•  exceptis  iis,  quae  ad  dorai natum  nostrum  jure  nobis  retinemus,  peti- 

•  tioni  tuae  libentes  annuimus,  Montem  Urrani  quoque  et  Armeatum, 

•  quae  largitione  Gdelium  in  dominium  sanctae  Acberuntioae  Eeclesiae 

•  recenter  transierunt,  tibi  tutsque  successoribus  concedimus  et  conGr- 

•  mamus.  Pallium  autem  fraternitati  tuae  ex  more  ad  Missarum  solemnia 
»  celebranda,  sieut  concessum  est  antecessoribus  tuis,  concedimus,  vide- 

•  iicet  in  Natali  Domini,  in  Octava  Domini,  in  Epìphania,  in  PuriGcatione 
»  et  aliis  festivilatibus  sanctae  Mariae,  in  Goena  Domini,  in  Sabbato 

•  sancto,  in  die  Dominico  Resurrectionis^  in  Ascensione  Domini,  in 
«  Pentecoste,  in  Nativìtate  s.  lohannis  Baptistae,  in  natali  omnium  Apo- 

•  stolorum  et  sancti  Micbaélis  Arcbaugeli  et  omnium  Sanctorum,  et  ve- 
«  strorum  Sanctorum,  quorum  corpora  apud  vos  babelis.  In  dedicalioue 
i  fcclesiarum  et  quando  ordinaliones  facis.  Hortamur  itaque  cbaritatem 
>  tuam,  ut  mores  vitae  tuae  tanti  honoris  ornamento  exemph  ubique 

•  possis  esse  conspicui.  Vita  igilur  tua  fliiis  tuis  sit  regala,  ut  si  qua  for- 
»  titudo  deprebenditur  in  ea  dirìgatur  cor  erga  suum,  neque  prospera, 
»  quae  temporaliter  blandlunlur  extollant,  neque  adversa  dejiciant,  sed 
»  quicquid  illud  fuerit  viitutuui  puritate  devincialur.  Nullum  apud  te 
^  locum  odia,  nullus  favor  indiscrelus  inveniat.  Sacrae  beuedictionis 
«  tuae  justique  judicii  opus  nulla  venaiitatis  interventio  commaculet;  sit 
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»  in  lo  el  boni  Pastoris  dulcedo  el  judieis  sevei'a  districiio,  uquqì  scilieet 
■  innoceoler  vivenies  foveas;  aliud  iuquietos  a  pravitaie  compeacas.  Mi- 
»  sericordem  te,  proui  virlus  patiator,  pauperlbus  eihtbe,  oppresata 
»  defensio  tua  subveoiat.  Oppriineotibas  modesta  ratio  coDtradicat.  Noi- 
»  lius  faciem  coolra  justiliam  aceipe.  Custodia  in  le  aequilatis  excellai, 
•»  ut  nec  divitem  potentia  tua  aliquid  apud  vos  extra  viaro  ratioais  audire 
n  suadeat.  Nec  pauperem  de  re  tua  faciat  huroilitas  desperare,  quatoous  | 

•  Domino  miserante  lalis  poasis  exìstere,  qualem  sacra  leclio  praecipit 
»  dicens  :  Oportet  Epùcopum  irreprehensibilem  esse.  Sed  iis  omnibus  uli 
»  salubriter  poteris  si  magistram  charitatem  habueris,  quam  qui  sequutus 
»  fuerit  a  recto  tramite  non  seeedit.  —  Scriptum  per  manna  lohaooìs 
»  Scriniarii  et  Notorii  ac  Regionari!  sacri  Palatii.  —  Datum   Lateran. 

•  Idib.  Aprilis,  per  manus  Petri  sanctae  Romanae  Ecciesiae  Subdiaconi 
»  ac  bibliothecarii,  anno  ab  Incarnat.  Domini  MLVIII.  Indici.  VI,  Ponti- 
li ficatus  vero  Dom.  Alexandri  papae  II  ann.  VII.  • 

Mosse  dei  dubbj,  contro  l' autenticità  di  qu^ta  bolla  il  Tansi  (4),  per 
voler  poi  conchiudere,  essere  stato  Arnoldo  il  primo  arcivescovo  di  Ace- 
rensa.  I  quali  dubbj  sarebbero,  4.^  perchè  nella  bolla  trovansi  indicate 
cinque  dUà,  nel  mentre,  che  se  ne  numerano  tredici  ;  —  ma  non  avverti 
il  Tansi,  comprendervisi  nel  senso  della  bolla,  non  le  sole  città,  ma 
tutte  le  parrocchie  delle  cinque  città  ;  —  2.'*  perchè  vi  si  dice  mandato  il 
pallio  ad  Arnoldo,  iicut  conceaum  est  et  antecessoribus  tuie  ;  mentre 
non  se  n'  avrebbe  a  numerare  che  un  solo,  cioè  Geraldo;  —  ma  chi  dice 
al  Taiisi,  che  pria  di  Geraldo,  oppure  tra  Geraldo  ed  Arnoldo,  non  ve  ne 
sia  stato  qualche  altro,  di  cui  siasi  perduta  ogni  memoria?  ...  o  che  | 
(\\\é\Xantecegsorìbu9  tuie  in  plurale  non  sia  stato  uno  sbaglio  dei  copisti? 
—  3.*  perchè  vi  si  dice  data  la  bolla  Per  manus  Petri  S.  A.  E.  subdiaconi 
ac  bibliothecarii  nell'anno  4068,  mentre,  sei  anni  avanti,  cotesto  Pietro 
bibliotecario  era  Presbyler  Cardinalis  in  una  bolla  dello  stesso  pontefice 
data  in  Lucca;  —  ma  chi  dice  al  Tansi,  che  questo  Pietro  fosse  il  medesi- 
mo, e  non  piuttosto  un  altro?  —  Ciò  basti  contro  i  dubbj  del  Tansi. 

Arnoldo  nel  4074,  intervenne  alla  solenne  consecrazione  della  chiesa 
di  Monte  Casino,  celebrata  dallo  stesso  pontefice.  Dal  papa  Gregorio  VII, 

(i)  ffisi.  Monast.  Monterii  Ca^eosi^  pag.  43  e  teg. 
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ebbe  ArDoldo  la  facollà  di  assolvere  ilcoDte  Rogerio  e.  le  sue  truppe, 
che  stavano  .per  marciare  contro  gì*  infedeli;  e  più.  tavdi  venne  depu- 
tato a  ricoDciiiaire  e  rimettere  sulla-  sua  sede  Baldovino,  vescovo  di 
Melfi.  Nel  4080  fece  solenne  ricognizione  del  corpo  di  san  Gaoione,  sul 
luogo,  ove  duecent'ottantadue  anni  prima  avevalo  collocato  il  vescovo 
san  Leone.  Non  sono  d'accordo^  gii  scrittori  circu  T  aono  della  morte 
di  questo  arcivescovo  ;  alcuni  la  fissano  allenno  4  101,  ajtri^il  4 105  ;  ma 
i  primi  a  buon  drilto.  Neiranno  infatti  4402  ne  troviamo  il  succes- 
sore PiBTKo  presente  a  varie  donazioni  fatte  al  monastero  di.  san  Michele 
del'Monte  Caveoso,  non  che  alla  soiennissimà,  che  fece  la  contessa  Emma 
nel  4440  a  Crescenzio  abate  di  quel  monastero,  ed  air  altra  di  lei  mede- 
sìna,  nel  4  445,  nel  mese  di  marzo  (4).  A  lui  più  determinalamonlc  asse- 
gnò il  papa  Pasquale  II,  con  la  bolla  48  giugno  4 106,  le  cinque  città  suf- 
fraganee  della  sua  chiesa;  Venosa,  Gravina,  Tricarico,  Tursi  od  Auglona, 
e  Potenza.  Resse  Pietro  la  chiesa  di  Acerenza  intorno  a  quaranta  anni: 
di  lui  ò  fatta  menzione  nella  vita  di  san  Gerardo  vescovo  di  Potenza, 
circa  l'anno  4 423. 

Fu  Buceessore  di  Pietro,  nel  4142,  4' arcivescovo  Durando,*  che  visse 
novo  anni.  Poi.,  nel  4  451,  gli  successe  Rob&eto,  a. cui  papa  Eugenio  III 
confermò  tutti  i  diritti  metropolitani  conferiti  dal  papa  Pasquale  II  al 
suo  predecessore.  Gli  venne  dietro,  nel  4  478,  Ricaroo,  il  quale  ricevette 
dal  phpa  Alessandro  III  il  diploma  d' investitura  canonica,  e  di  riconferma 
della  giurisdizione  metropolitana  sulle  stesse  cinque  chiese  vescovili. 
L' anno  seguente  fu  celebrato  in  Roma  il  concilio  di  Laterano  ;  ma  egli 
non  v'  intervenne.  Vi  si  recarono  I>ensl  tre  de'  suoi  suffraganei  ;  il  vescovo 
di  Venosa,  quello  di  Potenza  e  quello  di  Anglona,  o  sia  di  Tursi.  Illecita- 
mente Ricaróo  uni  alla  mensa  acerentina  la  chiesa  parrocchiale  di  san 
Pieiro  di  Hatero  ;  mo  in  seguito  canonicamente  ne  autenticò  il  papa  In- 
nocenzo III  la  unione;  come  si  vedrà  più  oltre.  Mori  questo  arcivescovo 
nel  4484,  dopo  una  r^genza  di  sei  anni,  nove  mesi  e  nove  giorni.  Lo  sus- 
segui PiBiao  II;  e  visse  un  decennio.  Un  altro  Pietro,  terzo  arcivescovo 
di  questo  nome,  gli  fu  successore.  Assistette  in  Roma  alla  dedicazione 
della  chiesa  di  san  Lorenzo  in  Lucina^  solennemente  celebrata  dal  papa 
Celestino  Tanno  4  496.  Lasciò  buona  memoria  di  so;  ma  non  governò 


(i)  Tanti,  Hist.  Atonasi.  S.  Micft,  Moni.  Cai».,  pag.  i45  e  leg. 


H 


4:26  ACERBNZA 

lu  sua  diocesi  che  tre  soli  anni.  —  Nel  marzo  del  4  498  ne  ottettoe  la 
sede  Rainaldo,  probubilmeDle  romaQO  di  nasciia.  Era  dcrtato  di  eccel- 
leoti  qualità  dello  spirito,  versato  asaai  nelle  lettere  ameoe,  esperio  ndb  | 
ainmiDistrasiooe  degli  affari,  e  sommaineote  caro  al  poDteflce  iDDooeii'- 
zo  III,  che  volle  coosecrarlo  egli  stesso;  e  nel  mandarlo  poi  alla  cbitsa 
aeerentina  lo  accompagnò  con  una  lettera  di  conforto  in  meno  alia 
desolazione,  che  cingeva  quella  miserabile  e  sciagurata  città.  Scrìsse  perciò 
il  pontefice  anche  ai  vescovi  suffraganei,  per  raccomandarlo  ad  essi  in 
tanta  rovina  e  afflizione.  Di  quanta  virtù  fosse  adorno  Rainaldo  è  facile 
il  conoscerlo  da  ciò  che  scrive  in  essa  lettera  il  pontefice  :  •  intellige&tes 
t  outera  necessitatem  Ecclesiae  Acheruntinae,  quae  communi  com  vidois 
»  ecdesiis  gravatur  excidio  et  bonae  memorie  Petri  quondam  Archie- 
i  piscopi  Acheruntini  exilium  sola  deplorai,  redacta  in  solitudinem  et 
»  drminutionem  conversa  :  quae  prius  commissos  sibi  populos  tam  verbo, 
»  quam  e&emplo  muniebat  pariter  et  monebat;  Inter  ejusdem  regionis 

•  Ecclesias  inclyta  quodaromodo  et  praecellens,  cum  non  invenisset  oon- 

•  solatorem  ex  omnibus  charis  sui8,dictum  Archiepiscopum  (RùimaUmm) 
■  probatum  vita^  literatura  pollentem,  honestate  praeelarum,  poteotem 
»  in  opere  et  sermone  regimini  ejus  duximus  deputandum:  subtraheales 
»  non  modicum  commoditatibus  nostris,  ut  ipsius  Ecclesiae  possemus 

•  necessitatibus  subvenire;  ac  sperantes,  quod  per  sahibrem  doclripam 
»  ipsius  sic  in  spiritualibus  proficiat  institutis,  quod  in  temporalibn 
»■  etiam  per  accuratam  ejus  solliciludinem  convalescat,  etc.  <•  Lo  stesso 
pontefice  rese  valida  colla  sua  autorità  T  illecita  aggregazione  della  chiesa 
di  san  Pietro  di  Malora  alla  mensa  arcivescovile  di  Acerenza  ;  siccliè  da 
questo  tempo  in  poi  la  si  dovesse  avere  per  ammensata  canonicamente 
air  arcivescovato  acerentino.  Ecco  le  parole  del  pontefice  nel  diploma 
air  arcivescovo  Rainaldo:  «  Ad  audientiam  apostolatus  nostri  pervenit 
i  quod  cum  Ecclesia  s.  Petri  de  Matera,  quae  ad  mensam  dìgnoseitor 
»  Acheruntinae  Ecclesiae  pertinere,  a  bonae  memoriae  Richardo  et  Petro 
»  Acheruntinae  ecclesiae  archiepiscopis  fuisse  quibusdam  minus  licite 
»  infetidata,  felicis  recordationis  Petrus  ejusdem  Ecclesiae  archiepisco- 
»  pus  ad  vcnerabilcm  fratrcm  nostrum  Potentinum  Episcopum  saper  hoc 
»  coiumissionis  literas  u  sede  Apostolica  iropetravit,  qui  personaliler  ad 


(I)  Detrelul.  lib.  2. 
._ ^__  t 
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U    »  locam  acoedeiig,  Ecclesiaro  ipsam  mensae  Acheruntinae  resUiui  sen- 
»  teoliaKter  judicavit.  Nos  igilur  senteotiao],  ipsa  sicut  raiionabiliter 

•  lata  est,  oec  legitima  appellatiooe  suspensa,  ralam  habentes  et  Grmam 

•  auctoritate  Apostolica  coofirmainus  et  praesenlis  scripli  pagioa  com- 
»  iDuniiBus.  Nulli  ei'go  etc.  (I).  *•  Nel  libro  stesso  delle  Decretali  si  legge 
Ufi' altra  lettera  d'Innocenzo  III  a  questo  Rainaldo,  circa  le  decime  da 
pagarsi  alla  Chiesa.  Fu  di  somma  tristezza  agli  acerentini,  che  due  soli 
anni  vigesse  loro  un  si  cospicuo  pastore.  Fu  seppellito  nella  cattedrale. 
Al  defunto  Rinaldo  successe  nel  1 199  T  arcivescovo  Andrea,  il  quale,  nel- 
f  agosto  del  detto  anno,  conce<leva  privilegio  d' immunità  dalle  decime  e 
daHa  iinarta  funerum  al  monastero  di  san  iMicliele  del  Monte  Caveoso  : 
alla  quale  concessione  sottoscrivevano  anche  i  due  abati  benedettini  Gio- 
▼anni  di  sant'  Eustachio  di  Matera  e  Guglielmo  di  santa  Maria  di  Piccia- 
no  (2).  Nell'anno  seguente  il  popa  Innocenzo  IH  determinava  con  parti- 
colare bolla  le  solite  cinque  suffraganee  di  Acerenza,  commemorate  di 
sopra,  ch'erano  Anglona  e  Tursi,  Venosa,  Potenza,  Gravina  e  Tricarico: 
né  di  Matera  vedesi  fatta  menzione  alcuna.  Nell'anno  poi  420S^  il  ponte- 
fice sollevò  la  chiesa  di  san  Pietro  di  Matera  al  grado  di  cattedrale, 
acciocché  il  profugo  arcivescovo,  il  quale  non  aveva  più  luogo  di  abita- 
zione in  Acerenza,  potesse  trovarvi  asilo,  e  quivi  compiere  le  pontificali 
incuinbenze.  Della  quale  erezione  cosi  si  esprime  la  bollo  7  maggio  del 
detto  anno  :«  Propter  evidentem  utilitatem  et  necessìtatem  urgentem, 
»  de  communi  fratrum  nostrorum  Consilio,  Cathedralem  ecclesiam  apud 
■  Materam  sic  duximus  sftatuendam,  ut  ea  priori  cathedrae  uniatur, 
»  usumque  palli!  etc.  •  Taluno  erroneamente  pensò,  doversi  reputare  di 
qua  r  erezione  della  chiesa  di  Matera  alla  dignità  arcivescovile  e  T  unione 
di  essa  alla  chiesa  di  Acerenza.  Ma  ciò  non  fu,  perchè  gli  arcivescovi  non 
assunsero  che  assai  dopo  il  titolo  di  Matera  congiuntamente  a  quello  di 
Acerenza.  —  Ai  tempi  di  Andrea  fu  celebre  la  fondazione  del  monastero 
delle  agostiniane  di  santa  Maria  nuova  presso  le  mura  di  Matera,  Tanno 
4220.  Esistono  tre  bolle  del  papa  Gregorio  IX  relativamente  adesso,  il 
quale  coir  andare  del  tempo  sali  a  gran  lustro  e  fu  ampliato  e  arricchito 
dalla  munificenza  del  re  Alfonso  I  e  di  altri  principi  insigni. 


(0  Decretai.  Innoc.  Ili,  lib.  2.  et  io  Kegcnt.  vatic.  num.  i58,  fui.  181. 
(2)  Ve<l.  il  Tansi,  luog.  cil.,  pag.  74* 
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L  arcivescovo  Andrea  fu  accusato  di  simonia,  nei  f247,  sotto  il  pon- 
tificato di  Onorio  III,  e,  per  non  essersi  presentato  a  giustificarsi,  fu  de- 
posto dal  suo  grado.  Più  tardi  ne  aveva  ottenuto  dallo  stesso  pontefice 
benignamente  il  perdono,  ed  era  stato  ristabilito  nella  sua  dignità.  Ma, 
trovato  recidivo,  fu  per  ordine  del  papa  Gregorio  IX  regolarmente  pro- 
cessato dagli  arcivescovi  di  Bari  e  di  Reggio  e  dal  monaco  cistereiense 
Giuseppe.  Non  volle  Andrea  presentarsi  agli  apostolici  delegati,  perchè 
abbastanza  conosceva  la  sua  reità  :  perciò  fu  spogliato  della  dignità  arci- 
vescovile e  fini  miseramente  i  suoi  giorni. 

Mancano  sicure  notizie  intorno  al  successore  di  lui,  nò  vi  si  trova  che 
nel  4252,  sostituito  un  Arsblmo,  già  canonico  napoletano,  cardiaale  dia- 
cono di  quella  metropolitana.  Mori  nel  4267.  —  Fk.  Loebhzo, domenicano, 
cardinale  del  titolo  de*  dodici  Apostoli,  fu  eletto  l' anno  stesso,  come  ap- 
parisce da  lettera  del  papa  Clemente  IV,  data  in  Viterbo  il  giorno  4 Omag- 
gio al  vescovo  dì  Albano,  pontificio  legato  (I).  Nei  pubblici  atti  tosi  trova 
talvolta  qualificato  arcivescovo  di  Acerenza  e  Matera  (2);  cosicchò  sem- 
bra, che  da  lui  cominciasse  l'unione  delle  due  chiese;  seppur  non  abbiasi 
a  dire  piuttosto,  che  la  residenza  degli  arcivescovi  di  Acerenza  in  Matera 
non  ne  abbia  facilitato  la  promiscuità  del  titolo.  Fatto  è,  che  le  bolle 
pontificie  non  parlano  mai  di  siffatta  unione.  Mori  a' 49  di  novembre 
deiranno  4276.  —  Il  suo  successore  Pieteo  IV  di  Archia  fu  eletto  per 
compromesso  dai  capitolo  acerenlino.  Tanno  4277.  Dubitò  il  pontefice 
Nicolò  IH  della  canonicità  di  questa  elezione,  e  spedi  perciò  ad  Ace- 
renza il  domenicano  Salvio,  acciocché  sulla  faccia  del  luogo  ne  pren- 
desse le  relative  notizie.   Essa  fu  trovata  canonica;  e  il  papa,  con  ap- 
posita bolla  del  24  di  giugno  del   1279.  lo  confermò  nella  sua  dignità. 
Dopo   questo  alto  visse  Pietro  ventuu  anno.   Lui   morto,  volle  il  re 
delle  Due  Sicilie,  Carlo  U,  ohe  gli  fosse  sostituito,  in  qualità  di  ammini- 
stratore,  il  frale  Gentile  Orsino,  romano,  dell'  ordine  de'  predicatori, 
vescovo  eletto  di  Catania,  in  Sicilia.   Bonifacio  VII,  di  buon  grado  vi 
acconsenti,  perciocché  questo  frale  era  uomo  saggio  ed  eloquente,  e 
per  dollrina,  per  sostenute  legazioni  e  per  prudenza  nel  maneggio  degli 
affari  cospicuo.   Tre  anni  circa  egli  visse  in  questo  ufficio,  ed  ebbe  assai 


II)  Pnsso  il  MarliMic,  T/tes.  .4 ned,  Ioni.  (2)  lie^.  Hegest,  tìeap. 
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ad  affaticarsi  per.  freoare  le  discordie  insorte  tra  i  due  cleri  di  AqercDza 
e  di  Matera  circa  i  diritti  e  le  prerogative  delle  loro  cattedrali.  Nella 
slessa  qualità  di  amiDioistratore  fu  sostituito  a  Gentile,  nel  4308,  il  mo- 
naco cistercense  Giudone,  detto  da  alcuni  Guglielmo,  il  quale  era  molto 
bene  versato  nelle  scienze  teologiche  ed  erasi  meritata  la  stima  e  la  be- 
nevolensa  dei  pontefice  Bonifacio,  che  lo  aveva  delegato  a  questo  ufGzio. 
Tre  anni  dopo;  Clemente  V  lo  elesse  vescovo  di  Tulle  in  Francia.  —  Nello 
stesso  anno  4806,  agli  4 1  di  agosto,  fu  trasferito  dal  vescovato  di  Vieoa- 
quese  ad  arcivescovo  di  Acerensa  Fi.  Landolfo,  secondo  altri,  Rodolfo, 
domenicano,  uomo  adorno  di  esimie  virtù  e  dotalo  di  grande  sapienza. 
Prima  di  essere  promosso  alla  dignità  vescovile  aveva  insegnato  la  teo- 
logia in  Napoli,  ed  aveva  colà  sostenuto  onorevoli  cariche.  Governò  per 
assai  breve  tempo  la  chiesa  di  Acerenza,  percioccbò  se  ne  fissa  la  morte 
nel  4  808.  —  Fa.  Robb&to  II,  anch' egli  domenicano,  gli  fu  surrogato 
nel  4308.  Degno  imitatore  ed  erede  delle  virtù  del  suo  antecessore,  si 
rese  caro  e  rispettabile  a  tutti.  Per  secondare  il  desiderio  e  soddisfare  elle 
raccomandazioni  del  papa  Giovanni  XXII,  che  gli  scrisse  da  Avignone, 
nel  febbraio  del  4827,  arricchì  di  privilegi  il  convento  delle  Clarisse  della 
Annunziata,  eretto  dalla  principessa  Aquilina  nel  castello  di  Gonziano, 
in  diocesi  di  Acerenza.  Colla  saggia  sua  condotta  giovò  assai  fr.  Roberto 
all'edificazione  del  suo  popolo  ed  al  decoro  della  sua  Chiesa.  Mori 
nel  4884.  —  Subito  gli  fu  sostituito  Pieteo  V,  già  vescovo  di  Venosa, 
il  quale  visse  nove  anni.  — Nel  4348,  Tanno  stesso  delia  morte  di 
Pietro,  ne  fu  eletto  successore  Gio? akni  Contello^  cittadino  e  canonico 
napoletano.  Uomo  dotto  e  pio,  visse  in  questa  dignità  sino  al  4  362.  — 
Baeto&ombo  Frignano,  canonico  napoletano,  lo  sussegui  a' 21  marzo  4363. 
Vi  stette  quattordici  anni  e  fu  trasferito  alla  chiesa  di  Bari,  e  poco  dopo 
fa  creato  papa,  che  assunse  il  nome  di  Urbano  VI.  —  Nicolò  Acconcia- 
muri  gli  fu  sostituito  nel  4877;  ma  non  possedette  che  un  solo  anno  la 
conferitagli  dignità.  Lui  morto,  venne  intruso  dall'  antipapa  Clemente  VII, 
nel  4879,  Iacopo  de  Silveitro,  del  quale  non  si  sa  la  fine.  V  ha  chi  lo  dice 
morto  subito  dopo^  e  v'  ha  chi  più  ragionevolmente  Io  afferma  deposto 
da  Urbano  VI.  Se  ne  trova  memoria  nel  libro  dello  stesso  antipapa  Delle 
obbligazioni  de' prelati.  Ma  T  anno  dopo,  ne  fu  promosso  Bisanzio  Mo- 
delli, di  Matera,  già  vicario  dell'arcivescovo  Bartolommeo  Frignano. 
Governò  sino  all'anno  4391.  Pochi  giorni  dopo  lo  sussegui  Tommaso  di 


Domina  Lavinia,  nobile  di  Bitonto^  le  di  cui  spoglie  furono  portate  a 
sepotlura  nella  cattedrale  della  sua  patria,  o?e  se  ne  scorge  lo  stemma 
gentilizio,  con  l' iscrizione: 

D.  0.  M. 

HIC  lAGENT  OSSA  ARCHIEPISCOPI   AGHERVNTINI 

D.  THOMAE  DOMINJE  LAVINIiS 

ORATE  PRO  EO. 

Cotesto  Tommaso  ebbe  a  successore  Pibi  OfOTiaai  de*  BarabélH,  no- 
bile napoletano,  eletto  nel  4S92  dal  papa  Bonifiacio  IX,  che  lo  trasferì, 
tre  anni  dopo,  alla  chiesa  di  Corinto  tu  fartihu.  AHora,  cioè  nel  4«95, 
venne  qui  in  suo  luogo  il  r&.  Stbpino  Ooberno,  già  vescovo  di  Nemovi- 
cense,  poi  di  Corinto,  lo  stesso  anno  e  giorno  della  traslazione  del  auo 
antecessore.  Dopo  un  triennio,  nel  4402,  passò  al  vosco  vaia  di  Calvi.  — 
RicGAiDo  II  di  Olibano,  dalla  sede  di  Belcastro,  venne  a  questa  di  Ate- 
renza,  nell'  anno  stesso^  e  mori  cinque  anni  dopo.  —  Niccolò  II  Piscilelli, 
napoletano,  gli  successe  a'  47  di  marzo  del  4  407.  Piiiccbè  per  la  cospicua 
sua  nobiltà,  era  distinto  per  ogni  genere  di  virtù,  che  lo  adornavano. 
Nel  4444  fu  trasferito  alla  Chiesa  di  Salerno.  —  Immediatamente  gK  fu 
dato  successore  Manfkbdi,  eh'  era  allora  vescovo  di  Acerno-;  celebre  per 
esimia  prudenza  e  per  somma  sapienza,  che  gli  conciliarono  la  stima  e 
l'ammirazione  universale.  La  regina  Giovanna  II  lo  aveva  in  grande 
venerazione  e  ne  seguiva  sommessamente  i  consigli.  Dopo  la  morte  di 
Rogerio,  vescovo  di  Gravina,  gli  fu  data  in  cotaimenda  quella  chiesa. 
Possedette  Irent*  anni  la  sede  arcivescovile  di  Acerenza  ;  ma  si  fece  poco 
onore  nel  sostenere,  a  nome  della  regina,  le  parti  di  Renato  d*Angiò, 
nelle  politiche  differenze  insorte  tra  questo  ed  Alfonso  d'Aragona.  Perciò, 
preso  a  noja  da  questo  e  da  Giannantonio  Orsini,  principe  di  Taranto  e 
conte  di  Melerà^  fu  costretto  ad  allontanarsi  dagli  Stalin  lasciando  la  sua 
chiesa  in  mano  di  quest'  ultimo.  I  materesi,  che  da  qualche  tempo  erano 
in  dissensione  cogli  acerentini,  si  lusingarono  di  ottenere  in  tole  circo- 
stanza un  prelato  di  loro  assoluta  appartenenza,  per  essere  cosi  disgiunti 
dalla  metropoli  acercntioa.  Colf  ajuto  pertanto  del  loro  conte  fecero  uno 
combricola,  in  cui  elessero  e  stabilirono  sulla  sede  di  Matera  il  fi-ance- 
scano  fr.  Masio.  Il  papa  Eugenio  IV  lo  seppe  ben  presto  dairarcivescovo 
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Maofredi,  il  quale  si  trovava  allora  io  Firenze  al  concilio  ecumenico,  che 
vi  si  celebrava  ;  e  subito  delegò  il  vescovo  di  Tricarico  a  recarsi  sul  luogo 
per  conoscere  la  verità,  e  quindi  scacciare  di  Matera  T  intruso  pastore, 
e  rimettere  le  cose  nel  primitivo  loro  stato.  Tuttavolta  il  papa,  per  secon- 
dare le  istanze  del  conte  di  Matera,  si  determinò  a  separare  giuridica- 
mente le  due  chiese,  afOdando  a  Pietro,  vescovo  di  Mutola  e  vicario 
generale  deir  arcivescovo  di  Taranto,  T  amministrazione  della  chiesa  di 
Matera  ;  acciocché  fosse  tolto  cosi  ogni  motivo  di  dissidio.  Ma  non  ba- 
stando Pietro  ad  ambe  le  chiese,  a  quella  cioè  di  Matera  e  a  quella  di 
Taranto,  8i  piegò  il  papa  ad  affidare  l'amministrazione  dì  Matera  allo 
stesso  frate  Mosto,  o,  come  altri  vogliono^  Madio,  eh'  eravi  stato  intruso 
da  prima.  Ciò  avvenne  Tanno  4440;  ma  tostoché  cessò  di  vivere  l'arci- 
vescovo Manfredi,  da  cui  parevano  derivate  le  dissensioni,  il  papa  tolse 
a  Masio  la  commessagli  amministrazione,  e  promosse,  nel  4444,  un  solo 
prelato  alle  chiese  indistintamente  di  Acerenza  e  di  Matera.  Di  qua  preci- 
samente incomincia  la  canonica  unione  di  esse,  le  quali  sino  a  questa 
epoca  non  erano  state  in  realtà,  che  il  solo  arcivescovato  di  Acerenza  con 
residenza  più  opportuna  e  più  comoda  nella  città  di  Matera.  Qui  pei*ciò 
mi  è  d'uopo  interrompere  alquanto  la  narrazione  di  Acerenza  per  esporre 
Bicone  brevi  notizie  di  Matera,  sino  al  tempo  di  questa  sua  congiunzione 
con  Acerenza. 


M  A  T  E  R  A 


A. 


nticliissima  città  del  regDo  di  Napoli,  odia  {iiroviocia  di  Basilicala^ 
giace  MiTBai  oel  mèzzo  di  due  amenis^die  Yatli^«quaraDta  migna  dìscoata 
dalla  famosa  Acefenza.  Alcuni  la  vogliòoo  fabbricala  dagli  abitatori  delie 
due  devastate  città  sannitiche  Metaponto  ed  Eraclea,  ie  perciò  oomioata 
ifoi^rd;  altri  la  dicono  eretta  dal  console  romano  Q.  Metello,  dal  eoi 
nome  appellata  Meteola  diventasse  toll*  andare*  del  tempo  corrottamente. 
Melerà.  Certo  è,  che  Plinio  ricorda  i  meleolani^  e  che  toltora  vedasi  presso 
le  mura  di  questa  città  T  antichissima  iorre  di  Metello ^  rizzata^  a  quanto 
dicono,  dallo  stesso  console,  da  cui  la  tradizione  de'tnateresi  narra  fab- 
bricata anche  la  città.  Ebbe  vaij  dominatori,  che  si  successero  gli  uni  agli 
altri:  i  romani,  i  greci,  i  lombardi,  i  saraceni  e,  dopo  questi,  nuova- 
mente i  greci.  Neir  anno  4064  passò  in  potere  de'  normanni,  che  la  do- 
narono al  conte  Goffredo  ;  neM  1 33,  per  tradimento  di  alcuni  cittadini,  fu 
occupata  dal  re  Rogero.  Dopo  i  normanni  la  dominarono  gli  avevi,  poi 
i  galli,  in  e  fine  i  re  di  Aragona  e  di  Spagna.  Per  condiscendenza  di  questi 
vi  ebbe  sede  talvolta  qualche  piccolo  re,  che  la  governò.  Più  volte  furono 
costretti  i  cittadini  a  ristaurarla,  perchè  assai  danneggiata  dalle  guerre,  e 
perchè  dai  conquistatori  suoi  messa  a  ferro  e  a  fuoco.  Lo  storico  Lupo 
ci  narra,  che  nell'  assedio  del  996,  di  cui  la  strinsero  i  saraceni,  tanta  ne 
fu  la  desolazione  e  la  fame  sino  a  ridurre  una  madre  a  cibarsi  delle  carni 
del  proprio  figlio.  Al  presente  è  fioreotissima  per  commercio  e  per  coltura 
di  scienze,  di  lettere  ed  arti.  Conta  dodici  mila  abitanti,  air  incirca.  Le 
sue  vie  sono  regolari,  crescono  di  moderni  edifizii  con  eleganza  e  vi  si  am- 
mirano varj  templi  grandiosi. 

Qui  ebbero  culla  molli  illustri  personaggi,  onorati  alcuni  dalla  chiesa 
per  santi,  altri  dalla  letteratura  per  valenti  scrittori.  Tra  i  primi  si  distin- 
sero in  ispecialità  santo  Ilario,  abate  di  san  Vincenzo,  che  mori  nel  4045; 
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Iti  bi'ala  Eugenia,  abadessa  del  monastero  di  sant'Agata,  morta  nel  I09S; 
e  8an  6io?anni,  abate  del  monastero  di  Posano,  il  quale  visse  al  tempo 
dei  papa  Innocenzo  II,  e  mori  nel  \  4  39.  Tra  i  secondi  sono  celebri  Vito, 
esimio  teologo  domenicano,  e  il  valente  poeta  Tommaso  Stillano,  che  oltre 
a  molti  pregievoli  scritti  pubblicò  il  bel  poema  sulla  Creazione  del  mando. 
Matera  abbracciò  la  fede  cristiana  sino  dai  primi  secoli,  insieme  con 
le  altre  provincie  circonvicine;  ma  credesi,  che  cominciasse  ad  avere  par* 
ticolare  pastore  soltanto  ai  tempi  dell*  imperatore  Foca,  il  quale  diede  al* 
r  arcivescovo  di  Otranto  la  facoltà  di  eonsecrare  de'  vescovi  per  alcune 
cittadella  Puglia,  e  tra  questi  nominatamente  uno  per  Matera  (4).  Fu  al- 
lora, che  lo  stesso  imperatore  comandò,  che  in  tutte  le  chiese  della  Puglia 
cessasse  il  rilo  Ialino  e  vi  si  sostituisse  il  greco.  Tuttavolta  non  bassi  trac- 
cia o  monumento,  che  ci  mostri  o  sottoscritto  agli  atti  di  alcun  concilio, 
o  registralo  negli  archivj  vaticani  il  nome  di  qualsiasi  vescovo  di  Matera. 
Bensì  gli  apologisti  della  supposta  cattedrante  di  questa  chiesa,  il  Coretti 
e  lo  Schiuma,  si  sforzarono  di  attribuirlene  cinque,  e  ne  diedero  i  nomi  e 
il  tempo  della  loro  reggenza  :  ma  non  si  accorsero  dello  sbaglio  grosso- 
lano, che  vi  presero  sopra  ciascuno  di  essi.  Ed  infatti, 

4 .  Felice,  che  nel  484  fu  al  concilio  africano,  vi  si  sottoscrive  episco- 
ime  Matherae  (2)  nella  Numidia  ; 

2.  Eguizio^  che  nel  487  fu  al  concilio  romano  del  papa  Felice  HI,  vi 
è  segnato  Equitius  Uatellicas  (8)  ;  dunque  di  Matelica  e  non  di  ìVI alerà  ; 

5.  Opportuno^  nel  concilio  romano  del  724, 

4.  Floro^  nel  concilio  di  Costantinopoli  dell'  869, 

5.  Giovanni,  nel  sinodo  romano  del  998,  vedonsi  sottoscritti  tutti  e 
tre  MaturanemiSy  e  non  già  Materensie^  né  Matkerensis. 

Certo  è  d'altronde,  che  il  papa  Alessandro  II  nel  diploma,  con  cui 
confermò  arcivescovo  di  Acerenza  l'arciprete  Arnoldo,  Tanno  4067, 
nomina  Matera  tra  le  parrocchie  della  diocesi  di  Acerenza,  non  già  tra 
le  sue  suffraganee.  Fu  soltanto  ai  giorni  del  papa  Innocenzo  III,  nel 
4203,  che  la  chiesa  di  san  Pietro  di  Matera  venne  innalzata  al  grado  di 
cattedrale,  promiscua  con  quella  di  Acerenza,  acciocché  T  arcivescovo 
^cerentino  potesse  ricoverarsi  dalla  devastazione  e  dui  deperimento,  in 


[ 
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cui  ero  caduta  la  sua  ciU&  e  la  sua  slessa  abilaziooe.  Quiodi  gli  concesse 
r  uso  del  pallio  indìstiQlameDte  in  ambedue  le  chiese ,  perciocché 
ambedue  indislintameote  erano  cattedrali  dello  stesso  prelato.  Ne  sia 
un»  prova,  ehe^  Tanno  4i99,  nel  Jl^^^Wo  Faticano  (I),  è  detto,  la  chiesa 
di  san  Pietro  di  Matera  appartenere  alla  mensa  della  chiesa  di  Acerensa. 

Durò  quest' alleanza  alcuni  anni;  ma  lo  discordie  insorte  tra  i  due 
cleri  costrinsero  il  papa  Eugenio  IV,  come  altrove  ho  narrato,  a  separarli 
per  guisa,  che  Matera  venisse  amministrata  dal  vescovo  di  Motola.  Fu 
questo  r  effetto  di  un  secreto  maneggio  di  Giannantonio  Orsini,  principe 
di  Taranto  e  signore  di  Matera;  ma  non  durò  più  di  quattro  anni.  Im- 
perciocché con  r  elezione  del  nuovo  arcivescovo  di  Acerenza  ritornò 
Matera  ad  essere  unita  a  quella:  anzi,  nel  4471,  il  papa  Sisto  IV,  per 
togliere  ogni  motivo  di  questione,  decretò,  che  T  acerentino  arcivescovo^ 
allorché  dimorasse  in  Acerenza,  assumesse  il  titolo  di  Acerenza  e  Ualera^ 
e  viceversa  di  ìtcUera  e  Acerenza  quando  soggiornasse  in  Matera.  Con- 
tinuarono ciò  non  dimeno  le  dissenzioni,  Gnehé  il  papa  Clemente  Vili, 
per  farle  intieramente  sopire,  comandò,  che  la  primazia  spettasse  ad 
Acerenza,  a  cagione  della  sua  antichità^  e  il  soggiorno  dell*  arcivescovo 
fosse  in  Matera,  a  motivo  della  migliore  e  più  opportuna  comodità. 

La  cattedrale  di  Matera  n'é  assai  decorosa  sott*ogni  rapporto.  É  inlito- 
luta  alla  beata  Vergine  de  Bruna  ed  al  martire  sant'Eustachio.  È  ufflziata 
da  un  capitolo  di  venti  canonici,  preceduti  dalle  tre  dignità  di  decano,  arci- 
prete, e  cantore,  oltre  a  molti  preti  e  cherici.  Sono  inoltre  in  Matera 
altre  tre  chiese  parrocchiali:  una  di  esse  è  collegiata  con  quindici  cano- 
nici ed  un  abate,  che  o*  è  T  unica  diguilò.  V  erano  altresì  varj  ordini 
religiosi  d^  ambi  i  sessi.  L' arcivescovo  non  ha  che  in  Matera  il  palazzo  di 
residenza  perché  quello  di  Acerenza  n'  é  diroccato.  Esposte  queste  brevi 
notizie,  in  ispecialitù  per  Matera,  riassumo  ora  la  narrazione  delle  due 
chiese,  unite  aeque  principaliler  sotto  un  solo  arcivescovo. 

(i)  Ann.  VI  «iti  Fp.  Intioc  111,  t'ol.  18 1,  tiuin.  iSo. 
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'^icomposte^  come  ho  detto  di  sopra,  le  differenze  e  le  ìaquieludini 
tra  le  due  cittò,  e  stabilita  l' unione  delle  sue  sedi,  il  papa  Eugenio  IV, 
con  bolla  del  6  settembre  4  444,  stabili  orcivescovo  di  entrambe  Màeiko 
de  Paoli,  eh'  era  vescovo  di  Fondi,  già  sperimentato  nelF  arte  di  pacifi- 
care i  popoli.  Per  meglio  ottenerne  Tintento,  il  pontefice  scrisse  ai  roate- 
resi  una  lettera  di  raccomandazione,  acciocché  ricevessero,  amassero  e 
rispettassero  il  nuovo  pastore,  cV  egli  loro  mandava.  Marino  riuscì  feli- 
cemente nel  riconciliare  gli  animi  assai  meglio  di  quello  che  non  si  fosse 
sperato,  e  restituì  al  primiero  lustro  i  diritti  della  sua  sede.  Mori  nel  set- 
tembre del  4470,  onorato  e  compianto  da  tutto  il  suo  gregge.  Esistono 
sepolcrali  iscrizioni  a  lodedi  lui  e  nella  primaria  chiesa  di  Milioniaco, 
città  della  diocesi  acerentina,  ed  in  Gaivano  sua  patria,  ove  anche  ne 
giace  la  spoglia,  perciocché  quivi  se  ne  aveva  fatto  preparare  il  sepol- 
cro (4).  Di  qua  taluni  prendono  argomento  a  dirlo  morto  chi  nell'uno 
e  clii  neir  altro  degli  accennati  luoghi.  Pochi  mesi  dopo  la  morte  di  lui, 
venne  trasferito  all'  arcivescovato  di  Acerenza  e  Matera  il  domenicano 
n.  Ereico  Lunguardo,  eh'  era  *  vescovo  di  Policastro,  ed  era  stato  con- 
fessore e  consigliere  di  Ferdinando,  re  di  Napoli.  Sisto  lY,  sommo  pon- 
tefice, nel  diploma  con  cui  ne  conferma  la  promozione,  lo  dichiara  Arci- 
vescovo di  Acerenza  e  vescovo  di  Molerà.  Spiacque  ai  materesi  questa 
nuova  intitolazione,  perciocché  la  loro  chiesa  dalla  dignità  di  sede  arci- 
vescovile discendeva  al  semplice  grado  di  vescovato  ;  mentre  dai  prece- 
denti pontefici  era  stata  decorata,  benché  in  unione  con  Acerenza,  del 
(itolo  arcivescovile.  Mandarono  perciò  una  delegazione  de'  primarj  per- 
sonaggi a  supplicare  il  papa,  acciocché  rimettesse  le  cose  nel  pristino 

(i)  Eutrambe  >i  leggono  presto  TUghelli. 
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Stato,  e  restituisse  alla  loro  cittk,  cospicua  per  riccbexze  e  per  popola- 
ziooe,  il  precedente  suo  grado.  Esaudì  Sisto  le  loro  preghiere,  ed  amaoò 
UQ  decreto,  per  cui  stabili,  che  Y  arcivescovo  portasse-,  come  ho  detto 
anche  di  sopra,  il  tilolo  di  Aeerenza  e  llatera^  allorché  si  fosse  trovato 
oeila  città  e  diocesi  di  Acereoza,  e  viceversa  si  nemioasse  di  Matera  e 
Àceremza  ogni  qual  volta,  avesse  dimorato  oeirordiuaria  sua  residenza  di 
Matera.  Per  maggiore  precisione  e  chiarezza,  e  perchè  meglio  se  ne  co- 
noscano i  motivi,  che  indussero  il  papa  a  questa  risoluzione,  piacemi 
recarne  V  intiera  bolla. 

SIXTVS  EPISCOPVS,  SERVVS  SEaVOaVM  PEI 

AD   PVTVRAII   I^Bl   KBVOIIAK. 

«  In  supremao  dignitatis  specula^  licei  insottcÌ6utib.as  meritis,  a  Do- 
mino constituli,  circa  stalum  Ecclesiarum  omaium,  praecipue  C«tb»- 
draliuoQ,  studiis  intendeutes  assiduis,  lata  ipsius  EcclesMjS»  Bletropoli- 
tania^praesertim  et  vetuatis,  quas  sinistra  Umporiun  Qonditio,  ad^li- 
minutiooem  egestalemque  adduxit,  et  prò  quairum  oonaervalieM  ^Mtn 
rumque  Aatistitum  vitae  subsidio  ab  aliia  Bccleaiis  coosequando»  Sedai 
Apostolica  per  unionia  peoiediiun  provìdere  oucant,  prcipicimns  opir 
portune,  quod.  eis  concessis  non  deatiluatur  auiiliis  et  quae  de  propriia 
bonis  Ecclesiasticis  et  Praelatia  paupertate  depressia  comunloaQ^  prò  | 
ooeris  suhievalione  hojuamodi  honoris  praemiom  oonaequantur.  $aoa 
prò  parte  dilectorum  Capituli  Ecdesiae  Materanensia  neo  aoa  Cleci  et 
populi  civitatis  et  dioeeesis  Materanensis  nobis  aoper  exhlbita  potitio. 
oontinebat,  quod  Kcet  olim  Metropolitana.  Eecleaia  Aoheruntina^  anti- 
quis  temporibus  insignis,  bonis  tempopalibus  (  ut  farUir  )  aufficienier 
dotata:  civitas  vero  Acheruntina. popolosa inter  illarum  parli wacivita- 
tes  famosa  extitisset;  quia  tamen  postmodum  sinistria  eveatibaftternpo* 
rum  varietate  causantibua,  civitas  ipsa  ad  magnam  diminutionem  deve- 
nit,  ae  civibua  desti  tuta,  a  pancia  habitatur  perioitia,  diotaque  Eccleata 
Acheruntina  tectura  prò  magna  parte  et  prout  ipsius  deceatìae  conveair 
ret,  miniatrie  carens,  deformi  quodammodo.  iiMnae  aabj(^Bei:e  conapii» 
citur.  Pro  quibus  detrimentis  et  incommodis  hujusmodi  sublevandis, 
ut  a  plerisque  asseritur  et  facti  evidentìa  indicai^  ne  Aroliiepiscapalis 
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digoilas  hujusiDodi  praemissonim  occasione  vìlescere  et  ipsius  Ar- 
cbiepiacopus,  qui  prò  tempore  esset,  statum  suum  jnita  digoitalis 
ArcbiepÌ8copali{(  exigeotiam  tenere  posset  :  diclaque  Malerana  Ec- 
clesia, quae,  benedicente  Altissicìo,  popolosa  et  bonis  temporalibus 
ad  hominiim  victus  opportunis  referta,  dignis  quoque  et  yenerabilibus 
Gollegialis  et  aliis  Ecclesiis  ac  etiam  virorum  et  roulierum  monasteriis 
pluribus  insignita  est,  eidem  Acberuntinae  conjuncta,  sibique  anneia 
et  e  contra»  seo  invicem,  ambae  per  unum  Praesulem  regendae  in  po- 
sterum  unilae  fuerunt,  prout  hodierno  tempore  per  unum  reguntur  et 
gubernantur  Antistitem.  Qui  juita  quarumdam  litlerarum  Aposloli- 
carum,praeserlim  felicis  recordationis  Eugenii  papae  IV,  praedecessoris 
uoslri  teoorem  Acberuntinus  et  Materauus  Archiepiscopus  nominatur, 
et  statum  suum  ex  fruclibus,  redditibus  et  provenlibus  mensae  ipsius 
Ecclesiae  Materanensìs  quodammi>do  se  susteotat  :  Cumque  propterea, 
sicut  eadem  petitio  sub|ungebat,  dignum  censeri  debet,  ut  idem  Arcbie- 
piscopus  Ecclesiaro  Materanam  praedictam,  a  qua  vitae  suscipit  nutri- 
roenta,  recognoscere  et  favore  debito  prosequi  teneatur^  prout  vene- 
rabili»  frater  noster  Heoricua  Arcbiepiscopus  se  faciurum  pollicetup, 
pco  perde  Capituli,  Cleri  et  populi  praedietorum  nobis  fuit  bumiliter 
aupplicatum»  ut  praemissis  omnibus  paterna  consìderatione  pensatis, 
utriusquae  Ecclesierum  earumdem  statuii  decentiae  et  honori  prospi- 
oere  «e  alias  super  bis  opportune  providere  de  beniguitate  Apostolica 
dignaremur.  Nos  igitur  altendentes,  quod  etsi  juita  doctrinam  Apo- 
stoli, alter  allerius  onera  portare  teneamur;  de  jure  tamen  naturae  et 
aeoQùdum  eruditionem  Evangeitcam)  bene  facìentibus  nobis  grati  et 
officiosi  esse  debemus  :  Capitoli,  clei*i  et  populi.  praedietorum,  in  bac 
parte  supplicationibua  inclinati,  auctorilate  Apostolica  tenore  praeseo- 
tiam,  statuimos  et  ordinàmus,  quod  de  oaetero  perpetuis  futui*is  tem- 
poribus, modei*nus  et  qui  prò  tempore  erit  Acheruntious  et  Materanua 
Archiepiscopus,  quoties  in  Acberuntina  Ecclesia  sive  ejusdioecesiresi^ 
dmtiam  fecerit^  se  A<$beruntinuro  et  Materanum  Arcbiepiscopum  ; 
quando  vero  in  Materana  seu  quti  dioecesi  ipsum  residere  contigerit, 
Materanum  et  AcberOntinum  Arcbiepiscopum  se  nominare  et  in  suis 
blteiia  apìpellare  teuuatur  et  debeat  :  et  nibilominus  eidem  Materaoae 
Ecclestae,  ut  omnibus  et  singulis  priviiegiis,  exemptionibos,  libertati- 
bue,  immunitatibus,  iadultìs  et  gratiis  per  Sedem  Apostolicam  aut 
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»  Reges  et  Principes  saeculares  eidem  AcheruDlinae  Ecclesiae  coocessis, 
»  uU  et.gaudere  valeat  eique  commuoia  esse  debeanl  in  omnibus  et  per 
9  omnia  ac  si  eidem  Materanae  Ecclesiae  concessa  forent,  auctoritatc 
»  praedicla  concedimus  per  praesentes  :  non  obslanlibus  etc.  Nulli  ergo 

•  hominum  liceat  haoc  pagioam  nostri  statuti,  ordioatioois  et  concea- 

•  sionis  iofringere,  vel  ei  ausu  temerario  contraire;  si  quis  autem  boc 

•  allentare  praesumpserit,  ìndignationem  omnipotentis  Dei  etc.  Datum 
»  Romae  apud  saoctum  Petrum,  anno  Incarnationis  Domìni  MCCCCLXXI: 
»  —  XVI  Kalend.  Febr.  Pontir.  nostri  ann.  I.  ■ 


Ho  voluto  recare  estesamente  questa  pontiflcia  determinazione,  oc- 
cioccbè  meglio  si  conosca  di  poi  nel  progresso  il  feroce  livore,  che  domi- 
nava gli  animi  delle  due  città,  per  gli  avvenimenti,  che  dovrò  ricordare. 
Intanto  sotto  l'arcivescovo  Enrico  godettero  le  due  sedi  una  pace  continua  ; 
perchè,  saggio,  com'egli  era,  e  prudente,  seppe  maneggiare  gli  afTettr  del 
suo  gregge  per  guisa,  che  scambievolmente  i  due  cleri  ai  amarono  e  si 
rispettarono.  Mori  a  Matera,  di  lenta  e  penosa  malattia,  nel  1482,  a'  4 
di  dicembre,  e  fu  sepolto  nella  cattedrale  di  quella  città  :  ma  la  morte  di 
lui  involò  con  sé  la  pace  pur  anco  ed  il  buon  ordine  da  lui  cosi  felice- 
mente ristabilito.  Sotto  il  suo  successore  Vincenzo  Palmeri,  napoletano, 
eletto  nel  febbrajo  dell'  anno  seguente,  sorsero  di  bel  nuovo  le  questioni 
circa  il  tìtolo  e  la  primazia  :  né  si  ammansarono  che  assai  tardi.  Era  il 
Palmeri  dotto  e  prudente  uomo,  illustre  per  nobiltà  di  natali  e  propenso 
con  tutto  il  cuore  a  conservare  intatti  i  diritti  e  le  immunità  della  sua 
sede.  Vantavano  a  que'  giorni  alcuni  feudatarìi  e  baroni,  per  l' ambizio- 
ne di  dominare,  ingiuste  pretensioni  sulla  chiesa  acerentana  e  ne  turba- 
vano audacemente  la  tranquillità.  Vincenzo  ricorse  allora  al  saggio  re  Fer- 
dinando I,  e  tanto  bene  seppe  esporre  le  sue  ragioni  e  trattare  la  sua  causa, 
che  ne  ottenne  gloriosamente  il  trionfo.  Ebbe  perciò  £omme  lodi  dal  so- 
vrano e  dal  papa,  sino  a  meritarsi  il  titolo  di  difensore  dell' ecclesiastica 
libertà.  Né  fu  minore  la  sua  premura  a  far  cessare  le  dispute  tra  acerentini 
e  materani  per  la  solita  pretensione  di  primazia  :  imperciocché  ottenne  dal- 
la santa  sede  una  conferma  del  decreto  di  Sisto  IV,  con  ordine  assoluto 
di  dovervisi  rispettosamente  sottomettere  ambedue  le  parti  litiganti. 

Sotto  la  reggenza  di  lui  arcivescovo,  anzi  ad  istanza  di  lui,  fu  eretta 
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io  collegiata,  nel  1516,  con  pootiflcia  determioaziooc,  la  chiesa  di  sanla 
Maria  moggiore,  nella. città  summentovata  di  Millioniaco.  Rinunziò  Vin- 
cenzo il  seggio  arcivescovile,  dopo  di  averlo  posseduto  con  molta  lode  pel 
corso  di  trentacinque  anni  ;  ed  andò  a  chiudere  in  pace  i  suoi  giorni  io 
Napoli.  (I  papa  Leone  X,  gli  sostituì,  nel  ^518,  addi  30  luglio,  Asoeeà 
Matteo  Palmeri,  nipote  di  Vincenzo.  Appena  giunto  alla  sede,  si  riacce- 
sero le  liti  tra  gli  acerentini  e  i  materani  ;  e  tant*  oltre  si  avanzarono  le 
importune  querele  e  le  pretese  prerogative  degli  acerentini  sino  a  strap- 
pare al  ponteflce  un  diploma,  per  cui  il  comune  prelato,  a  tenore  di 
quanto  sulle  prime  aveva  stabilito  Sisto  IV,  dovesse  in  avvenire  nomi- 
narsi arcivescovo  della  loro  chiesa  e  vescovo  di  quella  di  Matera.  Non 
perciò  si  perdettero  d*  animo  i  materani.  Invocarono  devotamente  la  cle- 
menza del  troppo  condiscendente  ponteQce,  e  con  un  ben  composto  libello 
esposero  le  loro  ragioni  e  con  tale  energia,  eh'  egli,  esaminata  e  pesata 
co'  suoi  conseglieri  la  proposta  appellazione,  rivocò  ed  annullò  il  prece- 
cedente  suo  decreto,  e  comandò  con  un  nuovo  diploma  del  26  maggio 
1519,  che  fosse  mantenuta  in  pieno  vigore  la  bolla  de'  17  gennaro  1471 
di  Sisto  IV,  da  me  recata  di  sopra  ;  dichiarandovi  la  sua  volontà  con 
queste  precise  espressioni:  «  Dictas  litleras  et  processus  habitus  per 

•  casdem,  ac  alia  inde  sequutu  quaecumque  revocantes,  cassantes  et 
»  annullanles,  volumus  et  Apostolica  uuctoritate  decernimus,  quod  tu 

•  {f  arcivescovo  Andrea  Matteo)  et  prò  tempore  existentes  archiepiscopi 

•  achéruntini  et  materani  omne  id,  quod  antequom  literae  nostrae  hujus- 

•  modi  a  nobis  emanassenl,  servare  solitus  fueras,  et  fuerant  praedeces- 

•  sores  tui  (sine  tamen  praejudicio  volentium  agere  super  subrepliuue 
f  litlerarum  Sixti,  praedecessoris  hujusmodi)  interim,  donec  aliud  decla- 

•  rutum  non  fuerii,  observare  debeatis  et  teneamiui.    Vobis  nihilominus 

•  in  virtute  sanctae  obedientiae  et  sub  interdicti  ingressus  Eeclesiae  ac 

•  suspensionis  a  regimine  et  adniinistratione  utriusque  Eccesiae  hujus- 
9  modi,  poenis  eo  ipso  absque  aliqua  declaratiooe  incurrentibus  et  qua- 

•  rum  relaxutionem  non  nisi  a  Nobis  et  a  Romano  Pontifice  prò  tempore 
n  existente  el  in  mortis  articolo  obtincre  valeatis,  districte  praecipiendo 
n  mandamus,  quatenus  voluntatem  el  decretum  nostrum  hujusmodi  in- 

•  violubiliter  observetis  et  a  vicariis  et  officialibus  ci  aliis  subditis  vestris 
9  (ibservari  facialis.  Non  obsluntibus,  eie.  »  Di  somme  iodi  si  rese  meri- 
tevole 0  per  questa   lite  cosi   bene  accomodata  e  per  tante  altre  saggie 
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delerroioazioni  il  virtuoso  arcivescovo  (4)*  D^tl  P^P^  Clemente  VII  fu 
decoralo  della  porpora  cardinalizia,  e  sostenne  di  poi  illustri  ufSsi 
con. piena  soddisfazione  di  tutti,  particolarmente  di  questo  pontefice  e 
deir  imperatore  Carlo  V.  Nel  \  528  rinunziò,  con  diritto  di  regresso, 
r  arcivescovato  in  favore  di  suo  fratello  pr.  Fiarcbsco,  de' minori  con- 
ventuali ;  e  due  anni  dopo,  essendo  morto  questo  suo  fratello,  vi  ritornò. 
Neil*  anno  poi  i881  ne  fece  una  seconda  rinunzia  per  passare  al  vesco- 
vato di  Folicastro.  Ma  V  imperatore  Carlo  V,  che  lo  aveva  in  altissima 
stima,  e  ne  conosceva  a  fondo  le  doti,  lo  mandò  invece  a  reggere  in  qua- 
lità di  governatore  il  ducato  di  Milano,  ove  a' 49  di  gennajo  dell*  anno 
4587  mori.  Intanto,  a*  S  di  luglio  del  detto  anno  4581,- gli  era  stato 
sostituito  il  napoletano  Gun-Mighblb  Saraceni,  uomo  dotto  e  di  esimia 
pietà.  Ebbe  questi  perciò  varie  onorevoli  destinazioni  e  da  Clemente  VII, 
che  lo  aveva  promosso  air  arcivescovato,  e  da  Paolo  III,  che  lo  creò  car- 
dinale. N'  ebbe  da  prima  il  titolo  di  santa  Maria  in  ara  coeli^  poi  di  santa 
Anastasia  (2),  poi  di  sani*  Agata,  e  finalmente  di  santa  Maria  io  Traste- 
vere. Intervenne  al  concilio  di  Trento:  fu  anzi  uno  dei  ire  cardinali,  a 
cui  ne  venne  affidato  Tesarne  degli  atti.  Nel  4556  rinunziò  a  favore  di 
suo  nipote  Sigismondo  Saraceni  la  sede  di  Acerenza  e  Matera,  per  tras- 
ferirsi al  vescovato  suburbicario  delld  Sabina,  a  cui  per  ottazione  era 
giunto.  Mori  in  Roma  ne!  t568. 

Sigismondo  adunque,  nipote  di  lui,  assunse  il  governo  di  queste  chiese 
il  di  20  febbrajo  4557,  avendo  ventisei  soli  anni  di  età.  Intervenne  anche 
egli  al  concilio  di  Trento.  Mori  a  Matera  nel  t585.  Nuove  questioni  in- 
sorsero dopo  la  sua  morte 'tra  gli  acerentini  e  i  materani  per  la  elezione 
del  vicario  capitolare.  I  canonici  di  Acerenza  n'elessero  uno,  quelli 
di  Matera  un  altro;  ma  la  vinsero  gli  acerentini.  Intanto  era  stato 
nominato  a  questa  chiesa  un  Francesco  Antonio  degli  Afflitti,  nobile  na- 
poletano, il  quale,  prima  di  averne  la  pontificia  confermazione,  mori, 
e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  santa  Maria  di  Belvedere,  in  diocesi  di  Mar- 
copoli,  ove  neir  iscrizione  sepolcrale  è  fatta  menzione  della  sua  promo- 
zione air  arcivescovato  di  Acerenza  e  Matera.  Gli  fu  sostituito  ben  tosto, 
addi  28  luglio  1586,  Fbancesgo  Autonio  Santorio,  di  Caserta,  trasferitovi 


(I)  Tulio  queslu  alleggio  fu  pubblicalo  (a)  Ved.  il  Crefcirobeoi,  Hist,  Basii.  S. 

Jair  Ughelli,  pag.  07  e  st^.  del  lom.  VII.  ^fnasi  ,  pag.  160  e  »eg. 
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dalla  chiesa  di  Saota  Severiua;  ma,  venutovi  appena  al  possesso,  mori  a 
MilioDaco  il  giorno  28  di  agosto  deif  anno  \  588,  e  fu  sepolto  nella  me- 
tropolitana  di  Acerenza.  Dopo  una  vacanza  di  duo  anni  e  qualche  mese, 
gli  fu  sostituito  il  portoghese  Fbàngesco  di  Abillaneda,  a'30  gennajo  ^591, 
il  quale  mori  Y  auno  stesso  ai  3  di  ottobre.  Altri  due  anni  e  due  mesi  ne 
restò  vacaote^a  sede,  in  capo  a  cui  venne  eletto  il  napoletano  Scipione 
de  Tolfa,  illustre  per  nobiltà  e  per  lelteraria  coltura.  Era  prima  arcive- 
scovo di  Treni.  Possedè  appena  due  anni  la  sede  acerentina  e  materana; 
e  mori  a' 24  febbrajo  del  4  595.  Fu  sepolto  in  cattedrale.  Venne  dopo  di 
lui  lo  spugouolo  GioYANifi  ([  Miro,  nato  a  Barcellona,  eletto  agli  \\  marzo 
1596;  ma  vi  durò  pochi  anni:  mori  a  Matera  il  di  3  dicembre  del  1604. 
Furono  allora  nominati  dui  re,  V  uno  dopo  T  altro,  GiambaUista  de  TufOy 
vescovo  di  Acerra,  il  quale  non  volle  accettarne  la  nomina,  od  Andrea  dei 
Franchi,  arcivescovo  di  Treni,  che  mori  prima  di  esservi  trasferito.  A 
Giovanni  fu  perciò  sostituito^  aM2  settembre  4606,  Giuseppe  Rosso,  già 
vescovo  di  Ugeuto  e  poscia  di  Aquila.  Si  rese  benemerito  per  avere  ac- 
cresciuto sino  a  trenta  il  uumero  de  canonici  di  Matera,  ed  avervi  rizzato 
il  seminario  dei  cherici.  Mori  nel  4  610.  Gli  fu  successore,  a'  4  0  gennajo 
1614, Fa.  Giovanni  IH  Spilla,  domenicano  spagnuolo,  assai  lodalo  per  la 
sua  prudenza  noo  meno  che  per  la  sua  sapienza.  Mori  a  Matera  a\20 
settembre  4619,  ed  ivi  fu  sepolto  in  cattedrale. 

Gli  venne  dietro  il  napoletano  Fabeizio  Antinori,  eletto  a'  40  gennoro 
4624,  ecoosecrato  in  Roma  a*  4  6  gennajo  delKanno  seguente.  Si  distinse 
per  la  sua  affabililà,  prudenza  e  pietà,  per  cui  conservò  la  pace  e  la  con- 
cordia tra  i  due  cleri,  propensi  ognora  a  suscitar  nuove  questioni  stigli 
scambievoli  loro  diritti.  Consecrò  solennemente  nel  1027  la  chiesa  catte- 
drale di  Matera,  già  da  397  anni  fabbricata.  Dopo  un  decennio  di  pasto- 
rale governo,  fu  chiesto  e  presentato  al  papa  per  la  chiesa  di  Otranto  ; 
ma  prima  di  andarvi  fu  promosso,  nel  4  080,  il  giorno  2  novembre,  a 
quella  di  Siracusa,  conservando  il  titolo  di  arcivescovo  acarentino,  a 
tenore  del  decreto  di  Urbano  VIU,  ove  dice:  «  Nec  non  libi,  Fabrici, 
t  quoad  vixeris,  dicium  nomen  et  dcnominatlonem  Archiepiscopi  Ache- 
•  runtiùi  denominare  et  iuscribere  et  ab  aliis  denominuri  et  inscribi  li- 
»  bere  et  licite  valeas,  ac  si  ejusdcm  Ecclesiae  Acheruntinae  verus  pracsni 
»  eiistercs,  etc.  »  Visse  sulla  sede  di  Siracusa  cinque  anni  alP  incirca  ;  e 
mori  in  Napoli  a' 25  di  luglio  del  4635.  Intanto,  lo  stesso  giorno  della 
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traslazione  di  lui,  addi  2  novembre  4680,  egli  ne  aveva  allernato  la  sede 
col  vescovo  di  Siracusa,  cardinale  genovese  Domenico  Spinola,  il  quale  sei 
anni  dopo,  addi  30  novembre,  passò  alla  sede  di  Sarzana  nella  Liguria  ; 
donde,  nel  i636,  alla  chiesa  di  Mazaria  in  Sicilia,  ed  ivi  lasciò  la  vita. 

Dopo  la  traslazione  del  cardinale  Spinola  al  vescovato  di  Sarzana, 
rimasero  vacanti  Acerenza  e  Malera  nove  mesi^  in  capo  ai  quali  oe  fu 
eletto  arcivescovo,  addì  80  agosto  4638,  il  teatino  Simbone  Carrata, 
illustre  per  la  nobiltà  degnatali,  ma  vie  più  per  la  mansuetudine  ed  esem- 
plarità della  vita  egualmente  che  perla  diligenza  e  zelo  nel  governare  il  suo 
gregge.  Dicci  anni  dopo,  all'  incirca,  a*  4  8  settembre  4647^  fu  trasferito  in 
Sicilia  alla  sede  di  Messina,  ose  mori  a'  25  marzo  4  676,  e  fu  sepolto  nella 
chiesa  dell*  Annunziata,  con  V  epigrafe: 

Antistes  Siheor  posvit  Carakà  sepvlcrvh 

VlYENS,    RE    EAFBaET    HORS   INOPITIi    CITO. 

MAGrcvH  Parthenopb   peoavis  vietvtibys  avgent 

ClAVSTRA    TiENAEI    SACEA    TIAEA    CAPVT. 
^EE    SVO    TEMPLYM    ET    SACEAS    CONSTRYZERAT    ABDES 

FlLITS    VT    FIDVS    HATRIS    ET    ALMVS    EEAT. 
ZaSTCLA    DOLENS   ISTO    CINBEES    SVB    MAEMOEE    CONDiT 

RaPTVS    AB    HYUANIS    MAJOE    VT   ASTEA    PETAT. 

DIE  XXII  MARTII  ANNO   DOMINI  MDCLXXVI. 
ìETATIS  SVM  LXXX. 

Olio  mesi  dopo  la  traslazione  di  lui  alla  sede  messinese,  a' 4 8  maggio 
4648,  gli  fu  sostituito  Giambattista  Spinola,  nipote  del  prefato  cardinale 
Domenico:  ma  poco  dopo  fu  promosso  alla  sede  di  Genova.  Perciò  gli 
fu  sosUluilo  qui,  a'  7  dicembre  4  665,  il  vescovo  di  Trivento,  Vincenzo  II 
Lanfranchi,  che  mori  nel  4676.  Dopo  due  anni  di  vedovanza,  venne  qui, 
trasferito  ìlalla  sede  di  Gaeta,  Antonio  del  Rio  Colminares,  i4  quale,  dopo 
ventidue  anni  di  pastorale  reggenza  ,  mori  nelP  aprile  del  4702.  Lo 
sussegui,  a'  4  giugno  delfanno  dopo,  il  teatino  napoletano  Antonio  Maria 
Brancaccia;  a  cui,  veni*  anni  dopo,  venne  dietro  nel  4723  il  napoletano 
Giuseppe  Maeia  Positani,  che  nel  4729  passò  al  vescovato  cfi  Accrra, 
donde  poscia  all'  arcivescovato  di  Salerno.  Lo  susseguirono  poi,  —  nel 
4730,  il  di  41   dicembre,  il  monaco  benedettino  Alfonso  Mariconda, 
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Irasferitovi  dalla  chiesa  di  Trivenlo;  —  nel  ^737,  il  teatino  Gioyariii  Ros- 
80y  da  Capo  di  Monte,  trasferito  allora  da  Urgento  e  passato  poi,  in  capo 
a  nove  mesi,  all'arcivescovato  di  Taranto  ;  —  nel  4788,  a*  21  di  maggio, 
rischiano  Francbsgo  HI  Lanfreschi,  traslato  da  Gaeta;  —  nel  22  aprile 
4754,  r  aquilano  AiiToifio  II  Antiuori,  già  vescovo  di  Lanciano;  —  a' 22 
novembre  4758  il  monaco  cassiuese  Serafino  Filangcrì;  —  a*  4  6  maggio 
4763,  il  napoletano  Nicolò  UI  Filomarino, monaco  celestino,  il  quale  a' 34 
agosto  4767,  passò  al  vescovato  di  Caserta  ;  —  a'  4  4  dicembre  dell*  anno 
stesso,  il  napoletano  Carlo  Parlato,  de'pii  operai,  trasferito  da  Potenza  ; 
—  a' 29  maggio  4775,  il  napoletano  Giuseppe  II  Sperano;  —  a' 45  di- 
cembre dell'  anno  dopo,  Francesco  Zunica,  di  Lucerà  ;  —  a'  4  8  dicembre 
4797,  il  napoletano  Camillo  Calanco  de'  marchesi  di  Monte  Scaglioso. 
Visse  lungamente  T  arcivescovo  Camillo,  e  saggiamente  si  contenne 
allorché  la  discordia  teneva  agitate  le  due  corti  di  Roma  e  di  Napoli  per 
le  controversie  narrate  nell* /n(ro(/iiztoii^  (I).  Le  sue  sedi  arcivescovili, 
nel  1818,  per  la  bolla  di  Pio  VII,  De  uliliori  etc,  colè  recata  (2),  furono 
concentrate  nella  sola  di  Acerenza,  e  quella  di  Matera  ne  rimase  soppres- 
sa. Le  parole,  che  ne  decretarono  la  soppressione,  sono  cosi:  «  Praevia 

•  autem  suppressione  Materanensis  Ecclesiae,  ipsi  ecclesiae  Acheruntinae 
»  antea  unitac,  civilatein  ac  dioecesim  Materanenscm,  supramemoratae 

•  archiepiscopali  ecclesiae  Acheruntinae  perpetuo  adjicimus  atque  appli- 

•  Camus.  •  Ma  più  tardi,  nel  4822,  lo  stesso  pontefice,  per  le  calde  istanze, 
che  gli  e  ne  fecero  i  materanesi,  e  con  essi  lo  stesso  arcivescovo  Camillo, 
e  persino  il  re  Ferdinando,  ristabili  nel  primitivo  suo  grado  la  chiesa  di 
Alatera^  onorandola  della  dignilù  arcivescovile^  unita  però,  come  in  ad- 
dietro, atque  principalUer^  con  Acerenza.  Circa  la  quale  reintegrazione  è 
a  notarsi, che,  sino  dal  18  marzo  del  seguente  anno  4819, era  stata  questa 
decretata.  Ma  poiché  giù  nella  relativa  lettera  apostolica  (  che  non  esiste  (3) 

(i)  P»g.  l^o  e  «eg.  del  voi.  XIX.  »  civescovatodi  Matera  ecc.-»—  Non  «i  accorse 

(a)  Pag.  62  e  seg.  il  buon  uomo  del  suo  ridicolo  anacrouismo, 

(3)   11  Moroni,   nel  suo  Dit.  di  erud.  per  cui  egli  dice  disfatto  in  mano  ciò,  ch^è 

^^or»  Eccl.  (psg.  267  del  lom.  XLIII),  dopo  stato  fktlo  in  giugno  dello  stesso  anno  1818;  o 

^>>  «vere  parlato  d«.'lla  bolla  27  giugno  1818,  piuttosto  non  si  accorse,  che  il  papa  Pio  VII. 

^'^^e,  che  Pio  VII,  u  rerocan do  P  anteriore         datava  la  sua  lettera  aposiolica  ab  incarna- 

^  Soppressione  ed  unione,  colla  lettera  apo-         iìonis  Domini,  e  perciò  il  marzo  non  era 

^  mioììcB  Ex  mfsteriosa  per  eurn^  qui  sedety         del  1818,  ma  del  1819. 
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»» 


^e*i5  marzo  1818,  nuovamente  eresse  Par-  p 
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punto  nel  bollarlo,  ma  che,  nella  bolla  del  9  novembre  4822,  si  trova 
bensì  commemorata),  alcune  cose  erano  sfuggite  in  estenderla,  alle  quali 
Pio  VII  non  intèndeva  acconsentire;  perciò  con  ullra  bolla,  di  cui  sog- 
giunge tosto  il  tenore,  annullò  lu  prefata  bolla  \  8  marzo  (ed  è  forse  questo 
il  motivo,  per  cui  nel  bollano  non  la  si  trova)  e  ne  decretò  con  tutta 
brevità  e  schiettezza  la  ripristinazione. 

PIVS  EPISCÓPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

AD    PERPETVAM    EEI    MEHOKUM. 

Venerabili  frairi  Alexandre  archiepiscopo  Pelrensi,  nostro  et  Sedia  aposiolicae 
apud  carissimum  in  Christo  filium  nostrum  Ferdinandum  utnusque  Si- 
ciliae  regem  illustrem  nuncio  Salutem  et  apostolicam  benedictionem. 

«  Poslea  quam  bone  memoriae  Didaeus  Innicus  S.  R.  E.,  dum  viveret, 
0  cardinalis  Caracciolo  nuncupatus  in  eseguendo  apostolicas  literassub 

■  datum  Romae  apud  sanolam  Mariani  Mnjorem  quinto  kalendas  julii 
»  anno  incarnationis  Dominìcae  millesimo  joctingentesimo  decimo  oda- 
9  vo  et  in  statuendo  novam  circumscrìptionem  dioecesium  in  ditione 
n  utriusque  Siciliae  regni  cilra  Pharum^  Materanensem  sedem  episcopa- 
«  lem  alteri  archiepiscopali  ecclcsiae  Acberuntinae  jam  unitam  suppresil 
t  et  extinxit^  catbedralem  ecclesiam  Materanensem  ad  statum  simpticis 
»  collegiatae  ecclesiae  redigendo,  illiusque  territorium  Acberuntinae dioe- 

•  cesi  incorporando  ad  formam  executorialis  decreti  sub  die  octava 
t  augusti  ejusdem  anni  a  praefato  Didaco  lunico  cardinali  prolati,  exhi- 
B  bitae  Nobis  fuernnt  tum  nomine  laudati  Ferdinandi  regis,  tOm  a  venc- 
»  rabili  fratre  Camillo  moderno  archiepiscopo  Àcheruntino,  nec  non  a 

■  capitulo  et  canonicis,  atque  ab  universo  clero  et  populo  civitatis  Mate- 

•  ranensis  enixae  preses  prò  impetranda  redintegratione  praefatae  sedis 
B  archiepiscopalis  Materaneosis  ejusque  cum  archiepiscopali  sede  Ache- 

•  runtina  nova  perpetua  unione:  quibus  precìbus  cum  Nos  benigne  ao- 
»  nuerimus  literas  apostolicas  ad  hunc  effectum  expediri  mandavimus 
»  sub  datum  quinto  decimo  Kalendas  aprilis  anno  similiter  incarnationis 
»  dominicae  millesimo  octingesimo  decimo  octavo. 

»  Quoniam  vero  in  hasce  posteriores  literas  nonnulla  contro  roentem 
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•  et  ToluQtatem  nostram  fortuito  irrepseruat,  quae  adilum  alicui  niole- 

•  stae  quaestioQi  facile  praebere  possente  idcirco  motu  Nostro  proprio 
t  et  ex  certa  scienlia,  atque  de  apostolicae  potostatìs  plenitudine  hujus- 
»  modi  literas  revocando  ac  pcoilus  cassando  et  omnimode  annullando, 

•  perinde  ao  8i  numquam  fuissent  emanatae,  simulque  priores  literas 

•  sub  datum  quinto  Ealcndas  julii  in  hac  parte  moderando,  fraternllati 
t  tuae  per  presentes  committimus  et  mandamus,  ut  Nostro  et  Apostolicae 
»  Sedis  nomine  supradictam  ecclesiam  Materanensem  ad  statura  ecclesiae 
t  archiepiscopalis  alteri  archiepiscopali  ecclesiae  Acberuntinae  perpetuo 
»  unitam  de  novo  resti tuas  in  eodem  prorsus  statu,  in  quo  ante  disposilum 

•  in  pluries  memoratis  literis  dalis  quinto  kalendas  julii  reperiebatur, 
»  ita  ut  uuus  idcmque  antistes  archiepiscopus  Acberuutinus  et  Matera- 

•  nensis,  ut  prius,  nuncupetur  et  sii. 

»  Nos  enim  tibi  omnes  et  singulis  ad  integrum  praemissorum  effeclum 
t  necessarias  et  opportunas  facultates  tribuimus  atque  impartimur,  in  ' 

•  contrarium  fucientibus,  lieet  expressa  et  individua  mentione  dignis,  non 
t  obstantibus  quibuscumque. 

»  Nulli  ergo  ouinino  hominum  liceat  ctc. 

t  Dalum  Romac  apud  sanctam  iVtariam  raajorem,  anno  Incarnalionis 
»  Dominicae  MDCCCXXll ,  quinto  idus  novembris,  pontificatus  Mostri 

•  anno  XXIII.  » 

Per  ciò  r  arcivescovo  Camillo  Cataneo,  che  sino  dal  4  797  reggeva  le 
^ue  chiese  di  Acerenza  e  di  Matera,  fu  per  quattro  anni  e  più  arcivesco- 
iro  ideila  sola  Acerenza,  ingrandita  del  territorio  di  Matera  ;  e  poi  dal  0  no- 
vembre 4822  sino  al  4  835  lo  fu  delle  due  chiese,  arcivescovili  entrambe. 
Lui  morto,  gli  fu  sostituito,  a'  6  aprile  4835,  il  livornese  Aivtonio  IH  de 
Macco,  canonico  di  Gaeta  e  professore  in  quel  seminario.  Visse  poco  men 
di  vent*  anni.  Ebbe  successore  a' 23  maggio  4855  T  odierno  possessore 
di  queste  sedi,  Gaetano  Rossini,  nato  in  Bari  a'  5  marzo  1796;  e  con  lui 
chiudo  la  mia  narrazione  delle  chiese  di  Acerenza  e  Matera. 
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BADIA  DI  MONTE  GAVEOSO. 

i! 

p  ! 

JT  oicbè  bo  oomiooto  più  volte  io  queste  pagioe  la  cospicoa  badia  di  i 
san  Michele  del  Monte  Caveoso^  non  fia  ioopportuoo,  pria  di  chiudere 
questo  articolo,  il  darue  qui  alcune  cumpeodiese  notizie.  La  foodaiiuoe 
di  essa  risale  ali*  anno  4065. 

Ne  fu  primo  abate  Stefano^  a  cui  Gualtiero  ed  Umfredo  conti  di  Monte 
Scabioso  donarono  la  chiesa  di  santa  Moria  delle  Graiie,  ossia  di  Piaaza.  Ci 
scrittori  materanesi,  per  dar  lustro  alla  loro  città,  ne  segnarono  confermata 
questa  donazione  dallo  stesso  Stefano,  cui  spacciarono  vescovo  di  Ma- 
tera  (4).  Ma  quanto  sia  ciò  contrario  alla  verità  Tbo  notato  di  sopra (2), 
ove  dimoslral,  che  Matera  non  aveva  allora  ottenuto  per  anco  Y  oaore 
di  cattedra  vescovile.  Ne  portano  a  sostegno  persino  il  diploma,  il  quale 
in  buona  critica  non  potrà  mai  essere  ammesso  per  vero,  particolarmente 
ove  pongasi  mente  alla  nota  cronologica  dell'  anno  II  dell'  impc  ratore 
Isacco,  vissuto  sul  trono  di  Costantinopoli  dall'anno  4057  al  1059; 
mentre  il  diploma  offre  la  data  del  4055.  ^ 

2.  Simeone  fu  abate  dopo  di  lui,  nel  4078,  favorito  anch'  egli  di  lar>  | 
gizioni  e  possedimenli  per  la  generosità  del  conte  Umfredo,  nel  marzo  a 
del  4  085,  e  neir  ottobre  del  4  093. 

3.  Crescenzio  lo  fu  nel  4099.  Ebbe  io  dono  dal  conte  Radolfo  Macca-  i 
beo,  figlio  di  Umfredo,  la  chiesa  di  santa  Maria  di  Pomarico,  con  vigne,  jj 
latifondi  e  coloni.  Per  volontà  di  esso  conte,  fu  consecrata  solennemente 
la  chiesa  di  san  Michele,  nel  settembre  dell'anno  stesso,  dai  vescovi  Guido 
di  Gravina,  Amato  di  Mutola,  Librando  di  Tricarico,  e  Gerardo  di  Po- 
tenza; e  riccamente  la  dotò.  E  più  tardi,  nel  4  4  10,  Emma  di  lui  moglie, 
e  figlia  di  Rogerio  Bossi,  conte  di  Sicilia  e  di  Calabria,  altri  pingui  posse- 
dimenti donò.  E  cinque  anni  dopo,  concesse  alfabate  il  diritto  di  mercato 
nei  dieci  primi  giorni  del  mese  di  maggio,  ed  ullresi  di  omministrare 
giustizia  nelle  cause  civili  ;  a  cui,  nel  i488,  il  re  di  Napoli  Federico  di 


(i)   Curetti  e  Solituina.    VeJ.  di   fopra,  nella  pag.  .^3i  in  aunot. 
(2)  Ivi,  pag.  421. 
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Aragona  aggiunse  quello  altresì  di  giudicare  le  liti  criminali.  Ad  entrambi 
questi  diplomi  sottoscrisse  Pietro  arcivescovo  di  Acerenza. 

4.  Guarino  vìveva  neN449,  e  ricevea  in  dono  dalla  prefata  contessa 
Emma  il  castello  di  Passavanti  ed  altri  considerevoli  possedimenti.  Ed 
altri  n'ebbe  nel  4424,  nel  4  427  e  nel  1432. 

5.  ÌLadolfOy  detto  anche  Jtao,  ebbe  nel  4  4  45  dal  re  Rogerio  il  diritto 
di  pesca  nelle  acque  di  Taranto. 

6.  Giovanni,  coli' assenso  del  priore  Filippo  e  degli  altri  suoi  monaci, 
donava,  nel  4  460^  la  chiesa  di  san  Martino  di  Ostigliano  ad  Azone  cano- 
nico del  santo  Sepolcro  di  Gerusalemme,  con  f  obbligo  di  contribuire 
annualmente  al  monastero  di  san  Michele  una  libbra  d'incenso;  e  ciò 
perchè  tutti  i  suoi  monaci  partecipassero  in  perpetuo  al  bene  spirituale 
di  tutte  le  pie  opere,  che  si  facessero  nella  chiesa  del  santo  Sepolcro,  ed 
avessero  asilo  ed  ospitalità  ogni  qualvolta  ne  fosse  venuto  alcuno  in 
quelle  regioni. 

7.  Alferio  ottenne  dal  papa  Alessandro  HI,  nel  i  474,  che  il  monastero 
fosse  ricevuto  sotto  la  protezione  immediata  della  Santa  Sede,  e  che 
fosse  concesso  a  lui  ed  a' suoi  successori  l'uso  di  mitra  e  pastorale.  La 
relativa  bolla  ha  la  data  di  Ferentino,  f>^r  manti*  Graliani  S.  A.  E.  Subdia- 
coni  et  Notarii,  III.  KaL  Januarii,  Indictione  VII.  Incamationis  Dotninicae 
anno  UCLXXYI.  Pontificatus  vero  Domini  Alexandri  Papae  III  anno 
9extodecimo. 

8.  Michele  fu  abate  nel  4  465,  ed  ^bbe  dal  conte  Ugo  Macba  la  confer- 
ma di  tutti  i  possedimenti  e  privilegi  del  suo  monastero. 

9.  Maurino^  al  quale  anche  Jacopo  Sanseverino  conte  di  Tricarico 
donò  alcuni  fondi. 

40.  Giovanni  II  ò  commemorato  nella  donazione  fatta  nel  1206  di  un 
podere  da  Bruno  cittadino  cuveosano  all'  abazia  ed  ai  monaci  suoi.  Ed 
altre  largizioni  gli  fece,  nel  4210,  Jacopo  figliuolo  di  Rogerio  conte  di 
Tricarico  ;  ed  altre,  nel  4219  e  nel  1220,  gli  e  ne  fece  Andrea  arcive- 
scovo di  Acerenza. 

4  4.  (rjovattntm,  ottenne  anch' egli,  nel  4220  ed  in  seguito,  privilegi 
fi  favore  del  suo  monastero.  In  quest'anno  infatti,  nel  mese  di  aprile, 
''imperatore  Federico  II  confermavagli(i)  tutte  le  precedenti  largizioni 

(i)  VeJ.  il  Tanti,  Uist.  iMonast,  Mont.  Cok^così  iiell' A[>().  dei  doMCuiu.,  pag.  i66  e  icg. 
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degli  arcivescovi  e  dei  principi.  Nel  4223  a' 4  3  maggio  oUenne,  ohe 
Federico,  per  mezzo  di  Ricardo  da  MoDtechiaro,  giustiziere  della  Lucania,  | 
facesse  restituire  al  suo  monastero  un  lungo  tratto  di  muro,  che  i  caveo-  | 
sani  gli  avevano  usurpato.  E  nel  maggio  del  4225  (non  già  del  4244> 
come  notò  il  Tansi  (4),  con  evidente  sbaglio  tipografico)  T arcivescovo 
di  Bari  gli  confermò  il  dominio  sulla  chiesa  de' santi  Pietro  e  Giovanni 
apostoli,  e  gli  donò  le  decime  della  chiesa  di  san  Nicolò  del  castello  di 
San  Nicandro,  con  T  obbligo  di  contribuire  alfa  mensa  barese  una  libbra 
di  cera  annualmente,  nella  solennità  deli'  Assunta. 

42.  Giovanni  III,  nell'agosto  del  4231,  riceveva  dal  papa  Gregorio  IX 
la  rinnovazione  di  tutti  i  privilegi  concessi  al  suo  monastero  dal  papa 
Alessandro  HI  e  da  varii  principi.  Ed  uguale  rinnovazione  gli  concesse, 
nel  4232,  T  imperatore  Federico  II. 

13.  Uatiino,  rivendicò  nel  4239  il  diritto,  che  gii  apparteneva  sopra 
Torre  a  Mare,  usurpatagli  da  Roberto,  già  ministro  Imperiale. 

i  4.  Andrea,  nel  4259  ottenne  restituzione  del  casale  di  san  Salva- 
tore, eh'  eragli  stato  occupalo  dai  ministri  d' Isolda,  contessa  di  Monte 
Caveoso.  Ridusse  in  forma  pubblica  ed  autentica,  nel  4260,  i  diplomi  di 
Andrea  arcivescovo  di  Acerenza  a  favore  della  sua  abazia;  e  n'ebbe  si- 
milmente conferma,  nell'anno  seguente,  anche  dalla  prefata  contessa 
Isolda.  Ed  in  seguito,  negli  anni  4262, 4264  e  4 265,  trovò  giustizia  presso 
il  conte  Manfredo  Maiella,  contro  i  pubblici  ministri  di  Otranto.  E  final- 
mente nel  4266,  gli  fu  restituilo  dal  re  Carlo  d'Angiò  il  castello  di  Gesuro, 
eh'  era  di  appartenenza  del  suo  monastero.  ì^ 

45.  Giovanni  IV  rivendicò  nel  4207  il  diritto  di  mercato  e  di  foro,  i' 
eh' eragli  stato  concesso  dall'imperatore  Federico  II  e  dal  papa  Ales-  ]! 
Sandro  III.  NeH' anno  4275,  il  prete  Giovanni  da  Tono  a  Mare  donò  ;. 
tutti  i  suoi  a\eri  al  monastero,  a  putto,  di  poter  indossare  V  abito  rao-  \ 
nastico  allorché  gli  fosse  piaciuto  di  chiederlo.  «j 

46.  Guido  figurò  dal  4278  al  4204  in  varii 'diplomi  a  favore  della  sua  j> 
abazia,  a  cui  procurò  molti  vantaggi.  -^ 

47.  Leone  Irovavasi  presente  nel  4  300  e  nel  4  302  ai  sinodo  di  Gen-  j 
tile  Orsini  arcivescovo  di  Acerenza  e  ne  sottoscriveva  il  decreto  sinodale.  •; 
Negli  anni  appresso,  sino  al  4320,  lo  si  trova  «spesso  commemorato  in 

(i)  Luog.cit.  pa^.  79, 


ABAZIA   DI    IIONYB    CATB080  '^'^9 

diplomi  o  sentenze  relative  al  sno  monastero.  Diede  a  pegno  le  sup- 
peileltili  della  chiesa  al  conte  Ugo  di  Baucio,  per  ottenere  da  lui  un 
prestito  di  dodici  oncie  d'  oro,  da  erogarsi  nel  rislauro  del  tetto  cadente 
della  chiesa. 

48.  Ereolano  lasciò  di  se  trista  memoria,  per  avere  distratto  i  diritti 
e  i  beni  dell'  abazia,  cedendone  al  detto  conte  Ugo  tutti  i  poderi  in  pa- 
gamento dei  debiti  con  lui  contratti. 

40.  Pietro  fu  imprimo  abate,  cbe  venisse  eletto  dalla  sede  apostolica, 
e  non  più  dai  monaci,  neir  anno  4  837  ;  cosicché  puossi  datare  di  qua 
repoca<  della  decadenza  dei  monastero  ed  il  preludio,  per  cosi  dire,  della 
commenda,  a  cui  poscia  ne  soggiacque  infaustamente  T  abazia. 

20.  Lodovico  Baldella,  da  Gubbio,  gli  fu  sostituito  dal  papa,  circa  il  4  376. 

24.  Antonio  da  Barulo  fu  abate  dal  4400  al  4414. 

22.  Stefano  fu  f  ultimo  abate  regolare,  che  ne  tenesse  il  governo.  Lui 
morto,  il  papa  Eugenio  IV  ne  diede  in  commenda  il  monastero  a  Nicolò 
Zaccaria,  cappellano  perpetuo  di  Santa  Maria  di  Cilia.  Di  esso  abbiamo 
memorie  dal  1437  sino  al  4448,  in  cui  gli  fu  tolta  la  commenda,  perchè 
ne  dilapidava  i  beni:  ordinaria  condizione  dei  benefizii  trasformati  io  com- 
mende. Dei  quali  abati  commendatarii  sino  al  secolo  nostro  può  vedersi 
la  serie  nella  summentovata  opera  del  Tunsi. 

Ma  da  questa  digressione  si  ritorni  air  arcivescovato  di  Acerenza  e 
Melerà,  chiudendone  la  narrazione  con  la  cronologica  serie  dei  sacri  pa- 
stori, che  n'  ebbero  la  spirituale  amministrazione. 

SERIE  DEI  VESCOVI. 

I.  Circa  l'anno    300.  Romano. 

II.  330.  Monocollo. 
IH.                         339.  Pietro. 

IV.  342.  Silvio. 

V.  348.  Teodosio. 

VI.  359.  Aloro. 

VII.  371.  Stefano. 
Vili.  373.  Araldo. 
|X.  378.  Berto. 

^o/.  X\.  f>7 
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X. 

Nell'aono  t82.  Leone. 

XI. 

405.  Lupo. 

Xil. 

409.  Evalaoio. 

XIII. 

422.  Azo. 

XIV. 

426.  Asedeo. 

xy. 

429.  Giuseppe. 

XVI. 

499.  Giusto. 

XVII. 

776.  Leone  II. 

XVIII. 

8t3.  Pietro  II. 

XIX.  Circa  i'  anno  875.  Rodolfo. 

XX.  880.  Leone  IH. 

XXI.  909.  Andrea. 

XXII.  938.  Giovanni. 
XXIIL  974.  Giovanni  li. 

XXIV.  In  anno  incerto.  Stefano  II. 

XXV.  Nell'anno  4029.  Stefano  lU. 
XXVL  4044.  Stefano  IV. 

XXVII.  1048.  Goderlo. 

XXVIII.  4058.  Goderlo  il. 

Dbgli   Abcitbscoti. 


I.       Neil'  anno 

4068.  Geraldo. 

II. 

4067.  Arnoldo. 

IH. 

4  402.  Pietro  I. 

IV. 

4  442.  Durando. 

V. 

4  454.  Roberto. 

VL 

4478.  Riccardo. 

VII. 

4484.  Pietro  H. 

VIH. 

4  494.  Pietro  IH. 

IX. 

4498.  Rainaldo. 

X, 

1499.  Andrea. 

XI. 

4252.  Anselmo. 

xn. 

4267.  Fr.  Lorenzo,  cardinale 

XHI. 

4277.  Pietro  IV  di  Archia. 

XIV. 

4306.  Fr.  Landolfo. 
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XV. 
XVI. 

XVH. 

XVIII. 

XIX. 


XX. 

XXI. 

XXII. 

XXIlf. 

XXIV. 

XXV. 

XXVI. 


Neir  aoDo  4808.  Fr.  Roberto  li. 
4384.  Pietro  V. 
4848.  GiuTanni  GoDtello. 
4368.  Bartolomeo  Prignano. 
1877.  Nicolò  Accoaciamuri. 
4879.  Jacopo  de  Silveiiro,  scismatico,  in- 
truso. 
4380.  Bisaasio  Morelli. 

4891.  Tommaso  de  Domina  Lavinia. 

4892.  Pier  Giovanni  de' Baraballi. 
4895.  Stefano  Gobemo. 

4402.  Riccardo  II  di  Olibano. 
4407.  Nicolò  li  Pisciatelli. 
4414.  Manfredi. 
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XXVII.  Neil' 

anno  4444. 

XXVIII. 

4474. 

XXIX. 

4488. 

XXX. 

4518. 

XXXI. 

4528. 

XXXII. 

4581. 

XXXIII. 

4556. 

XXXIV. 

4585. 

XXXV. 

4586. 

XXXVI. 

4594. 

XXXVII. 

4593. 

XXXVIII. 

4596. 

XXXIX. 

4606. 

XL. 

4644. 

XLI. 

4624. 

XLII. 

4680. 

XLIII. 

4688. 

XLIV. 

4648. 

XLV. 

4665. 

Marino  de  Paoli. 

Fr.  Enrico  Lunguardo. 

Vincenzo  Palmer!. 

Andrea  Matteo  card.  Palmeri. 

Fr.  Francesco  Palmeri. 

Giau-Mlchele  card.  Saraceni. 

Sigismondo  Saraceni. 

Francesco  Antonio  degli  Afflitti^  eletto. 

Francesco  Antonio  II  Santorio. 

Francesco  II  di  Abillaneda. 

Scipione  de  Tolfa. 

Giovanni  II  Miro. 

Giuseppe  Rosso. 

Giovanni  III  Spilla. 

Fabrizio  Antinori. 

Domenico  card.  Spinola. 

Simeone  Carafa. 

Giambattista  Spinola. 

Vincenzo  II  Lanfranchi. 
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XLVI. 

Neir  anno 

1678.  Antonio  del  Rio  Golminaras. 

XLvn. 

4708.  Antonio  Maria  Brancaccia. 

XLVIII. 

4728.  Giuseppe  Maria  Posituni. 

XLIX. 

4  730.  Alfonso  Mariconda. 

L. 

4787.  Giovanni  IV  Rosso. 

LI. 

4788.  Francesco  III  Lanfrescbi. 

Lll. 

4754.  Antonio  II  Antinori. 

LUI.  4758.  Serafloo  Filangeri. 

L[V.  4768.  Nicolò  III  Pilomariiio. 

LV.  4767.  Carlo  Parlato. 

LVI.  <4775.  Giuseppe  II  Sperano. 

LVII.  4  776.  Fraocesco  IV  Zunica. 

LVIII.  4797.  Camillo  Cataoeo. 

LIX.  4 88S.  Antonio  III  de' Macco. 

LX.      Nell'anno      4855.  Gaetano  Rossini. 


ANGLONÀ  IN  TURSI 


MJa  chiesa  di  ANGLO!fA,  suffraganea  di  Acerenza^  suolsi  alternare  col 

nome  di  Tursi,  perchè  io  quesf  ultima  fu  trasferita  la  sede  aoglouese, 

dopo  r  eccidio  di  quella  città.  Anch' essa  Anglona^  che  un  tempo  nomi- 

navasi  Àquilonia,  era  succeduta  all'antica  Pandosia,  città  distrutta,  di  cui 

non  rimangono  oggidì  che  poche  vestigie.  Di  Aquilonia  parlò  onorevol- 

Oaente  Tito  Livio  e  ce  la  commemora  siccome  una  grandiosa  e  popolata 

oìttà.  Ma  le  guerre  e  la  calamità  dei  secoli  posteriori  ne  scemarono  di 

Qssai  la  magnificenza  ;  e  si,  che  nei  tempi  dell'  imperatore  Federico  II  era 

divenuta  un  meschino  borgo;  e  per  colmo  poi  di  desolazione^  sotto  il 

i^egno  di  Giovanna  I  fu  miseramente  incendiata  e  distrutta  da  una  ciurma 

di  scellerati,  che  non  vi  lasciano  in  piedi  se  non  la  sola  cattedrale,  sino 

ai  nostri  giorni  superstite,  intitolata  alla  Natività  della  Vergine  (I).  I  colli, 

che  ne  circondano  il  luogo,  sono  amenissimi,  sparsi  di  arbusti  odoriferi 

di  mille  specie,  i  quali  vi  crescono  spontanei  e  ne  mandano  all'  intorno  il 

soavissimo  olezzo. 

La  fede  cristiana  vi  fu  predicala  nei  primi  suoi  secoli;  ma  la  cattedra 
vescovile  non  vi  fu  piantata  che  tardi.  Le  violenze  dei  greci  imperatori, 
che  dominarono  lungamente  in  queste  regioni,  e  principalmente  il  ca- 
priccio di  Niceforo  Foca,  il  quale  fece  ogni  sforzo  per  abolire  nella  Cala- 
'^ria  e  nella  Puglia  il  rito  latino  e  sostituirvi  il  greco,  tolsero  ogni  memoria 
^irca  r  origine  del  vescovato  di  Anglona  e  di  altre  città)  che  nel  968  fu- 
rono aggregate  all'arcivescovato  di  Otranto,  per  comando  di  quel  principe 


(i)  FaroDo  pabblicate  alcaae  ìntereuaQli  Dotizie  tu  questa  cattedrale  nel  PoUorama 
^ditoreseOf  nam.  34  del  28  marxo  1846. 
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e  del  greco  patriarca  di  (llostantiDopoli  (4).  A  questo  metropolitano  furoDo 
assegnate  per  f  imperiale  decreto  le  suffraganee  di  Acerenza,  di  Torsi, 
ossia  Aoglona,  di  Gravina,  di  Matera  e  di  Tricarico,  staccandole  dalla 
dipendenza  del  romano  pontefice.  Sulla  quale  destinazione,  osserva  oppor- 
tunamente il  Rodotà  (2),  che  non  essendoci  pervenuto  il  testo  preciso  di 
quel  decreto,  non  se  ne  può  nemmeno  parlare  con  sicurezza.  Anzi,  scor- 
rendo partitameute  la  condizione  di  quelle  sedi,  non  altro  dice  di  Anglona, 
se  non,  essere  questa  la  prima  notizia  che  si  avrebbe  del  suo  vescovato, 
non  avendo  mai  per  T  addietro  vantata  una  tal  prerogativa.  Fu  dal  pa- 
triarca di  Costaotinopoli  a  eretta  in  quest*  anno  968  in  chiesa  cattedrale, 
»  in  grazia  dell'  arcivescovo  di  Otranto  a  cui  fu  resa  soggetta.  •  Bensì, 
numerando  lo  stesso  Rodotà  i  disordini  introdotti  dal  clero  greco  nella 
ecclesiastica  disciplina,  ci  fa  sapere,  —  che  V  esempio  dei  sacerdoti  greci 
ammogliati  mosse  i  preti  latini  della  Puglia  e  di  altre  provincie  a  voler 
fare  altrettanto;  —  che  nel  4059  il  papa  Nicolò  II,  nel  concilio  di  Melfi, 
depose  i  vescovi  di  Tricarico  e  di  Montepeloso  ;  —  che  il  vescovo  di 
Tursi,  per  testimonianza  di  san  Pier  Damiano,  era  colpevole  di  questi  e 
di  altri  disordini  ;  —  che  perciò  il  summentovato  pontefice  promosse  ad 
arcivescovo  di  Acerenza  un  Godano  (nome  ignoto  nella  serie  di  quegli 
arcivescovi)  e  stabili  suo  legato  Arnolfo  arcivescovo  di  Cosenza,  perchè 
vi  prendessero  gli  opportuni  provvedimenti;  —  che  del  4060  Godano  ed 
Arnolfo  radunarono  in  Tursi  un  sinodo,  nel  quale  fu  eletto  primo  vescovo 
di  Tricarico  un  Arnaldo;  —  che,  in  questo  medesimo  sinodo,  furono 
fatti  alcuoi  canoni  contro  i  vizi  degli  ecclesiastici  latini,  e  per  la  riforma 
dei  loro  guasti  costumi;  —  che  vi  fu  sanzionata  la  pratica  del  matri- 
monio dei  preti  greci  ;  ed  anzi,  che  il  papa  Innocenzo  III  dichiarò  noo 
essere  questo  di  ostacolo  alla  promozione  del  vescovo  di  Anglona,  nato 
da  un  sacerdote  greco.  Ma  possibile,  che  il  solo  Rodotà  abbia  po^to 
avere  queste  notizie  del  vescovato  di  Tursi  od  Anglona,  e  che  nessun  altro 
scrittore  più  antico  di  lui  abbia  saputo  darne  di  più  positive  e  documen- 
tate ?  Questo  argomento  ci  darà  più  largo  spazio  a  parlarne  quando 
avrò  a  narrare  dell*  arcivescovato  di  Otranto. 

Ma  sia  pur,  che  il  greco  imperatore,  per  mezzo  del  suo  patriarca  di 


(i)  Ved.  CoaUnUno  Porfirogea.  De  ad-  (a)  DeW  origine  del  rito  greco  in  Ita- 

ministr.  Imp,  cap.  37.  lia^  pag.  aoi  del  tom.  I. 
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CoetaDtiDopoli  abbia  comandato  la  foDdazione  anche  del  vescovato  di  Tar- 
ai, od  Aoglona;  egli  è  certo  però,  che  sino  all'aoDo  4077  non  si  ha  positiva 
notizia  di  qualsiasi  vescovo  di  questa  chiesa.  Nel  qual  anno  si  trova  il  no- 
me di  Simone,  il  quale  intervenne  alla  donazione  di  pingui  poderi,  fatta  dai 
conjugi  Ugo  di  Chiaromonte  e  Gimarga  al  celebre  monastero  de'basiliani, 
intitolato  ai  santi  Elia  ed  Anastasio.  Vi  si  sottoscrisse  Simone  colPintito- 
laiione  di  vescovo,  non  di  Anglona,  ma  di  Tursi,  probabilmente  perchè  i 
guasti  recati  dai  goti  a  quella  città  lo  aveva  costretto  a  dimorare  in  que- 
sta. Nò  si  ha  verun  indizio,  eh*  egli  fosse  di  rito  greco,  siccome  fuor  di 
dubbio  lo  erano  i  monaci,  a  cui  veniva  fatta  la  summentovata  donazione. 

Cotesto  monastero  cominciò  ad  avere  esistenza  nel  nono  secolo  ;  fu 
governato  per  lunga  serie  di  anni  da'suoi  archimandriti,  finché,  in  sul  XHI 
o  XIV  secolo,  cadde  in  commenda,  per  lo  più  a  benefizio  di  cardinali  e 
di  vescovi. 

Dopo  Simone,  troviamo  vescovo  di  Anglona  un  Giovanni,  il  quale  nel 
4128  intervenne  alla  consecrazione  delia  chiesa  di  Catanzaro,  celebrata 
dal  papa  Calisto  II,  e  nel  4189  sottoscriveva  ad  un'altra  donazione  fatta 
al  suindicato  monastero,  il  quale  in  seguito  fu  largamente  arricchito  da 
donazioni  dei  principi  normanni,  delle  quali  portò  V  Ughelli  i  diplomi  (t). 
Nell'anno  4167,  Guglielmo  vescovo,  successore  di  lui,  riceveva  in  dono 
per  la  sua  chiesa  da  Guglielmo  re  di  Sicilia  il  castello  di  Nucara  (2).  Ro- 
BOAMO  fu  al  concilio  lateranese  del  4479.  NelKanno  poi  4202^  il  papa 
Innocenzo  III  confermava  la  promozione  del  cantore  di  Tricarico,  di  cui 
non  si  sa  il  nome,  eletto  dai  capitolo  di  Anglona  a  vescovo  di  questa  sede. 
Nel  4249,  il  papa  Onorio  III  deponeva  dalla  dignità  episcopale  Pietro  ve- 
scovo di  Anglona,  perciocché  ne  aveva  dilapidato  i  beni.  Sul  che  il  ponte- 
fice aveva  raccomandato  il  processo,  sino  dall'  anno  4246,  air  arcivescovo 
di  Cosenza,  al  vescovo  di  Bisignano  ed  air  abate  cisterciense  di  Sambu- 
cina.  E  dopo  la  deposizione  di  Pietro,  ebbe  incarico  l'arcivescovo  stesso 
di  Cosenza  ad  invigilare  sulla  scelta  del  successore,  perciocché  nel  capi- 
tolo dei  canonici  erano  insorte  differenze  e  discordie.  Dalla  miglior  parte 
infatti  del  capitolo  era  stato  eletto  Nicolò  arcidiacono;  nel  mentre  che 
altri^  col  favore  del  conte  di  Gravina  e  di  altri  nobili,  avevano  eletto  un 

(i)  Pag.  74  e  teg.  del  Iona.  VII. 

(a)  Anche  di  qaesU  donazione  portò  TUghelli  il  di[>Ioma  nella  |)ag.  79. 
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prete  da  Brìndisi,  simoniaco,  e  lo  avevano  presentato  air  arcivescovo  ii 
Acerenza,  il  quale,  contro  giustizia  e  in  onta  dell'  appellazione  interposta 
dalla  miglior  parte  del  capitolo,  gli  e  oe  conrerl*!*  episcopale  coosecra- 
ziooe.  Nicolò  allora,  per  timore  di  morte,  riouDsiò  alla  sua  elezione.  Di 
ciò  si  occupa  la  lettera  558  del  prefato  pontefice,  anno  IV  del  suo  ponti- 
ficato. Chi  sia  stalo  poi  legiltimameole  innalzato  alla  sede  anglonese  ci  è 
ignoto.  Si  sa  bensì,  dalla  lettera  849  dell'anno  VI  dello  stesso  pontefice, 
essere  stato  incaricato  V  arcivescovo  di  Acerenza  ad  assegnare  al  deposto 
vescovo  Pietro^  pel  suo  sostentamento,  alcuni  piccoli  benefizii,  ch'egli  pos- 
sedeva anche  prima  di  essere  fatto  vescovo. 

Al  successore  di  lui  d'ignoto  nome,  dopo  la  rinunzia  di  Nicolò  e  la 
esclusione  del  simoniaco  da  Brindisi,  donò  l' imperatore  Federico  II,  nel 
4231,  in  ricco  feudo  ecclesiastico  tutto  il  territorio  e  le  appartenenze, 
ch'erano  della  città  di  Casale,  esistenti  di  rimpetlo  all'  agro  tarentino,  e 
la  città  stessa  ed  alquante  case  aUfesi  del  castello  di  Tursi  ed  altre 
nella  terra  di  sant'  Angelo.  Ed  egualmente  all'archimandrita  Bartolomeo, 
del  monastero  de'  santi  Elia  ed  Anastasio,  donò  lo  stesso  imperatore,  nel 
seguente  anno,  varii  poderi  e  privilegi,  che  in  appresso  furono  occasione 
di  litigii  tra  i  vescovi  di  Anglona  e  gli  archimandriti  di  questo  cenobio  (I). 
Visse  di  poi  al  governo  della  chiesa  anglonese  il  vescovo  Robbeto,  ch'era 
monaco  cistcrciense,  uomo  di  molto  ingegno  e  di  preclare  virtù.  Di  lui 
non  ci  rimase  altra  notizia,  tranne  che  viveva  ai  giorni  del  papa  Grego- 
rio IX,  dunque  tra  il  4226  e  il  1241,  e  che  mori  circa  Tanno  4253. 
La  quale  notizia  della  sua  morte  ci  viene  somministrata  dalla  lettera 
della  promozione  del  suo  successore  fr.  Diodato  da  Squillace,  francesca- 
no, eletto  nel  ^1254,  dappoiché  il  papa  Innocenzo  IV,  con  lettera  del  9 
gennaro,  ne  raccomandò  la  sorveglianza  sulla  canonicità  dell*  elezione  al 
domenicano  fr.  Enrico  eletto  di  Bari.  Visse  pochissimo  ;  e  lo  sappiamo 
da  un'  altra  lettera  dello  stesso  pontefice,  con  cui  alcuni  mesi  dopo  rac- 
comandava al  medesimo  arcivescovo  eletto  di  Bari  la  chiesa  di  Anglona. 
E  di  fatto,  in  quello  stesso  anno  4254,  troviamo  eletto  alla  vacante  sede 
Giovanni  II  da  Montefoscolo,  signore  della  città  di  Anglona  ;  il  quale  fu 
di  poi  trasferito  al  vescovato  di  Nola.  Ne  fu  successore  il  monaco  cistcr- 
ciense Leonardo,  il  quale  viveva  nel   1269;  e  non  ne  sappiamo  di  più. 

(i)  Eiitratri'oi  questi (]i|>lo:ni  furono  pubblicali  tlalPUj<helli,  luog.  cit.  pag.  8i  cJ  83. 
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▼rane  dopo  di  lui  Gualtiero,  di  cui  dòd  abbiamo  altra  notizia,  se  non 
che  nel  4296  ne  riDUDziava  la  sede  e  cbe  poco  dopo  il  capitolo  di  Taranto 
96  lo  elesse  ad  arcivescovo.  A  lui  infatti  diresse  lettera^  nel  4298,  il 
papa  Bonifacio  Vili,  intitolandolo  Gualtero  dudum  EpiscQpo  Anglonensi 
m  Tar^ftiitti»  Archiepiscopum  electo  etc.  —  Makco  vescovo  di  Anglona 
è  annoverato  tra  i  auffraganei  della  metropolitana  di  Acerenza,  V  anno 
4S02,  in  un  diploma  di  Gentile  vescovo  eletto  di  Catania  ed  amministra- 
tore allora  di  queir  arcivescovato.  Questo  Marco,  nel  4318,  di  assenso 
del  re  Roberto  di  Napoli,  prese  le  armi  contro  Tabate  e  i  monaci  de^  santi 
Elia  ed  Anastasio,  e  li  travagliò  gravemente. 

Tutto  il  racconto  di  questo  avvenimento  si  può  vedere  presso  rUgbelli, 
il  quale  da  una  pergamena  dell'  archivio  di  Anglona  lo  trascrisse  (4).  Fu 
conchiusa  per  altro  una  pace,  nel  4  320,  tra  esso  vescovo  Marco  e  1'  ar- 
chimandrita Jacopo,  il  di  primo  di  maggio  :  il  relativo  documento  sot- 
toscrissero : 

Ego  Scipio  de  Laurentio  Judex  Tursii, 

Nos  Marcus  miseratione  divina  Episcopus  Anglonen. 

Ego  Petrus  Archidiaconus  Anglonensis  interfui  el  consensi. 

Ego  Presbyter  lordanus  Anglonen.  decanus  interfui  et  consensi. 

Ego  Abbas  Angelus  de  Cepullis  de  Matera  Cantor  Anglonensis  in- 
terfui et  consensi. 

Signùm  Crucis  propriae  manus  Presbyteri  Ioannis  de  Anglona  An- 
glonensis Canonici  et  subcantoris  interfui  et  consensi. 

Ego  presbyter  Nicolaus  de  Nigro  Anglonensis  Canonicus  interfui 
et  consensi. 

Ego  Abbas  Guglielmus  de  monte  Sion  Anglonensis  Canonicus  inter- 
fui et  consensi. 

Ego  Presbyter  Nicolaus  de  bono  actorio  Anglonensis  Canonicus  in- 
terfui et  consensi. 

Ego  Presbyter  Ventura  de  Senisio  Anglonensis  Canonicus  interfui 
et  consensi. 

Ego  Presbyter  Sergius  de  Tursio  Anglonensis  Canonicus  interfui 
et  consensi. 

(i)  Luog.  rit.^  pag.  86  e  »<'g. 
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Ego  Pres^ler  Rieardus  de  Botundis  AnghnensU  CaMmeu$  Merfwi 

et  coneemi. 
Ego  Preebyler  Robertu$  de  Pieario  Anglonemis  CkmanicuM  inlérfui 

et  consensi. 

Fa  maraviglia,  oè  il  perchè  saprei  dirlo,  che  a  questa  coovensioae 
uoQ  abbiano  sottoscritto  T  archimaDdrita  e  i  monaci,  che  pur  iaterfelir 
nero  alla  stipulazione  dell*  atto,  e  che  nei  testo  si  trovano  commemorali, 
siccome  quelli  che  ne  accettarono  le  condizioni  ed  i  patti.  Vi  si  legge 
infatti,  che  alla  contrattazione  col  vescovo  e  col  capitolo  intervennero 
r  archimandrita  Jacopo  ed  i  monaci  Niso,  Giooata,  Jacopo  e  Barnaba,  i 
quali  solennemente  stipularono  nomine  ipsorum  conventHi  et  $u€eei$ih 
rum  eorum  ac  monasterii  eupradicti  eie.  Ed  in  vigore  di  questa  conven* 
zione  il  monastero  basiliano  rimase  soggetto  alla  giurisdizione  ordinaria 
del  vescovo  di  Anglona. 

Successori  di  Marco,  ressero  di  poi  questa  chiesa  i  vescovi  —  Sil- 
vestro, nobile  materano,  eletto  nel  4822;  —  Frahgisgo  della  Marra,  no- 
bile napoletano,  il  quale  vi  fu  promosso  sotto  il  pontiflcato  del  papa  Gio- 
vanni XXII  (dunque  circa  Tanno  4  823)  e  nel  ISSO  fu  innalzato  air  ar- 
civescovato di  Cosenza  ;  —  Guglielmo,  eletto  a*  2  agosto  dell'anno  stesso; 
—  GiovAifiii  III,  che  ottenne  questa  sede  a^  22  di  luglio  4SSS. 

Mentr'eglila  possedeva^  e  precisamente  nel  4888,11  di  26  agosto, 
mori  nel  monastero  di  santa  Maria  del  Sagittario  il  beato  Giovanni  da 
Calamola,  tolosano,  laico  cisterciese,  celebratissìmo  per  miracoli.  La  vita 
e  le  azioni  di  lui  furono  scritte  da  penna  contemporanea  ;  e,  trascritta 
poscia  dall'originale,  ne  pubblicò  la  leggenda  il  nostro  Ughelll  (4).  Se  oe 
conserva  il  venerabile  corpo  nella  chiesa  stessa  di  quel  monastero,  ed  è 
in  grande  venerazione.  i 

Reggeva  la  chiesa  di  Anglona,  neiranno  I8S2,  il  vescovo  Ricìedo,  il  i 
quale,  nel  detto  anno  appunto,  ottenne  dalla  regina  Giovanna  e  dal  re  [ 
Lodovico,  contro  quelli  di  Tursi,  la  conferma  dei  privilegi  concessi  dal-  '[ 
r  imperatore  Federigo  II  alla  chiesa  di  Anglona  ed  il  dominio,  per  sé  e 
successori,  di  questa  citte,  contrastatogli  dai  rappresentanti  di  quella  (2). 


(1)  P«g.  91  e  teg.  del  yoI.  VII.  (2)  11  diploma  è  porUto   tlair  Ughetli , 

luog.  eii.,  pag.  94.  ì 
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Ricardo  poi  ebbe  successore  Filippo,  il  quale-Dei  4363  fu  trasferito  qui  dal 
vescovato  di  Minori,  e  TaDDO  dopo  mori.  A  lui  veune  dietro  Filippo  II, 
Del  dicembre  deN  364.  Era  primicerio  della  metropolitana  di  Salerno. 
Visse  lungamente.  Nel  tempo  del  suo  pastorale  governo  fu  piantato  il 
monastero  di  san  Nicolò  de'  certosini,  nella  contea  di  Chiaramonte,  per  la 
pfa  generosità  del  conte  Venceslao  da  Sanseverino.  L'istrumento  di 
qiiesta  fondazione  offre  la  data  deN  6  gennaro  4  395;  nel  qual  anno 
medesimo  Antonello  da  Sanseverino,  principe  di  Salerno,  il  di  5  maggio, 
lo  dotò  riccamente  (4). 

Nel  4399  a^  47  maggio,  fu  promosso  a  questa  sede,  rimasta  vacante 
perla  morte  di  Filippo  II,  il  vescovo  Jacopo,  il  quale  passò,  V  anno  dopo, 
ailà  chiesa  di  Strongoli.  Gli  fu  sostituito,  lo  stesso  di  28  aprile  4400, 
RootEio  de'  Morescalli,  a  cui  venne  dietro,  il  di  9  marzo  4418,  il  napo- 
letano OiovAifNi  IV  Caracciolo,  ch'era  stato  eletto  alla  sede  di  Capaccio. 
Questi  mori  nel  4  439,  ed  ebbe  successore,  a' 2  di  ottobre  dello  stesso 
anno,  Jacopo  II  da  Tursi,  eh'  era  arcidiacono  di  Anglona.  Visse  poco  più 
di  trent'  anni  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  san  Michele  in  patria.  Gli  fu 
sostituito^  nel  4  46S,  Lodovico  Flonoblet,  il  quale  ottenne  dal  re  Ferdi- 
nando I,  di  cui  era  consigliere,  il  doppio  privilegio,  per  sé  e  per  la  suo 
chiesa,  e  dell'  esezione  dai  tributi  e  di  tenere  mercato  in  Anglona  :  e  ciò 
per  un  decennio.  Mori  nel  1472.  in  quesf  anno  stesso,  a'  24  di  aprile,  gli 
venne  dietro  Jacopo  III  Chiasconi,  il  quale,  dopo  lunga  lotta  con  Romano 
archimandrita  de'  basiliani,  ottenne  dal  papa  Sisto  IV,  che  gli  e  ne  fosse 
imposta  la  dipendenza  diocesana.  Fu  a  questo  tempo,  e  precisamente 
neir  anno  4477,  che  quest'abazia  fu  data  in  commenda  a  Paolo  da  San 
Sostio,  della  diocesi  di  San  Marco,  nella  Calabria.  Jacopo  mori  oel  4.^00, 
ed  a  lui  fu  sostituito  in  queir  anno  stesso  il  napoletano  Jacopo  IV  da 
Capua,  il  quale,  addi  4  0  novembre  4  508,  rinunziò  la  sede  a  favore  dì  un 
suo  nipote  Fabrizio,  che  la  possedè  poco  più  di  un  triennio.  Lo  sussegui 
Gian  Atitoiuo  Scotti,  napoletano,  eletto  a' 24  aprile  4  544.  Inquieto  d' in- 
dole e  litigioso,  rinnovò  le  antiche  liti  contro  il  monastero  dei  ba- 
siliani e  ne  travagliò  lungamente  i  monaci.  Mori  circa  la  metà  dell'an- 
no 4528.  Dissi  circa  la  metà,  perchè  dopo  brevissima  amministrazione 


(i)  Prffso   rUghellì,  luog.  cii.^  se  ne  trovano  i   due   diplomi,  di  fondazioDfl  e   di 
doLizione. 
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della  sede,  affidata  al  cardinale  Gian  Vincenzo  Carafa^  arcivescovo 
di  Napoli,  trovo  promosso  alla  sede  di  Aoglona,  nel  selteaibre  di  quello 
stesso  anno  I S28,  il  vescovo  Pietro  Paolo  Parisi,  il  qaale  diecianni 
dopo  fu  trasferito  alla  sede  di  Nusco  (4).  L*Ughelli,  che  lo  pose  tra  i 
vescovi  di  Nusco,  non  avverti  di  doverlo  porre  tra  quelli  altresì  di  An- 
giono.  Perciò,  non  nel  4536,  ma  due  anni  dopo,  dee  dirsi  incominciata 
la  pastorale  reggenza  di  Oliverio  Garafa,  napoletano,  nipote  del  prefato 
cardinale,  che  a'  era  stato  per  breve  tempo-  amministratore.  Resse  Oli- 
verio questa  chiesa  per  sei  anni  all'  incirca  ;  poi,  nel  4542,  se  ne  sciolse. 
Fu  data  allora  io  commenda  al  cardinale  diacono  Guido  Ascanio  Sforza^ 
il  quale,  dopo  brevi  giorni,  la  rinunziò  con  diritto  di  regresso.  Per  questa 
sua  rinunzia,  ne  fu  eletto  allora,  addi  20  dicembre  dieir^anoo  stesso, 
Bernardino  Elvini,  il  quale  ottenne  dal  pontefice  Paolo  IH,  che  il  castello 
di  Tursi  fosse  eretto  in  città,  e  che  la  chiesa  di  san  Michele  ne. fosse  der 
corata  del  grado  di  cattedrale,  sicché  il  vescovo  di  Anglona  avesse  io 
avvenire  a  portare  il  titolo  di  Anglona  e  Tursi. 

Benché  vescovo  di  questa  chiesa,  dimorò  per  lo  più  in  Roma,  ODorato 
della  carica  di  tesoriere  pontificio;  ed  ivi  mori  giovine  ancora,  in  età  di  44 
anni  poco  più  agli  4  4  dì  luglio  4  548.  Venne  dopo  di  lui  il  ferrarese  Giulio 
de  Grandis,  eletto  a*27  dello  stesso  mese.  Ne  possedè  il  seggio  dodici  anni, 
per  lo  più  assente  nella  qualità  di  nunzio  apostolico  iù  patria,  presso  quel 
duca.  Rinunziò  poi  la  sede  nel  4560.  Nel  qual  anno  medesimo,  a*  5  di 
aprile,  gli  fu  sostituito  il  cremasco  Gian  Paolo  Ameni,  il  quale  fu  tra  i 
padri  del  concilio  di  Trento.  Anche  sotto  di  lui  furono  travagliali  grave- 
mente i  monaci  basiliani  per  le  solite  controversie  giurisdizionali.  Egli 
preparò  a  sé  ed  ai  suoi  successori  decente  sepoltura  nella  cappella  da 
lui  elegantemente  eretta  in  onore  della  conversione  di  san  Paolo,  nel 
castello  0  terra  di  Senesio,  in  diocesi  :  ed  ivi  altresì  se  ne  legge  scolpita 
r  epigrafe  : 


(i)  Di  questo  vefcovo  di  Anglona,  di-  aver  luogo  tra  i   prelati  dì  questa  chicu,  a 

menlicato  dair  Ughelli,  si  IroTano  ?  arie  no-  preferenza  del  commendatario  card.  Gian 

tizie  ntWHisi,  Gfmn,  Patav.^  tect.l,  lib.  3,  Vincenxo  Garafa,  il  quale  non  lo  fu  che  (ler 

cap.   i3,  uam.  loi,  pag.  247;   perciò  dcTe  breTissiroi  giorni. 


i 
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D.  O.  M. 

iO.  PAVLVS  AMANI  CREMENSIS  EPISCOPVS 

EPISGOPVS  ANGLONEN.  FEGIT  SIBI 

ET  SVCGESSORIBVS  SVIS  EPISCOPIS 

M.  D.  Lxxvn. 

Lo  sussegui  Nicolò  Grana  ferrarese,  il  quale  eragli  siato  dato  a  coad- 
iutore con  speranza  di  futura  successione,  sino  dal  42  dicembre  4578; 
cosicché,  morto  Gian  Paolo  nel  4580,  ne  assunse  l'ordinaria  ammini- 
straiione.  Mori  nel  4595.  In  quest'  anno  slesso,  ogii  44  di  aprile,  gli  fu 
sostituito.  AscARio  Giaeovazzi,  nobile  romano,  che  rinunziò  poi  la  sede 
nel  4609,  e  due  anni  dopo  mori  in  Roma.  Ebbe  successore  a*  45  marzo 
4569,  il  siciliano  BsENiaDo  Giustiniani,  il  quale  si  mostrò  sempre  zelan* 
tissimo  per  lo  I>en  essere  della  chiesa  affidatagli.  Celebrò  il  sinodo;  tutelò 
i  diritti  ecclesiastici  contro  le  pretensioni  dei  baroni,  che  nella  diocesi 
sua  dimoravano;  eresse  il  palazzo  vescovile  in  Chiaramonte;  istituì  nella 
cittft  e  nella  diocesi  pie  pratiche  a  cultura  del  suo  popolo.  Mori  nel  pa- 
lazzo di  sua  residenza  in  Chiaramonte,  ed  ivi  fu  sepolto  nella  chiesa  di 
san  Giambattista.  Sottentrò  nel  governo  della  vacante  sede,  a'  49  dicem- 
bre 4646^  il  napotetano  Innigo  Giscara,  ctie  mori  anch*  egli  nella  resi- 
denza rurale  di  Chiaramonte,  T  anno  4649,  ed  ivi  fu  sepolto  nella  chiesa 
di  san  Giovanni  Battista. 

Gli  venne  dietro  nel  pastorale  governo  il  nobile  ferrarese  Alfonso 
Zilioli,  eletto  a' 47  luglio  di  quello  stesso  anno;  morto  in  Tursi  a' 24 
marzo  4630,  mentre  visi  trovava  in  visita  ;  ed  ebbe  sepoltura  nella 
chiesa  delf  Annunziata.  Erasi  fatto  onore  nelle  molte  cariche  sostenute 
nel  rango  diplomatico.  Sottentrò  di  poi,  a*  4  3  maggio  delfanno  slesso, 
I  il  patrizio  fiorentino  Giambattista  Deti,  ch^  era  già  vescovo  di  Castro 
nella  provincia  di  Otranto  ;  ma  non  vi  durò  che  poco  più  di  un  anno. 
Perciò  nel  giorno  25  aprile  4632  gli  fu  sostituito  un  suo  fratello  Ales- 
sandro Deli,  di  cui  similmente  fu  breve  il  pastorale  governo.  Mori  in 
Senesio,  nel  4  637,  ed  ivi  fu  sepolto,  assieme  col  suo  antecessore  Gian 
Paolo  Ameni.  Ottenne  allora  il  vescovato  di  Anglona  e  Tursi,  addi  45 
gennaro  4  638,  il  nobile  romano  Marc*  Antonio  Coccini^  che  nel  4646, 
a'  49  febbrajo,  passò  al  vescovato  d*  Imola.  Gli  fu  sostituito,  a'  46  luglio 
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deir  anno  stesso,  il  romano  Flaho  Galletti,  monaco  vallombroaaoo.  Inetto 
al  governo  della  sua  chiesa  e  macchiato  di  gravi  delitti,  fu  chiamalo  a 
Roma  dal  pontefice  (nnocenio  X  a  giostifiearai.  Ivi  fu  carcerato  nel  mo- 
nastero di  santa  Maria  del  popolo,  ed  ivi  mori  improvvisamente  il  di  25 
novembre  4653.  Perciò  Tanno  dopo^  il  di  4.*  giugno,  gli  fu  eletto sue- 
cessore  FaiNCEsco  Artorio  de  Luca,  nato  d' illustre  famiglia  a  IfsiL 
Devotissimo  a  san  Filippo  Neri  gli  rizzò  chiesa  in  Tursi  e  ne  introdasia 
la  congregazione  dell'  Oratorio,  la  quale  riusci  di  sommo  vantaggio  ^ 
la  riforma  dei  costumi  e  per  lo  spirito  di  eristiana  pietà.  Tenne  il  sinodo 
diocesano,  che  fu  stampato  in  Venezia  nel  4650.  Passò  poscia,  addi  7 
febbrajo  4667,  alla  ìsede  arcivescovile  di  Nazaret;  ed  ebl)e  quisueee»* 
sore  Matteo  Conseotino,  eletto  a*  8  di  ottobre  dell'antio  atesao.  lotrodoM 
questi  nella  sua  chiesa  pie  pratiche  profittevoli  al  buon  costume  del  m 
popolo.  Rifabbricò  in  Turai  it  palazzo  Vescovile,  er4)llante  per  la  veo- 
chiazza.  Tenne  due  volte  il  sinodo  diocesano,  il  primo  dei  quali  fu  staB* 
paio  in  Roma  nel  4790.  Mori  agli  8  aprile  nel  castello  di  Rocca  Imperlile, 
lasciando  tutto  il  suo  in  eredità  alla  sue  chiesa^  da  erogarsi  in  opere  ed 
oggetti  di  decorosa  ornamento.  Ne  fu  irasferito  il  cadavero  a  aepollara, 
com'  egli  aveva  ordinato,  nella  sua  cattedrale,  ed  ivi  gli  fu  scolpila  T  e|ii- 
grafe  da  lui  stesso  dettata  : 

HIC  JACENT  OSSA  MISERABILIS   PEGGATORIS 

MATTHAEl    CONSENTINE  OLIM  DICTI 

EPISCOPI  ANGLONENSIS. 

A' 20  novembre  di  queir  anno  slesso  fu  eletto  a  succedergli  lo  slroi- 
golano  Domenico  Sabbatìnì,  che  aveva  sostenuto  varii  onorevoli  uffiiiii 
Roma.  In  Tursi  piantò  il  seminario  dei  cherici;  perfezionò  I*  episcopio: 
abbellì  elegantemente  la  cattedrale  ;  fabbricò  la  simmetrica  torre  cam- 
panaria. In  Anglona  rifece  T  antica  basilica  cattedrale  e  rarriccbidi 
sacre  suppellettili.  Visitò  più  volte  la  diocesi  ;  difese  i  diritti  della  siu 
chiesa  e  ne  sostenne  la  giurisdizione  sopra  T  abazia  de' santi  Elia  ed 
Anastasio  ;  abbellì  il  palazzo  episcopale  di  Ghiaramunte;  introdusse  il 
diocesi  gli  ordini  religiosi  de*  cappuccini,  degli  agostiniani  e  dei  minori 
osservanti.  Resse  in  somma  con  apostolico  zelo  ed  amorevole  carila  b 
sua  chiesa  noi  molli  anni  che  le  fu  pastore.  Venne  dopo  di  lui  al  goTerao 
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di  essa  Ettoib  del  Quarto  de'  duchi  di  Belglojoso^  il  quale  a'  47  novem- 
bre 1784  passò  alla  chiesa  di  Caserta.  Qui  perciò  venne  a  surrogarlo, 
addi  26  gennaro  1785,  il  napoletano  Giulio  H  Cepece,  a  cui,  nel  1768, 
a'  24  gennarO)  fu  sostituito  Guhbitxista  II  Pignatelii,  napoletano  anche 
egli,  qui  trasferito  dall'  arcivescovato  di  Santa-Severina.  Rinunziò  poi 
anche  la  sede  di  Anglooa,  nel  luglio  del  1778;  nel  qual  anno  medesimo 
a'  14  dicembre,  ebbe  successore  il  napoletano  Salvatoib  Vecchioni  delia 
congregazione  dell*  Oratorio. 

Ne  ottennero  poscia  il  pastorale  governo  :  —  nel  4819,  ▲ecangblo 
Gabiulb  Cela,  di  Biscaccia;  —  nel  1824,  Giusbpfb  Saverio  Poli,  di  Mol- 
létta;—  nel  1887,  Antorio  Cinque,  di  Morano,  diocesi  di  Cassano, 
preconizzato  a'  19  maggio;  —  nel  1842,  a* 22  di  luglio,  Gaetabo-Aiitorio 
Tignani,  nato  in  Soriano,  diocesi  di  Mileto;  —  nel  4849,  addi  20  aprile, 
il  napoletano  Gerhard  Aceiardi,  sacerdote  degno  di  encomio  per  le  sue 
virtù  egualmente  che  per  la  sua  dottrina,  il  quale  ne  tiene  sino  al  giorno 
d' oggi  il  governo. 

La  cattedrale  odierna  è  uffiziata  da  undici  canonici  preceduti  dalle 
tre  dignità,  di  arcidiacono,  di  arciprete,  che  vi  esercita  la  cura  delle  anime 
della  parrocchia,  e  di  decano.  Sonovi  altresì  dieci  ebdomadari!  parteci- 
panti ed  altri  cherici.  E  qui  finisco  le  poche  memorie,  che  della  chiesa 
di  Anglona  e  Tursi  ho  potuto  raccogliere.  La  cronatassi  de*  suoi  pastori 
è  questa,  che  soggiungo. 


SERIE  DEI  VESCOVI. 

Neiranno       1077.  Simone. 


il. 

412S. 

Giovanni. 

III. 

H67. 

Oaglielmo. 

IV. 

4179; 

Roboamo. 

V. 

1202. 

Uq  anonimo. 

VI. 

1249. 

Pietro. 

VII. 

42S4. 

Uo  altro  anonimo. 

VIII. 

Tra  il  4227  e 

il  4244. 

Roberto.  - 

IX. 

Neir  anno 

4264. 

Fr.  Diodato  da  Squillace. 

X. 

4254. 

Giovanni  II  da  Montefoscolu. 

Uk 
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XI.      Neir  anno 

4269.  Leonardo. 

XII. 
XIII. 

4296.  Gualtiero. 

4802.  Marco. 

XIV. 

4822.  Silvestro. 

XV.  Circa  l'anno 

4 825.  Francesco. 

XVI.    Nell'anBo 

4880.  Guglielmo  II. 

.   XVII. 

4888.  Giovanni  III. 

XVIII. 

4852.  Ricardo. 

XIX. 

4868.  Filippo. 

XX. 

4864.  Filippo  II. 

XXI. 

4899.  Jacopo. 

XXil. 

4400.  Rogerio. 

XXIII. 

4448.  Giovanni  IV  Caracciolo. 

XXIV. 

4489.  Jacopo  II  da  Tursi. 

XXV. 

4468.  Lodovico  Flonoblet. 

XXVI. 

4472.  Jacopo  III  Chiasconi. 

XXVII. 

4500.  Jacopo  IV  da  Càpua. 

XXVIII. 

4508.  Fabrisio  da  Capua. 

XXIX. 

4544.  Gian-Antonio  Scotìi. 

XXX. 

4528.  Pietro-Paolo  Parisi. 

XXXI. 

4588.  Oliverio  Carafa. 

XXXII. 

4542.  Bernardino  Elvini. 

XXXIII. 

4548.  Giulio  de  Grandis. 

XXXIV. 

4560.  Gian  Paolo  Amani. 

XXXV. 

4580.  Nicolò  Grana. 

XXXVI. 

4595.  Ascanio  Giacovazzi. 

XXXVII. 

4609.  Bernardo  Giustiniani. 

XXXVIII. 

4616.  Innico  Siscara. 

XXXIX. 

4649.  Alfonso  Zilioli. 

XL. 

4630.  Giambattista  Deti. 

XLI. 

4682.  Alessandro  Deti. 

XLII. 

4688.  Marc*  Antonio  Goccini. 

XLIII. 

4646.  Flavio  Galletti. 

XLIV. 

4653.  Francesco  Antonio  de  Luca. 

XLV. 

4667.  Matteo  Consentino. 

XLVI. 

4702.  Domenico  Sabbatini. 
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XLVII.   Neiranno  ^84.  Ettore  del  Quarto  de*  duchi  di  Bel- 
gio] oso. 

XLVIII.  ^35.  Giulio  II  Cepece. 

XLIX.  1763.  Giambaltisla  II  Pigoalelli. 

L.  4778.  Salvatore  VecchioDì. 

LI.  >I8I9.  Arcangelo  Gabriele  Cela. 

LII.  4824.  Giuseppe  Saverio  Poli. 

LUI.  4837.  Antonio  Cinque. 

LIV.  4842.  Gaetano  Antonio  Tignani. 

LV.      Neiranno  4849.  Gennaro  Acciardi. 


l^oLXX.  -        -  ^^ 


POTENZA 


V  altra  delle  saffraganee  di  Acerensa  e  Malera,  unita  aeque  prin- 
r  sotto  OQ  solo  vescovo  con  la-chiesa  di  Marsìco,  suffraganea  di 
*,  è  PoTBRZA,  la  quale  trae  da  rimota  etft  la  sua  origine, 
situata  la  città  sopra  ud  ameoo  colle  degli  Appeuini,  ^i^^^Qt^  da 
quarantotto  miglia  all'incirca.  Fu  repubblica^  colonia  e  municipio 
>.  Ai^cettò  le  leggi,  la  lingua,  le  divinità,  le  magistrature  di  Roma, 
scadenza  dell'  impero,  fissarono  in  Potenza  la  sede  i  prefetti  im« 
i  quali  Dell*  infierire  delle  persecuzioni  pagane  trassero  a  morte, 
nei  dintorni,  i  magnanimi  confessori  della  fede  cristiana,  come 
lire  di  poi. 

>nza,  nel  secolo  XIII,  fu  distrutta  per  comando  dell'  imperatore 
o  II;  e  dopo  la  morte  di  lui,  i  superstiti  cittadini  si  accìnsero  nel 
rifabbricarla  ed  a  chiuderla  all'  intorno  di  mura.  Ma  pochi  anni 
lurlo  I  d' Angiò  la  volle  nuovamente  distrutta,  in  pena  che  i  conti 
avevano  aderito  a  Corradino  figliuolo  di  Federico  II.  Ciò  non 
3  fu  rifabbricata  ancora,  e  fu  dominata  da  coutil  che  ne  portava- 
lolo. 

vangelio  fu  predicato  nel  suo  territorio  sino  dal  primo  secolo 
)  cristiana,  ed  è  tradizione  che  ve  lo  predicasse  il  principe  degli 
i,  allorché  dall'Oriente  poneva  piede  sulle  spiagge  italiane,  donde 
so  a  piantare  la  sua  sede  in  Roma. 

r  antichità  della  fede  cristiana  tra  i  potentini  ci  assicurano  gli  atti 
rtiri,  che  qui  lasciarono  la  vita  sotto  la  scure  del  carnefice,  ai 
dell'  imperatore  Massimiano.  Eglino  furono  Aronzio,  Onorato, 
ato  e  Sabiniano,  dei  quali  si  celebra  la  memoria  a' 25  di  agosto. 
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Ed  altri  otto  fratelli,  figli,  a  quanto  pare,  di  questa  medesima  patria, 
ottennero  la  corona  di  martìri,  circa  lo  stesso  tempo  io  diversi  luoghi 
della  Puglia.  Di  tutti  questi  raccolse  le  sacre  spoglie,  V  anno  760,  il  lon- 
gobardo Arechi  principe  di  Benevento  e  se  li  trasferì  colà  ad  onorevole 
stazione,  nella  basilica  di  santa  Sofia.  No  descrisse  la  vita  e  il  martirio  in 
versi  eroici  T  arcivescovo  Alfano  di  Salerno. 

L'odierna  cattedrale  n*è  intitolata  a  san  Gerardo,  già  vescovo  di 
questa  chiesa  nel  duodecimo  secolo^  di  cui,  dopo  T  eccidio  della  città, 
nel  42SO,  furono  trovate  le  sacre  spoglie  colà  sepolte  nelf  antica  di  santa 
Maria.  È  uffiziata  da  dodici  canonici,  comprese  le  tre  dignità  di  arci- 
diacono, arciprete  e  cantore,  e  da  venticinque  cappellani.  La  diocesi  non 
è  vasta.  Comprende  appéna  otto  parrocchie  ed  una  collegiata.  La  serie 
de*  suoi  vescovi,  non  comincia  a  farsi  palese,  che  in  sul  principio  del  sesto 
secolo.  Vi  fu,  ò  vero,  chi  volle  farla  incominciare  da  un  Faustino^  cai 
dissero  intervenuto  nel  410  ad  un  sinodo  di  Cartagine,  io  qualità  di  le- 
gato della  chiesa  romana;  ma  né  il  sinodo  né  la  romana  legazione  trova 
solido  appoggio  nella  storia.  Perciò  il  primo  vescovo,  di  eoi  a'  abbia  no- 
tizia, è  AtfiNzio  od  Amando,  il  quale  intervenne  ai  sinodi  romani  del  papa 
Simmaco,  negli  anni  304,  302,  303  e  304.  L'Ugbetli  direbbe  intervenuto 
cotesto  vescovo  ad  un  concilio  di  Ravenna,  per  esaminare  la  canonicità 
deir elezione  di  q!i,el  pontefice;  in  opposizione  allo  scisma  del  pretendente 
Pesto.  Pu  tenuto,  è  vero,  per  tale  motivo  un  concilio  in  Ravenna,  ove 
dimorava  il  re  Teodorico,  e  forse  vi  sarà  intervenuto  anche  il  vescovo 
Amanzìo  ;  ed  in  tal  caso  dovrebbesi  anticiparne  la  notizia  almeno  sino 
al  498.  —  Successore  di  Amanzio  ci  si  presenta  Piziao,  a  cui  il  papa 
Pelagio  I,  ncir  anno  333,  diresse  una  decretale,  acciocché  Latino  di 
Teodora  potesse  ottenere  le  dimissorie  del  proprio  vescovo,  essendo  stato 
acclamato  dal  popolo  a  vescovo  di  Morcelliana.  Ed  in  questa  medesima 
decretale  (4)  il  pontefice  gli  dà  qualche  norma  circa  T  ordinazione  del 
sabbato  santo,  dopo  conferito  il  battesimo. 

Balas,  vescovo  di  Potenza,  neiranno  826,  si  recò  al  concilio  di  Roma, 
in  compagnia  di  Sebastiano  vescovo  di  Bari  (2).  Un  anonimo  lo  susse- 
gui nel  governo  della  chiesa  potentina.  Di  lui  si  ha  notizia,  perché  nel 
4080,  sotto  il  suo  vescovato,  fu  condotta  a  compimento  la  chiesa  di  san 

(i)  Ne]  ctp.  XIJ.  {%)  Uarduin.,  Conciììor.  eoli. 
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Giambattista,  iDcominciata  nel  440  per  le  largizioni  del  conte  Roberto  e  di 
sua  moglie  Palma,  come  ci  assicura  1*  iscrizione  scolpitavi  : 

vlaginis  i  party  syht  lystea  seqyyta  decbm  .... 
Sex  et  triginta  fieri  cvm  coepit  adbmptis 
usibys  hymanis  magmi  domys  ista  joarlfls 

QyOD    RoBBETYS    OPYS    sex   COlfSYLTAYIT   IR    ARRIS 
CONJYGE    CYM   PALMA,    QVOS    DEXTEEA    COLLIGAT    ALMA. 

Un  vescovo  Gerardo  occupò  di  poi  questa  sede,  dall'anno  4099  sino 
al  144  4  ;  nel  qual  anno,  un  altro  Gerardo,  che  fu  perciò  Gerardo  il,  di 
famiglia  piacentina  della  Porla,  fu  eletto  dal  popolo  e  dal  clero  a  reg- 
gere la  vedova  chiesa.  Per  le  sue  virtù  esimie,  e  soprattutto  per  1*  am- 
piezza della  sua  carità,  e  per  1*  indefesso  zelo  pastorale,  si  meritò  ben 
presto  r  affetto  e  la  veaerazione  del  suo  gregge.  Chiose  in  pace  i  suoi 
giorni  nel  44  49,  ed  ebbe  sepoltura  nella  sua  cattedrale,  ove,  dopo  cento 
e  venti  anni,  fu  dissotterrato,  nell'occasione  della  ricostruzione  di  questa, 
inseguito  all'orrendo  eccidio  della  città,  operato,  come  disopra  ho 
detto,  dalla  ferocia  dell'  imperatore  Federigo  II.  Al  santo  prelato  fu 
sostituito,  neir  anno  stesso  della  sua  morte,  un  suo  discepolo  MANPaEDo, 
\\  quale  ne  scrisse  diligentemente  la  vita;  ed  impetrò  inoltre  dal  pontefice 
Calisto  II,  che  il  santo  suo  antecessore,  per  le  sue  virtù  e  pe'  suoi  mira- 
coli, fosse  innalzato  all'onore  degli  altari.  Né  contento  di  ciò,  istituì  feste 
e  digiuni  a  solenne  commemorazione  di  lui. 

Venne  dietro  a  Manfredo,  nel  pastorale  ministero,  il  vescovo  Giovanni, 
di  cui  non  altro  si  sa,  se  non,  che  neir  anno  1 179  trovavasi  al  concilio 
lateraoese  del  papa  Alessandro  III.  Lo  sussegui  Bartolomeo,  eletto  nel 
4497,  benemerito  di  avere  abbellito  di  ricchi  marmi  il  prospetto  della 
sua  cattedrale;  ed  a  commemorazione  di  ciò  esistono  ancora  alcuni  versi, 
scolpiti  sulla  parete;  ma  in  parte  logori  per  la  vetustà,  i  quali  apparten- 
gono all'anno  4200. 

Dopo  lui,  ci  si  presenta  un  vescovo  Eleochino,  o  Gioacchino,  che  nel 
4210  reggeva  questa  chiesa.  Ce  ne  dà  notizia  la  cronatassi,  pubblicata 
nel  sinodo  diocesano  del  vescovo  Pietro  Ignazio  Marolda,  che  gli  fu  suc- 
cessore nel  4202,  e  che  fuor  di  dubbio  ne  trovò  monumenti  negli  atti 
della  sua  curia.  Nò  di  esso  et  seppe  dire  di  più.  Cosi  del  vescovo  Grazia, 
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che  possedè  questa  cattedra  dopo  la  morte  di  lui,  dod  altro  ci  venne 
dairaDtichitè  Irpinandato,  se  oon,  che  nel  4224  determinò  il  numero  dei 
canonici  della  sua  cattedrale  di  santa  Maria.  Non  saprei  dire  se  nel  tempo 
del  pastorale  governo  di  lui,  o  forse  e  più  probabilmente  del  suo  succes- 
sore Obeeto,  r  imperatore  Federigo  II  rovesciò  e  distrusse  la  città 
Potenza.  Certo  è,  che  questo  Oberto,  cittadino  e  vescovo,  si  accinse  a 
rifabbricarla,  in  unione  coi  suoi  patriotti,  neir  anno  4250.  Ne  cominciò 
il  lavoro  a'  42  di  maggio,  e  nello  sgombrarne  le  macerie,  trovò  nella  di- 
roccata cattedrale  il  corpo  del  suo  predecessore  san  Gerardo.  La  qual 
cosa  fece  nascere  in  tutti  i  potentini  il  pensiero  d'intitolare  a  lui  la  nuova 
cattedrale,  e  di  collocarne  decorosamente  in  apposita  cappella  le  vene- 
rabili spoglie.  A  memoria  di  ciò  fu  scolpita,  sopra  la  porla  maggiore, 
r  epigrafe  : 

CVM  QVINQVA6INTA  SVNT  ANNI  MILLE  DVCENTI 
EX  QVO  PER  GARNEM  FIT  MATER  VIRGO  PARENTI 
SVMPTIBVS  HAEC  POPVLI  CVRAVIT  CIVIS  OBERTVS 
SANCTO  GERARDO  TVNC  PRAESVL  IN  VRBE. 

Mori  Oberto,  chiaro  per  meriti  e  per  virtù,  nel  4256,  e  fu  sepolto  ia 
questa  sua  nuova  cattedrale,  nella  cappella  di  santa  Maria  de  Ferris. 
Sotto  il  vescovo  successore  di  lui,  del  quale  ci  è  ignoto  il  nome,  fu  piaa- 
tato  in  Potenza,  l'anno  4266,  il  convento  de' francescani.  Due  anni  dopo, 
fu  distrutta  per  la  seconda  volta,  come  ho  narrato  di  sopra,  la  citlk,  che 
subito  incominciò  a  risorgere  per  le  cure  degli  operosi  concittadioi. 
Questo  anonimo  ebbe  suo  successore  il  domenicano  ra^  Guglibuo  o 
Gualtiero,  di  cui  non  altro  sappiamo,  se  non,  che  nel  4274  consecrò  ia 
Diano  la  chiesa  di  santa  Maria  Maggiore,  e  generosamente  la  dotò;  echt 
il  papa  Nicolò  III  lo  aveva  designato  a  vescovo  di  Monte  Reale,  in  Sicilia; 
ma  eh*  egli,  appena  n*ebbe  notizia,  cercò  sommessamente  di  sottrarsi  da 
questa  nuova  dignità.  Vennero  di  poi  successivamente  i  vescovi  Bom- 
Ficio,  di  cui  si  ha  notizia  nel  4289,  e  Fearcesco,  eletto  Tanno  dopo. 
Quest'ultimo,  nel  4295,  fu  assistente  alla  consacrazione  della  cattedrale 
di  Veglia,  ed  è  commemorato  in  alti  di  curia  anche  nel  4802.  Sotto  il 
pontificato  di  Clemente  V,  ne  ottenne  il  seggio  pastorale  Gugliblmo  II, 
il  quale  confermò  nel  4814  la  determinazione  del  numero  dei  canonici, 
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decretata  già  dal  suo  antecessore  Grazia  per  l'antica  cattedrale,  un  secolo 
addietro;  e  fece  selciare  di  marmi  il  pavimento  del  coro  di  questa  nuova. 
Mori  nell'anno  4848.  Radunatosi  il  capitolo  per  eleggerne  il  successore, 
aacque  discordia  tra  i  canonici.  Essi  avevano  eletto  il  loro  arcidiacono 
Pietro  éi  Madio  ;  ma  il  papa  Clemente  VI  non  lo  volle,  e  vi  elesse  invece, 
addi  \  6  giugno  di  queir  anno  medesimo,  il  francescano  ra.  Guglielmo  IH 
Della  Torre;  a  cui  venpe  dietro,  dal  4851  al  4864,  il  vlascovo  Giovanni  II. 
A  questo  venne  sostituito,  nel  medesimo  anno,  Jacopo  vescovo  di  Muro, 
il  quale  possedè  la  chiesa  potentina  un  decennio  circa.  Mori  nel  4874. 
Né  qui  ebbe  luogo  la  lunga  vedovanza,  di  cui  parla  1*  Ughellì  :  anzi  in 
quest'anno  stesso  fu  eletto  a  possederne  il  seggio  Baetoloheo  II,  ignoto 
al  dotto  raccoglitore  delle  memorie  dell'  Italia  sacra.  Di  questo  Barto- 
lomeo ci  dà  notizia  una  carta  dell*  archivio  di  san  Biasio  di  Fabriano, 
con  la  quale  viene  impartita  V  assoluzione  a  Giovanni  abate  di  santa 
Croce  di  Sassoferrato  (I).  Perciò  successore  di  questo,  e  non  già  di 
Jacopo,  fu  il  vescovo  MAaco,  che  nel  4889  reggeva  la  chiesa  potentina, 
ed  a  cui  venne  dietro  nel  4889  Andrea,  il  quale  nel  1892  passò  al  vesco- 
vato di  Squilloce,  e  poscia,  nel  4  899,  a  quello  di  Ferentino. 

Intanto,  dopo  la  traslazione  di  Andrea  alla  sede  di  Squillace,  era  ve- 
auto  al  governo  della  chiesa  di  Potenza  il  vescovo  Nicolò,  di  cui  trovò 
Botizia,  sotto  Tanno  4898,  il  sinodo  diocesano  di  monsig.  Marolda.  Deve 
esserne  stata  di  breve  durata  la  pastorale  reggenza  ;  perchè,  dopo  lui, 
ebbe  questa  sede  il  francescano  fé.  Benedetto  di  Arpino,  trasferito  al 
vescovato  di  Patrasso  e  surrogato  qui,  nel  4404,  a' 2  di  ottobre,  da 
AxDiiA  II  Sinrao  o  Serao,  di  Aversa,  trasferitovi  dalla  sede  d' Isernia,  e 
passato  l'anno  stesso,  a  47  dicembre^  alla  chiesa  di  Cajazzo,  e  poscia  a 
quella  di  Gaeta;  cosicché,  tra  il  4898  e  il  dicembre  del  4404,  tre  vescovi 
ne  possedettero  successivamente  la  cattedra  ;  e  col  di  più,  che,  prima  di 
fr.  Benedetto  di  Arpino,  vi  era  stato  preconizzato,  uno  Stefano  arcive- 
scovo di  Durazzo,  il  quale,  non  essendosi  curato  di  spedire  in  tempo  olile 
la  lettera  apostolica  della  sua  traslazione,  decadde  dal  suo  diritto  e  fu 
surrogato  dal  frate  Benedetto  di  Arpino. 

Neil'  anno  poi,  e  nel  giorno  stesso  della  traslazione  di  Andrea  II  al 


(i)   Qdetto  (lucamento  fa  porUlo  dal  MilUrellì,  uegli  AnnaL  Camald.^  pag.   119 
ddlom.  VI. 
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vescovato  di  Cajazzo;  cioè,  nel  giorno  47  dicembre  4404,  come  ho  no- 
tato di  sopra  ;  fu  eletto  a  reggere  la  chiesa  di  Potenza  un  altro  france- 
scano FÉ.  Bbnedetto  II,  che  dopo  quindici  anni  la  rinunziò.  Dalle  notizie 
raccolte  nelf  archivio  e  pubblicate  nel  sinodo  Marolda  ci  verrebbe  mo* 
strato  al  governo  di  questa  chiesa  (fuor  di  dubbio  nella  qualità  di  com- 
mendatario od  amministratore,  e  non  altrimenti)  il  cardinale  Odémt 
Colonna^  romano,  che  diventò  poi,  nel  4447,  papa  Martino  V.  Ma  se 
della  chiesa  potentina  faceva  rinunzia  fr.  Benedetto  li  dopo  quindici 
anni  di  vescovato;  cioè,  dopo  averla  posseduta  dalf  anno  4404  al  4449, 
non  vedo  come  potesse  averla  in  amministrazione,  o  in  commenda,  o 
sotto  qualsivoglia  altro  titolo  il  cardinale  Oddone,  che  diventò  papa  nel 
4447.  Ciò  non  potrebbesi  ammettere,  senza  evidentissimo  anacronismo. 
Tutl'  al  più  si  potrebbe  concedere,  che  il  Colonna,  prima  di  diventar  papa, 
ed  essendone  possessore  il  francescano  fr.  Benedetto,  vi  sia  venuto  per 
breve  tempo  in  qualità  di  visitatore  apostolico.  Sotto  quest'  unica  sop* 
posizione  possiamo  rinunziare  al  diritto  di  dare  in  buona  critica  noi 
mentita  alla  testimonianza  del  sinodo  potentino. 

Bensì  neir  anno  4  419,  e  conseguentemente  dopo  la  rinunzia  del  frate 
Benedetto  II,  fu  trasferito  dalla  chiesa  di  Tricarico  a  questa  di  Potenza, 
il  di  14  settembre,  il  napoletano  Angelo,  il  quale,  accettissimo  com'era 
alla  regina  Giovanna,  anzi  suo  consigliere,  fu  promosso  per  opera  di 
lei,  nel  4429,  all'arcivescovato  di  Rossano.  Perciò  nelF  anno  stesso, 
a'  25  di  febbrajo,  venne  qui  a  surrogarlo  il  monaco  cisterciense  Jacopo  li 
Squacquera,  abate  di  santa  Maria  di  Ponzio  neir  isola  Ponziana,  in  dio- 
cesi di  Gaeta.  Mori  nell'anno  4  450;  e  lo  sì  raccoglie  chiaramente  da  una 
lettera  del  capitolo  di  Potenza  air  arcivescovo  di  Acerenza,  con  la  quale 
i  canonici  pregavano  il  metropolitano,  cbe,  in  vista  della  somma  povertà 
della  mensa  potentina,  le  lasciasse  in  dono  l' anello  il  letto  e  il  cavallo, 
che  per  diritto  di  spoglio  dovevano  passare  a  lui.  Al  che  T  arcivescovo 
cortesemente  acconsenti.  Né  sotto  altra  qualiflcazione  che  di  visitatore 
apostolico  io  saprei  ammettere  al  governo  di  questa  chiesa,  nel  4449,  il 
cardinale  Giorgio  de  Filisco,  inserito  tra  i  vescovi  di  Potenza  nella  ero-  | 
natassi  del  sinodo  Marolda.  \ 

Checché  ne  sia  ;  addi  4.''  luglio  4450  veniva  trasferito  u  questa  sede 
Antonio  Anglo,  già  canonico  di  Napoli,  poi  vescovo  di  Lucerà,  il  quale  ' 
ne  possedè  il  titolo  e  la  cura  pastorale  sino  air  anno  1463  ;  benché,  nel  ;, 
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4439  (cosa  degna  delf  igooranza  di  quel  secolo),  ne  avesse  olleoulo  in 
commenda  la  chiesa  il  cardinale  Giovanni  di  Torrt  Cremata  ;  o  piuttosto, 
comebo  ripetuto  di  sopra,  non  vi  avesse  ingerenza  in  qualità  di  visitatore 
apostolico.  Fatto  è,  che  T  immediato  successore  di  Antonio  fu  il  napole- 
tano Gian  Paolo  Vassalli,  promossovi  alla  dignità  episcopale  nel  1463  ; 
€d  in  capo  a  sei  anni  passò  al  vescovato  di  Troja.  Perciò  venne  a  surro- 
garlo, nel  4469>  a*  47  di  aprile,  il  canonico  napoletano  Lisolo,  o  Luisio 
{forse  Luigi)  Caracciolo.  Egli  nel  4472  radunò  il  sinodo  diocesano.  Dieci 
anni  dopo  mori.  Subito  gli  fu  sostituito,  a'  9  dicembre  di  quello  stesso 
anno  4482,  il  milanese  Gian  Filippo  Gastiglioni,  arcidiacono  di  Parma. 
Tenne  anch*  egli  il  sinodo  diocesano,  assai  pregevole  per  le  sue  provvide 
costituzioni.  Ebbe  successore,  a' 40  gennaro  4494,  il  cittadino  Giorgio 
Harghera,  o  Margara,  a  cui  venne  dietro,  nei  4502,  lo  spagnuolo  Gio- 
TAMNi  IV  Ortega,  eletto  a*4G  di  novembre.  Govel*nò  questa  chiesa  un  anno 
appena,  e  mori  iu  Roma.  Giace  sepolto  nella  chiesa  di  santa  Maria  del 
popolo,  con  monumento  ed  epigrafe,  che  lo  encomia  come  personaggio 
d'integra  fede,  dotlo,  onorato  di  varie  cariche,  tra  le  quali  di  prefetto 
della  Dataria  e  di  secretarlo  delle  lettere  apostoliche. 

La  chiesa  polentina  ricadde  allora  per  un  triennio  in  commenda  a 
favore  del  cardinale  Giovanni  Arboriense^  del  titolo  dì  san   Clemente  ^ 
finché  poi,  nel  1500,  a'  12  di  agosto,  ne  fu  eletto  ordinario  pastore  Ja- 
copo IV  Nini,  da   Amelia,  il  quale,  nel  1521,  abdicò.  E  qui  di  nuovo  un 
commendatario  sottentrò  in  queir  anno  stesso,  ad  occuparla.  Questi  fu 
il  cardinale  Pompeo  Colonna^  il  quale,  nel  4526,  ne  fu  spogliato  dal  papa 
Clemente  VII.  Poco  dopo,  questo  medesimo  papa  gli  e  la  restituì;  ed  egli, 
ricuperatala  appena,  la  rinunziò;  sicché  iu  quello  stesso  anno  1I>26, 
a' 28  di  novembre,  ne  fu  investito  del  titolo  T  amelino  Nino  Nini,  nipote 
del  sito  antecessore  Jacopo  IV.  Era  allora  assai  giovine,  sicché  potè  pos- 
sederla per  molti  anni.  Mori  infatti  nel  4564  in  Roma,  ed  ivi  fu  sepolto 
nella  chiesa  di  sant'Agostino.  Qui,  sotto  il  medesimo  anno  1564,  il  sinodo 
Marolda  ci  dù  il  nome  di  un  altro  vescovo,  di  cui  non  fece  menzione 
r  Ughelli.  Questo  sarebbe  il  napoletano  Felice  Rossi  :  nò  di  lui  seppe  dirci 
di  più.  Opportunamente  vi  può  aver  luogo,  perchè  sino  air  anno  I56G 
non  se  ne  trova  il  successore.  Egli  fu  il  napoletano  Tiberio  Caraffa,  cletlo 
a'l5  di  maggio,  il  quale  nel  4  578  passò  al  vescovato  di  Cassano.  Un  allro 
napoletano  Sebastia.no  Barnaba,  trasferito  qui  dalla  sede  di  Giovenazzo, 
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soilentrò  a  succedergli  in  queir  aoDo  stesso^  aM7  agosto.  Ottenne  coad- 
iutore con  speranza  di  futura  successione,  Antonio  Vespoh  aue  eoneUla-  | 
dino,  che  mori  prima  di  lui  nelFanno  4598.  Sebastiano  gli  sopravvisse 
altri  otto  anni,  ali*  incirca. 

Gli  venne'  dietro,  nel  4G06,  a'  19  di  giugno,  lo  spagnuolo  Oàspakb 
Cardoso,  monaco  benedettino,  trasferito  a  questa  sede  dal  vescovato  di 
Draconaria.  Celebrò  il  sinodo  diocesano,  e  si  adoperò  con  istancabile  zelo 
per  lo  prosperamento  del  suo  popolo.  Mori,  pianto  da  tutti,  nell'anno  4615. 
Sottentrò  poscia  in  sua  ve(*e,  Tanno  dopo,  a'  2  di  maggio,  AcBiLrz  Covac- 
ciolo, del  castello  di  Ruoti,  diocesi  di  Potenza.  Egli  eresse  un  sontuoso 
seminario,  che  fiori  per  dottrina  e  per  buoni  studii.  Chiose  in  pace  i 
suoi  giorni  nel  4623.  Ebbe  successore  lo  spagnuolo  Diego  de  Vargas,  il 
quale  vi  fu  promosso  dopo  un  triennio  di  vedovanza,  a*  20  luglio  4626. 
Fece  solenne  riconoscimento  delle  sacre  spoglie  del  suo  antico  predeces- 
sore san  Gerardo,  e  le  collocò  di  poi  in  una  decorosa  cappella  da  Ini  i 
splendidamente  eretta  e  adornata.  Visse  appena  sette  anni.  L*anno  dopo 
la  morte  di  lui, nel  4 634, sottentrò  Gerolamo  Magnesi,  che  mori  nel  4644. 
A  questo  venne  dietro,  a'  4  3  aprile  4644,  lo  spagoucilo  domenicano  n. 
MicHeLE  De  Torres.  Godè  fama  di  molta  virtù  e  dottrina.  Fu  confessore 
di  Ramiro  di  Gusman,  duca  di  Medina  e  viceré  di  Napoli.  Arricchì  la  sua 
cattedrale  delle  sacre  spoglie  della  martire  santa  Geovara,  portata  seco 
da  Roma.  Compiuto  appena  il  primo  anno  di  vescovato,  mori  ed  ebbe 
sepoltura  nella  suo  cattedrale.  Fu  benemerito  di  avere  promosso  da  per 
tutto  il  regno  di  Napoli  il  culto  alla  devozione  del  Rosario  ed  al  suo  isti- 
tutore san  Domenico,  procurandone  lerezionedi  templi  e  di  altari. 

Lui  morto,  soltentrò  nel  governo  della  vedova  chiesa,  ti*46  luglio 
1646,  il  francescano  fr.  Bo?(aveiitdra  Claverio,  prelato  assai  celebre 
per  la  sua  scienzo.  Diede  migliore  forma  al  seminario;  tenne  il  siliodo: 
lasciò  in  diocesi  molti  monumenti  di  pietà  e  di  liberalità.  Apri  due  monti 
frumentarii  a  sollievo  degli  agricoltori  bisognosi.  Fece  dorare  il  soffitto 
delle  due  chiese  di  san  Francesco  e  di  sonta  Maria  del  sepolcro.  Abbetli 
il  santuario,  dove  ha  culto  lu  preziosa  reliquia  del  sangue  di  nostro  Si- 
gnore Gesù  Cristo,  portata  qui  dair  Oriente,  nelle  ultime  crociate,  del 
conte  Ruggero  Sansevcrino.  Slabili  nel  convento  dei  francescani  una 
ricca  biblioteca,  la  quale  passò  di  poi  in  proprietà  della  cattedrale.  Era 
stretto  in  particolare  amicizia  con  sun  Gitiseppe  da  Copertino.  Mori 
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r  ODDO  IG77;  ed  ebbe  successore,  in  queiranno  stesso  a'  43  dì  settembre, 
il  carmelitano  pr.  Diego  II  Lozaoo,  maestro  in  sacra  teologia  ed  uomo 
chiaro  per  molte  virtù,  che  chiuse  in  pace  i  suoi  giorni  1*  anno  A6S\. 

Gli  venne  dietro,  a'3  di  luglio  4682,  il  napoletano  fa.  Luigi  de' Filippi, 
domenicano,  che  mori  V  anno  dopo.  Gli  fu  sostituito,  a'  4  3  maggio  4  686, 
FR.  Baldassarb  de  Benavente,  di  Salamanca,  dell'  ordine  di  santa  Maria 
della  Mercede  per  la  redenzione  degli  schiavi,  il  quale  aveva  sostenuto 
con  plauso  le  primarie  cariche  dell'ordine  suo.  Visse  un  aiino  appena. 
Gli  fu  sostituito,  a' 24  gennajo  4689,  T  arcivescovo  di  Ragusi,  Pietro  II 
de  Torres,  il  quale  passò,  pochi  anni  dopo,  all'  arcivescovato  di  Trani. 
In  vece  di  lui  fu  promosso  al  governo  della  chiesa  di  Potenza,  addi  2 
maggio  4696,  il  carmelitano  fr.  Agnello  Rossi,  napoletano,  esimio  pre- 
dicalore  e  maestro  di  sacra  teologia.  I  tremuoti  avevano  desolato  a' suoi 
giorni. la  città  e  la  diocesi:  perciò,  appena  venuto  al  governo  di  questa 
chiesa,  si  accinse  a  ristaurare  il  palazzo  vescovile  ed  il  seminario,  che  vi 
avevano  sofferto  orrendi  guasti.  Mori  nel  1707.  Lo  sussegui,  dopo  lunga 
vacanza,  a' 23  settembre  4715,  il  napoletano  Carlo  Pignatelli,  cherico 
regolare  teatino.  Gonsecrò  in  Napoli  la  grandiosa  chiesa  dì  san  France- 
sco delle  monache  cappuccine. 

Fu  successore  di  lui,  nel  4722,  il  napoletano  Biasio  Dura,  trasferitovi 
dal  vescovato  di  Gastellamare.  Mori  nel  4740.  Sottentrò,  dopo  lui,  il 
francescano  osservante  fr.  Giuseppe  Melendez,.  nato  a  Madrid  li  20  no- 
vembre 4690,  fatto  vescovo  di  Potenza  a' 30  gennajo  4744.  Accrebbe 
di  altre  sei  prebende  canonicali  il  capitolo  della  cattedrale,  limitato  sino- 
a  questo  tempo  al  nùmero  stabilitovi  dal  vescovo  Grazia.  Incorporò  al 
seminario  il  beneGcio  di  ^anta  Sofia,  e  lasciò  in  favore  del  seminario 
stesso  alcuni  suoi  beni.  Pare,  che  dopo  la  morte  di  lui,  sia  slato  promosso 
a  questa  sede,  nel  4  748,  un  Tommaso  SerscUe^  napoletano;  ma  ci  mancano 
ilocumenti  a  poterne  assicurare  l' esistenza.  Ottenne  il  governo  di  questa 
chiesa,  a' 21  luglio  4749,  il  francescano  osservante  fr.  Bonaventura  II 
Fabroti,  nato  a  Docenza,  nella  diocesi  di  Aversa,  il  di  6  settembre  4696. 
—  Gli  venne  dietro  a'  6  di  aprile  4761,  il  napoletano  Carlo  II,  il  quale, 
appena  entrato  al  governo  della  sua  chiesa,  si  die  premura  di  ridurre  il 
seminario  a  quella  forma  in  cui  oggidì  lo  si  vede.  Egli  fu  di  poi  trasferito 
ad  Acerenza,il  di  44  dicembre  4767. — Lo  sussegui,  l'anno  dopo,  addi  16 
maggio,  il  napoletano  Domenico  Ruffo,  che  aveva  sostenuto  in  patria  il 


j 


^76  POTENZA 

ministero  paroccbiale.  Resse  la  sua  chiesa  in  tempi  difRcìlissimi,  e  meritò 
somma  lode  di  assennatezza  e  prudenza.  Nel  4780,  a'  20  di  maggio,  fa 
trasferito  alla  sede  di  Monopoli. 

Nel  marzo  dell'  anno  seguente  il  re  delle  Due  Sicilie  ne  aveva  eletto  a 
successore  Giuseppe  Manlicelli^  primicerio  delia  metropolitana  di  Brin* 
disi  ;  ma  per  le  discordie  insorte  nel  maggio  successivo  tra  la  santa  Sede 
e  la  corte  di  Napoli,  il  papa  Pio  VI  non  lo  volle  confermare.  Allora  il  re 
gli  sostituì  Andrea  IH  Serrao,  nato  il  di  4  febbrajo  4784  in  Castel  Mo- 
nardo,  che  si  nomina  Filadelfla,  in  diocesi  di  Malta,  segretario  della  regia 
accademia  delle  scienze  in  Napoli.  Ma  il  papa  non  acconsenti,  che  fosse 
consecrato,  se  prima  non  avesse  ritrattate  alcune  proposizioni  ingiuriose 
alla  santa  Sede  e  contrarie  alla  disciplina  della  Chiesa,  da  lui  sparse  in 
alcune  sue  opere.  Della  quale  ritrattazione  rende  testimonianza  la  lettera, 
ch'egli,  nel  4783,  diresse  al  sommo  ponteBee.  ìieìV Introduzione  alla 
storia  delle  chiese  napoletane  (i),  ne  ho  dato  il  tenore  tradotto  in  italia- 
no: qui  ne  soggiungo  il  testo  originale  : 

a  Beatissime  Pater.  Cum  ego  Andreas  Serrao  nihii  magis  cordi  sem- 
»  per  habuerim,  quam  ut  meam  S.  Sedi  Apostolicae  obedientiam,  devo- 
»  tionem  et  submissionem  testatam  facerem  cumque  audierim  circumferri 

■  per  vulgus  varios  rumores  qui  hos  meos  animi  sensus  in  sinistrum' 
n  detorqueanl,  ideo  summopere  gralulor  iterum,  Beatissime  Pater,  ex 
»  corde  profiteri  me  in  Te  et  Successoribus  tuis  venerari  Caput,  Pasto- 
»  rem,  Magistrum,  Centrum  unitatis  Gatholicae,  me  esse  addictum  Ro- 
»  manae  catholicae  Eeclesiae  Doctrinae  et  Apostolicis  constitutiooibus; 
»  ideoque  ut  novum,  a  me  debitae  S.  Sedi  reverentiae  testimoòium  prae- 
«  stem,  et  catholicae  Eeclesiae  auctoritatem  summorumque  Pontificuro 

■  prò  custodiendo  fide!  deposito  et  Ecclesiastica  disciplina  statuenda 
»  spiritualem  j  urisdictionem  magis  magisque  recognoscam,  Opera  mea 

•  omnia  Sanctae  Sedis  censurae  reverenter  subjicio,  ejusdemque  Cano- 
»  uico  judicio,  qua  Calholicum  decet,  animi  submissione  obtemperaodum 
»  esse,  sancte  polliceor.  — "  Sanctitati6  vestrae.  —  Dmillimus  et  Ohe- 

•  dientissimus  Andreas  Serrao  £1.  Potentiae.  » 


(i)  Pag.  i6aé1?ol.XIX. 
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Dopo  questa  protesta,  il  ponteGce  Pio  VI,  a*  48  luglio  4783,  uè  con- 
fermò Teleiione.  Fu  di  poi  consecrato  io  Roma,  Dell'agosto  di  quello 
stesso  anno.  Entrato  al  governo  della  sua  chiesa^  si  segnalò  con  ogni  ge^ 
nere  di  premura  per  lo  prosperamento  di  essa»  massime  per  Teducazione 
del  suo  clero  negli  studj  sacri,  in  guisa  che  queglino  stessi,  che  nei  suo 
seminario  erano  stati  educati,  passavano  con  tutta  facilità  maestri  altrove. 
Eresse  dai  fondamenti  la  cattedrale.  Era  suo  pensiero  di  lasciare  ricordr 
in  tutti  i  paesi  della  sua  diocesi,  ma  non  giunse  a  compierne  il  desiderio  se  | 
non  nei  soli  villaggi  di  Avigliano,  di  Yignola,  e  di  Ruoti,  ove  fece  erigere 
di  pianta  la  rispettiva  chiesa  parocchiole.  Ebbe  successore,  nel  4  805,  il 
napoletano  Bartolombo  III  de  Cesare,  già  parroco  di  sant'  Angelo  di 
Segno,  il  quale  sapientemente  resse  la  sua  chiesa  in  mezzo  alle  discor- 
die, che  tenevano  agitate  le  due  corti,  di  Roma  e  di  Napoli.  Fu  libéralis- 
simo coi  poveri,  cui  non  di  rado  copri,  col  dar  loro  le  proprie  vesti. 
Promosso  ad  altra  sede,  non  volle  abbandonare  la  diletta  sua  chiesa. 
Mori  nel  4819  iq  Resina,  e  quattro  anni  dopo,  il  suo  corpo  fu  portato 
come  in  trionfo  ad  onorevole  sepoltura  nella  sua  cattedrale.  Egli  fu  T  ul- 
timo vescovo  di  questa  chiesa,  pria  che  andasse  unita  aeque  principaliler 
con  Taltra  di  Marsico  nuovo,  suffrsganea  di  Salerno;  cosicchò  Potenza, 
da  quest'  epoca  ebbe  comune  il  vescovo  con  quella. 

Primo  ne  fu  il  fr;  Giuseppe  II  Botticelli,  dellordine  dei  minimi  (  I  ),  eletto 
nel  4820,  e  trasferito^  due  anni  dopo,  al  vescovato  di  Gallipoli,  donde 
poi  a  quello  di  Lacedonia.  Per  la  traslazione  di  lui,  gli  fu  sostituito,  in 
queir  anno  slesso  Pietro  Ignazio  Marolda,  nato  in  Muro,  della  congre- 
gazione del  santissimo  Redentóre.  Tenne  il  sinodo  diocesano  in  Po- 
tenza, come  lo  tenne  anche  in  Marsico.  Abbellì  il  palazzo  vescovile,  eri- 
gendovi un  vasto  appartamento  e  costruendovi  un'  ampia  scala.  Nel  4  838 
fu  trasferito  alla  sede  di  Pozzuoli,  e  qui  sottentrò,  u'42  febbrajo  dello 
slesso  anno,  Michelìngelo  Pieramico,  nato  in  sani'  Angelo,  diocesi  di 
Penne^  canonico  in  patria.  Segnalò  il  suo  zelo  e  la  sua  carità  allorché  i 
ripetuti  Iremuoti  desolarono  le  due  città,  di  cui  era  vescovo;  ma  special- 
mente in  occasione  di  quelli  del  46  e  47  dicembre  4  837,  per  cui  la  città 


(i)  S«  ne  coiifroiilino  i  nomi,  in  per-  sto  ?ol.  Là  ho  narrato  le  loro  azioni  per 
fetta  armonia  con  quelli,  che  ho  dati  nfila  quella  chiesa  :  qui  ne  oommemoro  quelle, 
chiesa  di  Manico  nuo\'o^  pag.  897  di  que-        che  appartengono  a  questa. 
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di  Potenza  fu  poco  meo  che  aooieotata.  Mori  nel  4862.  Ne  rimM 
vacanti  lungamente  le  sedi,  a  cagione  delle  politiche  vicende  :  ma  fii 
mente,  a*  27  mano  4867,  fu  eletto  a  possederla  il  francescano  fr.  Ai 
Maria  Pania,  da  Rignano,  uomo  di  specchiate  virtù  e  di  luminosi  tale 
a  cui  auguriamo  lunga  vita  per  lo  bene  del  suo  popolo. 

SERIE  DEI  VESCOVI. 


l      Circa  1 

'  aoDo 

498.  Amanzio. 

li.        Neil' 

anno 

555.  Pietro. 

III. 

826.  Baias. 

IV. 

4080.  Un  anonimo. 

V. 

4099.  Gerardo. 

VI. 

4444.  San  Gerardo  II  Della  Porta 

VII. 

4449.  Manfredo. 

Vili. 

4479.  Giovanni. 

IX. 

4497.  Bartolomeo. 

X. 

4240.  Eleocbino,  o  Gioaccbino. 

XI. 

4224.  Grazia. 

XII.Primacleil'anno4250.  Oberto. 

XIU.    Neir 

anno 

4206.  Un  anonimo. 

XIV. 

4274.  Fr.  Guglielmo  o  Gualtiero. 

XV. 

4289.  Bonifacio. 

XVI. 

4290.  Francesco. 

XVII. 

4844.  Guglielmo  II. 

XVIIL 

4348.  Guglielmo  IH  della  Turre. 

XIX. 

4851.  Giovanni  II. 

XX. 

4864.  Jacopo. 

XXI. 

.4874.  Bartolomeo  II. 

XXII. 

4886.  Marco. 

XXIII. 

4889.  Andrea. 

XXIV. 

4398.  Nicolò. 

XXV. 

Io 

anno 

ignoto.  Fr.  Benedetto  di  Arpioo. 

XXVI. 

Nell'anDO  4404.  Andrea  II  Siorao. 

XXVII. 

4404.  Fr.  Benedetto  II. 

XXVIII. 

4419.  Angelo. 
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XXIX.    Neir 

ODDO   4429.  Jacopo  II  Squacquera. 

XXX. 

4  450.  Aotonio  Anglo. 

XXXI. 

446S.  Gian  Paolo  Vassalli. 

XXXII. 

4469.  Lisolo,  0  Luisio  Caracciolo. 

xxxin. 

4482.  Gian  Filippo  Gastigliooi. 

XXXIV. 

449<.  Giorgio  Marghera,  o  Murgara. 

XXXV. 

4502.  Gjovanoi  IH  Orlega. 

XXXVI. 

4506.  Jacopo  HI  Nini. 

XXXVII. 

4526.  Nino  Nini. 

XXXVIII. 

4564.  Felice  Rossi. 

XXXIX. 

4566.  Tiberio  Cara ITa. 

XL. 

4579.  Sebastiano  Barnaba. 

XLI. 

4  606.  Gaspare  Cardoso. 

XLII. 

1616.  Achille  Caracciolo. 

XLIII. 

4  626.  Diego  de  Vargas. 

XLIV. 

4634.  Gerolamo  Magnesi. 

XLV. 

4  644.  Fr.  Miihele  de  Torres. 

XLVI. 

4646.  Fr.  Bonaventura  Clavcrio. 

XLVII. 

4  677.  Fr.  Diego  II  Lozano. 

XLVIII. 

4684.  Fr.  Luigi  de  Filippi. 

XLIX. 

4686.  Fr.  Baldassare  de  Benavente. 

L. 

4689.  Pietro  de  Torres. 

LI. 

4  696.  Fr.  Agnello  Rossi. 

MI. 

4715.  Carlo  Pignatelli. 

LUI. 

4722.  Biasio  de  Dura. 

LIV. 

1741.  Fr.  Giuseppe  Meicndez. 

LV. 

4749.  Fr.  Bonaventura  II  Faboti. 

LVI. 

1761.  Carlo  II  Parlati. 

LVII. 

1768.  Domenico  llulTo. 

LVIII. 

4783.  Andrea  HI  Serrao. 

lì\.    N-ir 

anno     1805.  Barlolomco  III  do  Cosare. 
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LX.     Neiroono  4820.  Fr.  Giuseppe  II  BoUicelli. 

LXI.  4822.  Pietro  Ignazio  Marolda. 

LXII.  4888.  Michelangelo  Pieraroìco. 

LXin.  Nell'anno  4867.  Fr.  Anton  Maria  Fania. 
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TRICARICO 


Me 


ediocre  cillà  della  Lucania,  ossia  della  Basilicata,  è  Tricarico,  si- 
tuala ai  piedi  dell'  Apenniao,  tra  i  due  fiumi  Oblivioso  e  Vasenso,  che 
le  scorrono  a  due  miglia  discosti.  M'  è  mitissimo  il  clima  e  salubre. 
Le  fanno  ridente  corona  fruttifere  colline;  e  dove  s' allarga  la  pianura,  la 
rendono  ricca  ubertosi  campi.  SI  nella  parte  montuosa  che  nel  piano, 
ne  abbonda  il  territorio  di  freschissime  e  saluberrime  fonti.  Se  ne  pre- 
tende antichissima  la  fondazione,  ma  non  v'  ha  scrittore,  che  ne  abbia 
lasciato  indizio.  Dal  solo  Giorgio  Bracini  ci  fu  conservata  memoria  dalle 
tradizioni  antiche,  per  cui  dicesi,  che  Diomede  Capano,  condottiero  dei 
Orecj,  dopo  T  eccidio  di  Troja^  sia  approdato  alla  Puglia,  ed  ivi  siasi  am- 
mogliato con  la  figlia  del  re  Dani,  ricevendone  in  dote  metà  del  regno; 
—  che,  non  contento,  anzi  bramoso  di  ampliare  il  dominio,  abbia  tolti 
a  Dani  i  luoghi  circonvicini,  ne  abbia  sottoposto  le  popolazioni  al  suo 
potere,  ne  abbia  distrutto  le  città,  tra  cui  le  due  di  Triga  e  di  Argo  ;  — 
che  gli  abitatori  dì  entrambe,  adoperatisi  di  poi  a  costruirne  una  a  loro 
domicilio,  le  abbiano  impósto  di  comune  accordo  un  nome,  che  ne  com- 
memorasse la  denominazione  di  entrambe.  Perciò  sino  d*  allora  i  greci 
chiamarono  Trigargos  la  nuova  città,  che  poscia  dagf  italiani  fu  detta 
Tricarico. 

Checché  ne  sia  di  questo  racconto,  non  v'ha  dubbio,  che  non  sia  stata 
nei  tempi  addietro  una  città  di  qualche  riguardo.  Fu  governata  lunga- 
mente da  conti  ;  primo  ne  fu  Ruggiero  figlio  di  Roberto  conte  di  Caserta  ; 
poi  la  dominarono  successivamente  i  Sanseverini,  gli  Sforza,  i  Sanseve- 
rini  del  ramo  dei  principi  di  Bisignano,  e  finalmente  passò  a  formar  parte 
del  regno  delle  Due  Sicilie,  e  partecipò  in  seguito  a  tutti  gli  avvenimenti 
e  alle  vicende  di  questo. 
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Anch'  essa  è  unu  di  qucjle  c^là,  che  Dell'  809  furono  falle  vescovili 
per  comando  del  patriarca  di  Goslanlinopoli,  tra  le  violenze  dell' empio 
Niceforo  Foca  (l).  Di  nessun  vescovo  però  di  greco  rito  ebbesi  mai  meo- 
zione:  forse  perchè  non  furono  reputati  di  legillima  derivazione.  Non  | 
comincia  a  figurare  Tricarico  insigaita  dell'  onore  episcopale  se  non  che 
dopo  Tanno  4060;  quando  cioè,  nell'erezione  della  sede  di  Acerenzaalla 
dignità  metropolitica,  fu  concesso  a  quell' arcivescovato  la  facoltà  di  coo- 
secrare  i  vescovi  di  Tricarico.  Ed  allora  appunto  il  conte  Roberto,  pria 
di  andare  al  possesso  del  regno  di  Sicilia,  ne  dotò  per  la  massima  parie 
il  vescovile  benefizio;  ed  allora  n'era  vescovo  Aruoldò.  Ed  a  lui  ap- 
punto e  alla  sua  chiesa  il  prefato  conte,  eoa  diploma  del  40  agosto  4068; 
donò  i  due  castelli  di  Armento  e  di^  Monte  Muro,  con  tutte  le  relative 
proprietà  e  giurisdizioni  in  perpetuo,  e  col  diritto  di  giudicalura  civile  e 
criminale  (2). 

Qui,  circa  l' anno  4090,  ci  viene  mostralo  un  vescovo  di  Tricarico, 
ìi  quale  aveva  nome  Pietro,  ed  approvava  e  confermava  molli  privilegi 
e  beni  e  giurisdizioni,  cui  Guidelmo  signore  di  Giriliano  donava  alla 
chiesa  di  san  Nicolò  di  Ostiiiano.  La  notizia  ci  è  conservala  da  un  docu- 
mento di  altro  vescovo  di  Tricarico,  ignoto  anch'  esso  air  Dgbelli,  del- 
l' anno  4 132,  di  cui  alla  sua  volta  dirò.  Intanto,  successore  del  prebta 
Pietro,  devo  commemorare  il  vescovo  Lrorrando,  di  cui  ci  dà  notizia  ni 
antico  documento  del  29  settembre  4099,  appartenente  al  monastero  di 
Monte  Caveoso.  Ed  altre  notizie  abbiamo  di  lui  nel  settembre  del  4  440, 
avendo  sottoscritto  al  diploma  di  Emma  contessa  di  Severino  a  favore  di 
Crescenzio  abate  del  detto  monastero;  e  nell'anno  4  427,  avendo  simil- 
mente sottoscritto  ad  un  privilegio  del  re  Rogerio  di  Sicilia  a  favore  di 
Guarino  abate  di  quei  medesimo  monastero  (3).  Ed  a  favore  similmeate 
di  questo  Guarino  abate  il  vescovo  Erberto,  che  possedeva  la  chiesa  di 
Tricarico,  confermò,  nell'  anno  4  432,  tutte  le  donazioni,  i  privilegi,  i  di- 
ritti, che  dal  sunnominato  Guidelmo  signore  di  Giviliano  erano  state  fatte, 
sino  dal  4090,  alla  presenza  e  con  V  assenso  del  vescovo  Pietro,  al  suo 
monastero  e  singolarmente  alla  chiesa  di  san  Nicolò  di  Ostiiiano. 

(i)  Veti,  nelle  pag.  addietro.  (3)  Ved.  il  Tami»  Hisi,  Mortasi,  S.  Mick. 

(a)  I  due  diplomi  della  donazione  di  ciascuno  MonL  Cai^.,pag.  i45  eaeg.,epaf .  i56. 
di  quei  caftelli,  conserTaosi  nelParehifio  della 
cattedrale,  donde  li  ebbe  TUghelli  e  li  pubblicò. 
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Dopo  queste  notizie,  che  si  baono,  del  vescovo  Erberto,  qoq  si  trova 
traccia  di  alcuD  altro  prelato  di  questa  cbiesa,  sino  all' aano  4477,  io  cui 
Roberto,  nel  mese  di  febbrajo,  sottoscriveva  in  Palermo  ad  una  carta  di 
Guglielmo  re  di  Sicilia,  circa  la  dote  di  Giovanna  figlia  di  Enrico  re  di 
Inghilterra  (I),  ed  erasi  trovato  testimonio  allo  sposalizio  di  questi  prin- 
cipi. Nell'anno  poi  4  479,  intervenne  al  concilio  lateranese  del  papa 
Alessandro  IH.  Di  questo  Roberto  fu  successore  il  vescovo  Enrico,  il 
quale  nel  4  495  era  presente  alla  concessione  dei  privilegi  largiti  dall'im- 
peratore Enrico  VI  al  monastero  di  Floro  in  Calabria.  Un  altro  vescovo 
qui  ci  si  presenta  sconosciuto  all'  Ughelli.  Questi  è  Giovarri,  il  quale  nel 
mese  di  luglio  dell'anno  4210,  insieme  con  Tommaso  vescovo  di  Gravina, 
era  testimonio  al  documento  di  privilegio  concesso  da  Jacopo  conte  di 
Tricarieo  a  Giovanni  abate  di  san  Michele  del  Monte  Gaveoso,  a  confer- 
mazione di  quanto  avevano  concesso  a  questo  monastero,  nei  tempi  ad- 
dietro, la  contessa  Emma  ed  il  re  Rogerio  (2). 

Era  vescovo  di  Tricarieo,  nel  4237,  Rogerio,  a  cui  dava  il  papa  Gre- 
gorio IX  amplissime  conferme  di  tutti  li  possedimenti,  giurisdizioni  e  pri- 
vilegi, che  la  chiesa  di  Tricarieo  aveva  ottenuto  nei  secoli  addietro  dalla 
generosità  dei  principi  e  dalla  pietà  dei  fedeli.  La  bolla  pontificia,  che 
ne  ha  relazione,  porta  la  data  di  Viterbo,  per  manum  Magistri  GuUelmi 
S.  R.  È.  Viceeancellariiy  IH.  Non.  /unti.  Indici.  X.  Incarnai.  Dom.  ann. 
MCCXKXVII.  Poniificatus  vero  D.  Gregorii  Papae  IX.  an.  XI.  In  essa  ven- 
gono numerate  ad  una  ad  una  tutte  le  parrocchie  della  diocesi,  ed  ò 
inculcata  l'osservanza  di  varie  dottrine  canoniche,  cui  non  fia  inopportuno 
il  commemorare  anche  qui.  Vi  si  dice:  Ecclesiasiica  Beneficia  nuUus 
kaerediiario  jure  possideai  ;  quod  si  quis  facere  praesumpserii^  censura 
canonica  compescaiur.  Praeterea  quod  communis  Capiiuli  iui  vel  pariis 
Concila  sanioris  in  iua  dioecesi  per  le  vel  successores  tuos  fuerii  cano* 
niee  insiiiutum^  ralum  et  firmum  volumus  permanere.  Prohibemus  insuper 
ns  excommunicatos  vel  interdictos  tuos  ad  officium  vel  communionem 
Bectesiasiicam  sine  consensu  tuo  quisque  admittaty  aut  contra  sentenliam 
tuam  canonice  promulgatam  aliquis  venire  praesumai^  nisi  forte  peri- 
eulum  mortis  immineat^  aut,  dum  praesentiam  tuam  habere  nequierit,  per 
aliumy  secundum  formam  Ecclesiae  et  satisfactione  praemissa,  oporteat 

(i)  Kimerf,  Diplom.  toro.  1.  (a)  Tansi,  luog.  cit.^  pg  74* 
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ligatum  absolvi,  sacrorumque  canonum  auetoritale  seguemter  statuimus^ 
ut  nuUus  Episcopus  vel  Archiepiseopus^  absgue  Tricarieemis  Epi$eapi 
eongensu  canventus  celebrare^  cauios  vel  Ecclesiastica  megolia  Trieori" 
cethsis  dioecesiSy  nisi  per  Ramanum  patUificem,  vel  ejus  Legatum  fuerit 
eidem  injunclum,  traclare  praesumaty  nisi  forte  ,M^tropolitanus  ejtu 
aliquid  praemissorum  fecerit  in  casibus  sibi  a  Jure  concessisi  iUamque 
abusivam  consuetudinem^  vel  potine  abominabilem  corruptelam;  qua  cives 
TricaricenseSy  Episcopo  decedente^  bona  mobilia  Episcopi^  tamquam  ad 
eoe  jure  successionis  pertineant,  rapiunt  et  asportante  inobedientes  SU' 
cUoni  ingredientes  Episcopale  Palatium^  nisi  priusjurent  se  iHorum  con- 
suetudines  servaturos^  penitus  abolemus  sub  interminatione  analketsatis 
prohibentes^  ne  talee  de  eaetero  lùlentantes  in  Ecclesia  quoque  Trieori- 
censis  dioecesis,  quae  ad  alios  pieno  jure  nonpertineant^  nuUus  Clerieum 
instUuere  vel  destituercy  vel  Sacerdotem  perficere  sine  consensu  dioece- 
sano  praesuwaty  etc. 

Successore  del  vescovo  Rogerio  sottentrò,  il  giorno  42  aprile  425S, 
Palverio  di  Gallusio,  dottore  in  sacra  teologia,  cappellano  del  cardinale 
vescovo  di  Albano.  Fu  eletto  dalla  miglior  parte  del  capitolo,  ed  il  papi 
Innocenzo  IV  assai  di  buon  grado  ne  approvò  l' elezione  (4).  Ma  questa 
fu  contraddetta  dal  rimanente  dei  canonici,  i  quali  volevano  vescovo  no 
Rogerio  loro  collega  capitolare.  Ne  fu  agitata  in  Roma  la  lite,  e  flnahneDle 
il  papa  rigettò  l' elezione  di  questo  e  confermò  la  precedente.  Tuttociò 
raccogliesi  da  lettera  (2),  cui  lo  stesso  Innocenzo  IV,  il  di  27  settembre 
4254,  diresse  a  Palmerio  consecrato  di  già.  Palmario  tenne  lungamente 
il  governo  di  questa  chiesa:  forse  intorno  a  trent'  anni. 

Lui  morto,  sorse  litigio  tra  i  canonici  per  f  elezione  del  successore. 
Discordi  tra  loro,  alcuni  volevano  A.  de  Turbio,  ed  altri  /.  de  Bendino, 
monaci  entrambi  ed  abati.  Ma  poiché  spontaneamente  rinunciarono 
entrambi  alla  loro  nomina,  perciò  il  capitolo,  che  non  sembrava  si  facil- 
mente disposto  ad  una  elezione  uniforme  ed  unanime,  ne  trasfuse  per 
questa  volta  il  diritto  di  nomina  neir  arcivescovo  di  Acerepza,  il  quale 
vi  nominò  il  francescano  fb.  Lbonabd.o,  che  fu  confermfato  dal  papa 
Martino  IV,  l'anno  4284,  addi  5  giugno.  Visse  diciassette  anni  al  governo 


(i)  Regest.  raiic^  lett  636  del  Pp.  In-  (2)  Lelt  177  e  237  dcU'too.XI,  ptg.  laS 

noe.  IV,  ano.  X,  p«g.  264.  del  Regesi,  Faiic. 
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dell'affidatagli  chiesa  ;  poi  fu  trasferito,  nel  4804,  alla  sede  di  Arborea 
neir  isola  di  Sardegna.  Successori  di  lui  progressivamente  vide  la  sede 
tricaricese;  —  RicARDOf  ch^era  vescovo  di  Gassano,  in  Calabria,  trasfe- 
rito qui  neir  anno  \  SOI ,  1*  ultimo  giorno  di  febbrajo  ;  —  Buon agorso, 
che  gli  venne  dietro  il'  di  4  maggio  4-824  ;  —  GoTipaBDo,  trasferito  dal 
vescovato  di  Avellino  il  giorno  24  febbrajo  4  826  ;  —  Matteo,  che  inori 
nel  4848;  —  RociBBe  II,  venutovi  dal  vescovato  di  Marsico  il  giorno  42 
gennaro  dell'  anno  dopo;  morto  nel  4  850;  —  Angelo,  eh*  era  vescovo  di 
Ventimiglia  nella  Liguria  e  che  fu  qui  trasferito  a'  22  novembre  dell'anno 
stesso,  per  comando  del  papa  Clemente  VI;  e  che  poscia,  nel  4864  passò 
alla  chiesa  di  Patrasso;  —  Pietro,  II  de  Serlupi,  eletto  a'  42  aprile  del- 
l'anno  seguente;  —  Andrea  da  san  Gerolamo,  bolognese,  trasferitovi 
nel  4874  dalla  sede  di  Volterra,  e  che  in  capo  a  quattro  anni  passò  al 
vescovato  di  Ceneda  ;  «—  MARTiNo,''eletto  nel  marzo  del  4878;  —  TomiAso, 
che  nel  4885  fungeva  l'uffizio  di  nunzio  apostolico  nella  Germania  e 
nella  Polonia  ;  —  Nicolò,  arcivescovo  di  Rossano^  venuto  a  questa  sede 
per  comando  del  papa  Bonifacio  IX,  il  di  48  febbrajo  4894,  e  poscia  nel 
4899,  a'  47  settembre,  restituito  alla  primitiva  sua  chiesa  ;  —  Vito,  ve- 
scovo di  Strongoli,  sottentrato  qui  in  vece  dell'  arcicescovo  Nicolò,  il 
di  22  ottobre  4899. 

Per  la  morte  di  lui^  avvenuta  nel  4  405^  la  chiesa  di  Tricarico  ebbe 
suo  vescovo  il  napoletano  Tommaso  Brancaccia,  eh*  era  stato  designato 
per  la  sede  di  Pozzuoli.  Vi  fu  promosso  a' 29  settembre  dell'anno  stesso, 
^  dopo  saggia  reggenza  di  varii  anni,  fu  creato  cardinale  del  titolo  dei 
santi  Giovanni  e  Paolo  ;  ed  allora  ottenne,  che  questa  chiesa  gli  fosse 
tuttavia  lasciata  in  commenda,  finché  poi  nel  4  447  la  rinunziò,  con  di- 
ritto di  regresso  a  favore  del  vescovo  Lorenzo,  il  quale  non  la  possedè 
più  di  un  biennio  :  ed  ebbe  successore  il  napoletano  Angelo  II^  il  quale 
bì  trasferito,  addi  44  settembre  del  medesimo  anno  4449,  al  vescovato 
di  Potenza.  Allora  il  cardinale  Tommaso  Brancaccia  summenlovalo  n'  ebbe 
per  diritto  di  regresso  la  commenda,  ch'egli  tenne  finché  visse;  cioè,  sino 
al  di  8  settembre  4427:  mori  in  Roma. 

Venne  allora  al  governo  dì  questa  chiesa  Stefano  di  Carrara,  della 
famiglia  de'  signori  di  Padova.  Egli  era  stato  successivamente  vescovo  in 
patria,  poi  di  Nicosia,  poi  di  Teramo,  e  finalmente^  dopo  lunghe  ed  amare 
vicende,  ottenne  la  sede  di  Tricarico  il  di  80  ottobre  4427.  Vi  stette  sei 
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aDoi;  poi  ne  fece  riounzia  ed  andò  a  Roma,  ove  mori  nel  1449  a*  40  di 
luglio,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  san  Clemente.  In  se  ne  legge,  scolpita 
su  rozzo  marmo,  epigrafe  sepolcrale.  Dopo  la  rinunzia  di  lui,  il  vescofo 
Argelo  II  suo  antecessore  ;  che  nel  4419  era  stalo  trasferito  alla  chiesa 
di  Potenza  e  di  là  poscia  era  passato  air  arcivescovato  di  Rossano,  ritor- 
nò ancora  vescovo  di  Tricarlco  a'  4  4  gennaro  A  482  e  ne  tenne  il  governo 
per  altri  cinque  anni.  Intervenne  nel  4488  al  concilio  dì  Firenze,  e  mori 
neir  anno  stesso.  Non  ne  rimase  a  lungo  vacante  la  9ede,  perchè  a'  24 
ottobre  di  quel  medesimo  anno  fu  promosso  a  possederla  il  veneziano 
PB.  Nicolò  II,  dell'  ordine  dei  predicatori^  esimio  teologo  e  stimato  assai 
per  le  sue  molte  virtù.  Fu  anch'egli  al  concilio  di  Firenze:  mori  nel  4446. 
Oli  venne  dietro,  in  queir  anno  stesso,  a'  22  agosto,  il  romano  Sabba  dei 
Carboni,  eh'  era  veècovo  di  Marsi  e  che  mori  nel  4447.  Quindi  lo  suss^ 
gul  il  francescano  fb.  Lobbhzo  II,  trasferitovi  dalla  chiesa  di  Pozzuoli, 
il  di  20  luglio  di  quel  medesimo  anno;  ma  non  visse  che  otto  mesi 
air  incirca. 

Perciò  nel  4448,  a*  24  di  aprile,  ne  fu  promosso  a  successore  il  ro* 
mano  ONorBio  da  Santa  Croce,  uomo  dotto,  eh'  era  canonico  della  basi* 
lica  lateranese.  Mori  In  Roma,  il  di  20  ottobre  4474,  dopo  ventitré  anoi 
di  pastorale  reggenza,  per  lo  più  assente;  e  fu  sepolto  nella  chiesa  della 
sua  famiglia  a  santa  Maria  de'  Publicoli.  Ne  copre  le  spoglie  un'  ampia 
pietra,  su  cui  egli  è  efflgiato,  portante  dal  petto  a'  piedi  una  lunga  epi- 
grafe in  versi,  la  quale  ne  commemora  eroicamente  le  virtù  e  i  meriti. 

Lo  susseguirono  nel  governo  di  questa  chiesa:  —  Obso,  di  cui  si  trova 
memoria  negli  atti  consistoriali  del  papa  Sisto  IV,  sotto  il  di  28  gennojo 
4476;  —  Scipione,  che  nel  4  484,  addi  21  dicembre^  si  trovava  presente 
alla  canonizzazione  di  san  Leopoldo  duca  d'  Austria,  e  dieci  anni  dopo, 
all'incoronazione  di  Alfonso  II  re  di  Napoli;  —  Agostiro  di  Guarino, 
suddiacono  apostolico,  fatto  vescovo  a'  9  gennajo  4497. 

La  chiesa  di  Tricarico,  dopo  la  morte  di  lui,  cadde  sotto  amministra- 
zione; e  ne  fu  commendatario  il  cardinale  Oliverio  Caraffa^  il  quale 
l'assunse  il  di  24  aprile  45iO,  e  la  tenne  un  quinquennio  all'  incirca.  E 
di  fatto,  intorno  l'anno  4515,  fu  eletto  vescovo  il  veronese  Lodovico 
de'  marchesi  Canossa,  eh'  era  stato  educato  in  Roma,  ed  aveva  ottenuto 
in  commenda  le  due  abazie  di  sant'  Andrea  del  Bosco,  dell'  ordine  dei 
Cisterciesi,  e  di  sant'  Apollinare  di  Canossa  dell'  ordine  de'  benedeltioi.     (; 
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Fatto  vescovo  di  Triearico,  fu  subilo  ioviato  nunzio  apostolico  alla  corte 
di  Francesco  I,  re  dì  Francia,  dal  quale  nel  4  527  fu  maodato  suo  oratore 
a  Venezia  presso  la  serenissima  repubblica  ;  e  ne  sostenne  decorosa- 
mente r  uffizio.  Rinunziò  poscia,  nel  4329,  il  vescovato,  e  ritornò  in  pa-* 
tria,  ove  chiuse  in  pace  i  suoi  giorni,  queir  anno  stesso,  ed  ivi  fu  sepolto 
nella  cattedrale  con  onorevole  epigrafe. 

Al  governo  della  vedova  chiesa  fu  sostituito  beo  tosto,  a'  45  di  marzo, 
Alessandro  Spaneoio,  arciprete  in  patria,  il  quale  mori  pochi  anni  dopo,  in 
Roma,  e  fu  sepolto  in  san  Salvatore  ai  due  Lauri,  con  lungo  epitaffio,  che 
ne  commemora  le  azioni.  Lo  sussegui  il  mantovano  GstoLivo  Falinghieri, 
eletto  a' 27  agosto  4585,  e  contemporaneamente  gli  fu  concesso  un  coa- 
diutore con  speranza  di  futura  successione;  siccome  di  fatto  gli  venne 
dietro,  lui  morto,  nel  4589  a'49  di  marzo.  Questi  fu  il  romano  FEAifCBsco 
degli  Orsini,  abate  dell'insigne  monastero  di  Farfa,  il  quale,  in  capo  a 
quindici  anni,  abdicò.  Ed  allora,  il  di  8  ottobre  4554,  gli  venne  sostituito 
il  romano  Artonio  Caprioli,  il  quale  visse  lungamente  ;  ed  ebbe  poi 
successore,  agli  8  di  gennaro  4586,  il  vescovo  Giambattista  Santorio,  da 
Taranto,  trasferitovi  dalla  sede  di  Alife  ed  inviato  ben  tosto  nunzio  apo- 
stolico nella  Svizzera.  Visse  vescovo  di  Tricarico  sei  anni  appena,  e  per  lo 
più  assente.  Mori  in  Roma  il  di  9  febbrajo  4593,  e  fu  sepolto  nella 
chiesa  di  santa  Prasseda,  con  T  epigrafe,  che  qui  trascrivo,  corretta  dalle 
inesattezze  dell'  Cghelli. 

D.  0.  M.      * 
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Lo  susseguirono  di  poi,  uel  pastorale  goveruo  di  questa  chiesa  :  —  il 
napoletano  Ottatio  Mirto,  trasferito  qui  dalla  sede  di  Cajazzo  il  giorno  9 
marzo  4592;  passato  poscia,  a' 20  giugno  4605,  all' arcivescovato  di 
Taranto;—  il  napoletano  Diomeob  CaraCa,  eletto  a' 4  7  del  successivo 
agosto,  morto  in  Roma  nel  4  609,  sepolto  nella  chiesa  di  santa  Maria  ai 
monti;  — il  romano  Settimio  Roberti^  promossovi  addi  44  marzo. 4 609^ 
scioltosene  due  anni  dopo  e  ritiratosi  in  Roma,  ove  lungamente  visse  oltre 
la  metà  del  secolo,  vecchio  e  sordo;; —  il  domenicano  fr.  Robeeto 
Roberti,  fratello  di  lui,  sottentratogli  il  di  5  dicembre  4644,  morto  io 
Roma  nel  4624.  Fu  provveduta  allora  la  vedova  chiesa  con  la  promo- 
zione del  napoletano  Pier-Luigi  Garafa,  fratello  del  suo  antecessore  Dio- 
mede. Fatto  vescovo  di  Tricarico  il  di  29  maggio  4624,  fu  subito  man- 
dato vicelegato  a  Ferrara  ;  poi  governatore  a  Fermo,  nel  quale  ufficio 
meritò  somma  lode  per  la  prudenza,  con  cui  ricompose  e  sedò  le  discor- 
die, che  tenevano  agitati  gravemente  quei  cittadini.  E  tanto  se  ne  rese 
benemerito,  che  nell'  anno  4  688  gli  fu  scolpita  per  decreto  pubblico  h 
seguente  epigrafe,  oggidì  corrosa  io  gran  parte  dai  tempo: 

PETRO  ALOTSIO    CARAFA 

QVOD  IN  GVBERNANDA  PROVINCIA 

SVMMAM  NOBILITATEM  LENITATE 

SVMMAM  AEQVITATEM  AMORE   TEMPERAYIT 

CIVITAS  FIRMANA  PVBLICAS  6RATIAS  REFERT 

ANNO  MDCXXIV. 

QVOD  EXARATVM  PRIVS  PRO  FORIBVS  BENEFICIVM 

NE  INGRATIS  DILABENTIVM  IMBRIVM  LITVRIS 

PENITVS  ABOLERETVR 

HIC  IDEO  DESCRIPTVxM  EST 

VT  ARDENTIOREM  EX IN  FIRMANORVM  ANIMOS 

EMERSISSE 

TAM  INSIGNIS  BENEFACTORIS  MEMORIAM 

OMNIBVS  INNOTESCERET 

ANNO  MDCXXXIIL 

Fu  di  poi  mandato  nunzio  apostolico  nella  Germania,  ove  si  trattenne 
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più  aoni.  Colà  si  adoperò  iostaDcabiiraente  per  la  riforma  del  buon  co- 
starne; iDdusse  ìhduca  Buglione  ed  abjurore  pubblieamenle  il  caWioismo 
e  riabbracciare  la  fede  ortodossa  ;  e  ricondusse  i  monaci  di  quelle  regioni 
air  osservansa  delle  loro  regole  claustrali.  In  Tricarieo  fabbricò  poco 
man  cbe  dalle  fondamenta  la  sua  cattedrale,  e  T  arricchì  di  preziose  sup- 
pellettili. Ivi  eresse  di  pianta  il  seminario  dei  cherici.  Adorno  si  larga- 
mente di  meriti  e  di  virtù^  il  papa  Innocenzo  X,  addi  G  marzo  4645,  lo 
decorò  della  porpora  cardinalizia  del  titolo  de'  santi  Silvestro  e  Martino 
ai  monti;  poi  lo  mandò  apostolico  legato  della  provincia  di  Bologna.  Ri- 
nunzio  poco  dopo  il  vescovato  di  Tricarieo.  Mori  in  Roma  il  giorno  4  5 
febbrajo  4655^  ed  ivi  fu  sepolto  nella  chiesa  del  Gesù. 

Un  altro  Pibr-Luigi  Carafa,  fratello  di  lui,  sottentrò  nel  governo  della 
vacante  chiesa,  dopo  In  rinunzia  del  cardinale,  addi  8  gennaro  4  646. 
Egli  era  cherico  regolare  teatino.  Visse  lungamente  a  decoro  e  ornamento 
della  sua  chiesa,  ed  il  suo  encomio  vi  si  legge  scolpito  nella  cattedrale,  a 
cura  de*  suoi  stessi  canonici.  Mori  nel  4672.  Gli  venne  dietro,  a' 27  feb- 
braro  deir  anno  dopo,  T  aquinate  Andrei  II  de'  mari  besi  di  Francolisio, 
il  quale  si  adoperò  con  animo  generoso  u  procurare  ogni  genere  di  spiri- 
tuale vantaggiò  alla  sua  diocesi  ;  ma  in  capo  a  tre  anni  fu  trasferito  al  ve- 
scovato di  Tivoli.  Mori  a' 23  marzo  4715  in  Napoli,  ove  sosteneva  da 
qualche  tempo  TufCzlo  di  coadjutore  di  queir  arcivescovo;  ed  ivi  ebbe 
sepoltura  nella  chiesa  di  santa  Maria  sucurre  miseris,  com'  egli  aveva 
ordinato. 

Intanto,  dopo  la  sua  traslazione  al  vescovato  di  Tivoli,  fu  provveduta 
1  la  vacante  chiesa  di  Tricarieo  con  la  traslazione  del  vescovo  di  Bilctto, 
Gasparb  Toralto,  nobile  di  Tropea,  il  quale  venne  a  prendervi  possesso 
a'  <6  di  novembre  1676  e  mori  nel  dicembre  del  1681.  Ebbe  successore, 
agli  8  di  giugno  dell'  anno  seguente,  il  napoletano  Gaspare  II  Mez/onio- 
naco,  abate  benedettino  della  congregazione  olivetona.  Ma  non  visse  che 
un  anno  e  mezzo,  air  incirca.  Mori  nel    1684,  ed  ebbe  successore,  a'  24 

}  aprile  del  medesimo  anno,  il  milanese  Fulvio  Cribelli,  uomo  cospicuo  per 
nobiltò,  per  virtù  e  per  sapere:  ma  non  visse  che  un  anno  appena.  Fu 
perciò  trasferito  a  questa  chiesa,  il  di  4."  ottobre  1685,  Francesco  An- 
tonio Leopardi,  vescovo  di  Marsico,  il  quale  mori  nel  4717.  L*  anno 
dopo,  a'  24  gennaro,  gli  fu  dato  successore  Luca  Trapani,  d' Ischia,  che 
mori  nel  dicembre  delfanno  seguente.  Perciò,  a'4  marzo  4720,  sottentrò 
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vescovo  di  Tricarico  il  nopoletaoo  Simone  Vegliai^  trasferitovi  dalla 
di  Trlvieo,  il  quale  dopo  quattro  mesi  e  mezzo,  a*  23  luglio  dello  i 
aono,  mori.  Ne  rimase  vedova  la  chiesa  poco  meoo  di  cinque  mesi, 
dicembre  di  queir  anno  medesimo,  le  fu  dato  a  pastore  il  monaco  < 
tano  Nicolò  Antonio  Carafa;  a  cui  ventanni  dopo,  a*  48  settembre  ^ 
venne  dietro  Antonio  II  Zevaronc,  da  Montallo.  Di  lui  fu  successore 
marzo  4760,  Anton-Francesco  de  Plato,  nato  a  Calabriti,  nella  dioc 
Gonza.  Gli  venne  dietro  addi  27  febbrajo  4792,  dopo  un  decena 
vedovanza,  il  salernitano  Fortunato  Pinti,  che  in  patria  era  can 
della  metropolitana. 

Morto  lui,  in  sui  primi  anni  del  secolo  presente,  restò  vacante  It 
mente  la  sede,  per  cagione  dei  litigi!,  che  tenevano  agitate  le  corti  di  1 
e  di  Napoli.  Finalmente,  ricomposte  le  cuse^  il  papa  Pio  VII  promo 
vescovo  di  questa  chiesa^  a' 21  di  marzo  4  849,  l'agostiniano  scah 
Pietro  Paolo  Presicce,  di  Nardo;  al  quale,  nel  4838,  a'  43  di  settei 
fu  sostituito  Cavillo  Letizia,  della  congregazione  di  san  Vincen: 
Paoli,  il  quale  visse  intorno  a  venf  anni.  Poi  gli  fu  dato  a  succei 
addi  2G  settembre  4859,  il  carmilitano  fé.  Simone  II  Spilotros^  na 
Putignano,  nella  diocesi  di  Conversano  a' 22  dicembre  4806.  E; 
possedè  attualmente  il  pastorale  seggio.  L' intiera  cronatassì  dei  p 
di  Tricarico  è  questa,  che  soggiungo. 

SERIE  DEI  VESCOVI. 

r.         Nell'anno     4068.  Arnaldo. 

II.  Circa  Tanno   4090.  Pietro. 

III.  Nell'anno      4099.  Leobrando. 

IV.  4  432.  Erberto. 

V.  1177.  Roberto. 

VI.  «195.  Enrico. 

VII.  4210.  Giovanni. 
Vili.  4237.  Rogerio. 

IX.  4253.  Palmerio  dì  Gatlusio. 

X.  4284.  Fr.  Leonardo. 

XI.  4  304.  Ricardo. 

XII.  4324.  Buonacorso. 
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XIK.     Neiranoo 

4820.  Oolifredo. 

XIV. 

4  848.  Matteo. 

XV. 

1849.  Rogiero  II. 

XVI. 

1850.  Angelo. 

XVII. 

4865.  Pietro  II  deSerlupi. 
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VENOSA 


IjiiUà  vescovile  della  Puglia,  oeir  odierna  Basilicata,  è  Vbiiosa,  che 
;li  antichi  dicevano  Venusium.  È  suffragaoea  dell' arcivescovato  di  Ace- 
ensa;  ingrandita,  neir  anno  4848,  del  territorio  della  soppressa  diocesi 
li  Lavello^  in  vigore  della  bolla  De  salute  dominici  gregis^  già  più  volte 
la  me  citata,  e  testualmente  recata  nell'  Introduzione  alle  chiese  del 
agno  di  Napoli. 

La  città  è  antichissima.  Fu  patria  del  sommo  lirico  latino  Q.  Orazio 
lacco.  Se  ne  vorrebbe  trarre  l'etimologia  dal  cospicuo  tempio  di  Venere, 
he  nei  tempi  pagani  vi  si  ammirava.  Altri  invejce  ne  derivano  il  nome 
Ielle  copiose  vene  di  acque,  le  quali  d'  ogn'  intorno  ne  irrigano  il  terri- 
Orio.  La  prima  sembrerebbe  più  probabile^  perchè  il  nome  Venus  può 
ssere  base  più  ragionevolmente  al  nome  Venusium. 

Sulla  sua  antichità  non  ci  somministrarono  lumi  né  Tolomeo,  né 
^linio,  né  Livio,  né  Appiano,  né  Plutarco,  nò  Orazio,  nò  alcun  altro 
legli  antichi  scrittori,  che  la  commemorarono.  Si  sa  bensì,  che  nel- 
'anno  463  di  Roma,  ossia  290  avanti  Fera  cristiana,  si  governava  a 
epubblica  :  e  ce  lo  attestano  varie  iscrizioni  superstiti,  e  ristesse  indi- 
lazione  scolpita  sul  civico  stemma:  RESPUBLICA  VENUSINA.  Anzi  della 
iua  cospicuità  ci  ò  testimonio  V  epigrafe,  che  tuttora  vi  si  legge  in  una 
apide  antica  : 

LVCVLLANORVM  PROLE  ROMANA 

^MILIVS  RESTITVTIANVS  V.  P. 

GORREGTOR  APVLIAE  ET  GALABRIAE 

IN  ONOREM  SPLENOIDAE    GIVITATIS 

VENVSINORVM  GONSECRAVIX. 
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Attesta  VarroDe,  essere  stata  Veoosa  capitale  della  Puglia  ed  avere 
appartenuto  ai  sanniti,  a  cui  la  tolsero  i  romani  sino  dai  primi  tempi 
della  repubblica.  Nella  guerra  punica  i  venosini  stettero  fedeli  a  Roma. 
Abbiamo  dal  Sarnelli,  essere  stata  Venosa  colonia  e  sede  proconsolare 
della  Lucania  e  della  Puglia,  tra  cui  appunto  Irovavasi.  I  primi  ad  occu- 
parla furono  i  goti  ;  poi  cadde  successivamente  sotto  il  dominio  dei  van- 
Mi, dei  greci,  dei  longobardi,  dei  saraceni;  finché,  scacciati  questi  ultimi 
dai  normanni^  essa  nel  4042  ebbe  suo  sigTOre  il  normanno  cont6  Dro- 
gone.  Dopo  i  normanni,  segui  le  sorti  del  reame  di  Napoli,  finché  i  re  di 
Spagna  la  eressero  in  principato  feudale;  e  ritornò  in  fine  dopo  lunghe 
vicende  a  formar  parte  del  regno  delle  Due  Sicilie. 

La  fede  cristiana  vi  fu  predicata  sino  da' suoi  primordii  ;  e  dicesi,  ve 
la  predicasse  il  principe  stesso  degli  apostoli.  Sino  dai  primi  secoli  perciò 
troviamo  copiose  memorie  di  martiri^  che  inaffiarono  del  loro  sangue  il 
suolo  venusino:  tra  i  quali  ricorderò  i  dodici  fratelli,  che  nel  286,  sotto 
r  impero  di  Massimiano,  furono  tratti  a  morte  qua  e  là  nella  Puglia,  i 
corpi  de' quali  riposano  adesso  nella  cattedrale.  E  qui  similmente  ot- 
tennero la  palma  di  martiri.  Tanno  SOS,  nella  persecuzione  di  Dioclezia- 
no, Felice  vescovo  di  Tabara,  Adauto  e  Gennaro  preti.  Fortunato  e  Set- 
timio lettori,  tutti  africani,  che  ricusarono  di  consegnare  ai  pagani  le 
sante  scritture  ad  essere  bruciale. 

Quando  abbia  comiuciato  Venosa  ad  aver  seggio  episcopale  non  ci  è 
fatto  di  saperlo  :  sappiamo  soltanto  essei*ne  stata  prima  cattedrale  la 
chiesa  di  san  Pietro  in  Oliveto.  Rovinata  questa  per  le  vicende  guerre- 
sche, altra  ne  fu  eretta,  eh'  era  anticamente  tempio  pagano,  trasformalo 
in  onore  della  santissima  Tirinità,  ai  tempi  del  papa  Nicolò  11^  dopo  la 
metà  deir  undecimo  secolo.  Ma  poiché  il  duca  Roberto  Guiscardo  fab- 
bricò ivi  d' appresso  un  magnifico  monastero  benedettino  e  ne  volle  con- 
segnata la  chiesa  ali*  abate  Chiliberto  ;  un'  altra  cattedrale,  non  lungi  di 
là,  fu  eretta.  Ma  questa  pure,  alcuni  secoli  dopo,  perciocché  ristretto  il 
cerchio  della  città  e  lasciala  fuori  delle  mura,  fu  demolita  a  comodo 
delle  fortificazioni  militari,  che  vi  si  vollero  costruire  ;  ed  un'  altra  gran- 
diosa e  magnìfica  ne  fabbricò  quindi  a  sue  spese,  uell' interno  della  città, 
Pirro  di  Balzo  duca  di  Venosa;  e  questa  fu  solennemente  consecrata  nel- 
l'unno \ò3\  a' 4 2  di  marzo.  E  n'é  questa  TodieruG,  intitolata  all'apostolo 
sani'  Andrea.  Non  é«parrocchia  ;  ma  bensì  ha  T  unico  fonie  battesimale,  a 
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cui  devoQo  ricorrere  i  sei  rettori  o  curati  delle  sei  chiese  parrocchiali 
comprese  oella  città.  Anzi  ad  essa  devono  ricorrere  anche  per  V  ammi* 
Distrazione  dei  sacramenti  agi'  infermi  delle  loro  parrocchie.  N'  è  com- 
posto il  capitolo  di  sedici  canonici,  preceduti  dalle  quattro  dignità  di 
arcidiacono,  di  arciprete,  di  cantore  e  di  primicerio.  Servono  alle  sacre 
uffiziature  anche  dodici  mansionari!  ed  altri  preti  e  cherici. 

Primo,  che  si  conosca,  dei  vescovi  di  Venosa  fu  Filippo,  cui  dicono  i 
dittici  di  questa  chiesa  consecrato  dal  ponteQce  san  Fabiano  nel  238.  Nò 
per  due  secoli  se  ne  conosce  alcun  altro.  Neir  anno  44S,  si  ha  il  nome 
del  vescovo  Giovanhi,  il  quale,  vestito  degli  abiti  ponliGcali  e  col  suo  clero 
preceduto  dalla  croce,  andò  ad  incontrare  Attila  e  T  esercito  degli  unni, 
che  stavano  per  rovesciarsi  a  distruzione  della  città.  Narra  la  tradizione, 
che  il  feroce  principe,  atterrito  dall' immagine  della  Vergine  apparsa  nel- 
r  aria  a  lui  ed  al  suo  esercito,  retrocedesse  tranquillo  senza  recare  ai 
venosiui  molestia.  Ed  in  memoria  di  ciò,  fu  eretta  nel  luogc»  suburbdno^ 
ov*era  avvenuto  il  prodigioso  apparimento,  una  chiesa,  a  cui  fu  aggiun- 
to, varii  anni  appresso,  un  convento  di  francescani  zoccolanti. 

Trovasi  in  questo  medesimo  secolo,  circa  f  anno  493,  il  vescovo 
Austero,  il  quale,  co'  vescovi  Ricardo  di  Atri,  Giovanni  di  Rubia  e  Sa- 
bino di  Canosa,  intervenne  alla  consecrazione  della  chiesa  di  san  Michele 
del  monte  Gargano.  I  sacri  dittici  venosini  dicono,  eh' egli  abbia  soste- 
nuto in  Venosa  il  martirio  per  la  fede:  nei  martirologii  però  non  se  ne 
trova  memoria.  Fu,  dopo  lui,  vescovo  di  Venosa  uno  Stefano,  di  cui  è 
fatto  parola  nel  Corpo  deljus  (I),  ai  giorni  del  papa  Simmaco,  circa 
r  anno  498,  ove  fu  decretato,  non  potersi  concedere  ai  laici  alcuna  facoltà 
di  disporre  delle  cose  ecclesiastiche.  Intervenn*  egli  ai  sinodi  dello  stesso 
ponteGce  nel  501,  502,  503,  504. 

Un  vuoto  di  cinque  secoli  ci  porta  al  vescovo  Pietro,  che  nel  1014 
assisteva,  con  altri  vescovi,  alla  consecrazione  della  chiesa  di  santa  Maria 
della  Foresta,  nella  città  di  Lavello.  Dopo  lui,  ci  si  presenta  nel  1053  il 
vescovo  Jaquiiito,  o  GiacintOy  che  si  trovava  alla  consecrazione  della 
chiesa  di  san  Michele  arcangelo  di  Monte  Volturno,  che  oggidì  si  nomina 
Monte  acuto.  In  quest*  anno  stesso,  il  conte  Drogone  donò  varii  posse- 
dimenti a  Gaufrido  abate  della  santissima  Trinità  ed  al  suo  monastero, 

(i)  Gap.  2,  tliitÌDct. 9G. 
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in  Veoosa  (4).  Neiranoo  poi  4058»  il  vescovo  Muisakdo  da  Villargo, 
coli*  assenso  del  papa  Nicolò  II  e  del  duca  Roberto  Guiscardo,  coDsegoò 
air  abate  benedettino  Cbiliberto  la  chiesa  della  santissima  Trinità,  ch*tfa 
la  cattedrale  di  Venosa, contigua  al  summentovato  monastero,  come  uelle 
pagine  addietro  ho  notato  (2).  Al  quale  monastero,  anche  nel  4063,  il 
pio  duca  Roberto  donò  altre  chiese  e  possedimenti,  situati  sul  iefritorio 
di  sua  giurisdizione.  £  ad  altra  ricca  donazione,  di  cui  questo  medesimo 
duce  Roberto  fu  generoso  verso  quel  monastero,  nelfanno  4069,  iro- 
vavasi  testimonio  Rogiero  vescovo  di  Venosa,  e  con  esso  i  vescovi  Bal- 
dovino di  Melfi,  Stefano  di  Troja,  e  Bisanzo  di  Lavello.  Questa  chiesa 
della  santissima  Trinità  puossi  dire  come  il  deposito  delle  ossa  de'  prin- 
cipi normanni,  le  quali,  dal  conte  Drogone  raccolte,  vi  furono  collocate 
in  onorevole  avello,  su  cui  è  scolpita  Teeigrafe:  f 

DRAOONO  COMITVM  GOMITI,  DVCVM 
DVCI,  HVJVS  SACRI  TEMPLI  INSTAVRATÒRI 
6VILLELM0  REGI  ROBERTO    GVISCARDO 
NORMANDO  RESTAVRATORI  FRATRIBVS 
AC  EORVM  SVCCESSORIBVS,  QVORVM  OSSA 
HIC  SITA  SVNT. 


Di  rinipetto  a  questo  monumento  vedesi  un  marmoreo  sepolcro,  entro 
cui  riposano  le  ossa  di  Aliereda  moglie  di  Roberto,  e  ne  lo  adorna  la 
scolpitavi  iscrizione: 


GVISCARDI  CONJVX  ABEHEDA  HAC  CONDITVR  ARCA. 
SI  GENITVM  QVAERIS  HVNC  CANVSINVS  HABET. 

Costantino,  detto  anche  Costante^  era  vescovo  di  Venosa,  quando  il 
papa  Alessandro  II,  nel  4074  oonsecrò  la  chiesa  del  monastero  di  Monte 
Casino  ed  anch' egli  con  moltissimi  altri  vescovi  e  prelati  vi  assisteva.  E 
fu  testimonio  altresì^  insieme  con  gli  arcivescovi  Orso  di  Bari  ed  Arnaldo 
di  Acerenza,  e  con  Baldovino  vescovo  di  Melfi,  allorché  il  duca  Roberto, 


(i)  Il  (li)cumeiìlo,   Irallo  Jair  archivio  di  quel  roonaslero,  fu  pubblicalo  dair  Ug belli, 
hai  Sacr.,  pag.  i68  del  tom.  VII.  (2)  P*g.  494. 
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oeiranno  >1074,  donò  mezza  la  cillà  di  Venosa  al  monastero  della  san- 
tissima Trinità.  Di  questo  vescovo  Costanlin  continuano  le  memorie, 
negli  atti  della  sua  chiesa,  sino  al  1093.  Tuttavolta  non  si  ha  notizia  del 
suo  successore  RoBBaTo  se  non  nell'anno  4  405,  nel  quale  di  canonico 
della  cattedrale  fu  assunto  alla  dignitù  episcopale  e  la  possedè  a  lungo. 
Dopo  lui,  troviamo  un  vuoto  di  oltre  a  un  mezzo  secolo,  sino  all'anno 
4  477,  nel  quale  a'  47  settembre  il  vescovo  Pietro  II  concedeva  alquanti 
possedimenti  alla  badessa  ed  al  monastero  delle  benedettine  di  santa 
Maria  di  Monte  bianco.  Fu  Pietro  al  concilip  lateranese  del  4  479.  Si 
ignora  quanto  più  oltre  procedesse  con  la  sua  vita. 

Nell'anno  1223  possedeva  il  seggio  pastorale  di  questa  chiosa  il  ve- 
scovo Buono,  encomiato  perch'era  tale  e  di  nome  e  di  fatto.  Egli  proba- 
bilmente fu  quel  vescovo  di  Venosa,  che,  a'  giorni  del  pupa  Gregorio  IX, 
fu  assassinato  da  un  suo  cherieo  {\).  Dopo  lui  troviamo  commemorati 
i  vescovi:  —  Jacopo,  il  qualo  viveva  ai  giorni  del  papa  Alessandro  IV; 
—  Guido,  di  cui  nel  4299  e  nel  4  302  si  hanno  memorie  dall'archivio  della 
chiesa  di  Acerenza  ;  —  Pi£tro  III,  che  nel  I33t,  il  di  l.**  luglio,  pagava 
la  consueta  tassa  alla  e  am^Ta  apostolica,  ed  a' 4  luglio  1334  veniva 
trasferito  alla  sede  di  Acerenza  ;  —  pa.  Agostino  domenicano,  eletto  a'  5 
agosto  del  medesimo  anno  ;  —  Pietro  IV,  che  gli  venne  sostituito  a'  13 
agosto  4360  ;  —  Gaufredo^  o  Gofredo^  che  nel  1363  faceva  fondere  la 
maggiore  campana  della  cattedrale,  come  fu  indicato  su  di  essa: 

Anno  milleno  treceno  sexaquieno 
Temo  quo  factum  opus  hoc  pervenil  in  aclum  : 
Goffredina  vocor,  Goffredo  praesule  condor  : 
In  Chris  lo  fundor,  Nuceo  factore  recondor. 

A  Goffredo  venne  dietro,  a'  44  giugno  1363,  Tommaso,  ch'era  arci- 
prete di  Aceroo,  e  che  nel  1367  trovavasi  alla  consccrazione  della  chiesa 
di  sant'  Audeno  di  Veglia.  Gli  fu  successore  Lorenzo  di  Egidio,  il  quale 
nel  4383  donava  alquanti  beni  alf  ospitale  di  sant'  Eligio  di  Firenze:  ne 
esiste  il  documento  neil'  archivio  dell*  ospitale  di  santa  Maria  nuova,  in 
quella  città.  Due  anni  dopo,  viveva  in  Roma  il  vescovo  Giovanni  II  di 
di  Venosa,  e  fu  deputato  giudice  dei  popa  Urbano  VI  per  sentenziuro  su 

(i)  VtJ.  ^polo^.  Frider.  II  itn/). 
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grave  controversia,  ch'esisteva  tra  il  capitolo  della  basilica  vaticana  e  I 
y  abaie  di  san  Gregorio;  Potenziò  a  favore  del  capitolo.  É  falso  poi  ciò  ji 
che  disse  V  Uglielli,  essere  lui  morto  queir  anno  stesso  o  nel  seguente^ 
perciocché  si  hanno  memorie  del  4  386,  ch'egli  viveva  ancora  ;  nel  qudl 
anno  appunto,  i  monaci  camaldolesi  di  san  Gregorio  in  Roma,  addi  24  ji 
gennaro,  ottennero  contro  di  lui  sentenza,  pronunziata  da  Bartolomeo  | 
di  Piacenza  giudice  e  capitano  del  popolo  romano  (i).  Perciò  anche  la  | 
promozione  del  suo  successore  Francesco  de'  Veneraneri,  romano,  deve  j 
essere  ritardata  almeno  di  due  anni;  forse  nel  novembre  di  quello  slesso  | 
anno  1388.  Lo  sussegui  Giovanni  III,  che  nel  4395  qualificavasi  tuttora  | 
col  titolo  di  ^M(o;edin  cupo  a  cinque  unni,  perciò  intorno  il  4400,  I 
passò  al  vescovato  di  Grosseto  in  Toscana.  In  quest'anno  medesimo 
venne  alla  vacante  sede  Andbea  del  Fosco,  nobile  di  Ravello  e  vescovo 
in  patria,  trasferito  qui;  ove,  dopo  diciannove  anni  di  pastorale  governo,  f. 
mori.  Gli  fu  dato  a  successore,  il  di  43  novembre  dello  slesso  anno  4419,  | 
il  domenicano  fr.  Dionisio  da  Monte  Leone,  il  quale  mori  nel  4  434.  In  ' 
quest'  anno  stesso,  il  di  primo  giugno,  ottenne  la  vacante  sede  V  arci- 
prete della  cattedrale  Roberto  II  di  Procopio,  di  cui  si  hanno  tracciesioo 
al  4457.  Ebbe  successore,  in  quell'anno  medesimo,  il  salernitano  Nicolò 
Salimele.  Visse  questi  un  biennio  appena;  gli  venne  dietro,  a*  47  ottobre 
4  459,  Nicolò  Gerolamo  Porfido,  il  quale  ne  tenne  lungamente  la  sede. 
Fu  scolpita  memoria  di  lui  sulla  campana,  ch'egli  fece  fondere,  di  santa 
Maria  della  Pace,  ove  leggevasi:  Nicolaus  Porfidus  Episcopus  Venusianes 
me  fecit.  Egli  nel  1469,  addi  20  ottobre,  era  stato  trasferito  alla  chiesa 
di  Andria;  ed  a  Venosa  era  stato  promosso  in  sua  vece  un  Martino  vesco- 
vo di  Capri  :  ma  ne  furono  comprovate  anticanoniche  le  loro  traslazioni; 
sicché  ognuno  ritornò  alla  sua  sede  (2).  Visse  Nicolò  molti  unni  ancora. 
Certo,  non  se  ne  trova  il  successore  che  nel  4489.  Questi  fu  il  patrizio 
napoletano  Sigismondo  Pappacodo,  il  quale  poscia,  addi  8  febbrajo  4499, 
passò  al  vescovato  di  Tropea.  In  capo  a  tre  mesi,  gli  fu  sostituito  An- 
TONio  Civalerio,  ragonesc,  il  quale  nel  4500  era  vicario  di  Roma  e  nel 
4504  mori.  Ne  fu  successore,  a*  4  4  (  non  a'  21,  come  disse  fUghelli  )  di 
giugno  dello  stesso  anno,  Bernardo,  detto  anche  Berardo,  Dongiovanni, 


(i)  Annal.  CamaU.,  iom.   VI,  pag.  174*  (2)  Gaetano  Mariui,  Archiatr.  Pontif^    : 

tum.  1,  pag.  223. 
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da  Reeaoati.  Egli  aveva  avuto  moglie  Bartolomea  Antici^  con  la  quale 
aveva  generalo  due  figli,  Antonio  Jacopo,  che  fu  di  poi  vescovo  di  Came- 
rÌDO,  e  Giambattista,  che  lo  fu  di  Venccs  io  Francia.  Morta  la  moglie  nel- 
Taono  ^504,  Bernardo  in  queir  anno  stesso  diventò  vesco?o  di  Venosa. 
Mori  Del  4509;  non  già  nel  4510,  come  disse  1'  Ughelii:  ci  assicurano  di 
tutto  ciò  il  Marini,  nella  sua  opera  sugli  Archiatri  Pontificii  (4)  ed  il  Cal- 
cagni nelle  Memorie  storiche  della  città  di  Recanali  (2). 

1  Perciò  neiranno  1509,  a'46  di  novembre,  si  hanno  notizie  del  vescovo 
Lamberto  Arbando,  che  venne  dietro  immediatamente  a  Bernardo,  tras- 
feritovi dalla  sede  di  Vences.  Fu  al  concilio  latcranese  del  papa  Giulio  If. 
In  Venosa  adornò  di  marmorei  sedili  il  coro  della  cattedrale  e  la  porla 
maggiore^  ove  anche  ne  fu  collocalo  lo  slemma  gentilizio.  Mori,  dice 
r  Ughelii,  neiranno  1527:  ma  inesaltamenle,  perchè  gli  scrittori  dome- 
oicani  concordemente  ci  mostrano  vescovo  di  Venosa  nel  4519  il  dome- 
nicano FR.  Tommaso  li  di  Cipriano  (3).  Perciò  deve  dirsi,  o  che  Lamberto 
mori  varii  anni  prima  del  1527,  o  che  rinunziò  la  sede,  e  mori  poi  lungi 
da  essa,  in  queir  anno.  Successore  di  fr.  Tommaso  fu,  nel  medesimo 
anno  4527,  il  canonico  fiorentino  Gcioo  de' Medici,  consanguineo  del 
papa  Clemenle  VII;  ma  prima  di  essere  consecralo  vescovo  di  Venosa 
fu  trasferito  alfarcivescovalo  di  Chicli,  il  di  Sgennaro  4528.  In  sua  vece 
venne  a  questa  sede,  addi  23  marzo  successivo,  lo  spugnuolo  Ferdinando 
Seroui,  trasferitovi  dui  vescovato  di  Àsti.  Consecrò  solennemente,  addi  12 
marzo  1531,  la  nuova  calledrale,  eretlo,  come  di  sopra  ho  narrato,  dal 
duca  Pirro  de  Balzo.  Dopo  quullordici  anni  di  pastorale  governo,  nel 
4  542,  rinunziò  il  vescovato.  Lo  sussegui  allora  Alvaro  della  Quadra, 
spagnuolo  di  origine,  nato  a  Napoli  di  nobilissima  famiglio.  Egli  venne 
a  questa  sede  nel  dello  anno  ^542,  a' 22  di  maggio,  e  ne  f^'cc  rinunzia 
nel  4  551.  Fu  di  poi  provvetlulo  (nel  4553  a'  43  selleiubre)  del  vescovato 
di  Aquila.  Gli  vep.n:'  dielro,  dopo  la  sua  rinunzia,  addi  27  aprile  di  quel- 
la anno,  Simone  GuUola,  nobile  di  Gaeta,  primicerio  della  melropolilana 
di  Napoli.  Ivi  inori  nell' aprile  del  I5G6  e  fu  sepolto  nella  chiesa  delTAn- 
nunziata,  con  onorevole  iscrizione. 

Furono  vescovi  di  Venosa,  dopo  di  lui: —Francesco  Ruslicucci,  da 


(i)  Tom.  1,  pjg.  2/\\.  (ò)  Vc'I.  il  Ballar.  Orci.  Ptaedlc  ,  Ioni. 

(2)  Pag.  21 1  e  seg.  IV,  pyj.'.  ^oS. 
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Fano,  promossovi  a*  2\  agosto  di  quell'anno  slesso,  e  trasferito  nel  susse- 
guente  gennajo  ad  essere  vescovo  in  patria;  —  ed  il  domenicano  bergama- 
sco FR.  Piolo  Oberti,  eletto  a*  21  di  marzo  1567,  e  morto  a*  13  settembre 
di  quell'anno  stesso.  Ottenne  la  sede  venosina,  a'42  del  successivo  dicem- 
bi*e,  il  bolognese  Gu!i-AifTONio  Locatelli  ;  non  Locarelliy  come  per  isba- 
glio  forse  dello  stampatore  leggesi  presso  T  UgbeHi.  Mori  a*  7  settembre 
4571  :  lo  che  giova  notare  sulla  fede  delf  Alidosi  (I)  per  correggere  la 
ineèattczza  dell*  Ughelli  circa  la  promozione  del  successore  Baldassau 
Giustiniani,  genovese,  il  quale  non  potè  perciò  essere  stato  eletto  vescovo 
di  questa  chiosa  a*  6  febbraro  4571.  Viveva  ancora  il  suo  antecessore; 
e  viveva  anche  nel  settembre  successifo:  dunque  laf  promozione  di  Bak* 
dassare  non  puossi  ammettere,  che  nel  febbrajo  dell*  anno  dopo.  Mori 
a'  4  3  marzo  4584.  Di  brevissima  durata  fu  il  pastorale  governo  del  suo 
successore  Gian-Tomiiaso  Sanfelicé,  napoletano,  il  quale  dui  4520  al  455* 
aveva  posseduto  la  sede  di  Cava  :  ne  aveva  poi  fatto  rinunzia,  e  nel  f584 
a'4  di  maggio,  veniva  provveduto  di  questa  di  Venosa,  la  quale  ne  rimase 
vedova  a'  6  di  marzo  delf  anno  seguente.  Ebbe  sepoltura  in  cattedrale. 

Lo  susseguirono  :  —  Gian-Obrolamq  Mareri,  di  Aquila,  eletto  a*  29 
marzo  del  4585,  morto  a*28  gennaro  1587;  —  fé.  Pietro  V  Ridolfl,  da 
Tossigoano  in  diocesi  d' Imola,  francescano  de^  conventuali,  eletto  a*  18 
febbrajo  del  detto  anno.  Tenne  il  sinodo  diocesano  e  ne  pubblicò  i  de* 
creti  nel  4589.  Passò  nel  4591^  a*  4  8  febbrajo,  al  vescovato  di  Sinigaglia. 
Venne  dopo  di  lui  il  domenicano  fé.  Vincenzo  Calcio,  da  Soncino,  dio- 
cesi di  Cremona,  eletto  il  di  stesso  della  traslazione  del  suo  antecessore. 
Mori  a^  3  maggio  4598,  e  fu  sepolto  in  cattedrale.  Sigismoiido  II  Donati, 
da  Correggio,  lo  sussegui  u*  47  agosto  dello  stesso  anno.  Passò  al  vesco- 
vato di  Ascoli  nel  Piceno  il  di  7  marzo  4605. 

Dopo  lui,  ressero  la  chiesa  venosina:  —  Mario  Moro,  da  MelO, 
eletto  a*  3  di  agosto  di  queir  anno  stesso,  morto  nel  4640;  —  Andrea  II 
Perbenedetto,  da  Camerino,  che  fu  eletto  Tanno  dopo,  a' 4 4  di  mano, 
e  che  decorò  di  sacre  reliquie  e  di  pitture  la  sua  cattedrale,  celebrò  il 
sinodo,  compiè  il  campanile,  e  mori  nel  4634  ;  —  Baetolombo  Frigerio, 
ferrarese,  fatto  vescovo  a*  27  settembre  4635,  morto  a*  4  3  novembre 
deir  anno  dopo  ;  —  Salustio  Pecolo,  da  Terni,  già  arcivescovo  di  Gonza, 

(i)  Po/1/.,  Card.^  e  Vesc.  Bologn.^  pag.  109. 
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trasferito  qui  a*  3  dicembre  4640;  il  quale,  dopo  di  avere  celebrato  il 
aiuodo  diocesano,  io  capo  ad  otto  aooi  di  pastorale  reggenza^  riouozió 
la  sede  ;  —  fr.  Aittonio  U  Pavonello.,  da  Givitella  del  Tronto^  fraoce- 
soano  conventuale,  sottentratovi,  dopo  la  rinunzia  del  suo  antecessore, 
a'  48  u>aggio  4648,  morto  a*  23  settembre  1653,  e  sepolto  in  cattedrale; 
—  FR.  Giaciuto  Torisi,  da  Orvieto ,  domenicano,  promosso  a  questa 
sede  il  di  5  ottobre  4654,  venuto  al  possesso  della  sua  chiesa  solenne- 
mente il  di  43  febbrajo  dell'anno  seguente  ;  —  Giambattista  Desio^  veno- 
sioo,  canonico  e  cimiliarca  della  metropolitana  di  Napoli,  eletto  a  questa 
sede  il  di  7  maggio  4674,  morto  tre  anni  dopo  ;  —  Francesco  Maria 
Neri,  da  Tivoli,  canonico  di  Napoli,  trasferito  dal  vescovato  di  Massa 
Lubrese  il  di  IO  gennuro  4678,  morto  sei  anni  dopo  ;' —  Gian-Frarcesco 
de*  Lorenzi,  da  Ripatransone,  arcidiacono  in  patria  e  vicario  generale 
del  vescovo  di  Pesaro,  elelto  a'  44  maggio  4685,  morto  nelT  ottobre  del 
1698  ;  —  Placido  Scoppa,  trasferito  dalla  sede  di  Ragusa  addi  4  I  aprile 
deiranno  dopo^  morto  nel  dicembre  del  4740  ;  —  Giar-Michelb  Teroni, 
Livornese,chcrico  regolare  barnabita,  nominalo  per  questa  chiesa  addi 
22  maggio  4743,  ma  non  vi  fu  preconizzato  che  a'  4  0  gennajo  474  8. 

Venne  dopo  di  lui  a  possedere  la  sede  venosina,  udranno  4724,  il 
carmelitano  fr.  Filippo  II,  Sturbide,  eh'  era  pubblico  lettore  di  metafi- 
sica ncir  arciginnasio  di  Roma.  Ne  fu  successore,  nel  1727,  Pietro  An- 
Toxio  Gorsignani,  da  Celano  della  diocesi  di  Marsi.  Tenne  il  sinodo  dio- 
cesano nel  seguente  anno  4728,  e  nel  successivo  ristaurò  il  palazzo 
vescovile  e  consecrò  la  chiesa  dei  riformati.  Passò  di  poi,  a'  23  luglio 
4738,  al  vescovato  di  Sulmona.  Lo  sussegui,  V  anno  stesso  a'  3  di  set- 
tembre, il  termolano  Francbsc'  Antonio  Salamoni  ;  a  cui,  nel  4743  a'  20 
di  maggio,  venne  dietro  Giuseppe  de*  Giusti,  nato  in  diocesi  di  Bari 
Tanno  4685.  Ebbe  successore,  a' 47  dicembre  4764,  Gaspare  Barletta, 
nato  a  Giojosa,  in  diocesi  di  Gerace  ;  morto  nel  4778.  L'anno  dopo,  a*  42 
di  luglio,  gli  fu  sostituito  Pietro  Silvio  di  Gennaro,  da  San  Pietro,  luogo 
della  diocesi  di  Capua.  Ed  a  questo  venne  dietro  a' 4 8  giugno  4792, 
Salvatore  Gonnelli,  da  Torri  della  diocesi  di  Conversano.  Questi  mori 
Qel  tempo  delle  differenze  insorte  tra  la  corte  di  Napoli  e  la  santa  Sede, 
oosiccbè  la  chiesa  ne  rimase  vacante  alquanti  anni. 

Finalmente,  ricomposte  le  cose,  il  sommo  pontefice  Pio  VII,  con  la 
bolla  già  tante  volte  citata,  rimpastò,  per  cosi  aìre,  le  diocesi  degli  stati 
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napoletani.  la  questa  occasiooe  soppresse  la  diocesi  di  Lavello,  eh'  era 
suffraganea  dell'  arcivescovato  di  Bari,  e  V  incorporò  con  questa  di  Ve- 
nosa. Perciò^  prima  di  continuare  h;  poche  notizie,  che  sì  hanno  di  questa, 
recherò  le  pochissime  che  ci  pervennero  della  soppressa  chiesa  di  Lavello,  | 
la  quale  oggidì  non  è  che  una  parrocchia  della  diocesi  di  Venosa. 


LAVELLO. 


F. 


Lavello  citl&  della  Pugha,  di  non  antica  orìgine.  Dicevasi  io 
Ialino  Lavellum.  Fu  contea^  poi  marchesato.  Nell'anno  4042,  i  normanoi 
si  divisero  tra  loro  le  cìtt&  e  i  castelli  della  Puglia,  ed  allora  Lovello  } 
toccò  ad  Arniclino.  É  piccola  città,  la  di  cui  popolazione  non  arriva  a  i 
due  migliaja  di  anime.  È  discosta  da  Venosa  circa  sci  miglia. 

La  sua  sede  vescovile  non  precede  la  metà  dell'  undecimo  secolo:  era  i 
sufTraganea  dell'  arcivescovo  dì  Bari.  La  cattedrale  era  iDtitolat9  a  sao  i 
Mauro.  La  servivano  per  le  sacre  ufGcìature  dodici  canonici,  preceduti 
da  quaUro  dignità,  di  arcidiacono,  arciprete,  cantore  e  primicerio,  ed 
inoltre  varii  altri  pretiecheriii.  Unica  parrocchia  in  città,  di  cui  la  curu  .' 
delle  ooime  ò  amminislruta  dall'  arciprete.  La  diocesi  non  oltrepassava 
le  mura  della  città.   I  vescovi,  che   la  ressero,  i  quali,  in   (anta  stret- 
tezza di  diocesi,  potevano  dirsi  parrochi  piutlostocbè  vescovi,  sono  i 
seguenti  : 

I.  Vincenzo,  che  viveva  ai  tempi  del  pupa  Nicolò  II,  circa  Tanno  1060.  i 
li.  Seonb^  che  viveva  nel  4064.  ij 

HL  Bisanzio,  che  nel  1069  soltoscrivevu  ristrumento  della  donazio- 
ne, fatta  dal  duca  Roberto  ul  monastero  della  smuntissima  Trinità  di 
Venosa. 

IV.  Giovanni,  che  nel  II  79  fu  presente  al  concilio  lateranese  del  papa 
Alessandro  IH. 

V.  Escluso  qui  T  anonimo,  che  1'  Ugbelli  segnò  sollo  V  anno  4236,  ed  j 
acuì  da   Gregorio  IX  veniva  raccomandata  la  chiesa   rapollana  (t)j'l  I 

(I)  OmU  ,  (li  àfelfi  ;  —  Begest.  yatic,^  nuin.  32,  iol.  437,  Vii  Kul.  Decenbr.  anu.  X. 
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quale  non  era  vescovo  di  Lavello,  ma  di  Ravello;  devesi  collocare  il 
vescovo  Stefano,  ignorato  dairUghelli,  ma  bensì  fultoci  noto  dal  Tur- 
chi (i),  perchè  neiranno  ^304,  insieme  con  nitri  vescovi,  concedeva 
indulgenze  alla  chiesa  di  santa  Maria  del  Mercato,  in  Sanseverino. 

VI.  GiovARNi  n,  che  nel  4342,  a' 20  di  novembre,  veniva  trasferito  al 
vescovato  di  Rapolla,  ossia  di  MelG. 

VII.  Fa.  Filippo,  domenicano,  di  Napoli,  teologo  esimio,  promosso  a 
questa  sede  il  di  stesso  della  traslazione  del  suo  antecessore,  e  trasferito 
poscia  egli  stesso,  in  quelf  anno,  air  arcivescovato  di  Trani. 

Vili.  Fa.  LoaENZo,  benedettino^  priore  di  san  Prospero  di  Faenza, 
eletto  a  questa  sede  il  di  8  marzo  1343.  Di  lui  abbiamo  notizia  anche 
dair  archivio  arcivescovile  di  Ravenna,  ove  un  documento  (2)  ce  lo  mo- 
stra, neir  anno  4  356,  vicario  della  cittò  e  diocesi  di  Faenza. 

IX.  MAncoTTiNo,  vescovo  di  Lavello,  moriva  neiranno  1364. 

X.  Fr.  Matteo  Scalcala,  carmelitano,  gli  veniva  sostituito  quellanno 
stesso  il  di  4  3  novembre  ;  ed  in  capo  a  sei  unni  passava  alla  sede  di 
Squillace. 

XL  BaucARDo  è  commemorato  nel  4  385,  a' 24  di  novembre. 

XII.  Angelo  Barili,  era  vescovo  in  patria  nel  4  391. 

XIII.  Nicolò  ne  possedeva  la  cattedra  nel  4394;  nel  qual  anno  fu  tras- 
ferito alla  chiesa  di  Stagno  e  Curzola. 

XIV.  Fr.  FaàNCBSco  Doria,  genovese,  francescano,  gli  fu  sostuito  in 
queir  anno  medesimo,  a' 20  di  maggio,  e  poscia  nel  4  403  passò  al  vesco- 
vato di  Uselle  in  Sardegna. 

XV.  Jacopo,  vescovo  di  Uselle,  ne  alternava  la  sede  in  quel  di  stesso. 

XVI.  Roberto,  eletto  a' 22  gennaro  1420. 

XVII.  Francesco  II,  morto  nel  4  437. 

XVIII.  Fr.  Michelangelo  de'  Neruli,  francescano  di  Città  di  Castello, 
gli  venne  dietro  agli  8  di  gennaro  dell'  anno  dopo. 

XIX.  Matteo  Antonio,  eletto  a'  15  di  febbrajo  i454. 

XX.  Stefano  Capani,  da  Napoli,  dair  uffizio  di  acolito  partecipante 
pontificio  fu  creato  vescovo  di  Lavello,  il  di  4  3  giugno  4463,  e  ce  ne  assi- 
curano i  registri  vaticani  (3).  • 


(i)  Camer.  Sacr.^  pag.  23;.  (3)  Tom.  XLIX,  pag.  1 73. 

(a)  Caps.  E,  nuro.  1269. 
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XXI.  Fe.  Pieteo  Pellagari,  da  Treni,  fraoeescano,  ottenne  questa  sede 
a' 21  di  giugno  4482,  donde  passò  cinque  anni  dopo  al  vescovato  di  ! 
Telese.  !! 

XXII.  Teoilo  Agnesi,  aliernò  la  sede  col  suo  antecessore,  \eneDdo  da  ìj 
Telese  a  Lavello  quel  di  medesimo  12  febbrajo  4487;  e  dopo  ud  deccn-  |j 
nio  fu  trasferito,  addi  4  luglio  4  498,  alla  chiesa  di  Guardia.  | 

XXIII.  QuiRino  Longo,  da  Melfi,  ottenne  in  quello  stesso  giorno  la  sede  jj 
di  Lavello,  e  mori  nel  4502.  {| 

XXIV.  GioviRNi  III  de  Manna,  fu  eletto  vescovo  in  patria  il  di  24  ago*  ;j 
sto  di  quel  medesimo  anno;  e  mori  nel  4504. 

XXV.  Beenaedo  Scannafora  lo  surrogò,   ne'  primi  giorni  del  gennajo 
4504;  e  dopo  alcuni  giorni  passò  alla  chiesa  di  Castro.  l 

XXVI.  BBENAEDiiiode  Leis,  romano,  canonico  della  basilica  laleranese,  Ì 
fu  vescovo  di  Gerace,  di  Castro  e  di  Lavello,  trasferitovi  a'  49  gennaro  !i 
4504,  e  passò  poco  dopo  alla  chiesa  di  Cagli  ;  cosicché,  nel  giro  di  un 


mese  circa,  ebbe  quattro  vescovati. 

XXVII.  Fa.  Lodovico  Legaci,  domenicano,  venne  qui  dalle  sede  di  \ 
Cagli,  il  di  28  febbraro  di  quel  medesimo  anno  4504;  e  ne  fece  poscia  f 
rinunzia,  addi  8  agosto  4515.  Ed  allora  la  chiesa  di  Lavello  fu  data  in  ! 
commenda  al  cardinale  Francesco  di  Sorrento,  il  quale  la  tenne  in  ammi-  ji 
nistrazione  quattro  soli  mesi.  1 

XXVIII.  Pieteo  Prisco  Guglielmucci,  da  Amandola  nella  diocesi  di  [ 
Fermo,  arciprete  di  Palermo,  diventò  vescovo  di  Lavello  a'  40  dicembre  . 
di  quello  stesso  anno.  La  possedè  intorno  a  ventiquottro  anni.  Mori  nel  I 
giugno  del  4  5S9.  ì 

XXIX.  GuN  Vincenzo  Micheli  fu  eletto  vescovo  in  patria  il  di   30   ì 

I 
dello  stesso  mese  ed  anno.  Nel  4545  a' 2  di  marzo,  passò  al  vescovato  > 

di  Minerbino. 

XXX.  Donato  Maricucci,  da  Cupersano,  alternò  la  sede  di  Minerbino 
con  questa  di  Lavello.  Due  anni  dopo,  fu  trasferito  ai  vescovato  di  Sàrni. 

XXXI.  Fa.  Tommaso  Stella,  domenicano,  gli  venne  dietro  a' 22  di 
aprile  del  4547,  trasferitovi  dalla  seJe  di  Salpi  ;  e  nel  4549  passò  al  ve- 
scovato giustioopolitano. 

XXXII.  Gian  Pietro  Ferretti,  da  Ravenna,  già  vescovo  di  Milo,  ottenne 
la  sede  di  Lavello  o'  5  maggio  4550,  e  quattro  anni  dopo  se  ne  sciolse 
per  spontanea  rinunzia.  Andò  a  morire  in  patria,  ove  fu  sepolto  nella 
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chiesa  dì  san  Giovanni  Evangelista,  con  onorevole  iscrizione.  La  sua 
morte  avvenne  a'  7  maggio  4S57. 

XXXIIL  BiRTOLOKBo  Orsucci^  lucchese,  eh'  era  stalo  uditore  del  car- 
dinale Grimani,  e  poscia  del  cardinale  Rannuccio  Farnese,  ed  aveva  soste- 
nuto fincarico  di  pro-legato  di  Parma  e  di  Piacenza,  fu  eletto  vescovo  di 
Lavello  a'  48  aprile  >i554;  dopo  cioè  la  rinunzia,  che  ne  aveva  fatto  il 
suo  antecessore.  Mori  nel  4  558. 

XXXIV.  AnTOJiio  Fioribello,  modenese,  gli  fu  successore  a'  28  agosto 
di  queir  anno  medesimo,  uomo  insigne  per  pietà  e  per  letteraria  coltura. 
Scrisse  alcune  operette,  tra  cui  una  sull*  Autorità  Ecclesiastica.  Rinunziò 
dopo  un  triennio  la  sede,  nel  4561,  e  ritornò  in  patria,  ove  mori  neH574. 

XXXV.  Lucio  Maranta,  canonico  di  Venosa,  venne  in  luogo  del  suo 
antecessore  V  ultimo  giorno  del  gennajo  di  queir  anno  medesimo.  Fu  Ira 
i  padri  del  concilio  di  Trento.  Passò  al  vescovato  di  Montepeloso^  a'  2 
di  giugno  4  578. 

XXXVL  TiBEBio  Cortesi,  di  Cosenza,  dottore  in  ambe  le  leggi,  fu 
dichiarato  vescovo  di  Lavello  a*  9  luglio  di  queir  anno  stesso  ;  e  nel 
1602  mori. 

XXXVII.  Diego  della  Quadra,  napoletano,  di  origine  spagnuolo,  ne  fu 
successore  a*  26  luglio  del  detto  anno.  Visse  un  biennio  appena. 

XXXVIIL  Leone  Fedeli,  da  Vicomercato,  monaco  benedettino,  sotten- 
trò al  governo  di  questa  chiesa  il  di  7  gennajo  4605  e  mori  nel  4648. 

XXXIX.  Selvaggio  Primitelli,  da  Melfi,  ne  fu  successore  agli  44  di 
febbrajo  di  queir  anno  medesimo. 

XL.  ViifcEnzo  Periti,  da  Muro,  venne  dopo  il  precedente  a*  48  mag- 
gio 1645. 

XLI.  Fa.  GuMBÀTTisTA  dal  Mare,  domenicano  da  Napoli,  lo  sussegui 
a*  22  dell'  ottobre  4648,  e  mori  tre  anni  dopo. 

XLII.  Fé.  Francesco  III  Cereo  de  Mayda,  calabrese,  dell' ordine  di  san 
Francesco  dì  Paola,  ottenne  questa  sede  a' 29  marzo  4621,  e  mori  in 
Roma  a' 28  di  agosto  4  626. 

XLIII.  Fabio  Olivadici,  calabrese  anch*  egli,  vi  fu  promosso  a'  26  no- 
vembre di  quel  medesimo  anno  ;  ed  a*  20  settembre  dell'anno  seguente 
passò  al  vescovato  di  Bovino. 

XLIV.  Placido  Padiglia,  napoletano,  gli  fu  sostituito  in  quel  di  mede- 
simo ;  e  nel  4  635  ottenne  la  chiesa  di  Alessano. 
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XLV.  Fa.  Cherubitio  Manzoni,  napoletano,  deir ordine  de'nainorì  della 
osservanza,  uè  fu  successore  quell'anno  stesso,  a' 9  di  loglio;  ed  a' 43 
di  giugno  del  t64l  passò  alla  chiesa  di  Termoli. 

XLVI.  Fa.  Francesco  de'  Notari,  napoletano,  dell'  ordine  dei  minimi, 
venne  a  surrogarlo  in  quel  di  medesimo;  e  mori  nel  4652. 

XLVII.  Giuseppe  Boncore,  napoletano;  gli  fu  successore  a'  43  maggio 
di  queir  anno.  Aveva  sostenuto  precedentemente,  perchè  versatissimo  io 
ambe  le  leggi,  T  ufficio  di  vicario  generale  dei  vescovi  di  Motula,  di  Gra- 
vina, di  Taranto  e  di  Cosenza.  Sfori  nel  4687. 

X L Vili.  Bartolomeo  Rosa V  da  Muro,  gli  venne  dietro  a' 47  maggio 
deir  anno  dopo;  ma  in  quest'  anno  stesso  mori. 

XLIX.  Sebastiano  Milati,  da  Veglia,  benedettino  cassinese,  in  quel  me- 
desimo anno,  a'  20  dicembre,  lo  surrogò.  Mori  nel!'  agosto  del  4699. 

L.  Nicolò  II  Cervini,  napoletano,  già  vicario  generale  dell*  ardveseoio 
di  Trani  e  protonotario  apostolico,  sottentrò  al  governo  di  questa  ààm 
il  di  28  maggio  4700. 

LI.  Francesco  IV  Silvestri,  nato  nel  castello  di  Orumio  della  diocesi  fi 
Aversa  a'4  9  agosto  4  674,  diventò  vescovo  di  Lavello  a*  4  8  dicembre  4718. 

LII.  Ebbe,  dieci  anni  dopo,  an  successore,  di  cui  non  mi  nasci  di  tro- 
vare il  nome,  il  quale  visse  intorno  a  sedici  o  diciassette  anni. 

LUI.  Onofrio  Belsito,  nato  in  Dogliano,  diocesi  di  Cosenza,  a'  29 
agosto  4  607,  ottenne  questa  sede  a'  40  di  maggio  4745. 

LIV.  Gerardo  Giannelasi,  nato  a' 24  gennajo  4704  in  GriffonadelU 
diocesi  di  Salerno,  ebbe  il  vescovato  di  Lavello  a' 27  novembre  4752. 

LV.  Francesco  Saverio  Romanello,  da  Bitonto,  nato  a*  4  8  settembre 
4726,  gli  fu  successore  a'  5  di  agosto  4765. 

LVI.  Domenico  Arcaroli,  nato  in  diocesi  di  Siponto,  a*  24  dicembre 
4737,  diventò  vescovo  di  Lavello  a*  29  gennaro  4 776  ;  ed  a*  26  mar» 
4792,  passò  alla  sede  di  Vesti. 

LVn.  Gennaro  Fortunato,  nato  a' 4  S  settembre  47SS  in  diocesi  fi 
Mclfl,  ne  fu  successore  a' 26  di  marzo  4792.  Egli  fu  V  ultimo  vescovo  di 
questa  chiesa,  perchè  la  bolla  del  pontefice  Pio  VII,  del  27  giugno  4818, 
la  soppresse  e  la  incorporò  con  la  diocesi  di  Venosa,  di  cui  riassamo 
la  narrazione. 
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JCiraDO  morti  entrambi  i  vescovi  delle  due  chiese,  di  Lavello  e  di 
enosa,  e  n'erano  perciò  vacanti  le  sedi,  quando  il  ponleGce  decretò  la 
oppressione  di  quella.  In  conseguenza  di  ciò,  elesse  il  nuovo  prelato  per 
I  chiesa  di  Venosa^  il  di  stesso  della  bolki  summentovata.  Questi  fu  il 
apoletano  Nicolò  II  Caldora^  il  quale,  dopo  quasi  nove  anni  di  pastorale 
Bggenza,  ne  rinunziò  la  sede.  Lo  sussegui  allora,  a'9  di  aprile  dcH'anno 
3guente,  Luigi  Màru  Parisio,  napoletano  anch' egli;  ma,  due  mesi  e 
lezzo  dopo,  a'  25  giugno  di  quello  slesso  anno,  fu  trasferito  al  vesco- 
ato  di  Gaeta.  Ne  rimase  di  ppi  vacante  quasi  un  anno  la  sede;  ed  alla 
ne  sottentrò  a  possederla  a' 28  giugno  4828,  il  benedettino  Federigo 
luarini,  eh'  era  vescovo  di  Nìssa  in  parlibus  infidcUum,  e  che  mori 
i  Roma  nel  settembre  del  4887.  Gli  fu  tosto  sostituito,  a' 2  ottobre 
eguente,  Micbble  de  Gattis,  nato  in  Rogliano,  diocesi  di  Cosenza^  a'  4  9 
ettembre  1787. 

A  lui  venne  dietro,  a*  22  dicembre  1848,  Anton  Micoele  Vaglio,  nato 
lei  1783,  nella  diocesi  di  Nardo.  Egli  ne  possedè  tuttora  la  sede,  e  sng- 
;iamente  la  regge. 

E  qui  pongo  flne  alle  scarse  notizie,  che  ci  pervennero  sulla  chiesa 
li  Venosa  e  sulla  sua  ammensata  di  Lavello.  Ne  chiudo  la  narrazione 
OD  la  cronatassi  dei  sacri  pastori,  che  ne  possedettero  successivameuie 
I  sede. 

SERIE  DEI  VESCOVI. 

I.  Neir  anno       238.  Filippo. 

II.  443.  Giovanili. 

III.  Circa  r  anno     493.  Austero. 

IV.  498.  Stefano. 

V.  Nell'anno      1014.  Pietro. 

VL  1058.  Jaquinto,  o  Giacinta. 
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VII.     Neil*  aono 

4058.  Muisardo  da  Villargo. 

Vili. 

4069.  Rogiero. 

IX. 

4074.  Costantino. 

X. 

4405.  Roberto. 

XI. 

4  477.  Pietro  II. 

XII. 

4228.  Buono. 

XIII.  Tra  r  ODDO 

4254   ed  il  4260.  Jacopo. 

XIV.     Nell'anno 

4299.  Guido. 

XV. 

4 884.  Pietro  IH. 

XVI. 

4884.  Fr.  Agostino. 

XVII. 

4860.  Pietro  IV. 

XVIII. 

4860.  Gaufredo  0  Gofredo. 

XIX. 

4867.  Tommaso. 

XX. 

4888.  Lorenco  di  Egidio. 

XXI. 

4885.  Giovanni  II. 

XXII. 

4888.  Francesco  de' Veneraneri. 

XXIII. 

4895.  Giovanni  III. 

XXIV. 

4400.  Andrea  dei  Fosco. 

XXV. 

4449.  Fr.  Dionisio  da  Monte  Leone. 

'           XXVI. 

4484.  Roberto  II  di  Procopio. 

XXVII. 

4457.  Nicolò  Solimele. 

XXVIII. 

4459.  Nicolò  Gerolamo  Porfido. 

XXIX. 

4489.  Sigismondo  Pappacoda. 

XXX. 

4  499.  Antonio  Givalerio. 

XXXI. 

4504.  Bernardo  Bongiovanni. 

XXXII. 

4509.  Lamberto  Arbando. 

XXXIII. 

4519.  Tommaso  II  di  Cipriano. 

XXXIV. 

4  527.  Guido  II  de'Medici. 

XXXV. 

4528.  Ferdinando  Seroni. 

XXXVI. 

4542.  Alvaro  della  Quadra. 

XXXVII. 

4551.  Simone  Cottola. 

XXXVIII. 

4566.  Francesco  II  Ruslicucci. 

XXXIX. 

4567.  Fr.  Paolo  Ober ti. 

XL. 

4567.  Gian-Antonio  Locatelli. 

XLI.                 ♦ 

4  572.  Baldassare  Giustiniani. 

XLIl. 

4584.  Gian- Tommaso  Sanfelice. 
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XLHI.    NeiraoDO 

458S.  Glan-Oerolamo  Mereri. 

XLIV. 

<587.  Fr.  Pietro  V  Ridoifl. 

XLY. 

'1591.  Fr.  Viocenso  Calcio. 

XLVI. 

'1598.  Sigismondo  II  Donati. 

XLVII. 

•1605.  Mario  Moro. 

XLVIfl. 

4641.  Andrea  II  Perbenedetto. 

XI.IX. 

4685.  Bartolomeo  Frigerio. 

L. 

4640.  Salustio  Pecolo. 

LI. 

4648.  Fr.  Antonio  II  Pavonello. 

LII. 

4654.  Fr.  Giacinto  Torisi. 

LUI. 

4674.  Giambattista  Desio. 

LIY. 

1678.  Francesco  Maria  Neri. 

LV. 

4685.  Gian-Francesco  de' Lorenzi. 

LVI. 

4699.  Placido  Scoppa. 

LVII. 

4743.  Gian-Michèle  Teroni. 

LVIII. 

4724.  Fr.  Filippo  II  Starbide. 

LIX. 

4727.  Pietro  Antonio  Gorsignani. 

LX. 

4738.  Francese' Antonio  Salamoni. 

LXL 

4748.  Giuseppe  de'  Giasti. 

LXII. 

4764.  Gaèpare  Barletta. 

LXIII. 

4779.  Pietro-Silvio  di  Gennaro. 

LXIV. 

4792.  Salvatore  Gonnellì. 

LXV. 

4818.  Nicolò  II  Gaidora. 

LXVI. 

4827.  Luigi  Maria  Parisio. 

LXVII. 

4828.  Federico  Guerini. 

LXVIII. 

4887.  Michele  de  Gattìs. 

LXIX.  Nell'anno 

4848.  Anton  Michele  Vaglio. 

1 


CHIESA   ARCIVESCOVILE 


DI  CONZA 


E  LE  SUE  SUFFRAGANEE 


GONZA 


U. 


in'  altra  chiesa  arcivescovile  metropolilaoa,  neUe  proviocie  napole- 
laDe,  è  CoRzA,  delta  aaticameate  dai  latioi.  Compsa.  Ebbe  un  tempo,  sue 
suffràganee  le  chiese  di  Saot'  Angelo  dei  Lombardi;  di  Bisarcio,  di  Lace- 
donia,  di  Monte  Verde,  di  Muro-  e  di  Satriano.  Oggidì,  per  effetto  della 
bolla  27  giugno  4818,  già  tante  volte  commemorata,  la  sistemazione  sua 
e  della  sua  provincia  è  cosi:  al  suo  prelato  ò  affidata  in  amministrazione 
perpetua  la  cbiesa  di  Campania,  che.un  tempo  apparteneva  alla  provincia 
ecclesiastica  di  Salerno,  e  che  adesso  ha  in  sé  il  territorio  della  soppressa 
diocesi  di  Satriano.  Le  sono  sulTraganee  le  chjese  di  Sant'  Angelo 
de'  Lombardi,  unita  aeque  principaliler  con  Biscaccia,  a  cui  fu  ammen* 
saia  la  diocesi  di  Monte  Verde  soppressa,  la  diiesa  di  Lacedonia  e  la 
chiesa  di  Muro,  nella  quale  fu  incorporata  la  soppressa  diocesi  di  Trivico. 

É  Gónza  città  antichissima  degi*  irpici,  siluata  non  lungi  dalle  sor- 
genti del  fiume  Aufido.  Parlarono  di  essa  Plinio,  Livio,  Vellejoe  Tolo* 
meo,  e  tutti  ce  la  mostrarono  colonia  romana,  278  anni  avanti  Cristo^  I 
coDzani  furono  sempre  fedeli  ai  romani,  e  valorosi  nel  mestiere  delle 
armi:  perciò  combatterono  anch'essi  contro  Annibale.  Dopo  la  decadenza 
dair impero  di  Roma  fu  dominata  or  dall'uno  or. dalf  altro  dei  popoli, 
che  se  ne  impadronirono  ;  finché,  stabilito  il  dominio  napoletano,  ebbe 
suoi  signori  successivamente  i  varii  feudatarii,  che  ne  furono  investiti. 

Scrive  Leone  Ostiense  (1),  che  nell'anno  980  rimase  diroccata  da 
orrendo  tremuoto,  che  seppellì  sotto  le  sue  rovine  moltissimi  cittadini,  tra 
cui  anche  il  vescovo.  Dopo  questo  eccidio  non  potè  pia  risorgere  ;  anzi 

(i)  Lib.  II,  cap.  XI. 
^'     /o/.  XK,  65 
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ne  peggiorò  sempre  più  la  condizione,  rimase  a  poco  a  poco  disabitata, 
e  ne  compierono  la  sciagura  i  danni  delIMnsalubrità  delibarla.  Erudita- 
mente scrisse  di  questa  città  e  della  sua  sede  il  dottissimo  Francesco 
Nicolai,  già  vescovo  di  Capaccio,  e  poscia  arcivescovo  di  questa  chiesa 
nei  primi  anni  del  secolo  ^VIII.  Le  più  interessanti  delle  notizie  da  lui 
raccolte,  a  correzione  ed  aumento  di  quanto  ne  aveva  scritto  T  Ughelli, 
furono  inserite  dal  Coleti  nelf  edizione  seconda  dell'  Italia  sacra^  e  con 
la  guida  di  queste  e  con  F  ajuto  di  qualche  altra  nuova  scoperta  mi  ac- 
cingo aneti- io  a  parlarne  (4), 

La  fede  cristiana  dicasi  predicata  in  Gonza  e  nel  suo  territorio  sino 
dai  tempi  apostolici.  De'  suoi  vescovi  .però  non  si  comincia  a  trovar  noti- 
zia, che  in  sulla  metà  dell'ottavo  secolo.  Ne  fu  il  primo  Pelagio,  il  quale 
trovavasi  nel  743  «I  concilio  romano  del  papa  Zaccaria.  Poi  un  vuoto  di 
due  secoli  e  più  ci  porta  all'  anno  967  a  farci  oonosoere  un  Pietro,  il 
quale  viveva  ai  giorni  di  Pandolfo  principe  di  Conia,  ed  è  commemorato 
in  un  documento  di  questo  (2). 

Nel  vuoto  di  un  altro  secolo  e  più,  che  nascose  ail'  Ughelli  ed  al  bene» 
merito  arcivescovo  Nicolai  ogni  traccia  di  qualsiasi  prelato  della  chiesa 
compsana,  ci  viene  opportuno  il  nome  del  vescovo  Pietro  II,  Ignorato  da 
loro,  ma  fattoci  palese  dalla  sua  stessa  sottoscrizione  al  coociHa  romano 
del  papa  Leone  IX,  radunato  nell'anno  4040  per  la  canonizzazione  di  saa 
Gerardo  vescovo  lullense  (8). 

Nell'anno  poi  4087  si  ha  notizia  di  L-bore,  che  fu  il  primo  arcivescovo 
di  questa  chiesa,  e' eh'  è  commemorato  nella  leggenda  della  traslazione  di 
san  Nicolò  vescovo  di  Mira,  scritta  da  Giovanni  diacono  di  Bari  (4).  Lo 
susscf^ul  GRBctoEio,  il  quolo  sedeva  al  governo  della  chiesa  compsana  nel 
4  403^  nel  qual  anno  donò  ai  suoi  canonici  la  chiesa  di  san  Martino  de 
Silere.  È  lodato  siccome  acerrimo  difensore  dell' ecclesiaslica  immunità; 
ed  è  fors'  egli  quell'arcivescovo  di  Conza,  che  si  trovava  presente  al  con- 
cilio di  Guastalla,  radunato  dal  papa  Pasquale  IL 

Un  arcivescovo  di  Gonza,  il  di  cui  nome  comincia  da  H  (forse  Hugo) 

(i)  lial,  Sacr^  toro.  VI,  dalla  pag.  797  {Mg.  73  «••eg.  e«J  ì\  allabillua,  AnnaffBtned^ 

alla  829,  lom.  IV,  i>ag.  7^9  «  «eg.,  e  Sacc,  Bened.  /', 

(3)  k  portato  dati'  Cghelli,  nel  tona.  VI,  pag.  895. 
pag.  808.  (4)  Veli,  il  Bealilli,  Ilt'st  s  Nicolai  AI/- 

(3)  Vcd.  il  Georgi,  llist,  civ.   Setiae^  riensis,  lib.  VI. 
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fiveva  ai  giorni  del  pontefice  Calisto  II,  dunque  tra  il  ii\9  ed  il  4  423. 
Se  neba  notizia  da  una  lettera  di  questo  del  segifente  tenore: 

CALI^TVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI. 

Oknibts  fibelibts  Ecclesia^  bàltteii  et  Apostoligak  beredigtioueii. 

■  Quoniam   Gompsanae  Ecclesiae  desolationeai   antiquo   tempore 

•  factam  audivimus  et  ex  porte  cognoócimus,  et  ad  eam  consecrandam 

•  rogati  a  dilecto  Alio  nostro  H.  ejusdem  Ecclesiae  venerabili  àrcbiepi- 

•  scopO)  nec  non  a B.  comitissa  ejusdem  terrae  domina  fuimus 

•  et esse  nequivimus:  idcirco  ad  ejusdem  Ecclesiae  dignitatem 

•  absolutionem  omnium  peccatorum,  Apostolorum  Petri  et  Pauli  et  no- 

•  slra  anctoritate  sancimus  omnibus  Ghristianis,  qui  confessi  fuerìnt  et 

•  ifi  sepeliri  se  fecerint.  Datum  Laterani  HI.  Kal.  Aprilis.  • 

Da  questa  lettera  ci  sono  fatte  palesi  due  cose:  che  la  cattedrale  di 
Gonza  fu  consecrata  circa  V  anno  4  4  20 -o  4  428,  e  che  f  arcivescovo  H. 
non  aveva  per  anco  ricevuto  l'episcopale  consecrazione,  vedendolo  in 
essa  qualificato  dal  pontefice,  non  già  fràler^  ma  filius.  Forse  ai  giorni  di 
quésto  prelato,  o  forse  di  alcun  suo  successore,  di  cui  s' è  perduta  ogni 
memoria,  nelfanno  4  461,  Gionata  signore  di  Gonza,  con  Stefana  moglie 
sua,  contessa  di  Gonza,  e  coi  loro  figli  Riccardo  e  Gonfredo  cberici  di 
safit*  Andrea  di  Gonza ,  fece  larghe  donazioni  a  favore  della  chiesa 
compsana  :  e  n'esiste  il  documento  neir  archivio  di  questa  (4). 

Meiranno  1469  sedeva  su  questa  cattedra  arcivescovile  sani'  Erbbrto, 
uomo  insigne  per  santità  e  per  dottrina^  illustre  altresì  per  operati  mira- 
coli. Di  lui  abbiamo  notizia  solamente  in  quell'anno,  perchè  trovavasi  alla 
consecrazione  della  cattedrale  di  Muro.  Visse  a  lungo,  sino  al  4  4  80.  Fu 
sepolto  nella  metropolitana)  in  un  marmoreo  avello,  ed  è  tenuto  in  grande 
venerazione:  se  ne  celebra  la  festa  a' 20  di  agosto. É  probabile  ch'egli 
fosse  di  nazione  inglese,  e  che  appartenesse  alla  famiglia  HQrescano.  Lo 
81  può  conghietturare  dalle  inesatte  notizie,  che  introdusse  Giovanni  Pìtseo, 
nella  sua  opera  sugli  scrittori  inglesi  ;  il  quale  narrò  che  •  Herebertus 

(i)  Lo  Irascrifse  V  Ughelli,  pag.  8 io  del  lom.  VI. 
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»  HoreflòaDus  natione  Àoglas,  patria  Mercius,  vìr  plus  et  eroditi»,  ìb 
9  Italiam  profecius,  factjos  est  archiepiscopua  GOBeotioua  io  Apatia.  Hoac 

•  feruDt  quaedam  iogenii  sui  literarìa  luonameDla  poateris  reliquisae, 
a  Tel  reIjDquere  voluisae,  et  ea  jam  in  iueein  emisisse  ;  sed  una  com 

•  auctore  perierunt  otaQia.  Nam  eo  ipso  anno,  quo  praesulatum  accepit, 
»  et  suam  Archiepiscopalem  cathe(jlram  consceodit,  ipse  cuòi  domo  sua, 

I  ■  imo  vero  fum  tota  fere  civitate  dehiscente  terra,  absorptusest:  fuit 
»  ille  annua  a  Natiyitate  Ghristi  i  i  85.  •.  Le  ìnesattezie  e  gli  anacronismi 
di  questo  raeconto  sono  evidenti.  E  primieramente  Cosenza  non  è  città 
della  Puglia,  ma  della  Calabria  ;  il  tremuoto,  di  cui  sì  parta,  fu  nel  4  484 
addi  23  maggio,  e  non  già  nel  4t85;  T  arcivescovo  dì  Cosenza,  a  cui 
toccò  la  sciagura,  aveva  nome  Ruffa  e  non  Erberto.  Depurando  adunque 
in  qualche  modo  tra  tante  inesattezze  la  verità,  potrebbesi  raccogliere, 
con  qualche  probabilità,  —  che  le  cose  narrate  dal  Pitseo,  veramente  av- 
venute all'arcivescovo  di  Cosenza,  siano  state  erroneamente  attribuite  ad 
un  HerbertoHorescano,  ch'era  invece  arcivescovo  diConza.  —  Bensì  nelle 
memorie  della  chiesa  compsana  si  trova  di  lui,  sotto  Tanno  4t69,  il 
seguente  elogio  tlfer^erffi^,  nune  sanctus^  miraeulis  elarus^  accessit  ai 
Regem  Siciliae  et  recuperavit  Eeelesiam  sanclae  Mariae  de  Àuletta  ema 
juribus  suis^  oblinuitque  a  Rt>bérlo  camite  lorotelli  et  Cupersani  oc  ie» 
mino  eivitalis  Lavelli,  prò  aniMalibus  Ecelesiae  Compsanaejue  aquauM 
et  pasculandi  in  territorio  Lavelli.in  perpetuum  prò  animabus  Rogerii  et 
GuilMmi  Regum  et  Alneliae  Reginae^  et  post  laudabilia  virlutum  opera 
ornala,  in  lumba  lapidea  in  sua  moenia  Compsana  (juam  rexerat  Eeele- 
siam in  Domino,  magna  eum  populi  de^fotione  quievit. 

Ne  fu  successore  Geryìsio;  di  cui  non  bassi  altra  notizia,  se  non 
che  nel  4184  concedeva  licenza  a  Rogerio  di  Laviano  di  fabbricare  la 
chiesa  di  santa  Maria  e  di  tutti  i  Santi,  sotto  I*  annuo  censo  di  cinque 
libbre  di  cera  alla  cattedrale  di  Conza.  Dopo  lui,  ci  si  presenta  nel  4200 
r  arcivescovo  Pàrtaleonb,  a  cui  dal  pontefice  Innocenzo  III  furono  deter- 
minati i  confini  e  i  possedimenti  e  le  prerogative  della  sua  chiesa  (I).  E 
due  anni  dopo,  addi  28  novembre,  Pantaleone  riceveva  da  Tracirio  si- 
gnore di  Monteverde  e  da  Magalda  sua  moglie  ricca  dotazione  nel  podere 
di  Palorotondo,  a  favore  della  chiesa  abaziale  di  santa  Venere.  Mori 

(t)  Ne  portò  U  bolla  rUghelli,  pag.  Sia  del  tom.  VI. 
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questo  prelato  ai  giorni  del  papa  Onorio  IK  e  la  chiesa  ne  rimase  lunga- 
mente vacante,  per  le  poUriebe  vicende  di  queir  età.  Alla  Goe/  poi^  nel 
4225,  fi  fu  eletto  a  possederla  Andrea,  priore  de*  canonici  regolari  di 
santa  Maria  nuova  in  Roma.  Egli  determinò  le  regole  per  li  canonici 
della  sua  chiesa  e  ne  ottenne  conferma  dal  papa  Gregorio  IX,  con  la  se- 
guente lettera  : 

GREOORIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

DiLECTis   FiLiis  Capittlo  Ecclesub  Gompsarab  Cathedralis 

SALTTEM    ET     APOSTOLICAX    BEREDICTIONEH. 

■  Gum  a  nobis  petitur  quod  justura  est  et  bonestum,  tam  vigor  aequir 
tatis  quam  ordo  exigit  rationis,  ut  id  per  soilecUudinem  éffectus  nostri 
ad  debitum  perducaiur  etfectum.  Exbibiia  siquidem  nobis  vestra  pe- 

titio  continebat,  quod  bonae  me Compsanus  ArchJepiscopus 

atteodeds  diligenier,  qùod  redditus adeo  omnes  tenues  et 

exiles^quod  ex  eis  non  poteratis  commode  substentari,  nec  prò  defectu 

forsan  necessariorum  ad  diversa negotia  debita  Ecclesiae  vestrae 

obsequia  subtrabi consensu  vestro  duxit,  proinde  stat'uendum, 

ut  Canonici  ejusdem  Ecclesiae  si  horis  Canooicis  in  ea  interfuerint  ... 
bona  ad  hoc  sufficcre  dinoscuntur,  debeant  singulis  prèndere  diebus  ; 
in  coena  vero  panem  dùmtaxat  extra  mensam  ci  ministrare  ....  Idem 

Archiepiscopus  teneatur,  prout  in  lilteris  inde  confectis  plcnius  dicitur 
oontineri.  Nos  itaque  vestris  supplicationibus  inclinati,  quod  super  hoc 
proinde  factum  est  et  in  alterius  praejiidicium  non  redundat,  ratum 
babemus  et  gratum.  Illud  authoritate  Apostolica  confirmamus,  et  prae- 
sentis  scripti  munimine  roboramus.  Nulli  ergo  omnino  bominum  liceat 
banc  paginam  nostrae  conlirmationis  iofringcre,  vel  ei  ausu  temerario 
contraire.  Si  quis  autem  hoc  attemptare  praesumpserit,  indignationem 
Omnipotentis  Dei  et  beatorum  Petri  et  Pauli  Apostolorum  ejus  se  no- 
verit  incursurum.  Datum  apud  ......  XII.  Kal.  Maii,  Ponlificatus 

nostri  anno  secundo.  a 

Sino  all'anno  4254  non  abbiamo  altre  notizie  di  questa  chiesa  né 
de*  suoi  pastori.  In  esso  avvenne  reiezione  deirarcivescovo  Nicolò  Boni- 
fazii,  canonico  di  Napoli  ;  il  quale  mori  circa  l'anno  4273.  A  lui  venne 
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dietro,  V  aoDO  dopo,  M.  Andrea  d*  Alberto,  dà  Gonzo.  Sulla  promoiioDe 
di  lui  scrisse  lettera  il  papa  Gregorio  X  all'arcivescovo  dì  Capua,  in  data 
di  Lione,  XV.  KaL  Sepl,  amie  ponti f.  III^  incaricaBdolo  d'investigare,  se 
canonicamente  ne  sia  stata  fatta  l'elezione,  e  quindi  per  autorità  aposto- 
lica confermarla  (i).  NelP  appendice  della  cronaca  del  Dandolo  si  trova 
commemorato  cotesto  prelato  sotto  l'anno  4277;  e  sembra  che  iòsse 
questo  r  ultimo  anno  della  sua  vita.  Ottenne  do^io  di  lui  la  sede  compsa- 
na,  in  sul  declinare  del  4277,  o  forse  in  sul  principio  del  seguente,  il  mo- 
naco cistcrciense  Stefìno  da  Orinigo,  uomo  di  molta  erudizione,  il  quale 
non  volle  aeconsentir.e  alla  nomina,  che  di  lui  aveva  fatto  il  capitolo  di 
Gonzo,  e  ne  fece  per  ciò  rinunzia  spontaneamente  nelle  mani  del  papa 
Nicolò  III.  Fu  allora  eletto  in  sua  vece,  addi  48  giugno  4270,  il  domeni- 
cano FR.  Lorenzo  Biondi^.da.Todi,  e  n'ebbe  il  pallio  metropolitico  reca- 
togli dal  cardinale  diacono  Jacopo  del  titolo  di  santa  Maria  in  Cosmedin. 
Visse  caro  al  suo  gregge  quattro  ondi  all' incirca. 

Dopo  lo  morte  di  lui  sorsero  lunghe  discordie  tra  i  canonici  per  l^ele* 
zione  del  successore:  alcuni  proposero  un  Jfaff^o  Protanobiti^  cappellano 
apostolico,  ed  altri  un  fr.  Pietro  francescano  ;  i  quali,  dopo  molti  anni  di 
litigi!,  ne  rinunziorono  entrambi  la  nomina.  Perciò  fu  chiamato  al  goveróo 
di  questa  chiesa  Adenolfo  arcivescovo  di  Brindisi,  trasferitovi  dal  papa 
Bonifacio  Vili  il  di  \J^  ottobre  4296 pi  quale  poscia,  nel  gennaro  dei 
4  301,  passò  air  arcivescovato  di  Benevento.  Sottentrò  allora^  a'  26  dello 
stesso  mese,  il  domenicano  fr.  Go?isiLio«Gatti,  da  Viterbo,  già  cappellano 
e  penitenziere  del  papa  IVAirtino  IV,  ed  attualmente  da  ppchi  mesi  arci- 
vescovo di  Arborea  nell'isola  di  Sardegna.  Mori  in  patria,  fanno  4398, 
ed  ivi  fu  sepolto  nella  chiesa  dell*  ordine  suo,  con  relativa  iscrizipne.  A 
lui  venne  dietro  Leone  II  do  Monticolo,  canonico  di  Gonza.  Ebbe  nella  sua 
elezione  un  competitore,  Francesco^  vescovo  di  Gaeta,  col  quale  più  anni 
litigò  dinanzi  alla  curia  romana  :  ma  Analmente  il  papa  Giovanni  XXIIIi 
perchè  questa  chiesa  non  restasse  vacante  più  a  lungo,  diede  la  preferenza 
a  Leone,  il  di  27  febbrajo  4  327,  e  lo  fece  consecrare  in  Roma  da  Bertrando 
cardinole  vescovo  di  Frascati.  Pugnò  valorosamente  Leone  a  difesa  della 
ecclesiastica  giurisdizione,  e  costrìnse  nel  4  332  Rogerio  di  Oliveto  barone 
di  Vassallagia,alla  restituzione  dello  chiesa  di  santo  Maria  tf^/brt>.  Ottenne 

(i)  Regesl.  Valic,  oam.  27,  fol.  i36. 
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perciò  molto  rinomanza:  mori  due  anni  dopo,  e  fii  sepolto  nella  sua  cat- 
tedrale. L'arcidiacono  Pibtro  IH  gli  fu  sostituito,  nel  4384,  eletto  dal 
capitolo  e  confermato  dal  papa  il  di  30  ottobre.  Intervenne  con  altri 
Tescovi  ed  arcivescovi,  nell'anno  1340,  alla  solennissima  6onsecrazione 
della  chiesa  di  santa  Chiara  di  Napoli,  ed  è  perciò '  commemorato  in  una 
delle  quattro  iscrizioni,  che  vi  furono  scolpite  a  perpetuare  la  ricordanza 
di  quella  soleunitft.  Egli  vi  è  indicato  in  quella  a  levante,  nei  settimo 
verso,  eh*  è  cosi  : 

L.  DEDIT  AMALFA  DIGNVMDAT  CONTIA  PETRVM. 

É  commemorato  anche  nelle  cronacl^e  di  Gonza,  per  aver  fatto  fon- 
dere le  campane  della  cattedrale.  Mori  nel  434.6,  ed  ebbe  successore 
LoRBKio  II,  il  quale  a'  4  3  dicemì)re,  vi  veniva  trasferito  daf  vescovato  di 
sant*  Angelo  de*  Lombardi.  Questi  non*  visse  più  di  quattro  anni  e  mezzo. 
Lo  sussegui,  a' 47  di  giugno  4851,  Filippo,  arcivescovo  di  Tebe,  cui 
r  Ughelli  confuse  con  altro  Filippo  arcivescovo  di  Otranto  -f  anzi,  di  due 
formandone  un  solo,  disse  erroneamente  cotesto  Filippo  olim  archiepisco^ 
pus  Tkebmus^  tttne  Ydruntinus.  Mori  circa  i'  anno  4359  :  nel  qual  anno, 
a  2  di  giugno,  veniva^promosso  al  governo  della  vedova  chiesa  T  areive- 
seova  Bartolomeo,  che  mori  sotto  il  pontiGcato  di  Bonifazio  IX,  e  giace 
sepolto  in  cattedrale.  Poco  buona  memoria  lasciò  di  sé  questo  prelato, 
per  r  avidità,  con  cui  estorceva  contribuzioni  dai  fedeli  a  titolo  di  asso- 
luzioni e  di  facoltà,  che  dicefa  ottenute  dalla  santa  Sede.  Al  quale  pro- 
posito esiste  una  lettera  del  papa  Urbano  V,  diretta  a  Pietro  arcivescovo 
di  Napoli  ed  a  Berardo  da  Paterno,,  proposito  della  collegiata  di  Pesolo 
Cosanzio^  della  diopesi  di  Valve,  nunzio  apostolico;  acciocché  di  comune 
accordo  si  adoperassero  a  far  venire  in  chiaro  la  verità  di  questi  fatti. 
Giova  trascriverne  il  tenore,  eh*  é  cosi  : 
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VfiNBaiBlLI    FftiTRI    PfiTEO   AeCHIEPISCOPO    NeAPOLITAHO    et   DILSCTO     FILIO 

Beeaedo  de  Pateevo,    Peabposito   Ecclbeiae   de  Pesvlo    COSTAETIP 

VaLVERSIS   DIOBCBSIS   APOSTOLICAB    tfEDlS   NvaCIO    8ALVTEII   ET    APOSTOLI- 
CAM   BE2fE0ICTI0ABIi. 

«  Gravis  doloris  nos  puogit  aculeus  cum  audimus  quod  fralre^  nostri 
Archiepiscopi  et  Episcopi,  qui  sunt  ad  aaìmarum  suaAun  ouram  et  re* 
gimea  deputali,  propriis  quaestibus  ìntendentes,  illas  decipiuot  et  io 
propriae  damoationis  baralbrum  se  demerguot.  Nuper  siquidem  ad 
audieotiani  nostrani  fide. digaa  relalione  pervenit,  quod  ....  Archie- 
piscopus  Compsanensis,  ardore  cupidilatis  illectos,  jamdiu  asseruit  et 
asserit  simplici.  populo,  se  graliam  &  Sede  Apostolica  obtinere,  quod 
omnes  qui  sepeliuntur  in  Goemilerio  suae  Ecolesiae  Compsanensis  ob 
solutionis  a  poeoa  et  culpa,  ut  eorum  verbis  utamur,  graliam  prome- 
rent;  propler  quod  multi  Christi  Gdeles,  hujusmodi  mendacium  prò 
veritalae  credentes^  praesertipi  tempore  mortalitatls,  quae  in  ìllis  par- 
tibus  viguit,  in  dicto  Goemilerio  sunt  sepulti  et  ex  dooationibus  et 
eleemosynis  dum  viferent,  «e  legatiset  funeralil)us  eorunidem  post 
ipsòrum  obitum  mullae  quaolitates  pecuniae  ad  dictos  Archiepiscopuo 
et  Ecclesiaoi  pervenerunt. 

«  Nos  igitur  adversus  lam  execrabilem  t^upiditalem  et  fulsitatem  ne- 
fariam  ac  saluti  animarum  eorundem  deceplorum  simplicium  de  oppor- 
tuois  pro^idere  remediis  intendenles,  ut  decipienlibus  non  prosit  ini- 
quitas  et  deceplis  simplicitas  nocua  non  reddalur,J)iscretioni  vestrae 
per  Apostolica  scripta  commìttimus  et  mondam.us,  quatenus  vos,  vel 
alter  veslrum,  vocalis  dicto  Arcbiepiscopo  et  aiiis,  qui  fuerint  vocandi, 
de  praemissis  simpliciter  et  de  plauo  siue  slrepitu  et  figura  judicii 
inquiratis  diligenlius  verilatero,  et  illa,  quae  super  eis  invenerìtis  per 
roanum  publici  labellionis  fideliler  in  scriplis  redacla,  veslrisque  sigillis 
clausa  nobis  destinare  curetis,  votivas  vero  bujusmodi  et  alias  res  et 
bona  quaecumque  mobilia  et  immobilia  ab  eisdem  defunctis  seu  prò  eis 
data,  donata,  seu  legata,  nomine  nostro  faciatissequeslrari  seu  deponi  io 
uUlitatem  generalis  passagli,  quod  dudum  ad  Terram  Sanctam  et  conlra 
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•  lofideles  partiuiq  Orienlis  indiximos,  ex  quo  vera  indulgeotia  eiadem 

•  aoimabuaprovenietexpeDdeDdafldelìler,  proutdaxerimua  ordinaodam. 

•  GoDtradictores  etc.  Non  obstant,  felle,  ree.  Bonifacii  Papae  Vili  prae- 

•  deceaaoris  nostri,  qua  cavetur  ne  quia  extra  suam  Civitatem  et  dioece- 

•  aim,  Disi  io  certis  exceptis  casibus/et  io  illis  ultra  unam  dìetam  a  fine 

•  aoae  dioecesis  ad  Judicium  evocelur  et  de  duabus  editis  in  GoocHio 

•  geoerali  et  aliis  Goostitutionibas  Apostolicis  contrariis  quibuscumque, 

•  per  qoas  praesentibus  non  expressas,  vel  totaliter  non  inaertas  elTectus 

•  earam  impediri  valeat,  quodiibel  vel  difTerri  et  de  qulbus,  quorumque 

•  totis  tenoribus  de  verbo  ad  verbom  specialls  et  expressa  menilo  in  no- 

•  slrjs  litteris  sit  babenda,  seu  si  allquibus  conjunctim  vel  divisim  a  Sede 
»  Apostolica  8it  indulium,  quod  extra  vel  ultra  certa  loca  ad  judicium 

•  evocari,  aut  quod  interdici^  suspendi,  vel  excommunicari  non  possint 

•  per  literas  Apostolìcas  non  facientes  plenam,  expressam,  ac  de  verbo  ad 

•  verbum  de  Indulto  bujusmodi  et  eorum  ordinibus,  nominlbus  et  loeis 

•  propriis  mentionem.  Datum  Avenione  XI.  Eal.  Januarii  anno  secundo.  • 

L'anno  secondo  del  pontificato  di  Urbano  V  fu  il  4868;  dunque  a 
qoest'  anno  devesi  riferire  Tinquisizione  ordinata  dal  papa  alFarcivescovo 
di  Napoli  ed  al  nunzio  apostolico  contro  V  arcivescovo  Bartplomeo.  Quale 
poi  ne  sia  stato  l'esito,  lo  ignoriamo. 

Successore  di  questo  ottenne  la  sede  compsana,  a' 4  6  marzo  4390, 
Mbllo  dell'  illustre  famiglia  Albilo,  di  Gaeta  ;  era  priore  della  collegiata 
di  san  Giovanni  a  Mare,  in  patria.  Nel  cbe  fu  inesatto  l' Ughelli  dicendo 
questa  collegiata  Cajetanae  dioecesis;  mentre  doveva  dirla  in  vece  una 
delle  parrocchie  della  città  di  Gaeta.  Contemporaneamente  al  pastorale 
governo  di  lui  vi  fu  intruso  dall'  antipapa  Clemente  VII  uno  scismatico 
Nicolò.  Resse  perciò  Mello  l'affidatagli  chiesa  turbato  a  quando  a  quando 
da  disgustose  molestie  per  parte  dell'intruso.  Nell'anno  poi  4442,  il 
papa  Gregorio  XII  lo  stabili  suo  commissario  nell'  amministrazione  della 
chiesa  di  Napoli.  Mori  in  Napoli,  e  fu  portato  a  sepoltura  in  patria,  ove 
sino  dal  4406  se  n'era  preparata  la  tomba,  nella  cappella  gentilizia,  che 
era  nella  chiesa  di-  san  Domenico.  L' epigrafe  sepolcrale,  cbe  gli  fu  posta 
varii  anni  dopo,  ci  dà  notìzia  di  lui,  delle  sue  prerogative,  della  sua  slessa 
cappella  gentilizia  rifabbricata  alcuni  anni  dopo,  nel  Castello  regio,  cui 
sappiamo  d'altronde  essere  stalo  fabbricalo  dal  re  Alfonso  I,  nel  4436, 
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colà  appunto  dov*  era  la  chiesa  di  san  Domeoico.  Delia  qoale  epigrafe 
ecco  il  tenore  : 

D.  O.  M. 

MELLO  DE  ÀLBITO  ARCHIEPISCOPO  COMPSANO  S.  MÀVRI 
DOMINO.  SVPBEMI  GONSILII  STATV3  LADISLAI  HYJVS 
REGNI  REGIS  GONSILIARIO  ET  IN  DICTO  REGNO  VICARIO 
GENERALI,  QVI  LICEI  NEAPOLI  OBIISSBT  IW  ANNO  4406  . 
VOLVIT  TAMEN  IN  PATRIA  SEPELIRI  IN  EJVS  CAPPELLA 
POSITA  IN  ECCLESIA  DIVI  DOMINICL  QVAE  CVM  DIR  VTA 
ESSET  OB  REGII  CASTELLI  CONSTRVCTIONEM  FVIT  HIC 

AEDIFICATA. 

Venne  di  poi,  non  si  sa  in  qaal  anno,  al  goyerno  della  chiesa  compaa- 
na  r  arcivescovo  Nicolò  II,  il  quale  nel  4422,  a'  20  di  maggio,  fa  trasfe- 
rito alla  sede  di  Rossano,  della  Calabria.  Ed  in  quel  di  medesimo  Gaspako 
de  Diano,  cittadino  e  vescovo  di  Teano,  veniva  airarcivescovato  di  Conia. 
Egli  nel  4481  era  vicario  di  Roma  nello  spirituale.  Finché  visse  al  go- 
verno della  sua  chiesa,  ne  procurò  indefessamente  il  decoro  :  perciò 
abbellì  di  opportuAi  lavori  la  cattedrale,  e  di  sacre  suppellettili  T arricchì. 
Passò  poi  nel  4438  all'  arcivescovato  di  Napoli.  Ed  a-  40  di  mano  dello 
stesso  anno,  venne  alla  sede  compsana  il  romano  Latiso  Orsini  ;  il  qoale^ 
subito  dopo,  fu  trasferito  alla  chiesa  di  Treni  e  di  là  a  Bari,  e  contempo- 
raneamente diventò  anche  cardinale.  Lo  sussegui  neifanno  dopo,  il  di  4.* 
luglio,  il  calabrese  Ràikondo  da  Strongoli,  monaco  ed  abate  di  san  Vito 
deir  ordine  di  san  Basilio.  Era  stato  vescovo  successivamente  di  santa 
Agata  de*  Goti,  poi  di  Bovino,  e  finalmente  veniva  a  Gonza.  Intervenne 
al  concilio  di  Firenze.  Era  tnolto  versato  nelle  lingue  latina  e  greca,  ed 
ebbe  fama  di  valente  teologo.  Resse  la  sua  chiesa  con  assai  di  lode  per 
ben  sedici  anni.  Mori  nel  44S5  e  fu  sepolto  in  cattedrale. 

Sottenlrò  successore  di  lui,  a'  26  gennaro  dell'  anno  seguente,  il  ro- 
mano Giovanni  de' conti  Grati,  suddiacono  apostolico.  Visse  ventotto  anni 
al  governo  di  questa  chiesa.  Nel  4483  fu  creato  cardinale  prete  del  titolo 
di  san  Vitale,  e  nelf  anno  seguente  rinudziò  la  sede  a  favore  di  suo 
nipote  Nicolò  IH  Grati,  che  ne  ottenne  la  pontificia  conferma  il  giorno  4.* 
ottobre  4484.  L'arcivescovo  cardinale  Giovanni  suo  zio  mori  pota 
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Roma  nel  449S,  a'  20  ottobre,  e  fu  sepolto  nel  cooveDto  di  Ara  coeli.  Suo 
nipote  Nicolò  III,  eh'  eragli  succeduto  sulla  sede  arcivescovile  di  Gooza, 
dopo  esserne  stato  coofermalo  dal  papa,  tenne  per  dieci  anni  cotesta  cliiesa, 
senx'  avere  mai  ricevuto  l' episcopale  consecrazione,  e  mori  in  Roma 
a*  29  settembre  4494.  Ebbe  sepoltura  anch'  egli  accanto  allo  sio  cardi- 
nale, nel  sepolcro  gentilizio  in  Ara  coeli.  Un  altro  nipote  del  cardinale 
OiovaoQi,  ottenne  la  sede  compsana  addi  8  ottobre  dell'  anno  stesso  ;  e 
(u  questi  FiiAGBSco  de' conti  Oomicelli.  Soffri  molestie  e  trovossi  in  gravi 
pericoli  per  le  irruzioni  delle  trpppe  francesi  allorché  Carlo  Vili  recavasi 
al  possesso  del  regno  di  Napoli.  Sottratto  da  tanti  guai,  fuggi  a  Roma, 
ove  il  papa  Leone  X,  nel  4547^  il  di  i.^  giugno,  lo  fece  cardinale  del  ti- 
tolo di  san  Vitale.  Tre  mesi  dopOj  agli  4 1  di  settembre,  rinunziò  la  ^ede 
da  lui  posseduta  ventitré  anni,  per  lo  più  assente.  Mori  a'  4  di  luglio 
4521  in  Toregio,  nella  diocesi  di  Velletri,  e  là  fu  sepolto. 

À  riparare  1  molti  danni,  che  una  si  lunga  assenza  del  proprio  pastore 
e  le  vicende  politiche  di  quelle  provincie  avevano  cagionato  nella  diocesi 
compsana,  venne  ad  assumerne  il  governo^  eletto  agli  4  4  settembre  4517, 
il  napoletano  Càiiillo  Gesualdo,  il  quale  per  diciotto  anni  vi  sostenne  le 
parti  di  zelantissimo  pastore.  La  rinunziò  poi,  a' 44  giugno  4535;  ed 
allora  fu  affidata  in  amministrazione  perpetua  al  napoletano  Andrea 
MaUeo  Palmieri^  cardinale  di  san  Clemente,  il  quale  un  mese  dopo  la 
rassegnò,  con  diritto  di  regresso,  a  favore  di  TaojAiio  Gesualdo,  nipote 
dall'  arcivescovo  Camillo  e  figlio  di  Fabrizio  conte  di  Gonza.  Trajano 
adunque  venne  arcivescovo  a' 4  6  luglio;  ma  non  visse  che  quattro  anni. 

Allora  la  sede,  addi  8  agosto  4539,  cadde  ancora  sotto  commenda, 
affidata  al  cardinale  Nicolò  di  Sermoneta,  il  quale,  nel  4546,  fatto  ammi- 
nistratore della  chiesa  di  Gapua,  lasciò  questa;  e  nella  stessa  qualità  di 
amministratore  l' ebbe,  a'  5  maggio  dell'  anno  medesimo,  il  cardinale 
Marcello  Crescenzio  cV  era  già  stato  vescovo  di  Marsi,  e  che  mori  a 
Verona  il  di  4.''  giugno  4552. 

Quindi  la  chiesa  compsana  ottenne  alfine  suo  ordinario  pastore  il  do- 
menicano FI.  Ambiosio  Gàtaiiho  de'  Politi,  da  Siena,  eletto  a' 3  di  giugno 
di  quello  stesso  anno  4552.  Portava  prima  il  nome  ài  Lancillotto^  e 
quando  fece  professione  religiosa  in  Firenze,  nel  conyento  di  san  Marco, 
volle  sostituirvi  i  due  nomi  Ambrosio  Catarino^  per  la  sua  somma  vene- 
razione ai  due  suoi  concittadini  da  Siena,  domenicani  entrami)!,  il  beato 
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Ambrosio  Garsidoai  e  santa  Caterìoa.  Era  uomo  sapieotissiiiio  «di 
qaeQtissiaìo  :  perciò  il  papa  Leone  X  lo  aveva  fatto  avvocato  eooa 
l'iale,  ed  il  papa  Paolo  III,  dopo  averlo  preoonisxato  alla  sede  di  Ali 
lo  aveva  mandato  al  concilio  di  Trento,  ove  strinse  con  veemeDU  i 
mentasioni  Lutero  ed  Erasmo.  Fatto  arcivescovo  diCoosa,  non  via» 
un  anno  solo;  ed  allora  appunto,  ohe  il  papa  Giuli*  IH  lo  aveva  chw 
a  Roma  per  decorarlo  della  sacra  porpora,  mori  a  Napoli  il  di  8  no* 
bre  1553,  tra  i  suoi  domenicani.  Fu  sepolto  nella  chiesa  di  santm  i 
rina  a  Formello.  Esiste  lungo  ed  onorevole  elogio  di  lui  in  Siena, 
chiesa  di  san  Francesco  della  famiglia  Politi,  ed  è  questo  : 

D.  0.  M. 
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Uà  altro  domeDicano  lo  sussegui  nel  pastorale  governo  della  chiesa 
eompsaoa.  Questi  fu  il  bolognese  n.  Oa&oLAjfo  Muzsarelli,  eletto  agli  44 
dieembre  dello  stesso  anno  1558.  Era  versato  assai  nelk)  lingue  ebraica 
e  greca.  Figurò  molto  iiel  concilio  di  Trento.  Si  procacciò  somma  gloria 
odia  sostenuta  legaaione  apostolica  air  imperatore  Carlo  V,  a  nome  del 
papa  Giulio  III.  Fu  valorosissimo  difensore  dell'ecclesiastica  libertà.  Mori 
a  Salerno  nel  4564.  Ne  fu  trasferita  la  salma  a  sepoltura  in  Bologna 
nella  chiesa  di  san  Domenico,  con  onorevole  epigrafe,  postagli  sessantas- 
selte  anni  dopo,  da  un  suo  pronipote  Gaspare  Mussarelli. 

Lui  morlO)  rimase  vacante  la  chiesa  di  Gonza  poco,  meno  di  due  anni. 
Finalmente,  il  di  4.^  marzo  4 568, ottenne  suo  pastore  il  cardinale  Alfohso 
Gesualdo^  figlio  del  conte  di  Gonza  e  principe  di  Venosa.  Egli  resse  questa 
chiesa  dieci  anni  all'  incirca,  e  con  tanta  ampiezza  di  munificenza  e  di 
zelo,  da  poterlo  dire  a  buon  diritto  redentore  e  fondatore  di  essa.  Tra  gli 
altri  suoi  meriti  è  da  nominarsi  particolarmente  la  cura  che  si  prese 
per  lo  decoro  della  sua  cattedrale  e  per  le  sacre  uffiziature  dì  essa.  Ne 
determinò  quindi  a  dodici  il  numero  dei  canonici  e  ne  provvide  alla  futura 
conservazione.  Al  che  appartiene  il  seguente  suo  decreto  dell'anno  4565. 

•  ALPHONSUS  miseratione  divina  Ut.  S.  GaeciliaeS.R.  fi.  Presb^ler 

•  Cardinalis  Gesualdus,  Arcbiepiscopus  Gompsanus,  ac  sanctissimi  in 

•  Chrislo  Palris  et  D.  N.  Pii  divina  Providentia  Papae  quarti  et  Sedia 
»  Apostolieae  de  lalere  Legatus,  ad  perpietuam  rei  memoriam. 

»  Universis  et  singulis  praesenles  quoquo  tempore  lecturis  vel  audi- 
»  biris  salutem  sempiternam  in  eo,  qui  est  omnium  vera  salus.  8 

•  Pastoralis  muneris  recordatio,  quae  nobis,  ut  par  est,  assidue  ani- 

•  mo  obversalur,  nos  solitcitos  habuit,  ut  ralionem  aliquam  iniremus, 

•  qua  Gathedrali  Ecclesiae  noatrae  Compsanae  in  iis ,  quae  divinum 

•  cttltum  concernunt,  magia  opporlunum  et  consultom  videretur  ;  nam 

•  com  ab  Archiepiscopali  ipsa  sede  reliquis  Ecclesiis  et  uti  subìacto 
»  gregi  exempla  sint  pelenda,illisindLViaiaaccuratiusesseìnserviendum 

•  perspicimus.  Verum  cum  in  ejusdem  Ecclesiae  visitafione  impera mrfitr 

•  facta,  illam  magna  premi  fructuum  et  paupertate  ìnvenerimua  et  pro- 
»  pterea  canonicos  et  alios  omnes  aliqua  in  eadem  Ecclesia  dignitate 
ji  fulgentes,  prae  magna  fructunno  et  introituum  tenuitate,  se  ipsos  ita 

•  comode  alere,  et  clericalis  Ordinis  dignitatem  tueri,  ut  deceret,  minime 
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•  po886^  nam  diarois  et  noctumis  boria  iasisteoles,  oec  quieqaam  eanim 
»  praetermittens,  quae  eoram  oumeria  auol,  vii  ia  annom  ducatoa  aori 

•  de  Camera  vigìati  lacraotur,  quo  fit  ut  diligeutem  operam  ìd  rebua 

•  dmuia  navare  et  virtute  aliqua  praedictae  Eceleaiae  inaenrire  non  multi 
»  faciant,  el  ai  ad  residentiam  oogi  veliot  aut  digoitatibua  prittrì»  vii 
»  alii  reperiaotur  doctrìoa  et  moribua  cogniti,  qui  io  eorum  locum  aob- 

•  atìtui  aoQ  refugianl.  Noa  Gapituli  et  Eceleaiae  ooatrae  praedietae  pan- 

•  pertate  commoti>  divini  cuitua  aogmentum  ex  eo  majna  provealre  exi- 

•  stimanles,  ai  uberìorìbua  fructibus  ad  inaervieodum  eliam  proboa  et 

•  doctoaviro8)qaoa  civitatia  et  dioeceaia  ad  ae  in  canonicorum  collegium 

•  adsciaci  aludendum  invitemus»  rationi  congruum  cam  sii,  rirlotea  primo 
»  alere  et  animoa  ad  iaborea  ape  mercedia  propoaitae  erigere.  Quamob- 

•  rem  caDonicorum  numerum  restri  ngen  tea  et  reatrictum  eaae  decer- 

•  Dentea  Sac.  Trid.  Concil.  decrelia  etiam  iusistenlea,  illum  io  poaterum 

•  perpelaia  futuria  temporibus  ad  duodecim  tantum  reducem  fora  et  esse 

•  decrevimua.  Et  cum  in  praeseatiarum  canonicatua  aliquot  illoa  et  alios 

•  quoeeumque  in  futurum  vacaturoa  et  prout  quovis  modo  per  obitum, 

•  privationem,  aaaecutionem  aut  alias  vacare  contigerit  quouaqoe  duo- 
»  denariua  tantum  numerus  remaneat  aupprimimua  et  penitus  aupprea- 

•  soa  volumus  et  declaramus,  illosque  ex  nunc,  prout  ex  tane  cguadcm 

•  Ecclesiae  nostrae  mensae  Gapitulari  cum  omnibua  juribua  perpetuo 
»  annectimus  et  unimus,  ita  ut  nec  plures  nee  pauciorea  esse  poaaioL 
«  lllorumque  omnium  sic  suppressorum  et  aliorum,  ut  caaua  feret,  aop- 
■  primendorum  et  uniendorum  fruclus,  reddìtus,  proveùtua  et  obven- 
»  tiones  undecumque  provenientes  et  proventuroa  inter  duodecioò  caoo- 

•  oicos  vel  alios  canonicali  portione  inter  illos  gaudentea  quovia  nomine 

•  aeo  titulo  censeantur  et  juxta  formam  et  tenorem  constitutionom  et 

•  decretorum  a  nobis  bue  Ufujue  emanatorum,  aut  foraan  emanaodorum, 
«  vel  in  eadem  Archiepiscopali  sede  et  Ecclesia  in  bune  usque  diem  reee- 

•  ptorum  antiqua  consuetudine  dividendos  esse  et  dividi  debere,  aervi- 
»  tiorum  tantum  et  iurium  dignitatibus;  et  offlciis  foraan  diveraimode 

•  competenfium  ratione  habita  decernimus.  Quae  omnia  et  aingula,  ut 
»  flrmiori  validità  te  fulciantur  tam  dicti  Sac.  Trid.  Cono.  Decretoram, 
»  quam  Ordinarli   Visitatoris  authoritate,  et  etiam  vigore  facultatum 

•  Legati  de  Latere,  sub  Datum  Romae  apud  S.  Petrum,  XIY.  uoveo- 
»  bria  MDLXIIII.  a  quarum  ulteriorem  insertionem  non  tenemur.  Nec 
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•  noi»  quo  efficaciori  modo  possumus  facta,conoe6sa,  decreta,  declarata, 
»  redueta,  soppressa  et  uoita  esse  volamus  et  maodamus  per  praeseùtes, 

•  oinoi  aliter  ioterpretaodi  facullate  subiate^  irritum  esse  et  iosoe  decer* 

•  neotes  quiequid  a  quoquam  quovis  quesito  colore,  causa  vel  praelextu 

•  coDliDgerel  atleotari,  suppleoles  omoes  et  qaoscuoAque,  si  qui  forsao 

•  ioterveoisseot  juris  et  facti  defectus,  qui  per  Dos  melìus'suppleri  pos- 
t  suot.  la  quorum  fldem  illas  maou  oostra  propria  subscriptos  per 

•  iofirascriplum  Seoretarium  fieri,  uoslrisque  soliti  sigilli  jussimus  ap- 

•  penriooe  muniri. 

•  Datum  Gelestri  ejusdem  oostrae  dioecesis,  sub  aoQO  Domioi  mille- 
»  Simo  quingenkesimo  sexagesimo  quinto,  ladict.  Vili,  PooUBcatus  qus- 
t  dem  Saoctissimi  D.  N.  Pii  anoo  sesto,  mensis  Junii  die  ultima,  prae- 

•  scolibus  dominis  Lelio  Invitiato,  Hippolito  Guirino  et  Rafaele  de  la 

•  Fonte  clericis,  Alesand.  Ferrarien.  et  Florenl.  respective  dioeces.  testi- 

•  bus  ad  praemissa  habitis,  vocatis  et  rogatis. 

»  Alpbonsus  Card.  Oesualdus  Legatus.  • 

Dopo  la  rinunzia  di  lui,  venne  al  governo  della  vacante  chiesa  il  na- 
poietano  Salvàtoeb  Caracciolo,  nipote  per  parte  di  sorella,  del  suddetto 
cardinale  Gesualdo.  Uomo  eruditissimo  nelle  scienze  e  nelle  lingue  Ialina 
e  greca,  apparteneva  air  ordine  dei  teatini.  Ebbe  V  episcopale  consecra- 
slone  in  Roma,  il  di  49  novembre  4572  dallo  slesso  cardinale  suo  zio. 
Premurosissimo  del  bene  del  suo  gregge^  assisteva  indefesso  al  confes- 
stonale,  ed  ogni  festa  dispensava  al  popolo  la  divina  parola.  Ma  non  giunse 
appena  a  compiere  un  anno  di  pastorale  governo,  che  la  morte  lo  rapi. 
Del  novembre  del  4578,  pianto  e  desiderato  da  tutti.  Ebbe  sepoltura  nella 
8da  metropolitana  ;  ma,  non  guari  dopo,  i  suoi  consanguinei  lo  vollero 
trasferito  a  Napoli  nella  chiesa  di  san  Paolo  dei  teatini.  Gli  fu  sostituito 
nulla  sede  arcivescovile,  dopo  quattro  mesi  di  vedovanza,  addi  45  mar- 
zo 4574,  il  napoletano  Maec'  Artoiiio  Pescara^  abate  commendatario  di 
Acqua  formosa,  nella  Célabria.  Di  lui  non  bassi  altra  notizia,  tranne  che 
Dei  4584  mori.  Gli  venne  dietro^  a'  48  novembre  deli'  anno  stesso.  Sci- 
novi Gesualdo,  abate  secolare,  il  quale  mori  nel  4608.  Lo  sussegui, 
a*  40  marzo  dello  stesso  anno,  il  cardinale  Bàrtoloiibo  II  Cesi,  il  quale 
dopo  sei  mesi  ne  fece  rinunzia,  e  passò,  alcuni  anni  dopo,  alla  chiesa  di 
Tivoli,  ove  mori  nel  4622.  Quivi  intanto  eragli  succeduttf,  a'S  marzo 
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4614,  Guino  Cocci  ;  —  ed  a  questo  nel  4622,  a*  24  febbrijo,  venne  die- 
tro il  oapoletaoo  Fabio  LaogoDessa,  benemerito  per  le  tarie  legasiooi 
aosteoate  e  per  le  molte  cariche  a  aerviaio  della  santa  Sede,  per  le  qoali 
aveva  ottenoto  la  dignità  di  patriarca  di  Antiochia.  Rease  ventitré  anni 
la  chiesa  eompsané  ;  poi  se  ne  sciolse  ed  andò  a  finire  in  pace  i  suoi 
giorni  a  Roma. 

Dopo  la  rinunzia  di  lui,  fu  promosso  al  governo  della  vacante  chiesa, 
a*  28  ottobre  4645,  il  modenese  EacoLS  Rangoni,  trasferitovi  dal  vesco- 
vato di  Sant'  Angelo  de*  Lombardi.  Due  anni  dopo,  radunò  il  sinodo  dio- 
cesano addi  8  settembre.  Mori  nel  febbrajo  del  4650,  e  fu  sepolto  nella 
chiesa  dei  cappuccini,  del  castello  di  san  Menna,  fondo  della  mensa  ard- 
vescoTìle,  accanto  all'  aitar  maggiore,  dal  lato  deir  evangelio,  ove  anche 
gli  fu  scolpita  V  epigrafe  : 

LVSTRA  DEGEM  POST  OCTO  JACENT  BIS  MENSE  SECVNDO 
SAECVLA  RAN60NIS  PRAESVLIS  OSSA  NECE. 

Venne  dopo  di  lui  Fabeizio  Campana,  da  Lucerà,  già  abate  generale 
dei  celestini  :  uomo  dotto  e  virtuoso.  Vi  fu  promosso  a' 22  maggio  4654; 
tenne  il  sinodo  diocesano  a'  46  giugno  4658;  mori  in  Roma  nel  4667,  e 
fu  sepolto  a  sant'  Eusebio,  chiesa  della  sua  congregasione  monastica.  Lo 
sussegui,  oeir  anno  seguente,  il  monaco  benedettino  cassinese  Jacopo 
Lente,  romano,  il  quale  dimorò  alquanto  di  tempo  nei  castelli  di  san- 
t' Andrea  e  di  san  Menna;  poi  passò  ad  abitare  nel  castello  di  Galistro  e 
quivi  mori  a'  80  agosto  4672.  Fu  sepolto  nella  primaria  chiesa  del  luogo. 
Venne  a  succedergli,  T  anno  dopo  a' 29  gennaro,  il  monaco  olivetaoo 
Paolo  Garavita,  napoletano:  difensore  acerrimo  dell' ecclesiastica  immu- 
nità. Ottenne  dal  principe  Ludovisi,  signore  di  Galistro,  la  giurisdizione 
altresì  baronale,  con  diritto  di  tenere  tribunale  erìminaje.  Profuse  undi- 
cimila ducati  per  ampliare  ed  adornare  la  residenza  feudale  di  san  Menna. 
Dopo  una  reggenza  di  diciotto  anni,  quivi  mori  a' 26  settembre  4681. 
Malgrado  le  opposizioni  dei  canonici  di  Gonza,  che  lo  volevano  trasferito 
nella  metropolitana,  fu  sepolto  in  san  Menna,  nella  chiesa  de*  cappuccini, 
con  questa  epigrafe: 
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Mille  flvvnt  anni  sexcenttm  connvmeeàtis 
octtaghti  simvl  consocunoo  semel. 

VlCENTSQYE    OlES    SEXTYS,    CVM    MENSE    SePTEMBRI 

Qyo  eàpvit  teeris  mors  trvgvlentà  Vieym. 
Hic  TiBi,  0  Pavlb,  cinbres  mox  seevàt  in  vena 
Antistbs  Compsab  Tv  Caravita  pie. 

ottenne  di  poi  questa  sede  il  teatino  Gaetano  Caracciolo,  napoletano, 
addi  80  aprile  4682.  Fu  conseorato  in  patria  dalf  arcivescovo  cardinale 
Caracciolo;  ed  a*  16  agosto  dello  stesso  anno,  ebbe  il  pallio  metropolitico 
in  san  Menna,  portatogli  per  delegazione  apostolica  dai  vescovo  di  Bei- 
castro.  Fu  premurosissimo  del  bene  della  sua  chiesa  :  ristaui  ò  la  metro- 
politana, e  vi  eresse  altri  due  altari,  uno  in  onore  dell'arcangelo  Michele, 
I  r  altro  di  san  Gaetano.  Riparò  anrhe  i  danni,  recati  alle  residenze  sue  di 
san  Menna  e  disant' Andrea  da  più  tremuoti,  che  travagliavano  queste  ter- 
re. In  oecasionela  dei  vori^  eb*egli  fece  eseguire  nella  chiesa  di  san  Michele 
arcangelo,  in  sant'  Andrea  vennesi  a  scoprire  casualmente  un  vasto  sot- 
terraneo :  ed  egli  devotissimo  al  santo  Arcangelo,  sì  die  premura  di  farlo 
ristorare  ed  abbellire,  riduceodolo  alla  forma  del  santuario  del  Monte 
Oargano;  ed  ivi  stabili  il  luogo  della  sua  sepoltura.  £  di  fatto,  allorché 
mori,  agli  4  i  di  agosto  1709,  colà  ne  fu  deposta  onorevolmente  la  salma. 
Piò  tardi  poi  gli  fu  scolpita  V  epigrafe: 

HIC  HVMARI  CVRAVIT 

CAJETANVS  CAIIACCIOLO  ARCHIEPISCOPVS  COMPSAE 

EX  THEATINORVM  ORDINE 

VT  CORPVS  ETIAM  POSTREMVM 

SVAE  DEVOTIONIS  PIGNVS  ANGELIS    OBTVLISSET 

QVIBVS  JAINI  DIV  ANIMVM  DICAVERAT 

OBUT  AN.  DOMINI  DIE  XI   MENSIS  AVGVSTI 

MDCCIX. 

Egli  neiranno  4  686  e  nel  4707  a' 3  di  luglio  aveva  radunato  il  si- 
nodo diocesano,  nel  castello  di  san  Menna.  Dopo  la  morte  di  lui  restò 
vacante  la  sede  più  di  sette  anni,  nel  corso  dei  quali  fu  amministrala  si 
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male  la  diocesi,  che  il  vicario  capitolare,  alla  cui  cura  era  stata  affidala, 
meritò  di  esserne  destituito.  Ma  fioalmeote,  a  procurare  opportuno  ri- 
medio di  tanti  mali,  che  n'  erano  derivati  dalla  negligenza  di  quello,  il 
giorno  2  settembre  4746,  fu  eletto  a  possederla  Feancesco  Nicolai,  il 
quale  da  undici  anni  addietro  era  già  vescovo  di  Capaccio.  Egli  vi  si 
adoperò  a  tutt*uomo  per  ristabilirvi  il  buon  ordine  e  Tecclesiastica  disci- 
plina. Ristaurò  ed  ampliò  il  seminario,  promovendovi  frequenza  di  che- 
rici,  sicché  lo  rese  in  seguito  fiorentissimo.  Ristaurò  anche  la  sua  metro- 
politana, che  per  la  vetustà  minacciava  rovina.  Anche  a  ristaurò  delle 
residenze  feudali  di  San  Menna  e  di  sant'  Andrea  erogò  considerevoli 
somme  di  denaro  :  per  renderne  meno  disagiato  il  soggiorno  ;  giacché 
per  r insalubrità  dell'aria  la  città  di  Gonza  andava  sempre  più  vuotan- 
dosi di  abitatori,  i  quali  miglior  domicilio  cercavansi  nei  due  summen- 
tovati  castelli.  Perciò  anche  gli  arcivescovi  dimoravano  or  nelf  uno,  or 
neir  altro,  e  per  lo  più  in  quello  di  san  Menna.  Egli  per  altro  fece  resi- 
denza in  sant' Andrea,  ove  anche  mori,  agli  4  4  di  agosto  dell*  anno  473i; 
e  fu  deposto  nella  chiesa  di  san  Michele,  ove  s*  era  fatto  preparare  il 
sepolcro.  Gli  fu  scolpita  di  poi  questa  lunga  epigrafe^  o  piuttosto  biogra- 
fia, cui  reputo  conveniente  trascrivere,  perché  non  fu  mai  (eh'  io  sappia) 
data  alle  stampe: 
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D.  0.  M. 

FEàNCISCYS  de  NICOLAI 

EX  HABONIBVS  ARFBVILLAE  IN  GALLIAE    DELFINATV 

AC  CANNETI  IN  APVLIA,   ALTILIAB    O&TVS 

NOMEN  SOETITVS  A  PATEVO  FEANGISGO  SOCIETATIS  JESV 

QVI  TVNC  THBATE  PESTE  LÀBEFACTATIS  SEDVLO   INSERVIENS 

VTI  TICTIXA  CHARITATIS  MABTTE  OGCYBVIT 

ADOLESCENS  IN  Y&BB  DIV   MORATYS 

ET  IN  OMNI  SCIENTIA&yM  GENEBE  SOLIDE  IMBYTVS 

MONVMENTA  SYPEB  BECONDITA  PBISCAE  DISCIPLINAE    ARCANA 

ET  OMNIGENA  SACRA  ERYDITIONE  PYBLICE  EDIDIT 

ET  IN  EA  SOCIYM  ET  DIRECTOREM   HABYIT  FBANCISCY»  ALBANYM 

POSTEA  CLEMENTEM  XI.  PONTIFICEM    MAXIMYII 

IN  SINGYL1S  GBADIBYS  ECCLESIASTICAE  HIEBARCHIAE 

TTROCINIYM  EXPLEYIT  AG  INDE   YETYSTISSIMAS 

ET  IN  PRIMIS  ECCLESIAE  SAECYLIS    INSTITYTAS  SEDES  CONSCENDIT 

CANYSINAM  NEMPE  IN  APYLU 

PAESTANAM  IN  LYCANIA  COMPSANAM   IN   HTRPINIS 

QVAS 

PROFICYO  REGIMINE  ANNORVM  TRIGINTA  NOYEM  MODERATVS  EST 

m 

EASDEMQVE 

YEL  TBMPORTM  INJVRIA  COLLAPSAS  VEL  NONDYH  COMPLETAS 

NOYIS  AEDIFICIIS  PERFECIT  TABYLIS  MARMOREIS  ORNAVIT 

AC  SOLEMNI  RITY    SACRAYIT 

ECCLESIA8TICAM  DISCIPLINAM  NOYA  SEMINABIORYM  ERECTIONE 

AC  LOCVPLETI    DOTATIONE  PRISTINO    CANDORI  RESTITYIT 

DEMYM  NE  IMPARATYM  MORS   INOPINA  RAPERET 

IMPAYIDVS  SIBI   TYMYLYM  PARAYIT 

ET  SICYT  JAMPRIDEM  ANIMAM  SYB  TYTELA  COELORYM  PRAEPOSITI 

RBPOSYERAT 

ITA  CORPORIS  EXYYIAS  SYB  EJYS  ARA  CONDÌ  YOLYIT. 

OBIIT  DIB  XI.  MENSE  AYGYSTO    ANNO  M.DCC.XXXI. 

Rimase  vacante  la  sede  compsana  olio  mesi  airìDcirca.  Le  fu  data 
pastore,  a*  9  aprile  4732,  Giuseppe  de  Nicolao,  nato  io  Allamura  nel 
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SERIE  DEI  VESCOVI. 

I.         Neir  ODDO       743.  Pelagio. 
".  967.  Pietro. 

IH.  4049.  Pietro  II. 


gennajo  del  4695.  A  lui  venue  dietro  Marcello II Orsini,  eletto  a*  42  feb- 
braio 4759.  Lo  sussegui  a'  9  dicembre  4765,  il  teatino  Cesare  Artoivio 
Caracciolo,  da  Taranto  ;  il  qutfle  ebbe  successore,  a'  46  dicembre  4776, 
Ignazio  San-Biasio,  di  nobile  famiglia  di  Lezzo;  teatino  anch*egli.  Visse 
lungamente  in  mezzo  alle  incerlezze  delle  discordie  diplomatiche  ed 
ecclesiastiche  tra  le  due  corti  di  Roma  e  di  Napoli*  Ed  anche  dopo  la 
morte  di  lui,  una  lunga  vedovanza  tenne  per  più  anni  nel  lutto  questa 
chiesa,  al  pari  di  tante  altre  del  regno  delle  Due  Sicilie.  Finalmente,  ripri- 
stinata la  calma  tra  le  due  corti,  il  papa  Pio  VII,  con  la  citata  bolla  de*  27 
giugno  4818,  soppresse  affatto  la  sede  di  Satriano,  la  quale,  sino  dal- 
l'anno 4525,  era  stata  unita  aeque  principaliter  con  la  chiesa  di  Campa- 
gna, eretta  allora  in  chiesa  vescovile  ed  assoggettata  alla  metropolitica 
giurisdizione  dell*  arcivescovato  di  Salerno;  e  pose  Campagna  sotto  la 
amministrazione  perpetua  dell*  arcivescovo  di  Conza. 

Dopo  la  quale  aggregazione,  la  sede  compsana  ebbe  suoi  arcivescovi, 
insigniti  dell'  autorità  ordinaria,  in  qualità  di  amministratori  anche  della 
chiesa  di  Campagna  :  --probabilmente  nello  stesso  anno  4818;  —  N.  N. 
che  io  segno  cosi,  perchè  non  mi  fu  possibile  saperne  il  nome  ;  —  ed  a 
lui,  non  saprei  dire  se  immediatamente  o  se  dopo  tal  altro  sostituito  a 
quello,  venne  promosso  al  governo  delle  due  chiese,  addi  4.''  febbrajo 
4836,  Leone  III  Ciampa,  dell' ordine  degli  Aicantarini,  nato  in  Serra  Ca- 
priola addi  30  aprile  4782.  Nell'anno  4  849,  n^  era  vacante  la  sede,  la 
quale  fu  provveduta  del  suo  sacro  pastore,  addi  80  maggio  dell'  anno 
dopo,  eoo  la  promozione  di  Gregorio  de  Luca,  nato  in  San  Costantino 
di  Fraocica,  diocesi  di  Mileto,  il  di  43  maggio  4801.  Egli  n'è  tuttora 
allo  spirituale  governo. 

Condotta  fin  qui  la  narrazione  della  chiesa  di  Conza,  ne  chiudo  le 
poche  notizie  fin  qui  recate,  colf  esporre  la  cronatassi  dei  sacri  pastori, 
che,  nelle  varie  sue  fusi,  la  ressero. 
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AaciTEscovi. 

IV.  Neiranao      4087.  Leone. 

V.  A  1 03.  Gregorio. 
yi.TraraOQo4  449edil  H2S.  H 

VII.      Neir  aDQO    i  ì  69.  Saot'  Erberto  Horescano. 


vni. 

44  84.  Gervasio. 

IX. 

4200.  PantaleoDe. 

X. 

4225.  Andrea. 

XI. 

4254.  Nicolò. 

XII. 

4274.  M.  Aadrea  d'Alberto. 

XIII. 

4278.  Stefano  d' Orioigo. 

XIV. 

4278.  Fr.  Lorenzo  Biondi. 

XV. 

4206.  Adeoolfo. 

XVI. 

4304.  Fr.  Consilio  Gatti. 

XVII. 

1327.  Leone  II  da  Monticolo. 

XVIII. 

4334.  Pietro  III. 

XIX. 

4346.  Lorenzo  II. 

XX. 

4351.  Filippo. 

XXI. 

4  360.  Bartolomeo. 

XXII. 

4390.  Mello  Albito. 

XXIII. 

Idi 

anno  ignoto.     Nicolò  II. 

XXIV. 

Neil 

anno    4422.  Gaspare  de  Diano. 

XXV. 

4  438.  Latino  Orsini. 

XXVI. 

4  439.  Raimondo  da  Slrongoli. 

XXVII. 

4456.  Giovanni  card,  de' conti  Grati. 

XXVIII. 

4484.  Nicolò  III  Grati. 

XXIX. 

4494.  Francesco  card,  de' conti  Domicelli. 

XXX. 

4547.  Camillo  Gesualdo. 

XXXI. 

4535.  Trajano  Gesualdo. 

XXXII. 

4552.  Fr.  Ambrosio  Catarino  de'  Politi. 

XXXIII. 

4553.  Fr.  Gerolamo  Muzzarelli. 

XXXIV. 

4563.  Alfonso  card.  Gesualdo. 

XXXV. 

4572.  Salvatore  Caracciolo. 

XXXVI. 

4574.  Marc'  Antonio  Pescara. 

^u 
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Scipione  Gesualdo. 
Bartolomeo  card.  Cesi. 
Curzio  Cocci. 
Fabio  di  Laguoissa. 
Ercole  Raogooi. 
Fabrizio  Campana. 
Jacopo  Lente. 
Paolo  Caravfta. 
Gaetano  Caracciolo. 
Francesco  II  Nicolai. 
Giuseppe  de  Nicolao. 
Marcello  II  Orsini. 
Cesare  Antonio  Caracciolo. 


AkCIVESCOVI  con  l'  AMMINISTRAZIOIfE   PERPETUA 

DI  Campagna. 

L.  Neil*  anno      4776.  Ignazio  San-Biasio. 
LI.  4818.  N.  N. 

LH.  4886.  Leone  IH  Ciampa. 

LIIL  4850.  Gregorio  de  Luca. 


XXXVII.  Neil' 

ODDO  4587. 

XXXVill. 

4608. 

XXXIX. 

4644. 

XL. 

4622. 

XLI. 

4645. 

XLII. 

4651. 

XLIII. 

4667. 

XLIV. 

467S 

XLV. 

4682. 

XLVI. 

4746 

XLVII. 

4732. 

XLVIII. 

4759 

XLIX. 

4765 

CAMPAGNA 


IN     AMMINISTRAZIONE    PERPETUA 
DELL'ARCIVESCOVO  DI  CONZA 


JuaciU&  di  CiMPAGNA,ia  latino  Campania,  sorge  non  molto  lungi  dalla 
antica  Ebulo,  in  mezzo  a  monti,  che  la  rendono  ben  difesa.  Della  sua 
origine  parlarono  in  varie  guise  alcuni  scrittori,  e  per  lo  più  fievoleg- 
giando.  Vi  fu  cbi  la  disse  piantata  da  Cape  Silvio,  ottavo  re  dei  latini  : 
altri  la  vogliono  derivata  da  quattro  borgate  vicinissime  T  una  all'  altra, 
comprese  tra  i  due  Gumi  Silano  e  Battipaglia,  le  quali  accostaronsi  a  poco 
a  poco  per  la  erezione  di  nuovi  ediGzi,  sino  a  formare  una  città.  Le  po- 
sero poi  il  nome  di  Campagna,  quasiché  fosse  iVstremo  conflne  del  ter- 
ritorio campestre.  Di  essa  parlò  il  de  Nigris  Nicolò,  nella  sua  Compendiosa 
storia  delta  città  di  Campagna  (4), e  diede  brevi  notizie  dell'antica  e  della 
nuova  città,  sacra  e  profana. 

Certo  la  si  deve  reputare  anteriore  all'era  cristiano,  perchè  la  storia 
ci  conservò  memoria  di  alcuni  suoi  cittadini,  che  sostennero  il  martirio 
per  la  fede,  nel  tempo  delle  persecuzioni  ;  tra  i  quali  ricorderò  distinta- 
mente la  santa  vergine  Domenica,  che  valorosamente  lo  sostenne  sotto 
r  impero  di  Diocleziano  e  Massimiliano.  Se  ne  celebra  la  festa  a'  6  di 
agosto:  le  sacre  spoglie  di  lei  riposano  nella  città  di  Tropea. 

Non  ottenne  Campagna  V  onore  del  seggio  episcopale  se  non  nel  se- 
colo XVI  :  benché  v'  abbia  qualche  non  ben  fondato  indizio,  che  avesse  i 
suoi  vescovi  anche  nel  quarto  secolo.  Trovo  infatti,  che  gli  orientali, 
reduci,  nel  347,  dal  concilio  di  Sardica,  i  quali  non  avevano  voluto  accon- 
sentire all'ortodosso  vocabolo  di  Consustanziale y  radunarono  un  concilia- 
bolo in  Filippopoli,  e  di  là  scrissero  lettera  sinodale  ai  vescovi  e  a  tutto  il 
clero,  diretta  nominatamente  anche  aàEutichio  Ariminiadeno  Campaniae 
Episcopo,  Che  nella  Campagna  di  Roma  o  nella  Felice  abbia  mai  esistilo 

(i)  Napoli,  |)€r  Francesco  Bonzi  1691  «  iti  4**'  con  Prefazione  «li  Celare  Giannini. 
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UD  vescovato  AriminiadenOy  di  cui  Eutiebio  potess' essere  stato  il  vescovo, 
Don  havvi  traccia  veruna.  Ma  siccome  in  quella  lettera  si  vedono  altri 
errori,  introdotti  dall'  inesattezza  od  ignoranza  dei  copisti,  unendo  insie- 
me sbadatamente  le  parole,  e  di  due  o  più  formandone  una  sola  (come  j 
per  esempio  Syrophenati^  invece  cbe  Syro  Phenatij  in  Arabia  episcopo): 
cosi  non  è  maraviglia,  che  ancbe  (e  recate  parole  avessero  forse  a  leggersi 
Eulichio  Ariminiy  Adeno  Campaniae  episcopis. 

Gheccbè  ne  sia  di  questo  vescovo  Adeno,  il  quale  potrebb' essere  stato 

un  vescovo  regionario  o  della  Campagna  di  Roma,  o  della  Felice,  parmi  . 

non  inopportuno  l'averlo  qui  commemorato,  almeno  nel  dubbio,  cbe  | 

potesse  avere  posseduto,  nel  847,  la  sede  di  Campagna  città  ;  la  quale  'i 

perciò  avrebbesi  a  reputare  decorata  sino  d'allora  di  episcopale  dignità.  | 

Ma,  venendo  a  narrare  ciò,  cbe  senza  ambiguità  ci  è  fatto  palese  dagli  J 

storici  documenti,  l' onore  del  seggio  vescovile  fu  concesso  a  Campagna  | 

nell'anno  t525,  ad  istanza  dell'imperatore  Carlo  V,  re  delle  Due  Sicilie^  Il 

li 

per  bolla  del  papa  Clemente  VII  ;  il  quale  per  la  desolazione  e  rovina,  in  i 

cui  Irovavasi  la  città  di  Satriano,  nel  cui  territorio  stava  Campagna  ;  ji 

eresse  questa  in  città  vescovile^  ne  innalzò  la  collegiata  di  santa  Maria  i 

della  Pace  a  chiesa  cattedrale,  e  nel  medesiiDO  tempo  la  uni  aeque  prin-  j 

cipaliler  a  quella,  sicché  quel  vescovo  assumesse  il  titolo  ancbe  di  questa.  ' 

E  poiché  Satriano,  sino  dal  secolo  XII,  godevu  Y  onore  del  seggio  episco-  ! 
pale;  perciò  di  essa  e  de' suoi  vescovi  devo  inserire  qui  le  pochissime 

notizie,  che  ci  giunsero  relative  al  tempo  che  ne  precede  1'  unione  con  ' 

Campagna:  la  successiva  continuazione  sino  all'epoca  della  suu    totale  ; 

soppressione,  in  virtù  della  bolla  del  papa  Pio  VII,  dell'  anno  1818^  for-  ^ 

mò  un  tutto  con  quella.  \ 


SATRIANO. 


% 


Iella  provincia  di  Basilicata,  o  meglio  nel  Principato  Citeriore,  esi- 
steva la  città,  ridotta  oggidì  a  semplice  borgata,  di  Satriano.  Fu  contea 
da  prima,  poi  principato  della  famiglia  Ludovisi.  Quando  incominciasse 
ad  avere  vescovo  suo,  non  ci  é  nolo;  il  primo,  di  cui  s'abbia  il  nome,   |! 
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fu  nel  H79.  La  cattedrale  n'  ò  iatitolala  a  santo  Stefano  protomartire. 
In  essa  veneravasi  il  corpo  del  martire  san  Felice.  Era  uffiziata  da  quattro 
canonici  e  dodici  cherici,  le  prebende  dei  quali,  nel  1525,  furono  trasporr 
late  alla  nuova  cattedrale  di  Compagna  ed  incorporate  con  la  mensa  ve- 
scovile, come  si  vedrà  dalla  bolla,  che  alla  sua  volta  darò.  Di  questo  ca- 
pitolo non  fu  conservato  che  V  arcidiacono,  il  quale  ne  porta  anche  il 
titolo,  ma  risiede  a  Gaggiano.  La  diiicesi  è  formata  di  quattro  castelli  o 
borgate,  disgiunti  a  vicenda  di  tre  sole  miglia  all'  incirca.  Sono  essi  Gag- 
giano,  Sant'  Angelo  de'  Fratti,  Salvia,  e  Pietrafitta.  Primeggia  su  tutti 
Gaggiano,  ove  sono  tre  chiese  parrocchiali:  una  di  queste  porta  il  titolo 
di  santa  Maria  dei  Grecia  perchè  anticamente  la  uffiziavano  preti  greci. 
Gli  altri  castelli  non  hanno  che  una  sola  parrocchia  per  ciascuno.  Perciò 
r  intiera  diocesi  è  composta  di  sei  parrocchie,  oltre  la  cattedrale.  Gli 
abitanti  ne  sono  poverissimi,  e  per  la  maggior  porte  si  procacciano  il  vitto 
con  la  loro  industria  e  fatica.  I  vescovi  di  Satriano,  di  cui  ci  è  giunto 
il  nome,  sono  : 

I.  PiKTBo,  che  nel  1 179  fu  al  concilio  lateranese. 

IL  Leome,  eletto  dal  capitolo  e  confermato  dal  popa  Glemente  IV, 
addi  28  luglio  1267.  ^  La  sede  n'era  vacante  oel  4284. 

III.  LoEEOM,  che  mori  nel  4808. 

IV.  Feancesco,  fatto  vescovo  a'  4  di  marzo  di  quello  stesso  anno  :  di 
lui  continuano  le  notìzie  anche  nel  t8l4,  nel  regio  Regesto  di  Napoli. 

V.  Arduino,  che  nel  4882  mori  in  Avignone,  ove  giace  sepolto. 

VI.  Fé.  Feancbsco  II  da  Spoleto,  francescano,  succeduto  ad  Arduino 
il  giorno  2  dicembre  di  queir  unno  medesimo:  morto  nel  1349. 

VII.  Giovanni,  già  primicerio  di  san  Bartolomeo  di  Napoli,  eletto  a 
questa  sede  il  di  18  dicembre  del  detto  anno  :  morto  nel  1369. 

Vili.  Angelo  Baetolombo,  cherico  di  MonteQascone,  eletto  in  questo 
anno  stesso  il  di  I."  agosto  :  commemoroto  anche  nel  1377  nei  Registri 
Vaticani. 

IX.  Tommaso,  elotto  nel  1385:  espulso  dal  papa  Bonifacio  IX,  e  postio 
da  lui  medesimo  ristabilito  :  mori  nel  1 404 . 

X.  Ricardo,  vi  fu  sostituito  io  quesf  anno  slesso.  —  Poi  nel  4  449  il 
vescovato  passò  in  commenda  al  cardinale  Antonio  Pancerini  del  titolo  di 
santa  Susanna,  il  quale  lo  tenne  dal  23  giugno  4  44  9  sino  al  23  dicem- 
bre 4  420. 
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CLEMENS  EPISCOPVS  SERVVS  8ERV0RVM  DEI. 

Ad  pbbpetyav  B£i  HiMoauii. 

■  Pro  excelIeDti  praeemiDeDtia  Sedis  Apostolicae,  ìd  qua  post  B. 
»  Petrum  Apostolorum  principein,  meritis  licei  i0iparibus>  pari  tamen 
»  auctoritate,  coostituti  sumus  ìd  agro  frugifero  mililaDtis  Eccleaiae  oovas 
»  Episcopales  sedes  ,  Ecclesiasque  plantare  Romano  Pontifici  digoum 

•  arbitramur,  ut  per  bujusmodi  novas  plantationes  populoruni  augeatur 
»  devotio,  divinus  cultus  effloreat,  animarum  salus  subaeqoatur,  et  loca 

■  bumilia  illustrentur,  idque  nos  eo  libentiua  agimus  io  iia  locia,  quorum 

■  incolas  devotionis  iolegritas  exornat,  ut  propagatione  novae  sedis  ac 

■  honorali  Praesulis  assislentia  et  regimine  incolae  ipsi  devotione  hujus- 

■  modi  augmentationis  suscipientes  propositum  eia  aeternae  felicitalis 
n  valeant  adipisci.  Dudum  siquidem  provisiones  Eeclesìarum  omnium 

•  lune  vacantium  et  in  antea  vacaturarum,  ac  omnia  beneficia  Ecclesia- 
»  stica  lune  vacantia  et  in  antea  vacatura  apud  Sedem  praedictam  ordina-  | 
»  lioni  ac  collationi  et  dispositioni  noslrae  reservavimus.  —  Deceroentes 
»  ex  lune  irritum  et  inane,  si  seeus  super  iis  per  quoscumque  in  cootra- 
»  rium  auctoritate  scienter  vel  ignoranter  coutigerit  attentari  eie.  •••(!) 
t Et  deinde  una  de  la  Jujuba  et  alia  possessionibus  de  Àrbu- 

•  «^W/a  Duncupatis,  in  dioecesi  Salerai  consistentibus,  et  in  tituluro  per- 

•  petui  beneìScii  Ecclesiastici  assignari  solitum,  per  liberare  resignationem 
»  dilecti  Glii  Lucae  Guerrerii  Primicerii  Ecclesiae  B.  Mariae  de   Pace 

•  oppidi  Campaniae  dictae  dioecesis,  de  illis,  quarum  una  obtinebat  per 

■  dilectum  filium  Melchiorem  Guerrerium  Cancellariae  Apostolicae  Cu- 
»  stodem  procuratorem,  cui  ad  hoc  specialiter  constitutum  in  nianibus 
»  nostris  sponte  factam  et  per  nos  admissam  apud  Sedem  praedictam 
»  vacantibus  ;  nos  illa  sic  vacantes  et  antea  dispositioni  Apostolicae  re- 
»  servatas,  mensae  Gapitulari  praefatae  Ecclesiae  perpetuo  uniri,  aonecti 
»  et  incorporar!,  sub  Datum  Pridie  Idus  Oelobris^  Pontifiealus  nostri 
»  anno  /,  concessimus:  cum  autem  dilecti  filii  Verardus  de  Guarneino 

•  Praepositus  et  Gapitulum  ejusdem    Ecclesiae   concessionis    unionis  ;; 

(i)  Qui  mancano,  per  roipa  Hel  copista,  alunne  righe. 
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»  hujusmodi  lilteris  Apostolicis  desuper  non  confectis,  hodie  io  iisdein 
»  manibus  nostris  sponte  et  libere  cesserint,  oosque  cessìoneni  ipsam  du- 
»  xinius  admitteodam,  ae  propterea  dìctae  possessiones  adhuc,  ut  praefer- 
»  tur,Dec  DonRectoriaParocbialis  Eeclesiae  S.Mariae  Portauova  Salerai, 
B  per  similem  resignationem  ejusdcm  Lucae  eie.  illam  quam  similiter 

•  lune  obtirìebat  in  ipsis  manibus  similiter  sponte  factam  et  per  nos 
B  etiam  adwissaui  apud  Sedem  eaudem  vacare  nostrani  ad  praesens  nul- 

•  lusque  de  iHis  praeter  nos  bac  vice  disponere  potuerìt,  sive  possit,  re- 

■  servatione  et  decreto  obstiAentibus  suprascriptis,  ac  etiam  Salrianensis, 
»  tuì  vener^bilis  frater  nosler  Cberubintis  Episcopus  Satrianensis  praeest, 

•  Gapitulo,  sede  Episcopali  et  civitate  diu  devastata  careal,  et  dicturo  op- 

•  pidum  Campania^  ac  dioecesis  Satrianen.  per  medìam  dietam  vel  circa 
n  distans  plurinaum  insigne  et  notabile,  naagnoque  nobilinm  et  litterato- 
B  rum  numero  et  convenienti  populo  munitum  et  refertom,  nec  non 
^  civitatis  nomine  et  titulo  Apostolica  auctoritate  ìnsignitum  et  dieta 

■  Ecclesia  S.  Mariae,  in  qua  octo  dignitates,  videlicet  una  Praepositura, 
t  cujus  fructus,  redditus  et  proventus  ad  centum  ducatorum  aurì  de 
B  Camera,  vel  circa,  communi  existimalione  ascendunt  annuatim  prò 
B  uno  Praeposito,  qui  caput  aliorum  inibi  et  superior  totius  Cleri  ìpsius 
B  oppidi  existit,  ac  specialem  et  ordinariam  jurisdictionem  babct  et  exer- 
B  cet  ;  et  unus  Arcbidiaconatus  prò  uno  Arcbidiacono,  et  unus  Archi- 

•  presbyteralus  prò  uno  Archipresbytero,  et  unus  Decanatus  prò  uno 
B  Decano,  nec  non  una  Cantoria  prò  uno  Cantore,  et  unus  Prìmiceriatus 
B  prò  uno  Primicerio,  ac  una  Tbesaureria  prò  uno  Tbesaurario,  ac  una 
B  Sacristia  prò  uno  Sacrista,  nec  non  decem  et  octo  Canonicatus  et  foli- 
B  dem  praebendae  prò  decem  et  octo  Canoniois,  ac  decem  perpetua  sim- 
B  plìciter  beneficia  Ecclesiastica  Clericatus  nuncupata,  prò  decem  Clericis 

•  perpetuis  beneficiatis  instituta,  et  in  partem  a  populo  praefato  dolala 

•  fere  noscuntur,  venerabilis  et  devota  et  cathedralis  honore  merito 
»  decorandaexistant;  Nos,  qui  dudum  Inter  alia  volumus,  quod  petentes 
B  beneficia  Ecclesiastica  aliis  uniri,  tenerentur  esprimere  rerum  annuum 
»  valorem  secundum  communem  aestimationem  etiam  beneficii,  cui  aliud 
B  uoiri  peteretur,  alioquin  unio  non  volerei  et  semper  in  unionibus 
B  commissio  fieret  ad  partem  vocatis,  quorum  interesset.  Cupientes  tam 
B  Eeclesiae  Satrianensis  quam  oppidi  bujusmodi,  nec  non  dilectorum 
B  Cleri  Satrianen.  et  oppidi  praedictorum  salubriori  statuì  ac   decori 
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feliciter  consulere^charissimo  inChrisio  Alio  nostro  Carolo  RomaooruiD 
Rege  Illustri  Imperatore  electo,  qui  etiam  Castellae  et  Legioois  ac  Si- 
ciliae  Rex  illustris  existit,  hoc  a  Dobis  petente  et  desuper  bumiliter 
supplicante  ex  praemissis  et  aliis  rationabilibus  causis  motus,  babita 
super  iis  cum  venerabilibus  fralribus  nostris  matura  deliberatione  et  de 
illorum  Consilio  et  Apostolicae  potestatis  plenitudine  Ven.  fralris  nostri 
Federici  Archiepiscopi  Salernitani  ac  praedictorum  Berardi  Praepositi 
et  Capituli  ad  hoc  expresse  accedente  consenso,  oppidum  Campaniae 
praedictum  civitatis  nomine  et  titulo,  ut  praefertur,  insignitum  io  Civi- 
tatem  Gampaniensem,  nec  non  pi*aefatam  Ecclesiam  B.  Mariae,  cum 
ìllius  digoitatibus,  excepta  praepositura,  nec  non  canonicatibus  et  prae- 
bendis  ac  beneficiis  praedictis,  in  Cathedraiem  Ecclesiam  et  io  illa 
episcopalem  dtgnitatem  cum  sede  et  mensa  Episcopalibus  et  aliis  catbe- 
dralibus  insigniis,  nec  non  praeeminentiis,  honoribus  et  privilegiis,  qui- 
bus  aliae  Galbedrales  Ecclcsiae  de  jure  vel  consuetudine  utuntur»  po- 
tiuntur  et  gaudent,  ac  uti,  potiri,  et  gaudere  poterìnt»  quomodoiibet  in 
futurum  ad  omoipotentis  Dei  laudem  totiusque  triumpbantis  Ecelesiae 
gloriam  et  Gdei  Catholicae  exultationem,  Auctoritate  Apostolica,  tenore 
praesentium,  erigimus,  creamus  ac  instituimus,  dictamque  Praeposi- 
turam  perpetuo  supprimimus  et  extinguimus ,  ac  Archidiaconatum 
praedictum  inibi  dignitatem  post  Pontificalem,  majorem  esse  volumus, 
nec  non  Ecclesiam  B.  Mariae  Cathedraiem  et  districtum  et  territorium 
oppidi  hojusmodi  dioecesis  ;  incolas  vero  et  habitatores  ejusdem  oppidi 
civium  nomine  et  houore  decoramus,  ac  civitatem  ipsam  illiusque  di- 
strictum et  territorium  et  dioecesim  Sedi  ac  monsae  Archiepiscopali 
Salernitanae,  nec  non  omnia  possessiones  et  bona  immobilia,  ac  jura 
spiritualia,  quarta  defunctorum  et  quarta  decimae  nuncupata  in  terri- 
torio erectae  civitatis  hujusmodi  consistentia  et  percipi  solita,  nec  non 
unam  domum  et  unam  vineam  per  Capitulum  praedictum  assigoandas,  |! 
cum  assignatae  fuerint,  a  mensa  Gapitulari  hujusmodi  respective  per-  i, 
petuo  dismembramus,  abdicamus  et  separamus,  civitatemque,  distri-  \ 
ctum  et  territorium  hujusmodi  una  cum  omnibus  et  siogulis  illarum  | 
castris,  villis  et  locis,  nec  non  Clero,  populo,  personis  Erclesiasticis,  li 
monasteriìs,  et  piis  loeis  ac  beneficiis  Ecclesiaslicis  cum  cura  et  sine  | 
cura  saeeularibus  et  quorumvis  Ordinum  Regularibus  ab  omni  juris-  \ 
dictione,   superioritate,    correctione,    vìsitatione,    dominio,    ejusque  j 
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•  Vìcariorum  ètofficialiamac  soluttoDequoriimcuiDqaejuriuiDsibiratione 

•  jurisdictiooisetsuperioritatis  hujuamodi  quomodolibet  debitorum,  salva 

•  taroen  visilalioDe  et  reeogoiltone  Metropolit.,  peoitua  eximimus  et  tota- 

•  liter  liberamua,  ac  eidem  Ecolesiae  erectae  oppidum  sic  io  civitatem 

•  erecium  per  civitatem  et  districtumel  terrilorinm  hujusmodi  cum  omoi- 

•  bua  jaribus  et  pertlDeotiis  suia  prò  illias  distrìetu  et  dioecesi  et  terri- 

•  torio  ac  io  spiritualibua  ettemporalibus  sicat  ad  dìctum  Archiepiscopum 
»  pertinebat,  nec  Dòn  Eccleaiastieaa  et  religiosas  prò  Clero  ac  aaeculares 
»  persooaa  ifribi  habitantes  prò  populo  eoacedimua  et  assigoamus,  nec 
»  non  popufoin  et  cfernin  civitatia  Garopaniensis  hujusmodi  terree  et 

•  jorisdictiooi  Episcopi  Gampaniensis  existentis  quoad  legem  dioecesaoam 

•  et  jurisdictionem'  perpetuo  subjicimus,  ita  ut  Episcopus  Gampaniensis 
»  prò  tempore  existens,  in  illog  jurisdictionem,  auctoritatem  et  potestà- 

•  tem  filiere  exercere,  ac  ex  omnibus  juribus  ioibi  prò  tempore  etiam 

•  provenientibus,  praeterquam  ex  auro,  argento  et  aliis  metallis,  gemmis 

•  et  lapidibus  pretìosis,  quam  quoad  hoc  omnino  liberam  esse  decernìmus, 

•  decimas  et  primitias  de  jure  debitas  et  alia  jura  Episcopalia,  prout 
»  caeteri  Episcopi  Regnicolae  io  suis  civitalibus  et  dioecesi   de  jure  vel 

•  consuetudine  exigunt  et  pereipiont,  exigere  et  percipere  libere  et  licite 
«  valeat  perpetuo  subjieimus,  nec  non  domum  et  vineam  nssignandas, 
t  cum  assignntae  fuerint,  ut  praefertur,  fructusque  suppressae  Praepo- 

•  siturae  hujusmodi  Episcopali  prò  ejus  dote  et  quarta  defunctorum  et 

•  quarta  decimae  nuncupata  hujusmodi  quorum  insimul  quinquaginta 

•  trium  Capitulari  Gampanien.  ac  in  recompensam  et  permutationem 

•  jurium  Archiepiscopi  hujusmodi  de  la  Jujuba  et  de  Arbustella  posses- 

•  siones,  nec  non  quae  sine  cura  est  et  quarum  etiam  simul  sexagintu 

•  ducatorum  auri  de  Camera  fructus,  redditus  et  proventus  secundum 
■  communem  aestimationem  valorem  annuum  non  excedunt  :  Rectoriam 
»  praedictam^  sive  praemissis,  aive  aliis  quibuscumque  modis,  aut  ex 

•  aliorum  quorumcumque  personis  semper  similes  resignationes  dicti 
.  »  Lucae,  aut  quorumvis  aliorum  de  eìsdero  possessionibus  in  titulum 

•  beneAcii  assignari  solitia  et  Rectoria  in  Romana  Curia  vel  extra  eam 

•  etiam  coram  Notarlo  publico  et  testibua  sponte  factas  vacent,  etiamsi 
»  tanto  tempore  quod  eorum  collatio  juxta  Lateranen.  statuta  ad  Sedem 
»  Apostolicam  legitime  devoluta,  ipsaeque  in  titulum  beneficii  assignari 
»  aòlitora  et   Rectoria  dispensationi  Apostolicae  specialiter,   vel   alias 
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geoeraliler  reservata  exUtaol  et  super  eosinlerimaliqua  lis,  cujus  sta- 
turo  praeseolibus  volumus  prò  expresso  peodeat  iodecisa,  dummoduin 
eoruro  dispositio  ad  nos  hac  vice  pertioeatj  Archiepiscopali  Sqleraitao. 
mensae,  auctoritate  et  tenore  suprascrìptis,  perpetuo  applicamus  ac 
approprianoius  ac  nnimus,  aDuectirous  et  incorporamus  cum  omoibus 
juribus  et  pertioeutiis  suis,  ila  quod  liceat  Praed*  Federico  et  prò  tem- 
pore existeoti  Archiepiscopo  Saleraitano  corporalem  poss^ssioDem  de 
la  Jujuba  et  de  Arbustella  possessionem  Rectoriae,  nec  qod  Episcopo 
Campao.  siiniliter  prò  tempore  existeati  domus  et  vioeae  et  praelati 
Gapituli  posseesiooem  et  honorum  eorum  meosae  hujusoiodi  applica- 
torum,  juriumque  et  pertinentiarum  praescriptorum  per  se  vel  alium 
vel  alios  propria  auctoritate  appreheudere  et  per(>etuo  detinere,  ilio- 
rumque  oec  doq  ipsi  Episcopo  suppressae  Praepositui:aa..bu\ìu6modi 
fructus,  redditus  et  proveptus  percipere  et  illos  ia  suam  et  mensaruon 
earumdem  respective  usus  et  utilitatem  coavertere,  cojusvis  lieeotia 
super  hoc  mluime  requisita»  et  Dihilominus  erectae  Ecclesioe  et  prò 
tempore  existeoli  Episcopo  Campauicu.  ac  Capilulo,  Clero  et  civitali 
Campaoien.  illorumque  iocolis  et  babilatoribus  bujusmodì,  quod  omni- 
bus et  siogulis,  quibus  aliae  Gathedrales  Ecclesiae  et  illarum  Episcopi 
nec  non  Capitola,  aliaeque  civitates,  dioeceses  et  illarum  Clerus,  inco- 
lse et  babitatores  in  genere  utuntur,  potluntur  et  gaudent,  ac  uti,  potiri 
et  gaudere  poterunt  quaelibet  in  futurum,  nec  non  erecta  Ecclesia  et 
illius  Capìtulum  bujusmodi,  ac  siogutarcs  personae  prò  tempore  exi- 
stentes  et  Capitulum  praedictum,  quibus  ante  bujusmodi  erectionem  de 
jure  vel  consuetudine,  lam  Apostolicis  concessiooibos,  quam  aliis  ute- 
bantur^  potiebantur  el  gaudebant,  ac  in  posterum  quomodolibet  uli, 
potiri  et  gaudere  polerant  privilegiis  et  exemptionibus,  libertatibus,  im- 
munitatibus,  gratìis,  favoribus  et  indultis  uti,  potiri  et  gaudere  valeaot 
indulgemus:  el  insuper  ut  status  perpeluarum  Satrlanen.  et  Campaoien. 
Ecclesiarum  salubrius  reflorere  et  illae  sub  unius  Praesulia  cura  et 
regimine  reductae  facilioribus  incrementis  proficere  valeont,  Satrianen. 
cujus  ac  praedictarum  Archiepiscopalis  et  Episcopalis  mensarum  fruclus, 
redditus  et  provenlus  praesentibus  habere  volumus  prò  expressis,  nec 
non  oh  ejus  prjmaeva  ereetiooe  bujusmodi  apud  sedem  praefatam  va- 
cantero  de  cujus  eliam  provisiooe  nullus  praeler  nos  bac  vice  se  intro- 
mittere  potuit,  sive  potest,  eisdem  reservatione  et  decreto  obsistentibus 
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CampoDieo.  Ecclesias  praedict.  cum  suis  juribus  et  pertioentiis  suis 
8ive  tam  prò  tempore  existeatis  Archiepiscopi  Gonsanen.  dictae  Ec- 
elesiae  Satrian.  Metropolit.  praejudicio  fa?ore  de  simili  coircilio  dieta 
auctoritate  perpetuo  uaimus,  annectimus  et  ìncorporamus^  ita  quod 
praed.  Cfaerubinas  et  prò  tempore  existeos  Episcopus  Satrianen.  utrius- 
qoe  ipsarum  Satriaoen.  et  Campanien.  Ecclesiarum  Episcopus  sit  et 
esse  censeatur,  liceatque  sibi  per  se  vel  alium,  sive  alios  dictae  Eccle- 
siae  Campanien.  et  illius  eivitatis  et  dioecesis,  nec  non  regiminis  et 
aministrationis  ac  honorum  possessionem,  seu  quasi  propria  auctori- 
tate libere  apprehendere  et  perpetuo  retinere,  et  illi  praeesse,  illiusque 
mensae  Gapitularis  praed.  fructus,  redditus  et  proventusjura,obven- 
tiones  et  alia  quaecumque  ad  illam  pertinentia  percipere  et  habere,  ac 
io  suos  et  earundem  Satrianen.  et  Campanien.  lisus  et  utilitates  con- 
▼ertere,  cujusvis  licentia  etiam  super  hoc  minime  requisita. 

»  Ni^n  obstanlibus  priori  voluntate  nostra  praed.  ac  fel.  record.  Boni- 
lacii  Papae  Vili,  praedeeessoris  nostri  et  aliis  Apostolicis  Constitu- 
tionibus,  nec  non  Satrianen.  et  sic  erectae  B.  Mariae  Ecclesiarum 
ppaedietarum  juramento,  confirmatione  Apostolica  vel  quavis  alia  fir- 
mitate  roboratis,  statutis  et  consuetudinibus^  privilegiis  quoque,  indul- 
tts  dilectis  filiis  Capitulo  Salernitano  concessis,  quibus  caveri  dicitur 
expresse,  quod  Archiepiscopus  Salernitan.  prò  tempore  existens  aliqua 
bona  ad  dictam  mensam  Archiepiscopalem  pertinentia,  nisi  de  expresso 
ipsorum  Capituli  Salernitan.  cousensu  locare,  permutare  aut  alienare 
non  possit,  quibus  illorum  veriores  tenores  praesentibus  prò  sufficienter 
expressis  babentes,  iilis  alias  in  suo  robore  permansuris  bac  vicedum- 
taxat  specialiter  et  expresse  derogamus,  gcatiis  quibuscumque,  aut  si 
«liquis  super  provisionibus  sibi  facien.  de  hujusmodì  vel  aliis  beneGciis 
Ecclesiast.  in  illis  partibus  speciales  vel  generales  d.  Sedis  vel  Lega- 
torum  ejus  litteras  impetrarint,  etiamsi  per  eas  ad  subjectionem,  re- 
aervationem  et  decretum  vel  alias  quomodolibet  sit  processum. 

»  Quas  quidem  litteras  et  processus  habitos  per  eandem  et  deinde 
secata,  quaecumque  ad  Rectoriam,  nec  non  de  la  Jujuba  et  de  Àrbn- 
stella  possessiones  praed.  volumus  non  exteodi,  sed  hoc  nullum  per 
hoc  eÌ8  quoad  Assecutionera  beneficiorum  alioruifi  praejudicium  gene- 
rale cujuslibet  aliis  privilegiis,  indulgeutiis  et  litteris  Apostolicis  gene- 
ralibus  vel  specialibus  quorumcunque  existant  per  quae  praesentibus 

rol.  XX.  Gy 


ìikÒ  8ÀTAIA1I0   B   CAMPAGNA 


»  non  expressa  vel  totaliler  non  inserta^  eiioctus  earum  ìmpediri  valeal 
»  quomodolibet  veì  diferri  et  de  quibus  quorumque  UuorilMis  de  verbo 
»  ad  verbam  habeoda  sU  io  nostris  litteris  meotio  specialiSi  proTiso 

•  quod  per  unioDem  et  aDoexicDem  et  iDcorporatioaem  praeEataram 
»  Rectoriae  de  la  Jujuba  et  Àrbustella  possessiones  praeiatee  ddnlis 
»  non  defraudentur  obsequiis,  sed  earum  congrua  si^portentur  emre 
»  consueta  et  insuper  quoad  unionem,  annexionem  et  iecorparetioaeiB 
■  Rectoriae  de  la  Jujuba  et  Àrbustella  possessionem  hujusmodi,  preot 
»  est,  irritum  deceraimus  et  inane»  si  secus  super  iis  nequaquem  ^uevis 

•  auctoritate  scieot^r  vel  ignoranter  attentatum  forsan  est  haeteaue  aut 

•  in  posterum  coatigerit  attentari. 

•  Nulli  ergo  omnino  beuinvni  liceat  faanc  papuani  nostrae  oDiieas^ 
»  sionìs,  erectionìs,  creationis,  iaslitutionis,  suppreaBioiMS>  estractioiiìst 
»  dismembratioais,  abdicationis,  separationis^  exeniptioDiafattbatitiilkMHS, 

•  liberationis,  assignationis,  subjectionis,  applicatioiila,  approprietieois, 
»  indulti»  unionis,  oonexionis,  inoorporationis»  derogationìs,  volyotatis 
»  et  decreti intriagere  vel  ei  «usu  temerario  contraire;  Si  quis  auten  Ime 
»  attentare  praesumpserit»  iadignationem  omnipotentis  Dei  ac  Beaterum 
»  Petri  et  Paoli  Apostolorum  ^us  se  noverit  incursurum. 

•  Datum  Romae  apud  S.  Petrum,  ann.  IncarnaL  Domiaicae  MIIXXV« 

•  XIII  Kal.  JuUi»  Poatiicatqs  iH>stri  anno  secondo.  • 

Determinate  cosi  le  condizioni  della  nuova  diocesi  di  Gampagaa^  aetis 
sue  relasìoqi  con  1*  antica  diocesi  di  Satriano,  a  cui  fu  imita,  e  eoo  la 
metropolitana  di  Salerno,  a  cui  furono  entrambe  assoggettate,  ne  fu  sta- 
bilito primo  vescovo  quel  iQedesiino  CaBiuBiiio  Oaetaai,  dì  Gaeta,  che  le 
era  già  della  sola  chiesa  di  Satriano.  N*ebbe  la  canonica  istituzioDee'49 
giugno  di  quello  stesso  anno  t525.  Resse  le  due  unite  chiese  per  dician- 
nove anni,  e  mori  nel  4544.  Gli  fu  quindi  sostituito,  a'  44  novembre  del- 
l'anno  stesso,  il  piacentino  Camillo  Mentuato,  al  quale  fu  poscia  affidate 
r  incarico  di  pro-legato  di  Bologna,  e  sostenne  altri  onorevoli  uffi«i  negli 
stati  pontifizii,  Mori  nel  4560;  probabilmente  i  primi  giorni  di  geaiM|}<S 
perché  a'  26  di  questo  mese  ne  troviamo  già  sostituito  nell'  episcopale 
reggenza  il  domenicano  ra.  Mabco  Lauro,  di  Tropea,  il  quale  figuròooor 
revolmente  tra  i  padri  del  concilio  di  Trento,  per  le  sue  profonde  eogair 
^ioni  nelle  teologiche  scienze.  Mori  poi  nel  4574.  Nel  qual  «odo»  a' 4  6 
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di  higfio,  «ottestrò  nel  governo  della  due  obiese  unite  il  piemontese  6b- 
Mftiao  Setrampr^  da  Casale,  dottore  io  ambe  le  leggi,  prevosto  allora  di 
Carmagnola  e  vicario  generale  dell'  arcivescovo  di  Torino.  Prese  il  poa- 
•eeaa  delle  soe  chiese  a'  48  del  successivo  agosto,  e  mori  nel  1584.  Oli 
venne  dietro,  in  queir  anno  stesso,  a'  28  di  marzo,  il  ferrarese  Flaviiiio 
ReverbeNa,  nato  a  Cesena,  il  qoale,  dopo  sette  anni  di  spirituale  reggenza, 
ne  face  rinunaia  nel  4591,  ed  andò  a  dimorare  a  OuhriToio,  presso  Ce- 
sena, e  là  nK>rl,  e  giace  sepolto  in  quella  chiesa  parrocchiale.  Intanto, 
a'4(^  higKo  di  queir  anno,  gli  fu  dato  a  successore  Oiulio  Cbsìib  Ouer^ 
■eri,  nobile  di  Campagna,  arcidiacono  fn  patria.  Visse  intorno  a  sedici 
anni.  Mori  nel  4607,  e  fu  sepolto  in  cattedrale.  Lo  sussegui  a  44  maggio 
di  qveK'anno  medesimo  BAiiBLLiifo  de'  Barzellini,  da  Cesena,  referendario 
io  ambe  le  segnature,  il  quale  aveva  sostenuto  V  uffizio  di  vicario  gene- 
rate deir  arcivescovo  di  Siena.  Era  abate  di  santa  Barbara  di  Mantova. 
Quattordici  anni  fu  vescovo  di  Campagna  e  Satriano.  Mori  nel  4648  e 
Ita  aefN>lto  nella  cattedrale  di  Campagna.  Dopo  lui,  sottentrò  nel  pastorale 
ministero  di  queste  chiese,  a'42  febbrajo  4618,  il  patrizio  lK>lognese 
AiaasAimo  Scappi,  esimio  canonista,  il  quale,  in  capo  a  nove  anni  poco 
più,  fu  trasferito,  a*  4T  maggio  4627,  al  vescovato  di  Piacenza.  Venne  a 
aoecedergli  sulle  sedi  di  Satriano  e  Campagna  il  domenicano  modenese 
PI.  CostARTiiro  Testi,  valente  oratore,  eletto  a*  24  gennaro  4628.  Mentre 
egli  possedeva  queste  chiese,  furono  accolti  in  Campagna  i  francescani 
deh' osservanza.  Visse  nove  anni.  Mori  nel  4687  in  Fratta,  luogo  della 
diocesi  di  Satriano,  ed  ivi  fu  sepolto,  nella  chiesa  di  sant*  Angelo,  con 
onorevole  epigrafe.  A  surrogarlo  fu  trasferilo  qui  dalla  sede  di  Guardia, 
il  di  44  dicembre  di  quel  medesimo  anno,  Albssaudro  Liparoli,  napole- 
tano, il  quale  mori  nel  4644.  Gli  fu  quindi  sostituito  aM 2  dicembre 
Pnàncasoo  Carduei,  nato  a  Roma  oriundo  da  nobile  famiglia  fiorentina. 
Po*  trasferito,  cinque  anni  dopo,  el  vescovato  di  Sulmona,  ed  andò  poscia 
a  Roma,  ove  mori  nel  novembre  del  4654  e  giace  sepolto  nella  chiesa  di 
sanBiasio  della  Pagnotta.  Contemporaneamente  alla  traslazione  di  lui, 
AvMo  provvedute  le  vacanti  chiese  colla  promozione  del  domenicano 
n.  OifSippB  Avila,  romano,  eletto  a'  42  aprile  4649.  Resse  con  aposto- 
Heo  zelo  e  eon  distinta  carità  il  suo  popolo,  la  quale  spiccò  luminosa* 
nleiilc  nella  oocasiooe  del  contagio,  che  Infieriva  in  cotesto  contrade.  Mori 
a' 24  satteanbre4656  e  giace  nella  cattedrale  di  Campagna. 
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Ebbe  a  successore  Io  spognuolo  Giotanki  Caramuel  Lob  KouviU,  nato 
a  Madrid  da  illustre  iamiglia.  Era  monaco  ed  abate  cisterciense,  erndi- 
dissimo  nelle  sacre  e  profane  scienze.  Fu  suffraganeo  per  qualche  tempo 
deir  arcivescovo  di  Mageoza  e  sostenne  in  seguito  luminosissime  cariche, 
finché  poi  nel  4657,  a*  4  di  luglio  fu  promosso  alle  sedi  vacanti  di  Cam- 
pagna e  Satriano.  Fu  anche  autore  di  molte  opere  scientifiche  di  ogni 
genere.  Rinunciò  queste  chiese  nel  t67S,  ed  a*  25  settembre  dello  stesso 
anno  fu  trasferito  al  vescovato  di  Vigevano.  In  quel  di  medesimo  furono 
provvedute  le  chiese   di  Campagna  e  Satriano  colla  promoiione  del 
napoletano  FB.  DoMEivico  Tafuro,  religioso  dell*  ordine  de' Trinitarii  ife 
reden^fiione  captivorum,  il  quale  ottenne  rinomanza  di  pio  e  dotto  pa- 
store. Mori  nel  novembre  del  t679  nel  borgo  e  castello  di  sant'Angelo. 
Successore  di  lui  sottentrò,  a' 44  aprile  dell' anoo  seguente,  Gbeolako 
Prignani  della  nobilissima  famiglia  del  papa  Urbano  VI.  Aveva  già  soste- 
nuto lodevolmente  per  diciassette  aoni  T  uffizio  di  vicario  generale  de^i 
arcivescovi  di  Cosenza  e  di  Salerno,  ed  era  canonico  di  queal*  ultima 
metropolitana.  ZelantÌ8Sij[no  e  dotto,  promotore  della  pace  e  della  con- 
cordia, non  tollerò  mai,  che  tra  i  suoi  familiari  allignasse  qualunque, 
benché  lievissimo,  dissapore.  Introdusse  in  Satriano  i  francescani,  aperse 
un  monte  frumentario,  pubblicò  saggi  regolamenti  ad  istruzione  del  clero 
e  del  popolo.  Fu  amministratore  del  vescovato  di  Aceroo  ed  intraprese 
la  visita  pastorale  della  diocesi  di  Salerno,  per  volontà  di  queir  arcive- 
scovo.  Mori  nel  castello  di  saot' Angelo  il  giorno  2  agosto  4697.  Ad 
elogio  della  sua  povertà  evangelica  devo  qui  ricordare,  che  al  aiomenlo 
della  sua  morte,  tutto  il  suo  tesoro  pecuniario  consistè  in  una  sola  mo- 
neta d'  argento. 

In  capo  a  cinque  mesi,  poco  più,  furono  provvedute  le  vacanti  sedi 
colla  promozione  del  francescano  conventuale  f&.  Giuseppe  Bondola, 
napoletano,  eletto  agli  \  \  dicembre  1697  ;  uomo  di  santa  vita  e  chiaro 
letterato  ;  benemerito  di  avere  accresciuto  le  rendite  del  suo  vescovato. 
Mori  in  patria  l'anno  ^7t3.  A'>I7  settembre  dell'anno  dopo,  aottentrò 
nel  governo  di  queste  chiese  Francesco  SATsaio  Fontana,  nato  a  Gioja 
nella  diocesi  di  Bari.  Ne  prese  il  possesso  il  di  A.""  gennajo  seguente. 
Uomo  rispettabile  per  dottrina  e  per  pìetò,  zelò  il  divin  culto  e  i  diritti 
episcopali  ;  eresse  in  Campagna  il  seminario  dei  cherici  ;  rifece  presso  la 
città  la  chiesa  di  santa  Maria  nuova  ;  ed  in  citta  ristaurò  quella  delle 
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moaacbe  di  santa  Maddaleoa;  rifabbricò  ed  ìDgraodl  le  due  residenze  ve- 
scovili di  Satriano  e  di  Campagna,  ed  una  terza  ne  fabbricò  per  villeg- 
giatura. A  commemorazione  di  queste  fabbriche  episcopali  fu  posta  nella 
sala  del  palazzo  in  Satriano  la  seguente  iscrizione  : 

FRANCISCVS  XAVERIVS  FONTANA  EPISCOPVS 

SATRIANEN.  ET  CAMPANIEN. 

DOMVM  HANC  EXPLEVIT,  AVXIT,  ORNAVIT 

ALTERAM  GAMPANIAE  PERFECIT,  INSTRVXIT 

AC  IN  ELEGANTIOREM  FORMAM  REDEGIT 

TERTIAM  EXTRA  VRBEM  SVB  APERTO  COELO  EREXIT 

EPISCOPORVM  VTILITATI  ET  COMMODO  CONSVLENS 

ANNO  D.  MDCCXV.EPISCOPATVS  SVI  ANNO  PRIMO. 

Ebbe  successore  nel  4726,  a' 4  9  di  settembre,  Giotanri  Anzano,  nato 
ia  Ariano  ii  di  28  ottobre  4704,  il  quale  visse  lungamente.  Venne  dopo 
di  lui,  nel  4770  il  vescovo  Nicola  Ferri,  di  Sassano,  diocesi  di  Capaccio, 
trasferitovi  dalla  chiesa  di  Bitonto.  Gli  venne  dietro  a' 4 4  giugno  4778, 
Mabco  de' Leoni,  nato  io  Barletta  il  di  4  4  dicembre  4728.  Questi  fa 
r  ultimo  vescovo  delle  due  chiese.  Mori  in  sul  declinare  del  secolo  XVI, 
e  dopo  lui  ne  rimasero  vacanti  le  sedi  intorno  a  veni'  anni,  a  cagione 
delle  politiche  vicende,  che  tenevano  sossopra  le  cose  ecclesiastiche.  Alla 
fine,  il  ponteGce  Pio  VII,  ristabilita  la  buona  armonia  con  la  corte  di 
Napoli,  neir  universale  sistemazione  delle  diocesi  di  questo  regno,  con 
la  famosa  bolla  del  4818,  da  me  recata  nell' /n/roc/u zion^  (4),  soppresso 
iotieramenle  la  chiesa  di  Satriano,  e  sottopose  V  altra  di  Campagna  alla 
amministrazione  perpetua  dell' arcivescovo  di  Gonza. 

Perciò  quind'  iananzi  le  vicende  di  questo  vescovato  furono  comuni 
eoo  quelle  della  metropolitana  chiesa  Conzana. 

(0  Pag.Gadtlfol.  XIX. 


SANT'ANGELO  DE' LOMBARDI 

CON  BISACCIA 


dsposle  compendiosamente  le  notizie,  che  et  perrennero  della  me- 
tropolitana di  Gonza  e  della  chiesa  assegnatale  in  amministrazione  per- 
petua, vengo  ora  a  parlare  delle  sue  suffraganeo.  E  primieramepte  di 
SiHT*  AiTSBLo  dei  LawUardiy  alla  quale,  sino  dal  secolo  XVI  era  stata  inoor^ 
porata  la  chiesa  di  Bisaccia;  entrambe  di  non  antica  origine.  A  qve- 
st*  ultima  fti  restituito  di  poi,  per  la  sistemazione  del  4818,  T  onore  del 
seggio  episcopale,  ed  aeque  prindpatiter  fa  congiunta  con  SaDl*  Aogela 
dei  Lombardi. 

Tuttavolta  della  fondazione  della  città  di  Sant*  Angelo  non  bassi 
traccia  veruna  ;  tranne,  che  una  costante  tradizione  degl'indigeni  la  dice 
fabbricata  dai  Longobardi,  donde  probabilmente  le  venne  anche  il  titolo. 

La  sede  vescovile  si  crede  piantata  dal  pontefice  san  Gregorio  VII  ; 
benché  non  ci  sia  giunta  veruna  notizia  dei  vescovi,  che  la  posaedettero 
da  queir  epoca  sino  al  declinare  del  secolo  XII.  Neil*  anno  infètti  447f, 
si  comincia  a  trovare  il  nome  di  un  TonAso,  detto  anche  (rtovaimt, 
intervenuto  al  concilio  lateranese  del  papa  Alessandro  III,  ed  era  sino 
d' allora  suffraganeo  dell'  arcivescovo  di  Gonza.  Poi  un  vuoto  di  eenven- 
ticinque  anni  ci  porta  air  anno  4804,  in  cui  troviamo  un  Robbeto,  che 
concedeva  con  molli  altri  vescovi,  indulgenze  alla  chiesa  di  santa  Maria 
del  Mercato  in  San  Severino,  appartenente  allora  alla  diocesi  di  Came- 
rino (4).  L'Ughelli  ignorò  l'esistenza  di  questo  vescovo;  e  perciò  egli 
deplora  un  vuoto  più  largo  ancora,  sino  all'anno  4S46. 

(i)  Ved.  il  Turchi,  Camerin.  Sacr.,  pag.  287. 
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ID  quett'  anno  reggeva  la  chiesa  di  aant' Angelo  od  Lorbhzo,  il  quale 
agli  14  di  dicembre  fu  trasferito  air  arcivescovato  di  Conn.  L' anno 
dopo  lo  sussegui  perciò,  a*  42  di  febbrajOi  il  fraacescano  ra.  Puno  da 
Àquila,  che  a'  29  di  giugno  dell*  auDO  seguente  fu  trasferito  alla  sede  di 
Trivento^  In  sua  vece  venne  qui  U  giorno  stesso  T  agostiniano  ra.  Eo- 
BUTo  II  Estorre^  che  vi  mori  nel  4SS9.  Neiranno  stesso,  addi  4  febbn^o, 
gli  fu  sostituito  il  franoescano  ra.  Ptarao  II  Fabri,  da  Armoniaco,  il  quale 
fu  susseguito  dal  vescovo  Albssudro,  morto  nel  4S98,  e  surrogato  ben 
tosto  a' 2  dicembre  da  Pietro  HI,  che  mori  nel  4448.  Alloi*a  il  capitolo 
della  cattedrale  elesse  Ahtonio  da  Barletta,  di  cui  la  nomina  fu  poi  con- 
fermata il  di  4."*  maggio  dal  papa  Martino  V.  In  capo  a  nove  anni  spon- 
taneamente ne  rinunziò  la  sede,  nel  1 427,  ed  andò  a  chiudersi  in  un 
chiostro,  ove  piamente  mori.  Alla  vacante  chiesa  intanto  era  stato  prò- 
mosèo>  addi  5  novembre  di  queir  anno  stesso,  il  salernitano  Pietro  IV 
de  Agelto,  monaco  celestino.  Dopo  ventun  anno  di  spirituale  reggenza, 
abdicò.  —  PossCLo  di  Ursone^  canonico  di  Sorrento,  gli  venne  dietro  addi 
27  novembre  4448:  quanto  vivesse  non  Io  si  sa.  Gli  si  trova  sostituito 
i*  eremitano  fr.  Iacopo,  di  cui  non  altra  notizia  ci  giunse,  tranne  che 
UMri  in  Koma  il  di  45  gennajo  4  477  e  fu  sepolto  colà  nella  chiesa  di 
aant*  Agosthio,  con  onorifica  iscrizione. 

A  lui  vennero  dietro  progressivamente  i  vescovi  —  Michele,  eletto 
il  di  42  maggio,  morto  nel  4485  ;  —  Odoìrdo  Ferro,  arciprete  di  Villa- 
magna  in  diocesi  di  Frequenza,  eletto  a'  4  2  agosto  del  detto  anno,  morto 
Del  4494  ;  —  Busio  de  Locha,  eletto  a* 28  gennajo  dell'anno  dopo,  morto 
forse  ai  giorni  del  papa  Giulio  II;  — Rinaldo  de^  Cancellieri^  il  quale 
nel  4545  fu  al  concilio  lateranese.  Mentr*egli  reggeva  questa  chiesa  di 
saat"  Angelo  de'  Lombardi,  il  papa  Leone  X,  per  provvedere  ai  bisogni  e 
di  questa  e  della  vicina  chiesa  di  Bisaccio,  ne  decretò  V  unione,  da  effet- 
tuarsi allorché  Tono  o  Taltro  dei  rispettivi  prelati  lasciasse  vacante  la  sua: 
U  superstite  lo  sarebbe  di  entrambe.  Primo  a  lasciar  vacante  la  propria 
chiesa  fu  Gaspare  di  Bisaccio;  ma  tuttavia  il  papa  non  reputò  conveniente 
il  dare  esecuzione  a  quel  decreto,  ed  elesse  un  altro  vescovo  per  la  vacan- 
te chiesa.  Questi  fu  Nicolò  Volpi,  il  quale,  sotto  il  pontificato  di  Paolo  IH, 
ottenne,  vivente  ancora  Rinaldo,  la  conferma  della  primitiva  unione,  per 
la  quale  si  lusingava  di  poter  sollevare  di  molto  la  povertà  della  sua  chiesa 
bisacciese.  Ma  Nicolò  mori  prima  di  Rinaldo,  nell'anno  4540,  e  perciò 
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r  unione  ebbe  effetto^  di  cui  la  pontifieia  bolla  sino  dal  S  novembre  45S4 
ne  aveva  determinato  le  condizioni  (4). 

Nicolò  vescovo  di  Bisaccia  mori  nell'anno  4540,  coùcchò  Rinaldo 
vescovo  di  sant'  Angelo  de'  Lombardi  rimase  solo  al  possesso  delle  due 
chiese.  Egli,  due  anni  dopo,  grave  di  vecchiezza  ne  rinunziò  le  sedi  a  fa- 
vore di  un  6Ó0  nipote  Valbrio  de'  Cancellieri,  cherico  di  Troja,  e  poco 
dopo.  mori.  Ma  poiché  da  quest' epoca  la  sede  di  Bisaccia  andò  unita 
con  sant'Angelo,  duopo  è  inserirne  qui  compendiosamente  le  poche  no- 
tizie, che  di  quella  ci  giunsero. 


BISACCIA, 

Jr  u  Bisaccia  piccola  città  degl'  irpici,  piantata  su  di  alto  colle  :  e,  se- 
condo il  Cluverio,  sembra  che  Tosse  V  antica  Romulea.  Ne  fa  menzione 
anche  Tito  Livio  (2),  al  tempo  dei  consoli  L.  Cornelio  Scipione  e  Gn.  Ful- 
leio  Centumale,  circa  l' anno  455  di  Roma,  298  avanti  Cristo. 

La  sede  vescovile  di  Bisaccia,  detta  anche  Bisanense  e  Bisechieme^ 
appartenne  sino  dai  suoi  primordii  alla  provincia  ecclesiastica  di  Gonza, 
di  cui  appunto  fu  suffraganea.  Io  città  non  v'ha  che  una  sola  parrocchia, 
che  n'  è  la  cattedrale,  intitolata  alla  Natività  della  Vergine.  La  diocesi 
non  comprende,  che  due  soli  borghi  o  villaggi  ;  e  sono  la  Vallata  e  Mora; 
parrocchiale  ciascuno,  uffiziato  da  un  arciprete  con  dodici  sacerdoti.  La 
povertà  delle  rendite  ne  consigliò  indispensabilmente  l' unione  con  san- 
t' Angelo.  I  vescovi  suoi  particolari,  che  la  governarono  sino  all'  època 
dell'  unione  furono  : 

1.  Riccardo,  che  nel  concilio  lateranese  del  \  179  trovasi  sottoscritto, 
dopo  Giovanni  vescovo  di  sant'Angelo,  suffraganei  entrambi  di  Gonza. 

IL  Laudato,  già  primicerio  di  Gaeta,  n'ebbe  la  sede  nel  >i252. 

III.  Zaccaria,  vescovo  di  questa  sede,  trovavasi  nel  >i265  alla  fonda- 
zione della  chiesa  di  Val-Verde,  in  diocesi  di  Bovino  :  e  mori  nel  1282. 

IV.  Benedetto,  veniva  trasferito,  nel  4288,  alla  sede  di  Avellino. 

V.  Manfredo,  vescovo  di  san  Marco  nella  Calabria,  esule  dalla  sua 
sede,  fu  dal  papa  Nicolò  IV,  nel  \2d\,  eletto  amministratore  della  va- 
cante chiesa  di  Bisaccia. 

(i)  La  bolla  d«l  Pp.  Paolo  III  può  leggersi  presso  V  Ughelii.  (a)  Lib.  X. 
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▼I.  Faircesgo  ne  possedeva  la  sede  oeNSIO,  ed  in  quest'anno  fvt 
trasferito  alla  chiesa  dì  Ascoli  nella  Puglia. 

¥11.  Jidopo,  canonico  di  Candia,  poi  nominato  vescovo  di  Agio,  fu 
prooiosBo  alla  sede  bisacciense,  non  si  sa  in  qual  anno  ;  e  nrori  in  Avi- 
gnone nel  4S28. 

yill.  Fb.  Giovanni  fraacescano  fu  eletto  1*  anno  seguente,  giorno  3  di 
aprile,  e  mori  prima  di  essere  consecrato. 

IX.  Fb.  Fbàncesco  II  da  Berragno,  domenicano,  gli  fu  sostituito  addi 
47  settembre  dell'  anno  dopo,  e  mori  nel  4S54. 

X.  Ffi.  Nicolò^  domenicano  anch'  egli,  ne  fu  successore  in  quell*  anno 
stesso,  a'  27  di  giugno. 

XI.  Benedetto  II  Colonna,  nel  4S5t,  era  vescovo  di  Bisaccia  ed  am- 
ministratore deir  arcivescovo  di  Chicli. 

XII.  Giovanni  II,  nell'  anno  4864,  a'  23  di  luglio,  veniva  trasferito  alla 
sede  di  Teralba  in  Sardegna. 

XIII.  Fb.  Costantino  de  Gemulis,  agostiniano,  gli  fu  surrogato  a'  26 
marso  ddl'  anno  dopo. 

XIV.  Stefano,  venne  dietro  a  fr.  Costantino,  e  nell'anno  4369  rinon-r 
àò  la  sede. 

XY.  Fb.  Fbancesco  III  de  Capite,  francescano,  ne  fu  successore  in 
queil'  anno  slesso,  ai  22  di  febbraio. 

XVI.  Nicolò  II  si  trovava  al  governo  di  questa  chiesa  il  di  9  gennajo 
1386  ;  né  se  ne  sa  di  più. 

XVII.  Gian-Angelo  fu  eletto  nel  4440  dal  papa  Gregorio  Xil. 
*  XVIII.  GseLiELMo  era  vescovo  nel  dicembre  dell'anno  4428. 

XIX.  Petbvccio  da  Migliolo,  canonico  di  Lacedoriia,  fu  eletto  succes- 
aor0  di  Gugliehno  il  di  42  giugno  4450. 

XX.  Maetino  Maggio,  da  Tramonto,  arciprete  in  patria,  fu  eletto  nel 
4475  vescovo  di  Bisaccia  :  ed  in  capo  a  dodici  anni  passò  al  vescovato 
di  Veglia. 

XXI.  BsBNABOiNo  Barbiani,  alternò  il  vescovato  di  Veglia  con  questo 
di  Bisaccia,  il  di  stesso,  in  cui  alternava  questo  con  quello,  addi  24  ago- 
aio  4487>  il  suo  antecessore. 

XXII.  OàsriBE  di  Corvara  ne  fa  successore  a'  42  dicembre  4498.  Lui 
vivente,  come  ho  narrato  di  sopra,  il  papa  Leoae  X  uni  la  chiesa  di  Bi- 
saccia a  quella  di  sant'Angelo  dei  Lombardi,  Tanno  4513:  la  quale 

FoL  XX.  70 


F 


t^^i  8.  ANGBLO  »b'  tOll]|4E|N  B  mACCU 


MOioK^  fkon  ebbe,  alloro  effetto.  Gaspare,  a^l  4547,  a'  2S  dicembre,  riiuiD- 
zio  la  sede. 

XXUI.  ]!(icoLÒ  in  Volpe,  napoletano,  ne  fu  eielto  suecessore  io  qoei  di 
medesimo  ;  e  dopo  la  morte  di  Iqi,  pel  45S4,  come  sì  è  veduto  testé,  il 
poDteGce  Paolo  HI  confermò  e  diede  esecuzione  alla  già  deeretata  niùooe. 

S.  ANGELO  DE'  LOMBARDI  E  BISACCU. 

Icinaldo  superstite  a  Nic4)lò  fu  pertanto,  come  di  sopra  bo  narrato, 
il  primo  vescovo  delle  due  chiese  unite,  il  quale  poi  le  rinmiiid  a  ftiTore 
di  suo  nipote  Vìlbbio  de'  Caneellieri,  morto  nel  4574.  OR  Tenne  dietro 
Pier  Aiitorio  de'  Vicedomini,  da  Reggio  ;  eletto  a'  47  novembre  del  detto 
anno,  trasferito  poi  alia  sede  di  Avellino,  il  di  4  novembre  4B80.  Tenne 
a  surrogarlo  nelle  vacanti  chiese  il  camerinese  dàiBAVTif va  Fetralata, 
elettovi  a'  4S  dicembre  dell' 4inno  steseo.  Visse  «n  qatequennio  al  go- 
verno delle  due  chiese  unite  (I):  poi  ebbe  successore,  a' 97  DÓvesibré 
4585,Ajitoiello  Folgore,  native  di  A  versa,  il  q^(6  ttort  nel  4S90. 
Sottenlrò  poscia,  vescovo  di  sanf  Angelo  e  di  Bisaccia,  addi  SO  geooaje 
deiranno  seguente,  FLioino  Torricella,  da  PossombroM,  il  qvale  mori 
nel  4600.  Quindi  lo  sussegui  il  romano  OASPiaa  PAo&eecfe  Albartori, 
d^  iUastre  famiglia  patrizia,  eipote  dei  pontefioe  Urbano  Vii.  Egli  aveva 
percorso  in  Roma  la  carriera  prelatizia  ed  aveva  aoiteniito  OBorevoi 
prefetture  qua  e  là  in  varii  luoghi  del  pontificio  doBMnio,  contempora- 
neamente all'ottenuta  dignità  episcopale  delle  dne  chiese  di  sant*  Angelo 
e  di  Bisaccia,  alle  quali  fu  promosso  il  di  4  aprile  4Ì04.  6o«eraò  altresì, 
in  qualità  di  pro-legato,  le  provineie  deN'  Umbria  e  del  t^atrimonio,  ed 
Biucbe  assunse  V  uffizio  di  nnneio  ^ipostolico  del  pMte6ee  Paolo  V  furesso 
la  corte  di  Portogallo,  ove  anche  mori  neiranno  4614^  in  sonala  fa 
vescovo  di  queste  due  chiese,  ma  da  lungi.  Le  sue  ossa  furono,  dieci  anni 
dopo,  trasferite  a  Roma  e  deposte  nella  sna  cappella  gentiliaa,  Bèlla  eUesa 
di  Àraeoeli,  entro  marmoreo  sepolcro  adorno  di  ampoHoaa  isorisioBe» 

Rimastene  vacanti  le  chiese,  furono  provvedute,  addi  24  giugno  dello 
stesso  anno  4644,  con  là  promoeiooe  del  riminese  FtAaeasco  Diotalevi, 

(i)  Fece  meiraoDA  di  Idi  il  dal  Posto»  nelU  Stona  de^'cap.  dì  fialùi^  pa^  aB^. 
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referendario  d' ambe  le  segnature.  Id  capo  ad  otto  anni  mori,  ed  ebbe 
sttcceSBore,  addi  7  maggio  4622,  il  modenese  Eecole  Rangooi,  il  quale 
mI  1645  fu  innalzato  all'  arcivescovile  dignità  della  chiesa  di  Gonza.  •*-* 
In  sua  veee  Tenne  promosso  al  governo  delle  due  vacanti  sedi  il  parme* 
giano  (i)  Orbgobio  Coppini^  monaco  di  san  Giovanni  Evangelista  in  pa- 
tria. Non  visse  che  pochi  mesi.  Vi  fu  eletto  a'  42  loglio  4645  e  nelF  anno 
àlesso  mori.  —  Anche  il  successore  di  lui,  Aubssàiidro  Salzilla,  capuano, 
resse  per  pochi  mesi  le  affidategli  chiese.  Vi  fu  promosso  a'  42  marzo 
4646, 0  nelfanno  stesso  ne  rimasero  vedove.  —  A  lui  defunto  venne  die* 
tro,  a'  47  settembre  di  queir  anno,  p&.  Ignazio  Cianti,  romano  del- 
l' ordine  dei  Predicatori  ;  uomo  di  mollo  ingegno  e  sapere  ;  fratello  di 
Giuseppe  vescovo  di  Marsico.  Ebbe  alta  rinomanza  di  dottrina  e  di  pietà. 
Egli  diede  in  luce  il  Ceremoniale  de'  Domenicani  ed  altre  operette,  che 
furono  assai  lodate.  Gravato  dagli  anni  e  dalle  fatiche  rinunziò  l'episco- 
pale dignità  neir  anno  4661  ;  poi  si  recò  a  Roma,  ed  ivi  mori  sette  anni 
dopo.  Fu  sepolto  a  santa  Sabina,  cimitero  contiguo  al  convento  dell'or- 
dine suo,  dirimpetto  al  sepolcro  di  suo  fratello,  con  onorevole  epigrafe. 
Successore  di  lui,  dopo  la  sua  rinunzia,  ottenne  le  due  vacanti  sedi 
Tommaso  Rósa,  nobile  di  Cava,  uomo  valenlissiino  nella  giurisprudenza 
e  patrocinatore  delle  cause  nel  foro  di  Roma.  Fu  promosso  al  vescovato 
il  di  46  gennajo  4  662  ;  e  di  qua  poscia  fu  trasferito  alla  sede  di  Polica- 
siro,  il  giorno  8  maggio  1679.  —  Quindi  alle  due  chiese  di  sant'Angelo 
e  di  Bisaccia  gli  fu  sostituito,  agli  8  gennajo  delTunno  seguente,  Giambat- 
tista Nepita,  prete  della  diocesi  di  Cassano  :  cinque  anni  dopo,  addi  25 
marzo  passò  al  vescovato  di  Mussalubrese.  —  In  sua  vece  sottentrò  al 
governo  delle  due  vacanti  sedi,  addi  44  maggio  4  685,  Giuseppe  Masliglioni, 
der Piano  di  Sorrento  ;  il  quale  visse  lungamente.  —  Se  ne  trova  il  suc- 
cessore Antonio  Maoerba,  da  Corazzo,  borgo  della  diocesi  di  Treni, 
addi  25  maggio  1735.  —  Gli  venne  dietro  a^  25  gennajo  1762,  il  napo- 
letano Domenico  Volpi ,  al  quale  treni*  anni  dopo,  a'  26  marzo  4792,  fu 
sostituito  Cablo  Nicodemo,  nato  a  Pentino,  nella  diocesi  di  Salerno  ; 
trasferito  alle  vacanti  sedi  di  sant'Angelo  e  Bisaccia  dal  vescovato  di  Mar- 
sico. Egli  resse  le  due  chiese  nei  torbidi  giorni  delle  gravi  contestazioni 
tra  la  santa  Sede  e  la  corte  di  Napoli;  ma  non  ebbe  poi  il  contento  di  essere 

(i)  Non  già  napoletano^  come  disse  T  Ug belli. 
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tesUmonlo  dei  giorni  della  riconciliatione  e  del  riordinameoto  delle  eoee 
Mei  4848,  qaaodo  il  pontefice  Pio  VII  decretò,  eoo  la  sua  bolla  ne  «ti- 
/ioff,  del  giorno  27  giugno  (4)^  la  nuova  compartiiione  delle,  provincie 
ecclesiastiche  e  delle  diocesi  del  regno  napoletano  ;  egli  ne  avere  lasciate 
dì  gift  vacanti  le  cbìese.  Fu  in  vigore  di  questa  bolla,  che  la  diocesi  di 
Monteverde»  unita  fin  qui  all' arcivescovato  di  Nazaret  e  Canne,  andò 
soppressa, ed  incorporata  per  intiero  con  la  diocesi  di  sant'Angelo  dei 
IiombardL  Qui  pertanto,  prima  di  continuare  la  narrazione  delle  doe 
chiese  unite,  di  cui  esponeva  le  vicende,  mi  è  forza  inserire  le  foehe 
notizie,  che  bo  potuto  raccogliere  di  essa,  per  poi  riassumere  il  racconta 
di  .Sani' .Angelo  e  di  Bisaccia* 


MONTEVERDE. 


M. 


LoNTB  Verdb  fu  città,  oggidì  poco  meno  eoe  diroccata,  nella  provin- 
eia  di  Puglia.  Fu  vescovile  sino  dal  secolo  XI,  suffraganea  dell'  arcive- 
scovato di  Gonza.  Nell'anno  4584,  il  pontefice  Clemente  VII  la  uni  in 
perpetuo  alla  chiesa  metropolitana  di  Nazaret,  cosicché  queir  arcive- 
scovo nominavasi  anche  vescovo  di  Monteverde.  La  cattedrale,  di  antica 
struttura,  era  intitolata  alla  Vergine  santissima  ;  ufBziata  da  cinque  cano- 
nici, presieduti  da  un  arciprete,  unica  dignità  ;  era  la  sola  parrocchiale 
in  tutta  la  città  ed  aveva  giurisdizione  sopra  Ire  altre  chiese,  non  par- 
rocchiali, dei  sobborghi.  In  diocesi  non  v'  era  che  il  paese  di  Carbonara, 
abitato  da  un  centinajo,  poco  più,  di  famiglie,  decorato  dì  una  collegiata, 
parrocchiale  anch'essa  ed  uffiziata  da  cinque  canonici  e  un  arciprete. 

I  vescovi  diocesani  di  Monteverde,  dal  primo  sino  all'  unione  col- 
r  arcivescovato  di  Nazaret,  sonò  questi,  che  soggiungo  : 

I.  Masio  n'  è  il  primo,  che  si  conosca,  il  quale  neir  anno  4049  trova- 
vasi  al  concilio  romano  del  papa  Leone  IX  e  ne  sottoscrisse  gli  atti  (4). 
L' Ughelli  non  n'  ebbe  notizia  ;  perciò  lo  ommette. 

II.  Mario,  del  quale  si  hanno  alcuni  atti,  ed  al  quale  furono  concessi 

(i)    Vedi    neW  Iniroduzione^    pag.  6a        yì^t$ei^.;tà  il  W  M\ìony  j4nnal.  Bened.^ 
del  YoK  XIX.  lom.  IV,  pag.  729  «  tace.  V,  pag.  S95. 

(a)  Vedi  il  Giorgi,  Hist.  Cw.  5e/.,  pag. 
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prifilegii  e  giortedixioBi  da  Goffredo,  oonte  di  Àndria  :  essi  particòlar- 
mente  appartengono  air  anno  4  47S  ed  aN  477. 

IH.  Nicolò  sottoscrivefa  nel  4179  al  concilio  lateraneke. 
-  IT.  Oianro  trovavasi  nd  4264  alla  consecratione  della  chiesa  di  santa 
Maria  di  Yalferde,  in  diocesi  di  Bovino  ;  e  nel  4265  lo  si  Tede  cooinie* 
inorato  nel  regio  R$ffe$to  dì  Napoli. 

y.  Fi.  PiBno  è  nominato  in  un  atto  pubblico  dd  5  novembre  4269, 
•vendo  chiesto  a  Nicolò  giudice  regio  di  Conia  V  autenticazione  del  di* 
ploma  dei  summentovati  privil^gii,  concessi  dal  conte  Goffredo  al  suo 
predecessore  Mario. 

VI.  RoBBiTo,  nel  4280,  sosteneva  V  uffizio  di  giudice  delegato  a  nome 
di  Berardo  vescovo  di  Frascati,  apostolico  legato  nel  regno  napoletano, 
nella  lite  tra  Sinibaldo  vescovo  di  Melfi  e  Roberto  da  Giuriaco,  signore 
di  Lavello.  E  pronunziò  sentenza  a  favore  del  vescovo.  «-^  É  commemo* 
rato  anche  nel  regio  Regesto  di  Carlo  il,  nell'  anno  4294. 

VII.  LzoHifiDo,  che  mori  nel  4S48. 

yill.  Matteo,  arcidiacono,  ne  fu  successore  a'  2S  febbrajo  dell*  anno 
atesso.  Poscia  nel  4S67  assisteva  alla  consecrazione  della  chiesa  di  santo 
Audeno,  in  diocesi  di  Veglia. 

iX.  FaANGBSco  de  Bellanti^  nobile  senese,  illustre  giureconsulto.  Di 
qua  passò  al  vescovato  di  Veroli,  poi  a  quello  di  Naroi^  Analmente  a 
quello  di  Grosseto.  Mori  in  Siena  f  anno  4447,  e  fu  sepolto  nella  chiesa 
di  san  Domenico  ;  ove  n'  esiste  narrata  la  vita  nel  necrologio,  per  mano 
di  biografo  contemporaneo.  Se  ne  legge  il  sunto  presso  T  Ughelli. 

X.  LoBBazo,  viveva  nel  4584,  dopo  la  traslazione  del  suo  antecessore 
alla  chiesa  di  Veroli  ;  e  mori  nel  4890. 

XI.  Fb.  Pibtbo  II,  da  Rocca  d'Argento,  eremitano  dell'  ordine  di  santo 
Agostino,  fu  eletto  vescovo  a'  46  di  novembre  dello  stesso  anno  :  mori 
nel  4448. 

■  XII.  Tommaso  da  Taurazzo  ne  fu  successore  in  queir  anno  stesso. 

XIII.  Matteo  II,  arciprete  della  cattedrale,  diventò  vescovo  nel  4422, 
e  mori  nel  4464. 

XIV.  Viviamo  de'  Viviani,  cittadino  della  Campagna,  uomo  dotto,  gli 
venne  dietro  nelP  anno  stesso  ;  e  mori  nel  4  492. 

XV.  Fbancbsgo  II  da  Oliveto  fu  fatto  vescovo  nel  dicembre  delF  anno 
stesso,  e  mori  nel  4499. 
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XVI.  Fa.  PiETBo  IlI/domemoaoiH  gli  fu  sueceasoreiii  ^jotirapno  me- 
desimo, a'  >I9  dì  luglio,  e  mori  del  4S02. 

XVII.  Fr.  GioYANHida  Salerno,  domeùicano  (4)  anch'agli  (e  non  già 
francescano,  come  lo  disse  T  Ughelli)  eletto  a' 48  dicembre  delfanno 
450S:moH  nel  4506. 

XVIII.  Bartolomeo  Capodiferro,  da  Melfi,  ottenue  .il  Tescovato  addi 
44  ottobre  dello  stesso  anno  :  fu  al  concilio  laleranese  del  ii54$;  mori 
nel  4524. 

:  XIX.  Gerolamo  de  €aro,  gli  fu  sostituito  in  quel  medesimo  anno,  ai 
43  di  marzo.  Neiranno  4534,  addi  3  luglio,  diventò  arcivescovo  di 
Canne  ;  e  per  l' unione  poi,  decretata  dal  papa  Clemente  VII,  di  ajasenso 
di  Filippo  Adimari  arcivescovo  di  Nazaret,  il  titolo  di  questa  fu  iiume* 
desimelo  con  quello  di  Canoe  e  il  vescovato  di  Monteverde  a^  addò 
congiunto  ;  di  modo  che  quegli  ardvescovi  ne  portarono  di  poi  il  tìtolo 
vescovile  e  ne' amministrarono  acque  principatiterìa  chiesa. 

Finalmente,  neiranno  4848,  in  vigore  della  suinmentovaEa  bolla,  fu 
ataccàta  dair  arcivescovato  di  Nazaret,  come  di  sopra  ho  nolato  :  fu 
soppressa  ed  incorporata  nella  diocesi  di  sant'Angelo  de'  Lombardi  ;  la 
cattedrale  ne  fu  ridotta  a  chiesa  collegiata. 


Riordinate,  per  quella  bolla  apostolica,  le  diocesi  del  regno  dì  Napoli, 
e  ripristinala  T  unione  delle  due  chiese  di  Sant'Angelo  e  di  Bisaccia,  già 
da  qualche  tempo  vedove  di  pastore,  furono  provvedute  con  la  promo- 
zione del  proprio  vescovo,  e  continuarono  nella  primitiva  ecclesiastica 
amministrazione  ;  benché  quella  di  Sant^  Angelo,  accresciuta  del  terri- 
torio altresì  della  soppressa  diocesi  di  Monteverde. 

Neir  anno  4  842,  a'  22  di  luglio,  fu  eletto  al  governo  di  esse  il  sacer- 
dote Ferdinando  Oerardi  della  Congregazione  della  Missione^  nato  in 
Lauria,  diocesi  di  Policaslro,  a*  48  di  ottobre  dell'  anno  4788.  Ma  ne  Tu 
di  breve  durata  il  vescovato  :  il  di  24  dicembre  ^846  ne  veniva  pro- 
mosso a  successore  il  napoletano  Giuseppe-Gennaio  Romano  ;  al  quale 


(i)  Vedi  Ballar.  Ord.  Praed.,  tom.  IV,  pag.  275. 
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nel  >I854,  a'  23  di  giugno,  fti  sostituito  Giuseppe  Fanelli,  nato  in  Riccia 
di  Molise,  neir  arcìdiocesi  di  Benevento.  Egli  possedè  tuttora  il  pastorale 
seggio  di  entrambe. 

Tralascio,  per  dovere  di  brevità,  di  riepilogare  tutto  il  narrato  fin 
qui,  e  mi  astengo  dal  8oggiQDgefe,'C0iDe  in  addietro,  la  serie  cronologica 
dei  vescovi,  la  quale  può  formarsi  ben  facilmente  da  cbi  rilegga  le  pa- 
gine precedenti. 


>    :: 


ì    1     : 


LAGEDOIVIA^ 


Aoticbissima  città  degl'  Ippici  fa  Lìcsdoniì  (Laguidcnia),  detta  vol- 
garmeote  Cedogna:  il  Claverio  (4)  la  reputò  T  antico  castello  di  Horde- 
noDio^  commemorato  da  Silio  (2)  ;  benché  gli  ascolani  ne  mostrino  i 
ruderi  non  lungi  dalla  loro  città.  Presentemente  non  è  che  un  meschino 
borgo,  abitato  da  trecento  famiglie  appena.  Yi  fu  predicata  la  fede  cri- 
stiana contemporaneamente  agP  Irpici  ed  ai  Sanniti.  Fatto  d,  eh*  essa 
giace  ai  piedi  degli  Apenninì,  in  mezzo  all'estremo  pico  boreale  del  monte 
Jarminio,  che  guarda  la  pianura  di  Puglia,  tra  il  Carapelle  e  V  Ofanto. 
Ha  una  bella  cattedrale  di  struttura  antica,  intitolata  alla  Tergine  Assunta, 
ed  altre  chiese  inferiori.  È  ufflziata  da  un  capitolo  composto  di  cinque 
dignità,  la  prima  delle  quali  è  T  arcidiacono,  e  di  sette  canonici  :  vi  sono 
addetti  alle  sacre  ufficiature  due  canonici  soprannumerarii,  quattro  man- 
sionarii  ed  altri  preti  e  cherici.  La  cattedrale  è  V  unica  parrocchia  della 
città  ;  e  perciò  qui  soltanto  esiste  il  fonte  battesimale:  l'arcidiacono  vi 
esercita  la  cura  delle  anime.  La  diocesi  ha  più  miglia  di  estensione  e 
comprende  nove  luoghi  o  castelli. 

La  sede  vescovile  esisteva  di  già  in  sul  mezzo  dell*  undecimo  secolo^ 
suftraganea,  come  lo  è  tuttora,  dell'  arcivescovato  di  Gonza  :  T  Erman- 
ville  la  disse  eretta  avanti  f  anno  4400,  ma  non  seppe  darci  il  nome  di 
alcun  vescovo,  che  abbia  preceduto  queir  anno  :  V  Ughelli,  che  ne  fissò 
anch' egh  la  fondazione  avanti  il  4400,  non  seppe  darci  notizia  di  un 
vescovo  più  antico  del  4479.  Io  per  altro,  sulf  appoggio  di  monumenti 
irrefragabili,  posso  darne  i  nomi  e  la  notizia  di  due,  i  quali  lo  prece- 
dettero. 

Uno  di  questi  fu  Desiderio,  monaco  di  Cava,  il  quale  nel  4  082  fu 

(I)  Hai  Atttìq.y  Ub.  IV.  (a)  Lib.  8. 
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eletto  soecessore  del  defuolo  vescovo,  di  cui  ci  è  ignoto  il  nome.  Primo 
dunque,  di  cui  si  abbia  notizia  certa,  fu  codesto  anonimo  :  al  quale  poi 
venne  dieti*o,  neir  indicato  anno  4082,  il  summentovato  Desiderio.  Que- 
sti, tre  anni  dopo,  concesise  al  monastero  della  Santissima  Trinità  di 
Cava  la  chiesa  di  Santa  Maria  di  Giunearico  o  Giurcito,  esistente  nel 
suo  territorio  diocesano,  presso  la  Rocchetta  di  Puglia.  Ce  ne  conservò 
notisia  il  Muratori  (4),  nella  dissertazione  LXVIII  delle  Antichità  del 
medio  evo^  nella  quale  raccolse  il  catalogo  di  molte  carte  del  monastero 
di  Cava.  A  questo  proposito  cosi  ne  trascrive  T  intitolazione  od  il  sunto  : 
«  Besidenuè  Episcopus  Lacedoniae^  sive  Laquedoniae  vel  Cedoniae^  con- 

•  eedit  Ecelesiam  Sanctae  Mariae  de  JunearicOy  sive  de  Jureito  in  terri- 
B  torio  Lacedóniae  apud  Rocchettam  Apuliaey  Anno  MLXXXV.  Mense  Majo. 

•  Me  ex  Cavensi  Monaeko  Laquedonensis  Ecclesiae  factus  est  Episco* 

•  pus  Anno  MLXXXIL  » 

Ed  egualmente,  in  questa  medesima  dissertazione  (2)  egli  commemo- 
rava il  vescovo  GiiGiNTo,  il  quale  nel  >I408,  in  giugno,  concedeva  a 
Pietro  abate  di  Salerno  il  monastero  di  san  Nicolò  di  Lacedonia  :  «  /o- 

•  pwntus  Episcopus  Laquedoniae  concedit  Petto  Abbati  Salernitano^  per 

•  manus  Vrsonis  Notarti  Anno  MCVIII.  Mense  /unto,  Indictione  I.  Mona- 

•  etifium  Sancii  Nicolai  de  Lacedonia.  • 

Dopo  lui,  non  abbiamo  notizia  di  altri  prelati,  che  reggessero  questa 
cbiesa,  sino  ad  Augelo,  da  cui  T  Ughelli  cominciò  la  sua  serie.  Questo 
vescovo  si  trovava  presente  al  concilio  lateranese  dell'  anno  4479  ;  e  n*  è 
Tanica  notizia  pervenutaci.  Poi,  sino  all'anno  4265  non  se  ne  conosce  || 
alcun  altro  ;  sino  ad  Ahtorio,  che  assisteva  in  quell'  anno  alla  solennità 
della  benedizione  della  prima  pietra  della  chiesa  di  Santa  Maria  di  Yal- 
verde,  nella  diocesi  di  Bovino.  A  questo  venne  dietro  il  vescovo  Rogeroj 
il  quale,  nel  4275,  per  la  istanza  del  capitolo  di  Repello,  fu  trasferito  a 
quella  sede. 

Nell'anno  4345,  secondo  l' Ughelli,  notavasi  la  morte  del  vescovo 
Nicolò  :  ma  di  lui  si  hanno  memorie  nel  4324,  da  una  carta  deli'  archi- 
vio del  monastero  di  Santa  Sofia  di  Benevento  (3).  Neil'  anno  poi  della 
morte  di  lui,  gli  veniva  surrogato  il  francescano  Fa.  Francesco  de'  Marzii. 


(i)  Antiq  med.  aefi,  pag.  792  del  tom.  V.  (3)  Ved.  il  Borgia,  Mem.  Ut,  di  Bé^ 

(a)  lifiy  pag.  790.  nep.,  pag.  23S  del  Ioni.  111. 
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E  dopo  questo,  a'  ebbe  la  sede  Pàolo  de'  Manassi  da  Ternii  eletto  nel 
4S8t  :  viveva  anche  Del  4  (85,  e  ae  ne  ha  notizia  in  atti  pubUiei*  Poi 
aoltenlrò  Ahtoiiio  II,  collellore  delle  spoglie,  nella  provincia  di  Taranto  : 
fu  fatto  vescovo  nel  4S86  ;  mori  nel  4(92.  Ottenne  quindi  la  sede  lace- 
donese,  il  francescano  Fa.  Guglibliio  di  Giovanni  da  Neritona,  elelto 
a'  24  gennajo  dell*  anno  stesso  ;  trasferito,  quattro  anni  dopo,  «Uà  eUeaa 
di  Gallipoli.  E  da  Gallipoli,  in  quel  di  atesso,  nel  4 (96,  veniva  al 
vato  di  Lacedonia  il  vescovo  Giovanhi.  La  pcissedè  all'  incirca  sette 
poi  ne  fu  privato  pe'  suoi  demeriti,  dal  pontefice  Bonifacio  IX,  Taono  4S99. 

Gli  fu  sostituito,  addi  40  marzo  deiranoo  atesso,  Jicoro  de  Mania, 
prete  lacedonese,  il  quale  visse  pochissimo.  Nell'anno  infatti  4401,  ne  ne 
trova  successore  AainoLro,  il  quale  mori  circa  l'anno  4418;  e  oelt'eo- 
no  medesimo  gli  venne  dietra  Gucuito  II,  eh'  era  canonico  della  liaaiiiea 
Vaticana.  —  Ottenne  di  poi  questa  sede,  addi  27  ottobre,  il  veaeovo 
Nicolò  II  ;  ma  il  suo  pastorale  governo  non  fu  di  lunga  dureta.  Nel  di 
infatti  40  ottobre  4428,  n'era  eletto  successore  Amoaio  III  de  Ck>sia, 
arciprete  di  Vallata,  luogo  della  diocesi  di  Bovino. 

Dei  successori  di  lui,  per  più  di  un  secolo,  non  ai.  conoecono  che  i 
nomi,  e  di  taluno  soltanto,  anche  V  anno  della  morte.  Eglino  nono  :  — 
GiovAififi  II,  che  mori  nel  4  452  ;  —  Jacopo  II  de  Cavatina,  canonico  di 
Benevento, succedutogli  in  quell'anno  stesso,  il  di  4  4i  agosto.  —  Punto, 
che  viveva  nel  4471,  e  che  mori  dieci  anni  dopo;  —  Gioviam  III  dei 
Porcari,  nobile  di  Acerenza,  eletto  a'  27  agosto  4484,  morto  nel  4486; 
—  Nicolò  UI  de'  Rubini,  da  Vico,  eletto  a*  2  di  giugno  di  quel  Bia- 
simo anno,  morto  nel  4  506  ;  —  Ahtoiiio  IV  de  Dura,  patrìzio  napole- 
tano, sostituitogli  addi  29  luglio  di  quell'  anno,  il  quale  spootanenoieBle 
rinunziò  la  sede  in  sui  primi  giorni  dell'anno  45S8. 

La  chiesa  di  Lacedonia  passò  allora  sotto  amministrazione.  L*  ebbe 
per  il  primo,  addi  25  reì)brajo  deir  anno  stesso,  il  cardinale  Antonio  Sin»* 
Severino^  il  quale  a'  24  di  settembre  ne  fece  rinunzia  a  favore  di  Scijnone 
Dura^  napoletano.  Questi  la  tenne  in  amministrazione  sino  all'anno  XXVII 
della  sua  età:  poi  ne  diventò  vescovo  ordinario,  e  mori  nel  4554.  In 
quest*  anno  stesso  ne  fu  successore,  addi  24  luglio,  Pioio  Capelletto,  il 
quale  in  capo  a  tredici  anni,  se  ne  sciolse  con  rinunzia  spontanea. 

Quindi  alla  vacante  chiesa  fu  promosso,  a'  46  maggio  4564,  il  nobile 
barese,  di  origine  fiorentino,  Gian  Frajigesgo  Carducci,  ch'era  abate 
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eommeodatarìo  de'  saoli  Quirico  e  Oiulitta,  illustre  badia  de*  Premon- 
stralensi,  nella  diocesi  di  Rieti,  Mori  alla  sua  sede,  nel  4584.  Di  lui  e 
della  sua  famiglia  scrissero  eruditamente  il  Beatili!,  nella  storia  di  Bari, 
e  Scipione  Ammirati.  —  Gli  fu  sostituito,  addi  44  maggio  di  queir  anno, 
il  monaco  benedettino  cassinese  di  san  Benedetto  di  Mantova,  il  mirao- 
dolaoo  Muco  Pedacca,  abate  allora  di  san  Vitale  di  Ravenna  :  valen- 
tissimo matematico  del  suo  secolo.  Resse  1*  affidatagli  chiesa  intorno  a 
diciotto  anni  ;  mori  a' 27  gennajo  4602.  Ed  in  quest'anno  medesimo, 
il  dM5  dicembre,  sottentrò  il  francescano  Fé.  Giah  Pàolo  Palenteri,  da 
Castel  Bolognese.  Mori  in  capo  a  quattro  anni.  Lo  sussegui  il  siracusano 
Jacopo  III  Candido,  uomo  di  vaglia  ed  assai  stimato  per  le  sue  virtù  e 
pel  suo  sapere  :  non  visse  che  un  biennio  appena  :  mori  nella  fresca  età 
di  quarantasette  anni,  e,  pianto  da  tulli,  fu  sepolto  in  cattedrale.  Brevi 
cenni  aulla  integrità  della  vita  di  lui  scrisse  il  lucchese  Davide  Guinisi  ; 
trascritti  altresì  dall'  Ugbelli  colà  dove  parla  di  lui  tra  i  vescovi  di  Lace- 
dooia. 

Dopo  la  morte  di  questo  pio  prelato,  sottentrarono  a  possedere  la 
cattedra  pastorale  di  Lacedonia  :  —  a'  24  dicembre  4608,  il  napoletano 
GuM  Obeolimo  Campanile,  trasferito  poscia  nel  4  625  al  vescovato  d'Iser- 
nia;—  a' 45  settembre  dell'anno  stesso,  il  fiorentino  Pb.  Ferduiajido 
Bruni,  francescano,  che  mori  nel  4648  ;  —  a'  22  aprile  dell'  anno  dopo, 
OuH  Giacomo  Cristoforo,  da  Plagioa  della  diocesi  di  Capaccio,  il  quale 
mori  in  Roma  appena  consacralo,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  santa  Maria 
in  Aqoiro  ;  —  a*  40  ottobre  di  quel  medesimo  anno^  il  domenicano  Fb. 
Ambosio  Viola,  da  Orto  nuovo,  castello  della  Liguria,  morto  nel  4654  e 
sepolto  nella  sua  cattedrale;  —  a^  23  ottobre  dell'anno  stesso,  Jacopo  IV 
Giordano,  da  Trivico,  abate  di  Monte  Vergine,  uomo  dotto,  che  scrisse 
la  vita  di  san  Guglielmo  fondatore  di  quel  monastero  ;  da  lui  fu  fatto 
rifabbricare  il  palazzo  vescoTile  di  residenza,  e  fu  arricchita  di  preziose 
•a^pellettili  la  sua  caltedrale.  Dopo  un  decennio  di  pastorale  governo, 
mori  a'  9  novembre  4664^  e  fu  sepolto  nella  cattedrale  vecchia,  perchè 
li  iitiova  da  lui  progettata  non  ebbe  principio  che  molti  anni  dopo. 

(Ne  rimase  vacante  la  sede  quindici  mesi,  in  capo  ai  quali,  il  di  42 
marzo  466S,entrò  a  possederla  il  patrizio  beneventano  PiEBÀHTomo 
Capobianchi,  valente  filosofo  e  teologo.  Ne  fece  rinunzia  nove  anni  dopo, 
iildhrando  per  lè  on^annua  pensione  di  S50  scudi  romani.  Mori  nel  4694, 
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io  Homa,  e  fu  sepolto  oella  chiesa  di  sad  Lazaro  fuor  delle  mora  del 
Vaticano.  Dopo  V  abdicazione  di  lui,  solteotrò  oel  goveroo  tleUa  vacaote 
chiesa,  addi  42  settembre  4  672,  il  siciliano  Benedetto  Bartolo,  il  quale 
si  mostrò  sempre  benefico  verso  i  bisognosi  ed  affabile  presso  tolti. 
Dieci  anni  dopo  la  sua  promozione,  fu  preso  dai  brigaoti,  che  lo 
tennero  per  un  mese  intiero  sotto  severa  custodia  frammezzo  ai  bo- 
schi: ma  finalmente  ne  fu  liberalo,  e  senza  riscatto,  per  opera  del 
marchese  di  Carpi>  viceré  allora  nel  regno  di  Napoli,  il  quale  pose 
mano  ferie  e  lo  tolse  a  coloro.  Egli  tuttavolta  non  volle  pi.ù  rUornare 
alla  sua  sede  ;  ed  alla  fine,  a*  48  settembre  4684,  morto  il  vescovo  di 
Belcastro,  fu  trasferito  colà. 

Nell'anno  stesso,  a'  2  dicembre,  venne  al  governo  della  vacaote  chiesa, 
Giambattista  Mprea,  di  Bitonto,  ch'era  stato  vicario  generale  in  patria. 
Segnalò  il^  suo  zelo  e  la  sua  religione,  particolarmcoite  nell'  abolire  le 
feste  quasi  baccanali,  che  il  popolo  di  Lacedonia  soleva  celebrare  la 
vigilia  dell'  Epifania,  e  nell'  adoperarsi  ad  effettuare  il  progetto  del  suo 
antecessore  Jacopo  Giordano,  di  rifabbricare  la  cattedrale,  di  cui  solen- 
nemente pose  la  prima  pietra.  Per  questo  suo  zelo  non  isfu^i  i'  odiosilà 
dei  malevoli,  che  lo  molestarono  in  più  maniere.  Perciò,  allontanatosi 
per  qualche  tempo  da  Lacedonia^  recossi  a  Napoli,  ove  mori  agli  4  4  di- 
cembro 4740,  ed  ivi  fu  sepolto  presso  i  riformati  nella  chiesa  di  santa 
Lucia  del  Monte. 

Lo  sussegui  nel  pastorale  governo  Gbnna&o  Scala,  patrizio  di  Terlizzi, 
eletto  a  24  di  gennajo  474  8.  Ne  prese  il  possesso  il  di  46  marzo  seguen- 
te :  ed  ebbe  poi  successore,  a'  7  settembre  4744,  Tommaso  Aceto,  nato 
in  Figline  della  diocesi  di  Cosenza  il  di  27  ottobre  4687.  Fu  di  breve 
durala  il  suo  pastorale  governo;  se  ne  trova  infatti  provveduta  la  vacante 
chiesa,  il  di  24  luglio  4749,  con  la  promozione  del  vescovo  Nicolò  de 
Amato,  nato  a  Baroli  nella  diocesi  di  Trani,  il  di  4.''  gennajo  del- 
l' anno  4704.  Lo  sussegui  nel  4795,  a'  29  di  gennajo,  Francbsco  Usalso 
Romanzo  della  diocesi  di  Gonza. 

Mentre  questo  Francesco  Ubaldo  possedeva  la  sede  di  Lacedonia, 
avvenne  la  generale  riformazione  delle  diocesi  napoletane,  operata  per 
la  bolla,  già  tante  volte  citata,  del  papa  Pio  VII  del  4848.  Per  la  qua! 
bolla,  ad  istanza  del  re  Ferdinando  I,  fu  soppressa  affatto  la  sede  vesco- 
vile di  TrevicOy  detta  anche  Fico,  e  fu  incorporata  con  la  diocesi  di 
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LacedoDia.  Di  quella  pertanto  mi  è  d'uopo  soggiuogere  qui  compea- 
diosamente  la  storia. 


TREVICO 


Nel, 


ella  provincia  del  Principato  ulteriore,  frammezxo  agli  Apennini, 
sorge  la  citlà  di  Tabyico,  detta  anche  Trivico  e  Vico  della  Baronia.  È 
antiebiasima,  né  v'  ha  memoria  della  sua  fondazione  (4).  Orazio  ne  parla 
ne'  suoi  sermoni  quasi  di  umile  villaggio. 

Pare,  che  la  sua  etimologia  debbasi  derivare  da  tre  vichi  uniti  insieme, 
che  la  formano.  É  cinta  di  mura,  con  tre  porte,  è  munita  di  forte  ed 
elegante  torre,  non  che  di  un  castello  eretto  dagli  antichi  re  di  Napoli  ; 
ma  i  frequenti  terremoti  e  la  longevità  hanno  danneggiato  di  molto 
questi  ed  altri  suoi  edifizii. 

La  sede  vescovile  di  questa  città,  se  vogliasi  prestar  fede  air  Ughelli, 
dovrebbesi  reputare  piantata  nel  secolo  XII;  tuttavolta  negli  atti  del 
concilio  romano  del  papa  Giovanni  XII,  dell'  anno  964,  ci  si  presenta 
intervenuto  un  Benedictus  TrevicensiSy  il  quale  perciò  attesterebbe  l' esi- 
stenza di  questo  vescovato  anche  nel  decimo  secolo  (2).  Tuttavia  noterò, 
che  nella  bolla  di  erezione  della  metropolitana  di  Benevento,  non  lo  si 
trova  nominalo  Ira  le  sue  suffraganee,  benché  lo  si  trovi  assoggettato 
più  tardi,  ed  abbia  continuato  esserlo  sino  al  tempo  della  sua  soppres- 
sione, avvenuta  nel  4848. 

La  cattedrale,  oggidì  collegiata,  è  di  decente  struttura,  dedicata  alla 
Vergine  Assunto,  ed  è  T  unica  parrocchio  della  cittò.  Sotto  l' altare  mag- 
giore riposa  il  corpo  di  sant*  Euplio  levita  e  martire,  principale  patrono 
della  città  e  della  diocesi:  vi  possedè  anche  il  corpo  di  un  san  Felice 
martire,  ed  insigne  reliquia  di  santa  Rosalia  vergine  di  Palermo,  protet- 
trice anch'  essa  di  Trevico.  Ne  componevano  il  capitolo  otto  canonici 
preceduti  dalle  quattro  dignità  di  arcidiacono,  arciprete  con  cura  d'ani- 
me^ primicerio  e  tesoriere,  ed  inoltre  vi  uffiziavano  alcuni  preti  cap- 
pellani titolali. 

(i)  Vedi   il    Saroelli,  Memorie   degli  (a)  Concil.  toni.Xl,etlii.  vrn.^iMg.  SS5. 

Arcivescovi  di  Benevento^  pag.  a54.  —  Vedi  il  Coletti  mas.  ined.  della  Marciap», 

Cod.  GXUII  della  cIm.  IX. 
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Pef^  oon  dihiogarmi  di  troppo  ricorderò  qdi,  che  ad  esso  capitolo 
furono  concesse  dal  papa  Giulio  III,  oeiranao  4550^  con  hoUl»  Cnm  a 
nobis^  onorificenze  e  privilegii  circa  gli  abiti  corali  e  V  elesiooe  de*  suoi 
capitolari  (4).  Tutta  la  diocesi  consisteva  in-  cinque  terre,  ciascuna  con 
la  rispettiva  parrocchia,  e  nulla  più;  cosicché,  compresane  la  cattedrale, 
ossia  la  parrocchia  di  Trivico,  la  si  riduceva  a  sei  sole  parrocchie,  e 
queste  assai  vicine,  da  potere  il  vescovo  io  un  solo  giorno  percorrere 
tutta  quanta  la  diocesi.  La  serie  dei  vescovi  è  questa  : 

I.  Benché,  come  ho  notato  di  sopra,  non  si  abbia  traccia  della  pri- 
mitiva fondazione  della  sede  vescovile,  non  perciò  paossi  negar  fede  alla 
sottoscrizione  del  vescovo  Bbnbdbtto,  di  coi  ho  fatto  menzione  di  aopra, 
e  che  sarebbe  perciò  vissuto  circa  Panno  964. 

II.  Amato,  che  dall'  Ughelli  o'  é  reputato  il  primo  ;  —  io  per  altro 
soggiungerò:  dei  eonoseinli.  Questo  vescovo  sottoscriveva  nel  I4t6  ad 
una  donazione,  fatta  da  Ricardo  Toparca  Visano  al  monastero  di  Monte 
Vergine,  della  chiesa  di  san  Giovanni,  con  un  casale.  V  Ughelli  ne  portò 
il  documento,  che  ha  la  data  Anno  ab  Ineamaiione  Domimi  noski  Jen 
Chrisli  4  4S6.  Indictione  decima  terUa,  meme  Madia. 

IH.  nosGEso,  che  nel  4779  intervenne  al  concilio  lateranese. 

IV.  Amato  H,  commemorato  nell'istromento  d'investitura  da  lui  con- 
ferita al  retlora  della  chiesa  di  sant^Euplo,  1'  anno  4483.  Ivi  égli  é  sotto- 
scritto Dei  gratia  Vieanue  epiecopus.  Ne  portò  V  intiero  documento 
r  Ughelli. 

V.  Raimondo  de*  Zoltoni,  cittadino  e  canonico  di  Benevento,  fu  eletto 
vescovo  nel  4252  dal  papa  Innocenzo  IV.  L' Ughelli  ne  portò  la  bolla 
deir  elezione. 

VI.  Fr.  Pibtro,  domenicano,  ignoto  air  Ughelli,  é  commemorato  sotto 
r  anno  4  820  da  tutti  gli  annalisti  e  storici  dell'  ordine  dei  Predicatori,  e 
lo  dicono  Portello  di  cognome,  catalano  di  nazione  (2). 

VII.  OioTAififi,  ci  si  presenta  nel  4  340  vescovo  di  Trevico,  ed  era 
presente  in  Napoli  alla  consecrazione  della  chiesa  di  santa  Chiara. 

(i)  Di  cioè  (li  varie  conlroTeraie  insorte,  png.  347;  il  qoale  anche  portò  la  rdatift 

pochi  anni  dopo,  tra  il  Teacoyo  ed  il  capitolo  aentenza  emanala  dal  vescovo  di  Ariano,  per 

lolla  nomina  dei  canonici  e  delle  prebende,  delegazione  del  papa  tan  Pio  V. 

parlò  distesamente  il  Coletti  correttore  e  con-  (a)    Vedi   11    Rapoll ,    Buliar,    Ori, 

linoatore  deirU|{helli,tora.Xdeir//a/Mcr.,  Praed^  toro.  II,  pag.  ao^ 
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.  VIU.  Fé.  Obeaapoi  domeotcano,  fu  successore  di  loi,  eletto  a^  47  aprile 
4844.  coDsecrato  io  Roma  dal  eardinale  Giovanili  vescovo  di  PorlOé 
L*  anno  seguente  fu  trasferito  alla  sede  di  Bapolla. 

IX.  Perciò  dal  vescovato  di  Moote  Marano  veooe  alla  sede  di  Tre- 
vioo  il  domeoicauo  Fa.  Ponzio  Excoodevilla  il  di  45  mag^o  4845. 

X*  Giovami  II  è  commemorato  di  poi  oel  libro  delta  Obbligazione  dei 
prelali. 

XI.  Maeg  uccio  lo  sussegui. 

XII.  Fa.  Lodovico,  francescaDO,  scoDosciuto  airUgbelli)  ci  è  fatto 
coDQScere  vescovo  di  Trevico,  il  quale  nel  4874  addi  4  agosto  trovavasi 
a  Lamburgo  presso  i  frali  deirordioe  suo.  Ce  ne  dà  notiaia  una  perga- 
mena deir  archivio  vaticano,  fatta  pubblica  dal  jceiebre  Gaetano  Marini, 
già  preside  di  quell'  archivio.  Anche  il  Marini  e  lo  Zaccaria,  dissero, 
questo  fr.  Lodovico  avere  appartenuto  alla  chiesa  di  Trevico. 

XIII.  Donato  n'  era  vescovo  a*  45  dicembre  4406  e  faceva  la  consueta 
promessa  al  sacro  Collegio. 

XIV.  Nicolò  arcidiacono  fu  eletto  vescovo  il  di  4  agosto  4422,  e  mori 
nel  4484  :  è  commemorato  negli  atti  consistoriali. 

XV.  Antonio  Morelli,  arcidiacono  anch'  egli,  ne  fu  successiore  a'  20 
dicembre  dell'anno  stesso. 

XVI.  GasGoaio  Attacchi,  arcivescovo  di  Arborea  nella  Sardegna,  fu 
trasferito  a  questa  sede  a'  48  febbrajo  4450. 

XVII.  MicHaLB  lo  sussegui  nel  pastorale  governo  a'  49  maggio  4475, 
e  nel  1497  ne  fece  rinuncia. 

XVIII.  Iacopo  Torrella  gli  fu  soslituito  in  quell'  anno  stesso  a'  27  di 
ottobre. 

XIX.  Sisto  Gignazi  degli  Armellini,  decano  del  capitolo  di  Cassano^ 
venne  dietro  ad  Jacopo  Torrella  il  giorno  40  maggio  4524,  e  mori  tenti 
anni  dopo. 

XX.  Sebastiano  di  Ancona,  eletto  vescovo  di  Segni,  fu  trasferito  a 
Trevioo  il  di  40  gennajo  4544,  e  dopo  un  settennio  se  ne  sciolse  con 
spontanea  rinunzia. 

XXI.  FiANGBSco  de  Leo,  dottore  in  teologia  e  rettore  di  Altavilla  nella 
diocesi  di  Benevento,  sottentrò  in  luogo  di  Sebastiano  il  di  48  luglio 
4548^  e  mori  nel  4562. 

XXII.  Agostino  Mollignato,  vercellese,  esimio  dottore  e  senatore  del 
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senato  di  Torino,  ambaseiatore  al  oondlio  di  Treotoida  parte  del  duca 
dì  Savoja,  venne  eletto  vescovo  di  Trevico  a*  98  niaggio  45(KS|6'tre 
anni  dopo  fa  trasferito  alla  sede  di  Bertinoro. 

XXni.  Fé.  Oceolamo  Politi,  eremonese,  domenieano,  Ita  vescovo  di 
questa  chiesa  dal  24  ottobre  4564  al  4575  in  cdi  mori  (4). 

XXIV.  Bbrbdbtto  li  (non  già  Bernardino)  Oliva,  aquilano,  eiettò  ri 
24  di  agosto  dell'  anno  stesso,  mori  cinque  mesi  dopo,  in  Roma,  ove 
fu  sepolto  nella  chiesa  di  Aracoeli.  V  epigrafe  portala  dall'  UghelH  è 
inesatta  nel  nome. 

XXV.  Fa.  Artorio  II  Baldocci,  domenicano  da  ForU>ne  fa  succes- 
sore a*  6  febbrajo  4576,  e  mori  quattro  anni  dopo. 

XXVI.  Airoaso  Pardo  fa  eletto  a* '22  giugno  4580. 

.  XXVII.  Fa.  Gebgobio  II  de'  conti  Servanai  da  San  Severino^  domeni- 
cano, esimio  teologo  del  cardinale  Pietro  Aldobrèndfni,  dotto  e  valente 
predicatore,  uomo  adomo  di  molle  virtù  (2);  fu  promosso  al  vescovato 
di  Trevico  nel  4604  e  tre  anni  dopo  vi  si  ritirò.  Scrisse  un  trattata 
soir  immanità  ecclesiastica  stampato  a  Bologna  nel  4006: -ninunsiò  il 
vescovato  nel  4607,  e  Panno  dopo  mori  io  Camerino,  ed  Ivi  fu  sepolto 
presso  i  frati  dell' ordine  suoi 

XXVIII.  GBEoLaio  II  Mezzamico^  di  Castel- Bolognése,  ottenne  queMa^ 
sede  a*  27  dicembre  4607,  e  mori  nel  4686. 

XXIX.  Obazio  Muscettola,  napoletano,  in  queir  anno  stèsso  a*  7  di 
aprile  lo  sussegui;  chiuse  in  pace  i  suoi  giorni  dopo  un  biennio  di  pasto- 
rale governo. 

XXX.  Fabio  Magnesi  fu  vescovo  di  Trevico  a'  49  aprile  4  688,  e  due 
anni  dopo  passò  olla  sede  di  Ostuni. 

XXXI.  Silvestro  degli  Afflitti,  teatino  napoletano,  gli  venne  dietro  agli 
44  febbrajo  4640,  e  dopo  tre  anni  fu  trasferito  alla  sede  di  Lucerà. 

XXXII.  Albssàndbo  Sarzìila,  nel  4648,  a'  28  febbrajo,  lo  sussegui  ;  ed 
in  capo  a  un  triennio  passò  a  Sant'  Angelo  de'  Lombardi. 

XXXIII.  DoRiTo  II  Pascasio,  monaco  celestino,  vi  fu  eletto  il  di  SO 

(i)  Parlarono  di  lai  rAriiio,  nella  Cre»  storico  e  critico  su  I0  vita  di  mgr.  Gre- 

mona /eftera/a,toin.  II,  pag.  335;  ed  il  Fon-  gorio   Servanzi  domenicano  i^esco90  di 

tana,  Theatr.  dominicano,  Trevico^  scritto  dal  conte  Raffaele  Ser^ 

(a)  Di  lui  parlò  il  FonUna,  Theatr.  do-  vanzi  di  San  Severino.  Macerati  1841. 
minic.y  pag.  Sia.  Enate  an  Commentario 
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giogno  4646,  e  Bioria'^*  lebbrajo  4664,  nel  Castello  della  Baronia,  una 
delle  terre  della  sua  diocesi. 

XXXiy.  MiEco  VaccìDa  di  Afragola  nella  diocesi  di  Napoli,  ne  fa  suc- 
ceesore  agli  8  di  luglio. 4664,  e  mori  ia  patria  a'  26  .di  agosto  4671 . 

XXXV.  Luca  Tisbia,  teatino  di  Melfi,  lo  sussegui  :  nel  pastorale  go- 
verno a'  20  gennajo  4672,  e  mori  a'  25  aprile  1698,  nel  Castello  della 
Baronia. 

XXXVI.  FaincEsco  Proto,  de'  marctiesi  Speda,  napoletano,  gli  fu  so- 
stituito a'  44  settembre  dell'  anno  stesso.  Tenne  più  volte  il  sinodo 
dioeeaaoo  nella  sua  cattedrale.  Io.  occasione^  clie  ne  radunò  il  primo, 
nel  di  8  settembre  4694,  ch'essendo  solenne  per  la  venerazione  ad 
un*  anticbissima  immagine  della  Vergine,  aveva  attirata  da  ogni  parte 
un'  immensa  folla  di  popolo,  un  orribile  terremoto  abbattè  molli  edifizii, 
e  tu  questi  la  cattedrale,  la  sagrestia,  il  campanile  altissimo,  di  più  ordini 
e  formato  di  pregiali  marmi,  il  quale  rovesciandosi  sulla  piazza  vi  sep?- 
pelli  molte  vittime.  La  cattedrale  fu  tosto  riparala  alla  meglio:  ma  intanto 
il  vescovo,  nel 4701,  il  di  primo  di  luglio,  mori.  E  Tanno. dopo,  a'  4.4 
marso,  uo  altro  terremoto  rinnovò  i  guasti  e  la  desolazione  nella  città. 
jN*  era  vacante  tuttora  la  sede,  e  sosteneva  T  uffizio  di  vicario  capitolare 
il  travicano  Francesco  Colmetay  arcidiacono. 

XXXVII.  Simeohb  Viglini,  napoletano,  sottentrò,  il  dicembre  4  702j  al 
governo  della  vedova  chiesa.  Si  rese  benemerito  di  essersi  con  aposto- 
lico zelo  adoperato  alla  riforma  dei  costumi,  alla  riparazione  dei  guasti 
lasciati  dalle  recenti  sciagure,  ad  ogni  migliore  vantaggio  del  suo  gregge. 
Celebrò  anch'egli  più  sinodi.  Nel  secondo,  cbe  tenne  a'29  settembre  4704 
collocò,  dopo  giuridica  ricognizione,  le  sacre  spoglie  del  protettore 
Sant'  Euplo,  levita  e  martire  ;  ed  in  questa  occasione  compose  elegante 
inno  in  onore  di  lui  (t). 

XXXVIII.  DoMEifico  Filamarioo,  teatino  napoletano,  ne  fu  successore 
nel  4720,  addì  49  aprile. 

XXXIX.  Feàncesco  Antomio  Leonardis,  nato  in  diocesi  di  Gapua^  già 
canonico  e  primicerio  di  quella  metropolitana,  fu  promosso  a  questa 
sede  nel  47SO;  donde  a' 45  luglio  4789  fu  trasferito  al  vescovato  di 
Veglia. 

(i)  Lo  ti  può  leggere  presso  PUgheUi,  tom.  Vili,  p»g.  386. 
"  FolXX.  '  72 
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XL.  BftttfàtoO  Onorati,  oalo  ad  Isohia^  ne  fu  succaesore  nel  di  me- 
desimo. 

XLI.  OitBBrpìi  pASQUàLi  Rogano,  nato  nel  castello  di  GfOpoiasio,  sot- 
tentrò nel  vescovato,  dopo  la  morte  dell' Onorati,  a*  49  maggio  4774. 

XLII.  AeostiHo  Oaicoaio  GoKnò  lo  sussegui  a'  27  febbrajo  4792,  e 
ne  fu  r  ullino,  perchè  la  diocesi  di  Ti^evìco  andò  incorporata  eoa  quella 
di  Laoedonia. 


Il  vébcfoto  Fèaucbsco  HfeiiDC  Romanxd,  dopo  il  riordinaménto  delle 
fetidi  VescovRI  del  regno  di  Ifapolt,  e  dopo  incoihporala  con  ih  sub  in  dio- 
cesi di  Trevlco,  non  sopravvisse  ancora  di  molto  ttel  governo  della  sua 
chiesa.  —  Imperciocché,  nel  seguente  afono  4S49,  ebbe  aueceaaorè  il  air- 
potete  no  tk.  Sfìmtìnù  Ferrari  dell' erdlne  del'  predicatori;  ed  IB^  qtteato 
venne  dietro  dell  1828,  rt.  Gttsisp^s  Bolticelli  delf  ordine  de' ttUliimi, 
ììato  a  Sora.  Poi,  nel  4884,eòttentrò  il  vescovo  MicitBtt  LatiiEetia^  w«- 
IdrnitaOo,  trasferitovi  dalla  sMe  di  Oria.  Lui  morto,  ìie  fta  auceenaore, 
nel  1848,  LtiGi  ^amporcaro,  di  Origenti,  trasferito  V  anno  dopo  al  ve^ 
scovato  di  Monopoli.  Qui  pertanto,  a*  20  gennajo  4845,  venne  il  nolano 
Luigi  Napolitano,  a  cui  nel  4889,  il  di  ÌN>  giugno.  Al  sOsKtnitO  il  t«Move 
di  Eienopon  Al  pùttièus  Fkìiicbsco  Majofsini,  nato  in  Castel  Sanf  Agata 
di  Salerno  li  80  genndjo  4812.  Egli  Vie  possedè  tuttora  la  aedo. 

Mi  astengo  per  brevità  dal  sòggiuìigere,  come  in  addietro,  la  serie 
cronologica  dei  vescovi  di  questa  chiesa,  né  di  darne  ulteriori  notisie  ; 
peihchè  la  legge  di  brevità  impostami  non  io  comporta. 
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JL  icoola  citlè  della  provincia  della  Basilicata,  alle  falde  dell'  Apen- 
niDO,  è  Mumo,  piantata,  siccome  credesi,  nel  luogo  ov'era  Numislri  :  luogo 
divenuto  celebre  per  la  battaglia  del  console  Marcello  contro  Annibale. 
Nelle  storie  napoletane  la  città  di  Muro  ebbe  vituperevole  rimembransa 
dappoiché,  nelFanùo  4882,  la  regina  Giovanna  delle  Due  Sicilie,  fu  soffo- 
cata tra  due  materassi,  per  ordine  di  suo  figlio  adottivo,  nelPetà  di  S8 
anni,  dopo  di  aver  essa  acconsentilo  all'assassinio  del  suo  primo  marito. 

Muro  è  citt&  vescovile,  suffraganea  dell*  arcivescovato  di  Gonza  :  ba 
una  bella  cattedrale  uffiziata  da  otto  canonici,  preceduti  da  sei  dignità, 
la  prima  delle  quali  u'  è  Y  arcidiacono.  La  cura  delle  anime  viene  ammi- 
nistrata dair  arciprete,  che  n'  è  la  seconda. 

T  vescovi,  che  ne  possederono  la  sede,  incominciano  sulla  metà  del- 
l' XI  secolo.  Primo  ne  fu  Leone,  ignorato  dall'  Ughelli  e  dal  Moroni  :  ce 
ne  conservarono  memoria  gli  atti  del  concilio  romano  del  4049,  sotto 
il  papa  san  Leone  IX,  e  lo  si  vede  sottoscritto  alla  bolla  della  canoniz- 
zazione di  san  Gerardo  vescovo  di  Tuli  (4). 

IL  Eustachio,  che  presso  r  Ughelli  n'è  il  primo,  trovavasi  presente, 
nel  4059  con  altri  vescovi  alla  consecrazione  della  chiesa  di  sant'Angelo 
in  Volto,  presso  la  città  di  Melfi,  celebrata  dal  papa  Nicolò  IL 

IIL  GiUDiNo  viveva  nel  4  402  quando  il  papa  Pasquale  II  consacrava 
la  chiesa  di  s.  Sabino  nella  città  di  Canosia  sua  patria.  Se  ne  trova  scol- 
pito il  nome  neir  aula  episcopale  in  alcuni  versi  leonini  (2)^  ed  è  anche 
commemorato  nei  monumenti  della  chiesa  di  Gaeta. 

(i)  VeJ.  il  Georgi,  ffisi.  ci^U.  Setiae^  (a)  Presso  P  Ughelli,  ItaL  8aer.^  tom. 

P*S*   74^  *^   ■!   MabiUoo,  Annal,  Btntd.^      Sì,  pag.  844< 
lom.  iV,  pag.  789,  e  Saec,  FBentd.p,  696. 
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IV.  HoBEaio  reggeva  questa  chiesa  nel  4469,  nel  qual  aoQO  eoDsecrò 
la  sua  cattedrale,  come  ci  assicura  il  relativo  documento  (4). 

V.  MoNTxaiJiDOKB,  circa  Tanuo  42IS,  riceveva  lettera  dal  papa  fono* 
cenzo  HI,  con  la  quale  veoivagli  iogiuuto  di  sospendere  a  éivinU  il  ve- 
scovo di  MeIG,  reo  di  gravi  delitti. 

VI.  Giovanni,  fu  successore  di  Monteguidone  circa  V  anno  4217. 

VII.  Un  anonimo  si  trova  accennato,  Tanno  4269,  nei  regesti  del  re 
Carlo  I,  donde  rilevasi,  ch'egli  aveva  fatto  preghiera  perchè  fossero  con* 
servate  alla  sua  chiesa  le  decime,  di  cui  godeva  sino  allora  il  priTilegio. 
E  so. questo  proposilo  si  hanno  rescritti  regii  di  quell*  anno  mededlino  e  1 
del  seguente.  Ce  ne  d&  notizia  V  Ughelli  (2). 

Vili.  Palermo  ci  viene  manifestato  dal  documento  della  cansecra- 
zione  della  chiesa  di  santa  Maria  maggiore,  di  Diano,  nel  427S  ;  ed  a 
lui  spetta  un  altro  rescritto  regio  del  4277  circa  le  decime. 

IX.  Nicolò,  che  viveva  nel  4322  :  né  di  più  se  ne  sa. 

X.  Matteo,  che  nel  I3f32,  a'  47  novembre,  prometteva  di  pagare  il 
consueto  tributo  al  sacro  Collegio. 

XI.  Nicolò  II,  che  nel  4340  fu  alla  consecrasione  della  chiesa  di 
santa  Chiara  in  Napoli,  e  che  nel  4345  fu  trasferito  al  vescovato  di 
Caserta. 

XII.  Enrico  Mari,  casertano,  canonico  della  cattedrale,  ne  difentò 
vescovo  dopo  la  traslazione  del  suo  antecessore  alla  sede  di  Caserta. 
Mori  nel  4349. 

XIII.  Guglielmo,  arciprete  della  cattedrale,  successe  in  quell'anno 
stesso  al  defunto  Enrico,  il  di  40  novembre.  Mori  nel  4856. 

XIV.  Jacopo  del  Fosco,  succentore  della  chiesa  di  san  Nicolò  di  Bari, 
fu  promosso  a  questa  sede,  neir  anno  stesso,  dal  papa  Innocenzo  VI,  e 
poscia  nel  4  364,  il  di  45  marzo,  fu  trasferito  dal  papa  Urbano  V  alla 
sede  di  Potenza. 

XV.  Domenico  soltentrò  il  giorno  stesso  nel  vescovato  di  Muro,  e 
dieci  anni  dopo  fu  trasferito  alla  sede  di  Ariano. 

XVI.  Antoiiio  fu  promosso  o  successore  di  Domenico  circa  l' anno 
4  376.  Egli  segui  lo  scisma  dell' antipapa  Clemente  VII^  ed  ebbe  perciò  a 
soffrire  gravissime  avversità.   Poco  mancò,   che  nel   4382  non   fosse 

(I)  Ve.l.  Ughelli,  iV/.  .     (a)  /W. 
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coodaaoato  a  morte  dal  re  Carlo,  che  seguiva  il  partito  di  Urbano  VI. 
Faggi  Aotooio  nel  castello  di  Polsino,  sotto  la  salvaguardia  di  Lodovico 
Andegav^nae.  L*  antipapa,  in  odio  di  Carlo,  soppresse  il  vescovato  di  Mu- 
ro, sicché  Antonio  assunse  allora  il  titolo  di  vescovo  di  Polsino.  Tuttociò 
vedasi  narrato  in  una  lettera  di  Clemente  VII,  diretta  da  Avignone,  il 
di  4. "^  loglio  4S89,  Vener.  fratti  Antonio  episcopo  Polsinen.  (i). 

XVII.  GuGLiBLMo  II  viveva  circa  fanno  4895  sotto  il  pontefice  Boni- 
facio IX,  e  da  Innocenso  VII  fu  trasferito  nel  4405  al  vescovato  di 
Capaccio. 

XVIII.  GioTANiii  II  de  Pennella,  napoletano,  eh'  era  vescovo  di  Capac- 
cio, ne  alternò  la  sede  in  queir  anno  stesso  col  suo  antecessore^  addi  48 
aprile,  e  mori  circa  iM448. 

XIX.  GuiDucGio  della  Porta,  salernitano  e  canonico  in  patria,  sot- 
tentrò nel  governo  della  chiesa  di  Muro,  nel  medesimo  anno,  a'  49  di 
febbraio.  Visse  appena  un  quinquennio  (2):  mori  nel  4423. 

XX.  GiovAimi  IH  da  san  Felice,  napoletano,  già  canonico  di  Melfi,  poi 
vescovo  di  Alessano,  ottenne  questa  sede  a*  24  di  settembre  4428,  e 
dopo  vent'  anni  di  pasturale  governo,  rinunziò  la  sede. 

'  XXI.  Baruàba  de  Molina  gli  fu  sostituito  a'  26  di  agosto  1448,  e  mori 
circa  il  4462. 

XXII.  Andeba  da  Veroli  ne  fu  il  successore.  Era  stato  prima  vescovo 
di  Conversano  e  di  Bovino,  poi  di  Urbino.  Di  qua  lo  aveva  trasferito  a 
questa  chiesa  di  Muro  il  papa  Pio  II  ;  ma  pria  che  ne  prendesse  il  pos- 
sesso, anzi  pria  che  ne  fossero  spedite  le  bolle,  Pio  II  mori  ;  ed  il  ponte- 
fice Paolo  II,  successore  sulla  sede  di  san  Pietro,  lo  trasferi  alla  chiesa 
di  Camerino,  eh*  era  vacante  per  la  rinunzia  del  vescovo  Agapito  Ru- 
stico. Non  si  sa  poi,  se  Andrea  abbia  preso  possesso  di  questa  sua  nuova 
chiesa  ;  si  sa  bensi  ch'egli  T  anno  dopo  mori. 

XXIII.  Mbolo  de  Mascambruni,  beneventano,  fu  trasferito  nel  4464 
dalla  chiesa  di  Telese  a  questa  di  Muro,  ove  mori  nel  4486,  lasciando 
dì  so  buona  fama  di  virtù  e  di  pastorale  zelo. 

.   XXIV.  Sbveeo  Antonelli  ne  fu  successore  in  queir  anno  stesso. 

(i)  La  si  può  leggere  presto  1'  Ughelli,  quindtcim  :  ma  non  si  accorse,  che  dal  i4>8i 

luogo  cit.^  pag.  846.  in  cui  vi  venne,  al  1 428,  in  cui  morì,  non 

(2)  lna?Terlenteroente  fCghtlli  lo  disse  sono  che  cinque. 
vitsolo  tu  questa  sede  annis  plus  minux 
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.  XXV.  SufOHs.  gli  venne  dietro  iieN487v. 

XXYL  GuiDOTTo  ne  reggeva  la  chiesa  nel  4490.  .^  i...  .. 

XXVIL  Nicolò  Autonio  da  Pesci,  benevfiitaDo,  ne  ottenna  la  Mda 
r  anno  J508  e  la  rinunsiò  nel >ISI7^.  ^ .  . .   . 

XXVIIL  Ajitohio  Cavillo  de'  Pesci  vi  aoUentrò  ranno  stesso  a'. SU 
dicembre,  in  conseguenza  della  rinunzia  fattane  dal  fSiiò  cooaapgliiiieo  : 
mori  nel  4521.  >  .. , 

XXIX.  GssàBE  Anselo  Carpano,  canonico  napoletano  0  nolaro  0fth 
stoiico  vi  fu  sostituito  a'  6  settembre  di  quel  medeaimo  anao«.^imcl 
nel  4S28.  ; 

XXX»  MArTBo  il  de  Orifoni,  toscano,  del  castello  di  Piippi«  monaao 
vailombrosano,  ottenne  questa  sede  a*  44  gennajo  deiranao  atesao*  Ppi» 
nel  4ft40,  a'  45  novembre,  fu  trasferito  al  vescovato  di  Trivento:^ 
allora  la  chiesa  di  Muro  venne  affidata  io  amministrasiooo  al.tandioaia 
di  Rimini,  Àseanio  Parisimó^  il  quale  dal  giorno  dalla  ^iriattoaia  4^1  ve- 
scovo Matteo  hi  tenne  sino  al  27  maggio  deiP  anno  segueote.     . 

XXXI.  SiLVBsio  de'  Petrucci,  napoletano,  fu  quindi  promosso  a  posse* 
darla  il  di  27  giugno  4544,  e  mori  nel  4560. 

XXXII.  Flavio  Orsini,  romano,  venne  promosso  al  vescovato  di  Muro, 
il  di  29  novembre  di  quell'  anno  medesimo:  poi  diventò  uditore  generale 
della  camera  apostolico,  poi  cardinale  e  vescovo  di  Spoleto  nel  iSfiS. 

XXXIII.  FiLBsio  Cittadini,  do  Terni,  io  sussegui  a'  27  maggio  di  quel- 
la anno  ;  ne  rinunziò  la  sede  nel  4  572. 

XXXIV.  Giulio  Ricci,  da  Fermo,  sottentrò  V  anno  stesso  a*  2S  di  gen^ 
najo  ;  e  di  qua  poscia,  a'  9  di  maggio  4575,  passò  al  vescovato  di  Gravina. 

XXXV.  Dahiblb,  già  vescovo  di  Duop,  trovasi  con  hi  qualificasione 
di  eletto  il  di  stesso  della  traslozione  del  suo  antecessore.  Mori  in  sol 
principio  delFanno  4577. 

XXXVI.  Vincenzo  Pelrolini,  camerinese,  lo  sussegui  in  quell'anno 
a'  25  di  febbraio  ;  e  nel  4606  mori. 

XXXVII.  ToMMEo  Confetto,  da  san  Gemino  della  dioceai  di  Narni, 
ne  fu  successore  a'  40  maggio  4ello  atesso  anno.  Dal  papa  Gregorio  XV 
ottenne  a  coadiutore,  con  speranza  di  futura  successione^  un  suo  nipote 
figlio  di  fratello. 

XXXVIII.  Clemente  Confetto,  morto  lo  zio  Tommeo,  gli  successe  nel 
vescovato  T  anno  4630,  cangiando  in  questo  di  Moro  il  titolo,  elie  aveva. 
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di  Tiberiade  tu  partibw  infiMhm.  Neir  anno  poi  4648^  a*  4S  di  aprile, 
{Mio  alta  aede  di  Acerra. 

*  XXXIX.  OiAii  Cielo  Coppola,  da  Oaitìpoll,  ¥0006  qui  T  aano  stesso 
della  riodnaia  del  suo  antecessore,  aM9  di  teaggio.  Ebbe  lAolta  lode  di 
esimio  poeta.  Moti  net  4«B2. 

XL.  Asemto  II  Ugolini,  romano,  vi  fb  eletto  a'  9  febbrajo  di  quell'anno 
stesso  ;  mori  nel  maggio  del  4  660. 

XLI.  Faiacasce^  Miau  Annoni,  teatino  milanese,  gli  venne  dietro  ben 
tosto  il  dt  24  giugno,  e  mori  a*  49  maggio  4674. 

XLII.  ALToaso  Paeello,  nato  nel  castello  di  Salvano  della  diocesi  di 
Muro,  ebbe  qnesta  sede  il  di  4  ."*  ottobre  di  quel  medesimo  anno.  Uomo 
di  moHa  ^perienza  nel  maneggio  degli  affari,  era  stato  prima  vicario 
generale  dei  vescovi  di  Muro,  di  Luni  e  Sarzana,  e  poscia  uditore  del 
cardinale  Vincenzo  Orsini*.  Ristaurò  il  palaizo  vescovile  ;  stabili  in  dio- 
cesi ona  congregaiio»e  di  sacerdoti,  die  avessero  particolare  cura  dd- 
r  assistenza  degl*  infermi;  ed  altre  pie  opere  fondò  e  promosse  a  van- 
taggio spirituale  de'  suoi  diocesani.  Mori  in  Salvano,  T  ultimo  giorno 
deiranno  4702. 

XLIII.  AiiDBEi  II  Sarnelli,  salernitano,  ottenne  questa  sede  a*  28  di 
aprile  dell'  anno  seguente,  mori  a'  45  settembre  del  4707. 

XLIV.  GioTARiii  Irnogeiizo  Carusio,  da  Putignano,  luogo  nuUius  dioe- 
cesii  nella  provincia  di  Bari  :  era  stalo  vicario  apostolico  di  Sulmona, 
e  vicario  generale  dell'  abazia  di  Farfa  e  del  vescovo  di  Moolefiascooe 
e  vicario  apostolico  di  Cosenza,  fu  promosso  alla  sede  di  Muro  il  giorno 
49  dicembre  4707,  e  mori  nel  gennajo  del  4748. 

XLV.  Angelo  Acerno,  da  Tricarico,  ne  fu  il  successore  a'  6  di  aprile 
dello  slesso  anno.  Era  parroco  di  san  Liborio  di  Napoli.  Mori  dopo  venti 
anni  di  pastorale  reggenza. 

XLVI.  DoMEaiGo  Artoiiio  Manfredi  della  diocesi  di  Matera,  gli  venne 
dietro  nel  4724  ;  e  quattordici  anni  dopo,  a'  2  marzo  4788,  fu  trasferito   | 
alla  sede  di  Bojano. 

XLYII.  Mblghioub  Delfino,  da  Teramo,  lo  segui  a'  S  di  maggio. 

XLYIII.  Vito  Mojo,  nato  in  Casale  nella  diocesi  di  Muro,  gli  venne 
dietro  a'  45  di  giugno  4744  :  visse  intorno  a  ventitré  anni. 

XLIX.  Ciju.0  Gagliardi,  da  Bella  diocesi  di  Muro,  ottenne  questa 
chieaa  a'  40  gennajo  4767  :  mori  undici  anni  dopo. 
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L.  Luca  Nicolò  de  Luca,  do  Ripa  Limuraoa  della  diocesi  di  Bojano, 
venne  al  governo  della  chiesa  di  Muro  il  di  44  dicembre  4778;  donde 
a^  26  di  marzo  4792  passò  a  quella  di  Trivento. 

LL  Fa,  Giuseppe  Mitu  Beneyento,  minore  convenloale,  dello  dioceii 
di  Tricarico,  ne  fu  sostituito  in  queir  anno  medesimo. 

LII.  OioviRNi  Filippo  Ferroni,  di  Beila,  diocesi  di  Maro,  soUentrò 
nel  governo  di  questa  chiesa  nelP  anno  4707,  a'  48  di  dicembre. 

LIIL  Filippo  Martuscelli,  di  Muro,  gli  venne  dietro  nel  4827. 

LEV.  Fa.  Tommaso  Amcmio  Gigli,  minimo  conventuale,  ne  fu  succes- 
sore^ preconizzato  dal  papa  Gregorio  XYI  nel  concistoro  del  2  loglio  48S2. 
Era  nato  in  Grottole,  nella  diocesi  di  Acerenza. 

LV.  Fa.  Fbiiicesgo  Saverio  d*  Ambrosio,  cappuccino,  nato  in  aan- 
t' Erasmo  diocesi  di  Nola^  a*  i  4  settembre  4799,  fu  promosso  alla  vacante 
chiesa  di  Muro  il  di  20  giugno  4859.  E  con  esso  chiudo  le  noUiie.  che 
compendiosamente,  per  quanto  mi  fu  possibile,  poteva  dare  di  questo 
vescovato. 


j 


SIPONTO  .Kìctì  MANFREDONIA 

CHIESA  ARCIVESCOVILE 
CON  L  AMMINISTRAZIOKE  DI  VIESTI 


M/  u  SiPoiVTO  cilt&  antichissima,  poco  discosta  dal  mare,  uoraìQuta 
5ipo,  al  dire  di  Strabonc  e  di  Plinio,  per  la  copiosa  pescagione^  che  vi 
si  faceva  delle  sepie.  Ai  giorni  di  Pomponio  Mela  e  dì  Tolomeo  essa 
potevasi  dire  diroccata;  benché  le  sue  rovine  ce  ne  attestino  l'antica 
magnificensa.  Tra  le  favole  se  ne  deve  annoverare  la  vantata  derivazione 
da  Sem  ;  come  anche  la  progressiva  successione  de*  suoi  dominatori, 
espostaci  dal  Sarnciii  (I). 

Nei  tempi  romani,  V  anno  564  di  Roma,  essendo  rimasta  vuota  di 
popolo^  vi  fu  condotta  colonia  dai  consoli  Giunio  Bruto,  M.  Bebio  e  M. 
Helvio  (2).  Dopo  la  caduta  del  romano  impero,  ai  giorni  di  Carlo  Magno, 
fu  occupata  dai  Saraceni,  che,  prosperando  eglino,  la  fecero  prosperare 
anch'  essa.  Ma  quando  questi  se  ne  partirono,  la  saccheggiarono,  ne  tru- 
cidarono i  cittadini,  la  incendiarono,  e  seco  ne  portarono  in  Africa  tutte 
le  ricchezze.  I  tremuoli  poscia  contribuirono  anch'essi  all'estremo  ecci- 
dio ed  alla  fuga  dei  pochissimi  abitanti,  che  vi  erano  rimasti. 

Perciò,  oeir  anno  1256  dell'  èra  nostra,  il  re  Manfredi,  per  soddisfare 
alla  sua  devozione  verso  T  arcangelo  san  Michele,  di  cui  diventò  celebre 
la  spelonca,  come  alla  sua  volla  dirò,  volle  rifabbricarla  non  molto  lungi 
dal  sito,  ove  sorgeva  1'  antica,  a  settentrione  del  monte  Gargano  ;  e  la 
nominò  MiifFREDoifiA. 

La  fede  cristiana  fu  predicata  in  Siponto  r anno  i4  dell'ora  nostra, 
ed  è  tradizione,  che  ve  la  predicassero  san  Pietro  e  san  Marco,  e  che 


{ì)  Cronologia  de*  vescosfi  ed  ardile"  (2)  T.    Livio,  lib.  34. 

scoti  Sipontini.  ManlVeLlonia  1G80,  pag.  4  e  le^'. 

^'j^oi.  XX,  73 
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Oiastino  patrizio  sipoDtiDo,  settimo  doce  di  questo  città  sotto  l'impero 
di  Tiberio,  fosse  il  primo  ad  abbracciarla^  percioccbò  anch'  egK,  al  pari 
delfareopagita  Dionisio,  aveva  ammirato,  come  avvenimenti  slraordinarii 
e  contro  natura,  T  eclissi  del  sole»  che,  sebbene  in  plenilunio,  copri  tutta  | 
quanta  la  terra  di  tenebre,  contemporaneamente  alla  morte  del  Redento- 
re, e  la  scissura  delle  rupi  del  Gargano  e  di  altre  montagne  (4).  Per  que- 
ste precedenti  sue  osservazioni,  non  fu  difficile,  eh'  egli,  avvalorato  della 
predicazione  di  san  Piett*o,  divenisse  ben  presta  discepolo  della  Terilè, 
che  venivagli  annunziata.  E  ne  segui  con  tanto  di  fervore  la  fede,  che  fu 
reputato  degno  di  essere  consecrato  vescovo  della  sua  patria. 

I.  Da  questo  Giosiiifo  adunque,  eh'  è  venerato  per  santo.  Incomincia, 
neir  anno  44,  la  serie  dei  vescovi  sipoutini.  £gli  vi  piantò  la  prime  chiesa 
cattedrale,  intitolata  alla  santa  Vergine  madre  di  Dio  ;  e  fu  questa  come 
il  centro,  a  cqi  condusse  i  suoi  concittadini  convertiti  ;  coadjuvato  ezian- 
dio dalle  premure  di  sant'  Oronzio,  primo  vescovo  e  martire  di  Lecce. 
Dicesi,  che  vi  ponesse  a  pubblica  venerazione  una  effige  di  Maria,  dipinta 
da  san  Luca. 

IL  Un  vescovo,  di  cui  non  si  sa  il  nome,  ma  che  dev'  essere  reputato 
vicino  successore  di  san  Giustino,  reggeva  questa  chiesa  neiraono  482; 
e  i  monumenti  di  essa  commemorano,  avere  egli  raccolto  limosioe  dal 
suo  popolo  per  sovvenire  ai  bisogni  e  agli  slipendii  dei  militari. 

IH.  Un  altro  anonimo  possedè  la  sede  sipontina  circa  Tanno  4S8; 
e  n'  è  celebre  la  memoria  per  lo  suo  zelo  apostolico,  con  cui  confermò  il 
gregge  suo  nella  fedeltà  e  custodia  dei  sacri  libri,  che  venivano  tolti  a 
forza  dai  pagani  e  dati  al  fuoco.  Le  virtù  di  lui  furono  coronate  col 
martirio  l'anno  494. 

IV.  San  Leone,  di  cui  T  Ughelli  ignorò  il  nome,  reggeva  la  chiesa  di 
Siponto  circa  l' anno  256  nei  giorni  della  fierissima  persecuzione,  mossa 
contro  i  cristiani  dogi'  imperatori  Gallieno  e  Massimiano.  —  Sotto  que- 
st'  ultimo  la  chiesa  sipontina  vanta  suoi  martiri,  il  prete  Giustino,  i  fra- 
telli di  lui,  Lorenzo  e  Felice,  e  la  vergine  Giusta.  Mori  il  vescovo  san 
Leone  T  anno  293. 

V.  Sant'  Eusanio,  nobile  siponlino,  ne  fu  successore  circa  T  anno  296, 


(i)  Il  monte  ili  Alvernia,  nella  Toscana,  e»l  il  promontorio  di  Gaeta,  nella  terra  di  I^aToro. 
Ved.  il  Baronio,  Annal,  £ccl.,  anD.  34. 


ANNO     48 .  488.  579 


cobdoKo  a  forza  dal  popolo  sulla  cattedra  episcopale.  Ma  ricusando  di 
assoggettarsi  a  queir  altissimo  ministero,  si  nascose  in  una  spelonca  ; 
donde  poi  per  divina  ispirazione  passò  ad  evangelizzare  ai  popoli  del 
Sannio,  ed  ivi  terminò  la  vita  martirizzato  a'  9  di  luglio  dell'anno  800. 
Nei  martirologi  se  ne  ricorda  il  nome  con  la  qualificazione  di  prete. 

VI.  Un  altro  vescovo,  di  cui  spignora  il  nome,  elessero  i  Sipontioi 
tostochè  loro  giunse  notizia  della  morte  del  loro  dilettissimo  Eusanio. 
Cotesto  vescovo  anonimo  si  accinse  per  trasferire  a  Siponto,  il  di  2S 
giugno  304, le  venerande  spoglie  del  suo  antecessore.  Ma  quando  giunse 
a  Furconio,  il  popolo  vi  si  oppose  ;  ed  avvisato  nel  sonno  dal  santo 
stesso,  eh'  era  suo  volere  di  rimanersene  col&,  ne  fece  devotamente  de- 
porre il  sacro  corpo  in  apposita  cappellina.  Ivi,  non  guari  dopo,  sosten- 
iiero  il  martirio  Domiziano,  già  discepolo  di  sanf  Eusanio,  Teodosia 
collattanea  di  lui,  ed  Agìa  vergine  furconiese,  ed  i  loro  corpi  furono  se^ 
polti  onorevolmente  in  quella  stessa  chiesetta.  La  sede  sipontina  rimase 
vacante  circa  l'anno  838. 

VII.  Io  queir  anno  medesimo  si  ha  notizia  di  un  altro  vescovo,  del 
quale  ci  è  ignoto  il  nome.  Di  lui  soltanto  si  sa,  che  nella  valle  Daunia 
fabbricò  una  chiesa  in  onore  del  santo  vescovo  e  martire  Oronzio,  di 
cui  poscia  la  valle  assunse  il  nome.  Le  memorie  della  chiesa  sipontina 
segnano  vissuto  cotesto  anonimo  nel  governo  pastorale  di  essa  intorno 
a  quaraotasette  anni,  ed  esserne  stata  poscia  vacante  la  sede  altri  cin- 
que anni. 

Viti.  Un  vescovo  le  veniva  dato  nel  885,  il  quale,  anonimo  anch'  egli, 
consecrò  sacerdote  ed  innalzò  alla  dignità  di  arcidiacono  il  figliuolo  del 
duca  Felice,  nominato  similmente  Felice. 

IX.  Questo  medesimo  Felice  ne  Tu  successore  T  anno  446^  e  meritò 
per  le  sue  virtù  di  essere  annoverato  tra  i  santi.  Intervenne  ai  concilio 
romano  del  465,  sotto  il  papa  Ilario  ;  e  l' anno  dopo  mori.  Ne  rimase  a- 
lungo  vacante,  dopo  la  sua  morte,  la  sède  ;  ed  intanto  1'  arcidiacono 
Fausto  resse  la  vedova  chiesa. —  Le  irruzioni  degli  Ostrogoti  e  le  violenze 
degli  Ariani  desolarono  in  questo  tempo  Siponto,  sicché  il  clero  si  astenne 
dall'  elezione  del  proprio  vescovo,  perchè  questa  non  divenisse  occasione 
di  nuovi  guai  e  di  discordie. 

X.  Alla  fine,  sotto  T  imperatore  Zenone  T  anno  488,  vi  fu  promosso 
Lorenzo  Majorano,  costantinopolitano,  uomo  di  sperimentata  dottrina  e 
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4i  esimia  saDlìlò  ;  ma  non  fa  consecrato  che  nel  492  dal  papa  Gelasio  U 
—  Meo(r*egli  reggeva  questa  chiesa  avveDDe  la  famosa  apparisiODO  del- 
r  arcangelo  san  Michele  Del  monte  Gargano,  celebratissima  in  tutto  il 
mondo  cattolico,  la  quale  diede  origine  alla  festività  in  onore  di  esso  il 
giorno  8  maggio  (4).  Ivi  fa  eretto  un  santuario  sontuosissimo;  ed  il  ve- 
scovo Lorenzo  ne  consecrò  gli  altari. —  Della  morte  di  lui  non  si  sa  Tan- 
no :  si  sa  soltanto^  ch'ebbe  onorevole  sepoltura  nella  sua  cattedrale;  donde 
fu  trasferito  di  poi  alla  cattedrale  nuova  di  Manfredonia.  I  sipontìoi  lo 
venerano  come  loro  primario  patrono. 

XI.  Felice  II  ne  fu  successore  circa  Tanno  546.  L'Ughelli  noo  D*ebbe 
notizia  ;  perciò  lamenta  dopo  la  morte  di  San  Lorenzo  una  laguoa  di  un 
secolo.  Eppure  i  monumenti  di  questa  chiesa  commemorano  il  saonomi- 
nato  Felice  II  :  ed  inoltre  da  una  lettera  del  papa  san  Gregorio  magno 
rilevasi  (2),  che  a  lui  fu  raccomandata  T  amministrasione  della  chiesa  di 
Caunusìo.  Di  gravi  colpe  si  macchiò  poscia  Felice,  delle  quali  con  altre 
lettere  (3)  lo  rimprovera  san  Gregorio.  Se  ne  emendò  e  mori  piamente 
nclT  anno  594  e  fu  sepolto  nella  sua  cattedrale. 

XII.  ViTiLiAifo  gli  venne  dietro,  consecrato  dal  papa  saa  Gregorio, 
T  anno  594.  —  La  cronologia  del  Sarnelli  (4)  numerò,  Tuno  dopo  V  altro, 
due  vescovi  di  questo  nome  ;  ma  il  Lucenti  (5)  ne  scoperse  V  equivoco 
e  ne  regolò  la  progressione.  —  Anche  a  cotesto  Vitaliano  scrisse  lettera 
il  pontefice  san  Gregorio  (6),  rimproverandolo  di  avere  accoosentìlo, 
che  una  monaca,  perchè  figlia  di  Tulliano  duca  di  Siponto,  uscisse  dal 
monastero  ed  aspirasse  a  maritarsi.  Al  quale  proposito,  tra  le  altre  cose, 
gli  dice  :  0  Se  tu  fossi  custode  delT  abito  religioso  e  sapessi  di  essere 
n  vescovo,  non  avresti  permesso^  che  la  figliuola  di  Tulliano,  di  gloriosa 
»  memoria,  maestro  della  milizia,  lasciato  avesse  sotto  degli  occhi  tuoi 
»  r  abito  della  religione  per  pigliare  quello  dei  secolari.  »  Giovò  il  rim- 
provero per  indurre  Vitaliano  a  riparare  il  disordine  e  perchè  fosse  più 
cauto  neir  avvenire.  Cotesto  vescovo  ci  è  manifestato  altresì  dalla  sua 


<i)  Lu'  aQlìchissìcDft  leggeuda,  che  narra  (3)  Lib.  11,  epiat.  4^1  iuA^t  «  lib.  Ili, 

cotesto  maraviglioso  avvenimento,  ai  cunser-  epist.  17. 
▼a  ìq  un  codice  della  biblioteca  ?alicana,  da  (4)  Pag.  78  e  79. 

cai  la  tratae  e  la  pubblicò  V  Ughelli,  Ital.  (5)  In  annot.  air  tJghelli,  lom.  VII,  pag. 

sacr,,  tom.  yH,  pag.  8 1 6  e  aeg.  8 r8  dell'  edi*.  di  Vcneiia,  1 72 1 . 

(a)  lib.  I,  Indici.  IX.  (0)  Lib.  Vll^  leU.  9. 
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sottoscrizione  al  privilegio  concèsso  dal  sullodato  pontefice,  nel  S99,  al 
monastero  di  san  Medardo  di  Suessons.  Mori  avanti  ¥  anno  649. 

XIH.  RuFina  infatti  vescovo  di  Siponto  sottoscriveva  in  queir  anno 
al  concilio  lateranese.  —  Né  dopo  lui  per  lunga  età  sì  trova  alcun'  altra 
memoria  dei  vescovi  siponlini,  perciocché  le  irruzioni  degli  Slavi,  dei 
Saraceni,  dei  Longobardi,  e  finalmente  dell'  empio  imperatore  Costante, 
posero  a  soqquadro  la  città  di  Siponto,  la  saccheggiarono,  la  incendia- 
rono, la  ridussero  insomma  un  mucchio  dì  rovine.  1  pochi  cittadini  e 
sacerdoti,  che  poterono  sottrarsi  al  macello  orrendo  di  quei  barbari, 
cercaronsi  asilo  nelle  caverne  del  monte  Gargano,  ed  ivi  stettero  rim- 
piattati sino  alla  morte  dell' iniquo  Costante.  Allora  il  papa  Vitaliano, 
neir  anno  668,  per  provvedere  ai  bisogni  spirituali  di  questo  infelicis- 
simo gregge,  ramingo  e  desolato,  senza  città,  senza  chiese,  senza  vescovo, 
uni  la  diocesi  di  Siponto  al  vescovato  di  Benevento  (4);  la  quale  unione 
durò  intorno  a  866  anni.  Una  progressione  in  frattanto  di  venti  vescovi 
venne  a  toccare  1'  epoca  dell'  erezione  della  chiesa  beneventana  alla 
dignità  arcivescovile,  e  continuò  nelle  mani  di  altri  sette  prelati  di  quella^ 
finché  nel  4034  ne  fu  disgiunta  la  sede  sipontina  innalzata  anch'essa 
alt'  onore  di  chiesa  arcivescovile.  —  Tuttavolta,  per  non  lasciare  un 
vuoto  si  largo  nella  cronatassi  dei  vescovi  di  Siponto,  ne  continuo  la 
serie  si  pel  tempo  che  i  beneventani  prelati  la  governarono  come  vescovi 
di  entrambe  lo  chiese,  come  anche  pel  tempo,  eh'  erano  arcivescovi  di 
Benevento  e  vescovi  di  Siponto  (2). 

XIV.  San  Barbato,  eh'  era  vescovo  di  Benevento  sino  dall'  anno  663 
che  ne  fu  il  primo. 

XV.  Aldebico,  eletto  nel  700. 

XVI.  Monaldo,  ignoto  all'  Uglielli  ed  al  Sarnclli  ;  commemorato  dal 
Borgia  ai  giorni  del  duca  Gisolfo. 

XVII.  ToTONB,  che  viveva  nel  7?>3. 

XVIII.  Cesario. 

XIX.  Giovanni. 

XX.  Datidde,  il  quale  nel  novembre  del  795  dava  un  diploma  a  favore 


(i)  L  a  (lubitam  ilella  verità  della  bolla         Tedersi  nel  mìo  ?ol.  Ili,  ove  ho  narrato  gli 
di  questa  unione.  Ved  il  mio  voi.  IH,  p.  27.         avTeoimenli  della  Chiesa  beneventana, 
(a)  \jb  progressione  storica  può  meglio 


J 
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della  chiesa  di  santa  Felicita  appartenente  al  monastero  di  santa  Maria 
di  Sano,  e  della  sua  badessa  Anlada  (4). 

XXI.  Gvmo  0  Guiifo,  detto  anche  Slitto,  viteva  neir.  82S. 
.    XXII.  Obso,. circa  Tanno  8SS. 

XXUI,  GioviifHi  II,  il  quale  tra  i  beneventani  fu  il  Ili  di  questo  nome. 

XXiy.  Cablo,  di  cui  si  hanno  memorie  oell*  852  e  neir  866. 

XXV.  GjLOYAiiifi  ili,  ohe  ne  fu  il  quarto  Ira  i  beneventani. 

XXVI.  Aio  neir  875. 

XXVII.  ConsBRYATo,  dopo  r  886. 

XXVIII.  PiBTBo,  succedutogli  neir  894. 

XXIX.  Valdbfido  o  Vatdefrido,  che  viveva  nel  908. 

XXX.  GioYANm,  tv  nella  serie  dei  sipoutìni,  Y  tra  i  beneventani,  fii 
vescovo  nel.9t|. 

XXXL  Vincenzo,  nel  954. 

XXXli.  Landolfo,  eletto  nel  987,  e  diventato  arcivescovo  di  Bene- 
venlo  nel  969,  conservando  pure  il  vescovalo  di  Siponto. 

XXXIII.  Alonb,  nel  984. 

XXXIV.  Alfano,  nel  998. 

XXXV.  MoNOQ,  nel  4009. 

XXXVI.  Alfano  II,  nel  iOìA  ;  e  questi  fa  T  ultimo  arcivescovo  di 
Benevento,  che  fosse  anche  vescovo  di  Siponto. 

XXXVII.  Lbonb  II  ebbe  la  sede  sipootioa  T  anno  40S4,  e  pare  che  in 
quest'  anno  medesimo  la  chiesa  di  Siponto  sia  stata  innalzata  anch*  essa 
alla  dignità  arcivescovile  :  tuttavolta  non  se  ne  ha  il  documento,  e  sol- 
tanto si  trova,  ohe  i  suoi  prelati  ne  portarono  il  titolo. 

XXXVIII.  Buono,  ignorato  dalP  Ughelli  e  dal  Sarnelli,  possedeva  la 
chiesa  sipootina  nelfanoo  4049.  Se  ne  ha  notizia  dagli  atti  del  concilio 
romano  tenuto  in  queir  anno  dal  pontefice  san  Leone  IX  ;  e  lo  ai  trova 
sottoscritto  nel  1059  anche  al  concilio  romano  del  papa  Nicolò  II.  — 
Sotto  il  pontefice  Leone  IX  la  chiesa  di  Siponto  fu  momentaneamente 
ricongiunta  alla  beneventana  ;  ed  il  pontefice  Alessandro  II  nel  4066,  la 
disgiunse  di  nuovo  e  le  diede  jl  suo  arcivescovo. 

I.  Gebardo  infatti,  nt'l  dello  anno,  fu  il  primo  arcivescovo  di  Siponto, 

(i)  Ved.  il  Muraioli,  Rer.  Jtaì.  tom.  11,  )>ag.  874  ^  *(§• 
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6  perciò  da  lui  ci  ò  d'  uopo  rieomiociare  la  serie  dei  aipoutini  pastori, 
insigniti  dì  questa  nuova  prerogativa.  Non  ci  è  noto  poi  quali  fossero  in 
questa  sua  primitiva  fondazione  le  chiese  suffraganee  :  pare  anzi,  che 
non  avesse  che  il  solo  vescovato  di  Viesti^  oggidì  sottoposto  all' ammi- 
nistrazione deir  arcivescovo  di  Siponto.  Dopo  la  morte  di  Gerardo  in- 
sorse questione  per  la  scelta  del  successore  tra  i  canonici  della  cat- 
tedrale ed  i  cosi  detti  canonici  del  santuario  del  monte  Gargano  ;  ca- 
nonici, eh'  eransi  da  sé  costituiti  tra  quei  pochi  sacerdoti,  che  nella 
dispersione  del  popolo  e  del  clero  sipontino  per  T  eccidio,  Commemorato 
di  sopra,  della  loro  città,  avevano  ivi  fissato  dimora. 

II.  GiovAifiii  I,  eh*  era  arcivescovo  di  Treni,  prese  cura  anche  della 
chiesa  sipontina,  finché  dal  papa  fossero  accomodate  le  discordie  tra  i 
canonici  di  Siponto  e  del  Gargano.  Egli  frattanto  mori;  ma  nel  Sarnelli  e 
nel  Lucenti  troviamo  incertezza  circa  T  epoca  di  questi  fatti,  perchè  non 
vi  combinerebbero  esattamente  gli  anni.  Tuttavolta,  neHa  progressione 
di  questi  arcivescovi,  mi  sembra  conveniente  doverne  seguire  T  ordine. 

Ili.  Uldaeico  ebbe  il  titolo  contemporaneamente  di  Benevento  e  di 
Siponto.  Mori  nel  4087. 

IV.  BuonuoMo,  di  nazione  normanno,  lo  sussegui  in  queir  anno  stesso. 
Di  lui  si  trovano  memorie  sotto  gli  anni  4087,  4089,  4090,  409S.  Nel 
4097  fu  al  concilio  di  Bari,  composto  di  novantotto  vescovi^  ivi  raccolti 
d' ordine  del  papa  Urbano  II,  per  ristabilire  la  concordia  tra  i  Greci  e 
la  Chiesa  latina.  Mori  nelP  anno  XII  del  suo  pastorale  governo. 

V.  A14BEET0,  monaco  benedettino  di  san  Savino  di  Piacenza  e  cardi- 
nale, fu  promosso  a  questa  sede  nel  4  097,  ed  bannosi  memorie  di  lui 
sino  al  44  46,  nel  quale  anno  mori,  il  giorno  42  gennajo:  ce  ne  conservò 
registro  il  vecchio  necrologio  di  quel  monastero. 

VI.  Gbegobio,  monaco  di  Monte  Cassino,  gli  fu  successore  ;  e  mori 
Tanno  dopo,  a'  21  di  settembre,  ce  ne  assicura  il  necrologio  cessinate. 

yU.  Lbohb  (cui  r  Ughelli  conghietturò  Lorenzo j  perchè  non  ebbe 
notviia  che  dell'  iniziale  del  suo  nome)  era  arcidiacono  di  Siponto  e 
vicario  generale  del  suo  antecessore.  Fu  eletto  dal  capitolo  nel  4448  e 
mori  nel  4480. 

VIIL  Sbbgio  Freccia,  ravellano,  secretano  del  re  Rogerio,  gli  venne 
dietro  ben  tosto^  e  visse  nel  pastorale  ministero  intorno  a  nove  anni. 

IX.  Vilblmo,  o  Guglielmo,  gli  si  trova  sostituito  nel  4440.  Era  anche 
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egli  normanno   di   origine.  Resse  questa  chiesa  quindici   anni  air  in- 
circa. 

X.  GiFiEDo,  arcidiacono  di  Siponto,  già  vicario  generale  del  suo  ante- 
cessore Sergio  Freccia^  fu  eletto  dai  canonici  della  sua  metropolitanft, 
e  consecrato  poscia  in  Roma  l'anno  4455.  Meotr'egli  possedeva  questa 
sede  il  papa  Adriano  1V>  con  sua  bolla  del  4  4  58,  accolse  sotto  la  sua 
protezione  il  monastero  de'  benedettini  del  monte  Gargano,  e  tutti  altresì 
li  possedimenti  di  questo  (4).  Mori  Gifredo  Tanno  4466.  Lui  morto, 
insorse  litigio  per  la  elezione  del  successore,  perchè  i  canonici  del  san- 
tuario del  Gargano,  suscitati  da  un  loro  collega  Rogerio,  il  quale  godeva 
il  favore  del  re  Guglielmo,  fecero  molti  uffizii  per  ottenere  trasferita  colà 
la  sede  arcivescovile  e  la  cattedrale.  Ma  il  papa  Alessandro  III,  che  tro- 
vavasi  allora  in  Benevento,  decise  la  controversia  a  favore  dei  sìpontini. 
—  Questo  Gifredo,  nomioavasi  anche  Sifredo  e  Sigifredo. 

XI.  Geiabdo  II  gli  venne  dietro,  nel  4473.  Era  veronese  di  patria,  e 
fu  trasferito  a  questa  sede  dall'  arcivescovato  di  Spalatro.  Di  lui  parlò 
il  Parlati  (2);  e  pare  che  tenesse  il  possesso  di  ambe  le  chiese.  Mori  due 
anni  appresso. 

XII.  Gbbaroo  III  ne  fu  successore  l'anno  4  475.  Di  lui  non  altro  si  sa, 
se  non  che  nel  4479  intervenne,  col  suo  suffraganeo  di  Viesti,  al  concilio 
lateranese  del  papa  Alessandro  III. 

XIII.  Giovanni,  II  arcivescovo  di  questo  nome,  entrò  al  governo  della 
chiesa  sipontina  l'anno  4  484^  e  la  possedè  sino  al  4  495. 

XIV.  Ugo,  canonico  e  cittadino  di  Troja,  gli  fu  sostituito  in  qucl- 
l'anno  stesso.  Egli  ottenne  all'arcidiacono,  all'arciprete  ed  ai  due  pri- 
micerii  della  sua  cattedrale  il  privilegio  di  usare  mitra,  podio  ed  anello, 
per  condiscendenza  del  papa  Celestino  III  (3).  Ai  giorni  di  questo  arci- 
vescovo, sì  rinnovarono  i  litigii,  tra  i  canonici  della  metropolitana  e  quelli 
del  santuario  del  Gargano,  i  quali  pretendevano  di  essere  indipendenti 
dalla  giurisdizione  arcivescovile  ;  ma  esaminatane  diligentemente  la  eoa- 
troversiu,  il  pontefice  Innocenzo  III  sentenziò,  essere  i  canonici  del  Gar- 
gano soggetti  all'  arcivescovo,  e  formar  parte  della  diocesi  sipontina  (4). 

(i)  La  bolla  è  portata  dall'  Ughelli,  le,  (3)  Ne  porlo  T  UjshelH  la  bolla  relalÌTi 

sacr.y  lom.  \ìl^  pag.  8a6  ;  e  dal  Saruelli  Ira-  nel  lem.  VII,  pag.  8a8. 
dotta  il)  ilaliauu,  fiag.  i6G.  (4)  La  bolla  può  vedersi  presso  TUghelB, 

(2)  lllyric,  Sacr.^  ioni.  Ili,  dalla  pag.  luog.  cil ,  pag.  829  e  scg. 
189  alla  19/1. 
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XV.  AuBftTOi  11^  di  c«i  IVUgheili  ignorò  il  nome,  fo  Booeessore  di 
Ugo.  Sotto  di  Itti  rìotiovaroasi  dai  eanonici  del  Gargano  i  liKgii,  preten- 
dendo, che  nel  giorno  di  giovedì  santa  V  arcifescovo  avesse  a  ponti- 
ficare la  messa  solenne  nella  loro  chiesa,  e  ne  addocevano  a  protesto 
l' affluenxa  dei  forestieri,  ohe  andavano  in  quel  di  a  visitarne  il  san- 
tuario. Ma  il  ponleBce  Onorio  ili  sentenziò,  con  la  decretale  Te  réfe* 
ref^et  ess<ere  tenuto  ogni  vescovo  nel  giovedì  santo  a  funrionare  nella 
propria  caltedi*ale,  per  la  consecrasione  degli  olii  santi.  — «^  Mentre  reg- 
geva questa  chiesa  1*  arcivescovo  Alberto,  accadde,  neN  329,  T  orribile 
terremoto^  che  feto  crolhiro  lotta  la  città,  tranne  la  cattedrale  ed  alcune 
pochissiflie  case.  La  maggior  parte  dei  cittadini  peri  sotto  le  rovine.  I 
pochi  snperstiti  si  ricoverarono  sotto  tende,  finché  poterono  fabbricarsi 
qualche  casa  colà  d' intorno  alla  chiesa.  L' arcivescovo  sopravvisse  a 
questa  sciagura  un  settennio  all'  incirca. 

XVL  RusoiBii  ne  fu  successore  V  anno  42SO,  e  visse  al  governo  della 
desolata  diocesi  intorno  a  trenif  anni.  In  questo  giro  di  tempo  fo  pian- 
tata la  città  di  Manfredonia,  in  sostituzione  della  distratta  di  Siponto.  Ne 
fu  il  fondatore»  cons  ho  notato  nelle  prime  righe  di  questi  narrazione, 
il  re  Manfredi,  Tanno  4256,  ed  assunse  il  nome  di  hii.  Due  anni  dopo, 
il  clero  e  il  popolo,  seco  portando  le  sacre  reliquie  dell*  antica  loro  città^ 
entrarono  ad  abitare  la  nuova.  Visse  Ruggieri  sino  al  4269. 

XVII.  Jacopo,  sconosciuto  air  Ughelli  ed  al  Sarnelli,  reggeva  in  quel- 
r  anno  appunto  la  chiesa  di  Siponto.  Dagli  annali  infatti  dei  camaldo- 
lesi (t)  ci  è  fatto  sapere,  che  questo  Jacopo,  il  di  8  novembre  dell'  anno 
4268,  coll'assenso  de'snoi  canonici,  confermava  a  Giraldo,  abate  di  santa 
Maria  in  Galena,  il  possesso  deUe  chiese,  celle  e  cappelle,  che  quel  mona- 
stero aveva  nella  diocesi  di  Siponto. 

XVIII.  Giovmi  III  Freccia  fo  promosso  a  questa  sede  nel  4265,  e  vi 
mori  nel  4290.  Di  lui  non  bassi  veruna  interessante  notizia. 

XIX.  Andrba^  canonico  e  cittadino  di  Siponto,  ne  fu  eletto  arcive- 
scovo il  di  5  dicembre  del  detto  anno.  Mori  nel  4804. 

XX.  Gresoeio  II  da  Mòntelongo,  arcidiacono  di  Verona,  gli  fu  sosti- 
tuito in  queir  anno  medesimo.  Era  nipote  di  Gregorio  patriarca  di  Aqui- 
leja,  ed  era  stato  nel  4281  canonico  di  Cividal  di  Friuli,  conosciuta  nelle 

(i)  Toro.  VI,  pag.  9. 
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antiche  carte  col  nome  di  Città  deW  Austria.  Visse  al  governo  della 
chiesa  sipontioa  poco  pia  di  un  anno  ;  mori  in  sul  principio  del  4S02, 
e  fu  sepolto  nella  sua  cattedrale. 

XXI.  Leona&do  Mancino,  cittadino  e  vescovo  di  Orvieto,  venne  al 
governo  della  chiesa  sipontina  in  sul  declinare  del  gennajo  4902.  Dissi 
in  sul  deeUuare  dsl  gennajo,  e  non  già  5  idus  Febr.  come  disse  rUghelli, 
perchè  la  sede  vescovile  di  Orvieto,  da  cui  Leonardo  veniva  trasferito  a 
questa,  era  già  stata  provveduta  di  successore  il  di  31  gennajo.  Egli 
protrasse  la  vita  sino  all'anno  4S26.  —  In  quest'anno  il  pontefice  Cle- 
mente V  si  adoperò  per  la  riforma  della  monastica  diseiplìnà  dei  monaci 
cisterciensi  di  Casanuova,  eh'  esisteva  nel  territorio  sipontìno,  e  ne  afBdò 
r  incarico  al  vescovo  di  Penne  {*). 

XXII.  Fa.  Matteo  Orsini,  domenicano,  romano,  dal  vescovato  di' Agri- 
gento fu  trasferito  a  questa  sede  il  di  22  di  aprile!  827;  e  nel  dicembre 
successivo  fu  promosso  alla  dignità  di  cardinale  dd  titolo  de' santi  Gio- 
vanni e  Paolo.  Per  ciò  rimase  Tacente  la  chiesa  di  Sipontò  ;  ed  egli  mori 
in  Avignone  a'  48  agosto  4344^  vescovo  della  Sabina. 

XXIII.  Bàetolombo,  arcivescovo  di  Treni,  venne  qui  trasferito  il  giorno 
44  gennajo  4828,  in  conseguenza  della  rinunzia  fattane  dal  cardinale  fr. 
Matteo  Orsini  :  in  capo  a  due  anni  mori. 

XXiy.  Sasso,  cittadino  e  canonico  di  Siponto,  ne  fu  successore  a'  24 
settembre  4  SdO  ;  mori  nel  4  343. 

XXV.  Fb.  Pietro,  francescano,  di  nazione  francese,  ne  fa  successore 
a'  9  febbrajo  di  quell'  anno  medesimo. —  Dal  capitolo  di  Siponto  era  stato 
eletto  invece  Leone  arcidiacono  di  sant'  Angelo  del  monte  Gargano  :  ma 
il  pontefice  Clemente  VI  ne  dichiarò  nulla  ed  invalida  f  elezione,  a  mo- 
tivo della  riserva  che  se  n'  era  fatta.  Tuttavolta  gli  storici  sipontini  lo  nu- 
merano tra  i  loro  arcivescovi,  e  ne  portano  anche  l'epitaffio,  che  gli  fu 
scolpito  sulla  tomba,  e  eh'  è  questo  : 


LEO  ARCHIDIACONVS  GARGANICVS 

ELECTVS  ARCfflEPISCOPVS  SIPONTINVS 

HIC  SINE  SEDE  RESIDET. 

Mori  l' arcivescovo  fr.  Pietro  nel  4  352. 


u 


(i)  Due  bolle    relative  a  questo  argomento  possono  vedersi  presso 
Sacr.^  lom.  VII,  pag.  841  e  seg. 


Uglielli,    Ita!. 


ANNO     1301-11^07.  587 


XXVI.  Fr.  Francesco  Crespi,  nobile  siciliaoo  da  Messina^  eremitano 
di  sant'Agostino,  sottentrò  nel  goterno  di  questa  chiesa  il  di  A^""  mag- 
gio 4352. 

XXVII.  BliEiico  arcidiacono  di  Siponto,  gli  fu  successore,  eletto  dal 
papa  Clemente,  neir  anno  IS58,  in  Avignone,  ov'  erasi  recato  il  suo  ante- 
cessore per  ossequiare  il  pontefice. 

XXVIII.  Fnippo  lo  sussegui,  forse  nel  1S64;  perchò  in  quest'anno 
se  ne  trova  memoria  nelle  carte  dell'  archivio  sipodtino. 

XXIX.  Pietro  II,  francese  di  nazione,  ottenne  questa  sede  del  4S75. 
Egli  di  poi  si  diede  al  partito  deli'  antipapa  Clemente  VII  ;  perciò  fu  pre- 
so>  d' ordine  del  pontefice  Urbano  VI,  fu  tradotto  a  Roma  e  posto  in 
carcere,  ove  mìseramente  mori. 

XXX.  Giovanni  IV  fu  eletto  arcivescovo  in  luogo  del  destituito  Pie- 
tro II,  r  anno  1S82  ;  ma  poco  dopo,  venuto  anch'  egli  sospetto  al  ponte-" 
fice,  fu  privato  della  sede  sipontina  l' anno  4886.  Di  lui  ebbe  compassione 
il  papa  Bonifacio  IX,  successore  di  Urbano  VI,  e  lo  fece  arcivescovo  di 
Zara,  il  di  24  gennajo'4390. 

XXXI.  Giovanni  V  gli  era  stato  sostituito  iùtanto^  in  luogo  del  deposto 
suo  antecessore,  l'anno  4386  ^  e  mori  in  sul  declinare  dell'anno  4397. 

XXXII.  Nicolò  de'  Sacchi,  genovese,  lo  sussegui  a'  27  fd)brajo  del- 
l'anno  stesso  ;  e  nel  4404  passò  alla  sede  di  Ragusa.  —  In  frattanto  i 
canonici  del  santuario  di  sant'  Angelo  del  Gargano,  clandestinamente  e 
all'  insaputa  dei  canonici  sipontini,  carpirono  al  papa  una  bolla,  per  cui 
la  terra  di  sani'  Angelo^  della  diocesi  di  Siponto,  veniva  staccata  perpe- 
tuamente dalla  diocesi  sipontina  ;  la  chiesa  di  san  Michele  ne  veniva  eretta 
in  cattedrale,  ed  al  paese  veniva  assegnata  la  qualificazione  di  città  ;  e 
finalmente  le  due  cattedrali  di  Siponto  e  di  Gargano  venivano  unite  ecc. 
ecc.  (4).  Fatto  consapevole  delP  inganno,  il  pontefice  stesso  rivocò  la  sua 
bolla  precedente  (2). 

XXXIII.  Nicolò  II,  da  Imola,  fu  successore  di  Nicolò  de'  Sacchi,  al- 
ternando in  quel  di  medesimo  con  questo  la  sede  ragusina.  Possedè 


(i)  Un  lunlo  io  latino  ti  pnò  vedere  (a)  Anche  di  questa  fi  ha  il  tenore  pretso 

presso  rUj$helli, //a/,  facr.,  tura.  VII,  pag.        l'Ughelliedil   Sarnelìi,    sotto   la    data    del 


e  seg.,  e  sitnilmente  in  italiano  presso  il  Sar-        i4o3. 
nelli,  luog.  cit.i  pag.  aG3. 
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pacifioameote  per  tenti  anni  la  dliesa'diJSipoiitOy  finebè  nel  4407,  di0lur- 
batovi  dal  pootefice  Gregorio  XII,  ebbe  a  lotfaire  col  ooorfo  arcìveecovo 
sostiluUogli  in  queir  anoo.  Egli  mori  nel  ^4\Ò. 

XXXIV.  LoftBRzo,  romano,  fu  appunto  quaUo^che  dal  papa  Grego- 
rio XII  ottenne  la  sede  fiiponliaa.  Fu  costretto  perciò  a  aosteoere  kiD0i 
dissìdi!  coir  antecessore,  e  poscia,  sotto  il  pspe  Giofaimi  XXIIi^  contro 
un  Paolo^  qW  era  atato  trasferito  qui  dai  vèaeotale  di  Segni,  bel  dicembre 
dell' anoo  1444.  -*  M  cose,  ift  ine,  furono  paoifleamente  ricomposte 
dal  papa  Martino  V  ;  e  Loreoao  potò  possedere  la  ata  Sede  sifio  al  44S6, 
inquietato  sovente  dalie  pretenaiofti  dei  canonici  del  Caligano  ;  benché 
rassicuralo  da  apostoliche  lK)lle,  specialmente  deH449,  data  da  Firenie 
il  di  1 2  giugno. 

XXXV.  MiTTU  de'  Foschi,  romano^  fu  suecessere  a  Lorenao,  eletto 
il  25  maggio  4486.  Dopo  un  anno  e  pochi  meai  fu  IrasCerilo  al  veacòtato 
di  Rieti. 

XXXVI.  AaeiLo  Capratiica,  romàno,  solteatrù  nel  governo  deHa  chiesa 
di  Siponto  a^  47  marzo  44S8.  La  resse  nove  anni  all'  incirca,  poi  paaaO 
al  vescovato  di  Ascoli  il  di  5  maggio  4  447,  donde  poscia  a  quello  di  Rieti, 
nel  1450  ;  e  dieci  ansi  appresso  diventò^ cardinale  del  titolo  deUa  S.  Croce 
in  Gerusalemme.  --**-  Fu  ai  concilio  ecumenico  di  Firenae. 

XXXVII.  BEssiaioiia,  monaco  basiliano,  arcivescovo  di  Nieea,  cardi- 
nale prete  del  titolo  de'  santi  XII  Apostoli,  venne  alia  chiesa  di  Siponte, 
in  sostituzione  al  trasferito  Angelo  Capranica,  il  giorno  40  dello  atesso 
mese.  In  capo  ad  un  anno  ed  undici  mesi  ne  fece  rinunzia  :  il  nome  di 
luì  è  celebratissimo  in  tutta  la  cristianità. 

XXXVIII.  GiovAaai  VI  Burgi,  siciliano,  gli  fu  successore  a'  42  di  aprile 
4449^  trasferitovi  dalla  sede  saleotina.  Era  valentissimo  nell'arte  medica, 
la  quale  gli  fu  strada  all'  episcopato,  avendo  guarito  da  grave  malattia  il 
re  Alfonso.  Di  qua  passò  nel  4458  alla  sede  di  Mazzera,  poi  a  quella  di 
Palermo,  ove  mori  nel  4469. 

XXXIX>  Nicolò  III  Perotto,  da  Sassoferrato^  gli  fu  sostituito  a'  47  di 
ottobre  4  458.  Ebbe  grande  rinomanza  di  facondissimo  oratore,  di  valen- 
tissimo teologo^  e  di  conoscitore  del  greco  idioma.  Nel  4477  il  papa 
Sisto  IV  assoggettò  a  tributo  annuo  verso  la  chiesa  di  Siponto  V  archi- 
mandrita de'  basiliani  di  S.  Salvatore  di  Messina  :  ma  la  pontificia  lettera 
non  ebbe  effetto,  perchò  offendeva  i  diritti  del  regio  giuspatronato  su 
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quel  monastero  (A).  Visse  al  governo  di  questa  chiesa  venlidùe  anni  al- 
l' ineirca  ;  V  ultimo  ne  fu  il  1480.  Fu  sepolto  nella  sua  cattedrale. 

XL.  TiBBBio  Nardinl,  da  Forli,  gli  venne  dietro  aM 2  gennajo  4481. 
-^  Fattosi  di  poi  partigiano  del  re  Ferdinando,  eh'  era  stato  scomunicato 
dal  papa  Innocenso  YHI  ed  era  sostenuto  dai  Fiorentini  e  dal  duca  di 
Milano,  fu  carcerato  a*  2S  novembre  4489,  e  stette  quasi  tre  anni  in 
Castel  sant'  Angelo.  Morto  Innocenso  YIII,  fu  posto  in  libertà  dal  suc- 
cessore Alessandro  VI,  il  di  41  agosto  4492.  Ritornò  allora  alla  sua 
chiesa  e  ter  possedè  sino  al  1498,  in  cui  mori. 

ILI.  Fa.  MABtiHo  da  Lignano,  bolognese,  dell*  ordine  dei  domenicani, 
in  queir  anno  stesso,  ottenne  la  sede  sipontina,  e  P  anno  dopo  fu  trasfe- 
rito a  quella  di  Cosensa.  Di  ciò  fanno  fede  gli  annali  domenicani,  ai  quali 
vuoisi  prestare  fede,  meglio  cbe  al  Lucenti  (2),  che  lo  vorrebbe  escluso 
dalla  serie  degli  arcivescovi  sipontini. 

XLII.  AsiMto  Gerardini,  da  Amelia  ed  ivi  arcidiacono,  entrò  al  pos- 
sesso della  vacante  chiesa  addi  4  maggio  1500.  Poco  si  trattenne  alla 
sua  sede,  perchè  sempre  occupato  negli  affari  del  duca  Valentino,  di  cui 
era  intimo  familiare  e  consigliere.  Mori  nel  1506,  non  si  sa  dove. 

XLIII.  Aktorio  Maeià  del  Monte  8.  Savino,  eccellente  canonista  ed 
uditore  della  sacra  Rota,  ottenne  questa  sede  a'  6  di  febbrajo  del  detto 
anno.  Egli,  due  anni  dopo,  si  accinse  alla  fabbrica  del  nuovo  tempio  del- 
l' antica  rovinata  Siponto  ;  ed  altri  sacri  ediflsii  successivamente  rizzò. 
—  Non  è  a  tacersi,  che  nei  1806,  accompagnando  il  re  Ferdinando,  il 
cattolico,  alla  visita  del  santuario  del  monte  Gargano,  narrò  ad  esso, 
come  il  grandioso  simulacro  dell' arcangelo  s.  Michele,  eh' era  prima 
d' oro  e  poscia  di  argento,  fosse  stato  cangiato  dai  re  Alfonso  e  Ferdi- 
nando aragonesi  in  monete  d'oro  e  d'argento.  Questa  notizia  indusse  il 
re  a  comandare,  che  vi  si  dovesse  porre  un  rimedio  ;  ed  il  rimedio  si  fu, 
di  farvi  scolpire  io  alabastro  dal  valentissimo  scalpello  di  Michelangelo 
Buonarotti  una  magnifica  statua,  che  non  potesse  mai  più  somministrare 
materia  all'  altrui  avidità  di  denaro.  -^  Nel  1511,  l'arcivescovo  Antonio 
Maria  fu  promosso  al  vescovato  di  Pavia,  ed  egli  ottenne,  che  alla  sede 
sipontina  sottentrasse  in  sua  vece  un  suo  nipote.  Egli  diventò  subito  dopo 
cardinale,  ed  otto  a  varii  titoli  sino  a  quello  di  Porto. 

(i)  Ved.  il  Pirro,  Sicil.  sacr,,  loro.  Il,  (a)  Preiso   T  Dghelli,  edU.  fenett,  in 

pag*  9Sd.  co),  a,  BlPaùD.  1477.  aooot.,  alla  pag.  S58  del  tom.  VII.  ' 
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,.  XLIV.  Giovuini  Mabu  del  Monte  san  Savino,  nato  in  Arezzo,  Ti  fu 
perciò  promosso  a*  42  novembre  deiranno  dopo.  Ebbe  in.  amministra- 
ziooe,  dal /IS20  sino  ai  4544,  la  chiesa  di  Pavia,  rimessagli  dallo  zio 
cardinale;  q4.in  questo  anno  fu  innalzato  anch' egli  air  onore  della  por* 
porQ.,Ncl,.4550  diventò  sommo  pontefice,  col  nome  di  Giulio  HI.  Era 
stato  prod^o  di  beneficenze  alla  sua  chiesa,  finché  n'era  arcivescovo  ;  e 
la  colorò  poscia  di  ancor  più  copiose,  dappoiché  ascese  al  pontificato. 
,. .  .XLY.  Oioviiuii  VII  Ricci,  da. Montepulciano,  venne  dietro  nel  di  25 
giugno  1544  air  arcivescovo,  diventato  cardinale.  Resse  questa  chiesa 
otto  soli  .mesi  ;  poi  fu  trasferito  al  vescovato  di>  Chiosi,  donde  poscia 
air  arciyescovalo  di  Pisa  ed  air  onore  del  cardinalato. 
>  .XI^yi.QiovAimi  AaamzA  Mercurio,  da  Messina,  sotlentrò,  a' 20  fd>- 
brajo  .^\  545,,  nel  goveroo  della  vacante  chiesa  ;  donde,  quattro  anni 
dopo,  fu  trasferito  alla  sede  della  sua  patria. 

^  XL VII.  SzBÀSTiAiio  Pighini,  da  Reggio,  uomo  di  molte  virtù  e  scienza, 
^li.fu, sostituito  a'  80  maggio  4550.  Era  slato  governatore  di. Perugia, 
udit9;*e  di  Rota,  canonico  di  Capua,  ed  era  intervenuto  alla  prima 
sessioDu.  ,del  concilio  di  Trento,  il  di  43  dicembre  4545.  Dal  ponte- 
fice Paolo.  IH  era  stato  promosso,  neli' agosto  del  4546,  al  vescovato 
(di  Alift;,  donde  nel  4548  era  passato  a  quello  di  Ferentino,  e  finalmente 
nel,  4550,  veniva  all' arcivescovato  di  Siponlo.  Nel  4552,  addi  20  no- 
vembre, fu  fatto  cardinale,  e  nell'  anno  seguente  passò  alla  sede  di  Adria. 
Mori  in. Roma  a*  22  novembre  4553,  ed  ivi  fu  sepolto  in  S.  Maria  del 
popolo,  con  onorevole  epìgrafe. 

XLVIII.  Fa.  Dipifisio  de  Robertis,  dal  Borgo-san-Sepolcro,  in  Tosca- 
na, vi  sp(tentrò  nel  4554,  a'  30  di  marzo,  trasferitovi  dal  vescovato  di 
Ferentino.  ;£ra  dell' ordine  dei  serviti.  L'anno  seguente  radunò  il  sinodo 
diocesano;. il. prifpo,  di  cui  si  abbia  notizia.  Mori  nel  4560. 
,,  XLIX.  .Babtolohzo  II  de  Cueva,  apagouolo,  ottenne  questa  sede  ai 
.i3  di  (Settembre,  deiranno  stesso.  Eravi  trasferito  dal  vescovato  di 
.Cordova,  ed  era .  cai:dinale  del  titolo  di  S.  Croce  in  Gerusalemme.  Fu 
generosissimo  nel  riparare  a  sue  spese  il  palazzo  arcivescovile  e  la  chiesa 
jmet^pppHtana  di  S.  Lorenzo,  io  Manfredonia.  Mori,  a'  SO  di  giugno  4562, 
in  Roma  ;  ed  ivi  fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Giacomo  degli  Spagnuoli, 
con  onorevole  epìgrafe. 

L.  Tolomeo  Galli,  da  Como,  gli  fu  sostituito  a'  6  luglio  di  quell'anno 
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stesso.  Era  stato  prima  arcidiacono  di  Monopoli,  poi  vescovo  di'  Mario- 
rano,  donde  veniva  trasferito  a  questa  sede.'  Nel  456S  fu  cVéato  cardi- 
nale. Radunò  il  sinodo  provinciale  nel  gennajo  4567,  al  qAàle  interven- 
nero il  vescovo  dì  Vesta  e  quello  di  Melfi  esente,  ma  viciniore  ;  i^cìb^iiè 
abati,  che  hanno  residenza  nel  territorio,  e  l'arciprete  ordinario  della 
Cerignola  fitf//i«<  dioecenù:  Gli  atti  di  questo-  sinodo  furono  stampati  In  I 
Venezia  in  queir  anno  stesso;  e  una  seconda  edizione- se  né  fece  ih 
Macerata  nel  4  679.  Dopo  il  sinodo,  intraprese  la  visita  pastorale  della 
diocesi,  ed  ebbe  a  sostenere  gravi  contrasti  coi  canonici  del  Gargano,  i 
quali  vantavano  privilegii  non  dimostrati  legalmente.  Pio  V,  fatlone'còn- 
sapevole,  li  annullò  con  apposito  Breve  del  23  settembre  4569.  Di'mfol- 
tissime  altre  pie  imprese  si  rese  l)enemerito  qù^to  arcivescovo  cardinale 
nei  dieci'  anni  e  nove  mesi  del  suo  pastorale  governo.  Cede  la  sede  nel 
4  573  a  favore  del  seguente  arcivescovo.  - 

LI.  Giuseppe  Sappi,  da  Como,  ne  fu  successore  addi  8  aprile  di  quel- 
la anno  stesso.  Accolse  in  Manfredonia,  Tanno  seguente,  Camillo  de  Lelìis', 
e  ne  favori  con  mollo  zelo  la  meravigliosa  conversione,  che  lo  fece  poi 
diventare  quel  santo  illustre  eh'  egli  è.  V  arcivescovo  Giuseppe  mori 
nel  4586. 

LII.  Domenico  Ginnasio  ne  fu  succesisore  a' 47  dicembre  delPanno 
medesimo.  Radunò  due  volte  il  sinodo  diocesano,  nel  4588  e  nel  4592. 
Ridusse  a  rito  latino  T  altare  massimo  della  metropolitana  di  Manfre- 
donia, il  quale  sino  a  questo  tempo  era  stato  sulle  forme  dei  rito  greeoi 
Nel  4599  fu  creato  cardinale,  e  d' allora  in  poi  fu  costretto  ad  attendere 
a  gravi  incarichi  per  la  chiesa  romana.  Ma  vedendo,  che  questi  lo  tene- 
vano distratto  dal  pastorale  ministero  della  sua  diocesi,  ne  rinunziò  la 
sede  il  di  5  novembre  4607  ed  andò  a  finirei  suoi  giorni  in  Roma, 
ove  mori  a'  42  marzo  4639  e  fu  sepolto,  con  onorevole  epigrafe,  nella 
chiesa  di  S.  Lucia,  da  lui  stesso  eretta. 

LUI.  Annibale  Serugo,  nipote  dell'  antecessore  per  parte  di  madre, 
ottenne  la  chiesa  rassegnata  in  suo  favore  dal  cardinale  suo  zio.  Men- 
tr'  egli  possedeva  questa  sede,  e  precisamente  nel  4620,  i  turchi  s' impa- 
dronirono di  Manfredonia  e  la  posero  a  ferro  e  a  fuoco,  la  saccheggia- 
rono e  ne  distrussero  i  principali  edifizii,  tra  cui  la  cattedrale.  É  indici- 
bile il  guasto  che  vi  recarono,  e  il  disprezzo  di  costoro  alle  venerande 
reliquie  dei  santi.  Fp  prodigioso  in  questa   occasione  F  avvenimento, 
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che  il  corpo  del  primario  prolettore  S.  Lorenso,  in  messo  aHe  fiamme 
rimanesse  abbrustolito  appena  oel  braceio  deetro,ma  oon  eoDeonta 
L' orcitescovo  iDDibale,  più  di  dolore  che  ooo  di  veecbieisa  Q  di  mar 
lattia,  mori  li  6  gennaio  4632. 

LIY.  6i9ninci  VUI  GianiUnt,  da  Matebea»  ne  fa  auecessore  a'  24  Mh- 
brigo  dell'  anno  stesso,  trasferitoti  dalla  chiesa  di  Camerino  ;  ma  hob 
Tisse  che  otto  mesi  e  20  giorni^ 

LV.  Bbiràrpiuo,  detto  anche  Bémarihy  Buratti»  romano,  Tescovo  di. 
Volturare,  venoe  al  possesso  della  vedova  chiesa  il  di  39  giuguQ  462S. 
Radunò  il  sinodo  diocesano,  T  eneo  dopo  e  nel  4637.  Mori  in  Roma 
nel  4628  e  fu  sepolto,  eoo  onorevole  epigrafe,  nella  chiesa  di  S.  Maria 
delle  Vittorie  presso  le  Terme  di  Dioclesiano. 

LVI.  Ahnibìls  Aipiea  Caracciolo,  napoletano,  ne  fu  il  suoceaaore 
a*  20  maggio  di  quel  medesimo  anno.  Ebbe  anch'  egli,  benché  più  gravi 
di  quelli  che  ne  avevano  sofferto  i  suoi  antecessori,  lunghi  coairasti  coi 
canonici  gargànici,  e  durò  molta  fatica  per  ricomporre  gli  animi  di  que- 
sti a  pacifico  accordo  eoi  canonici  della  metropolitana.  Non  compi  un 
anno  di  pastorale  reggensa. 

LVII.  OiAzio  degli  Annibali  od  Annibaidì,  canonico  di  S.  Maria  in 
Trastevere,  ^i  fu  sostituito  a'  28  gennajo  4  6*0.  Fece  quasi  sempre  la 
sua  residensa  io  Gargano,  perchè  l' aria  gli  riusciva  più  mite  neir  infer- 
mità, che  per  un  decennio  io  travagliò.  Tenne  il  sinodo  diocesano  nella 
sua  metropolitana  di  Manfredonia,  Tanno  4640.  Mori  a'  47  maggio  4648, 
e  fu  sepolto  nella  caltedrafe,  ove  anche  gli  fu  scolpita  onorevole  epigrafe. 

—  Dopo  la  morte  di  lui  ebbero  luogo  i  soliti  contrasti,  tra  i  canonici 
della  metropolitana  e  quelli  del  Gargano,  per  reiezione  del  vicario  gene- 
rale capitolare  ;  i  metropolitani  lo  elessero  canonicamente,  ed  un  altro 
se  ne  elessero  anche  i  garganici.  Ne  terminò  il  contrasto  un  moDitorio 
pontificio^  intimando  a  questi  uUimi,  sotto  minaccia  di  scomunica,  dì 
deporre  il  fal^o  vicario  da  loro  eletto. 

LVIII.  AmoNio  Marcello,  patrizio  palermitano  e  marchese  dì  Conda- 
gusta  in  Sicilia,  fu  innalzato  alla  sede  sipontina  il  di  S4  agosto  4648. 

—  In  questo  frammezzo  n'  era  stato  eletto  Antonio  Sacchetti^  patrizio 
di  Foggia  e  vescovo  di  Civita  e  Ai  S.  Severo  ;  ma  non  ne  ottenne  la 
pontificia  conferma  (4).  -^  L'  arcivescovo  Antonio  Marcello  radunò, 

(i)  Ved.  il  Sarneili,  CronoL  de*  vesc^  ed  arch,  eiponi,^  pag.  3S5. 
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raimo  aegiiante^  il  sinodo  ;  pose  mano  9II' erezione,  del  seooiDario  pe? 
r  ediicaxioiie  de'  cherici  ;  ristaurò  con  molto  dispendio  il  palazso  di  sue 
residenza  e  la  conligoa  chiesa  metropolitana.  Sedò  nel  4647  i  tumulti, 
ohe,  insorti  nelle  pro?incie  circostanti,  minacciavano  gravi  conseguenze 
anche  in  Manfredonia  ;  e  ne  furono  coronate  di  si  buon  effetto  le  sue 
premur^^  che  questa  citte  diventò  ben  presto  Tesilo  di  varii  principi  delle 
Provincie  del  regno  napoletano.  Mori  a'  48  dicembre  4648. 

LII.  Paolo  II  Teutonico,  da  Bari,  eh* era  stato  già  arciprete  mitrato 
di  Rutiglìano  in  provincia  di  Bari,  poi  vicario  generale  deU'  arcivescovo 
Annibale  Andrea,  fu  promosso  a  questa,  sede  il  di  32  aprile  4649.  Fu 
difensore  acerrimo  deir  ecclesiastica  immunità,  e  eoo  generosa  liberalità 
sostenne  ingenti  spese  del  suo,  per  supplire  ai  bisogni  della  sua  chiesa. 
Mori  nel  novembre  del  4651,  e  fu  sepolto  nella  metropolitana^  con  ono- 
revole epigrafe.  —  I  canonici  garganici,  secondo  il  solito,  elessero  V  antr- 
vicario  capitolare  ;  contro  i  quali  poi  la  saera  Congregazione  de'  vescovi 
e  regolari,  pronunziò  definitiva  sentenza,  a'  6  aprile  4656. 

LX.  Oioviiun  Alfonso  Puccinelli,  lucchese,  canonico  regolare  di  san- 
t' Agostino,  era  stato  eletto  al  governo  della  vedova  chiesa  sino  dal  41 
maggio  4652.  Era  allora  abate  di  s.  Pietro  t»  rìneti/tt  in  Roma.  Nel 
4  658,  fu  travagliata  la  diocesi  da  Serissima  pestilenza  ;  e  con  le  pub^ 
bliche  preci  e  coir  intercessione  dell'  arcangelo  s.  Michele,  meritò  il  pio 
arcivescovo,  che  venisse  a  cessare  il  flagello.  ìf  esiste  memoria  in  una 
epigrafe  scolpita  nell'  atrio  del  santuario  del  Gargano.  Mori  a  4  9  ottobre 
4eU' anno  stesso,  e  fu  sepolto  nell'atrio  del  santuario  medesimo,  con 
onorevole  iscrizione.  —  I  canonici  garganici,  malgrado  la  decisione  detta 
sacra  Congregazione  di  Roma,  elessero  uno  pseudo  vicario  ;  cosiechà 
▼enne  loro  da  quella  sacra  magistratura,  sotto  il  di  44  febbraio  4664, 
un  nuovo  decreto,  che  confermava  il  primo,  ed  imponeva  loro  perpetuo 
silenzio. 

liXL  BannBTTo  Cappelletti,  patrizio  di  Rieti,  espertissimo  avvocato 
della  curia  romana,  era  stato  in  frattanto  sostituilo  al  defunto  areive- 
scovo,  sino  dal  4  novembre  4659.  Radunò  il  sinodo  diocesano  il  di  3 
febbraio  4666;  arricchì  di  preziose  suppellettili  la  sua  cattedrale;  si 
rese  benemerito  in  mille  guise  dei  prosperamento  delia  sua  chiesa. 
Rinunziò  spontaneamente  la  sede  il  di  27  genmiìo  4675. 

LUI.  Fé.  Vihgenzo  Miiu  Orsini,  card,  domenicano,  gli  fu  sostituito 
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il  .di  seguente.  Tosto  che  vi  giunse,  si  adoperò  a  tutl'uondò  per  lo 
bene  del  gregge  affidatogli,  e  si  mostrò  beneficenUssimo  e  splendido  per 
lo  decoro  del  sacro  tempio.  Tenne  il  sinodo  diocesano  nel  4678  ;  piantò 
r  archivio  arcivescovile  ;  regolò  il  seminario  sulle  forme  del  concilio  di 
Trento  ;  ricusò  il  vescovato  di  Fano  e  V  arcivescovato  di  Benevento,  che 
in  ^queU' aaao  stesso  il  papa  Innocenzo  Xf  avevagli  offerto  ;  né  potè 
poscia  esimersi  dair  accettare  il  vescovato  di  Ceséntf,  lEi'22fennajo  4680; 
donde  .poscia  passò  air  arcivescovato  di- Benevento^Q  da  tiHifl^  «U^^l- 
tedra  di  S.Pietro,  ed  nemesi  Fenedettò  SUI. 

LXIII.  TiBUUo  II  Muscettola^' patrizio  napoletano,  prete  dell'  Oratorie, 
gli  venne  dietro  a'  9  marzo  4  680  ;  ed  eglt'pcf^ia  a'  2$febbra]o^-4708 
ne  fece  rinunzia.  • 

Lj:iV.  GioTiKin  IX  de  Lerma;,  nobile  di  Tricarico,  soClentrò  ki  stHi 
vece  a'  42  det  seguente  marzo. 

LXV.  Marco  Ajitoiiio  de  Marco,  da  Zara,  oe  fu  «tfcceìaercf/ trasferito^ 
dal  vescovato  di  Viesti,  il  di  2l.mar2ò'472S. 

LXVL  Frìhcbsgo  li  Rivera  dell*  Aquila  gli  venne^dietro,  a-DS  mag- 
gio 4742,  trasferito  dalla  sede  di  Civita  Ducale. 

LX¥II.  Tommaso  Maria  Franconl,  da  Ripa-Fr ancona*  ia  'diòcesi-  dì 
Larino,  gli  Sa  :data  successore  a'  2S'  dì  giugno  477T:.erlif  vescovo  ^ 
^Umbriatico*  , 

LXVIII.  GiAR  Gabtako  de  Musdo,  scdlopio,  iraslalo  da  San  Severo; 
-venne  iarcivescovo  di  Siponto  nel  4804. 

LXIX.  Eustachio  Dentice,  cfaerico  regolare  teatino,  fu  prooiosso  a 
questa  sede  il  di  6  aprile  4848.  Poco  dopo,  fu  aggregata  a  questa,  sotto 
amministrazione  perpetua,  la  <jhiesa  di  Viesti,  in  vigore  della  bolla  del 
papa  Pio  YllyDe  utiliori,  del  27  giugno  di  queH'  anno.  / 

LXX.  ViTAifGELo  Salvemini,  da  Mólfetta,  ov' era  vicario  generale  fu 
eletto  air  arcivescovato  sipontino  il  giorno  2  luglio  4832. 

LXXI.  ViRCEKzo  Tagliatatela,  nato  in  Giuliano,  diocesi  di  Averta,  il  di 
8  aprile  4804,  fu  preconizzato  per  questa  sede  28  giugno  4854.  ^li  ii'è 
r  odierno  arcivescovo. 

Della  chiesa  di  Viesti,  eh'  era  già  vescovile,  e  che  per  la  ^oiA*abten- 
nata  bolla  27  giugno  4848,  passò  in  ammiiilistrazione  per^efaa^oUò  gir 
arcivescovi  siponUni>.  ossia-di  Manlredonih.vengO' tosto  a  soggiungere 
compendioso  notizie. 
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iaLDlicbissima  ciU&  della  pravineia  di  Capitanala,  io  riva  air  Adria- 
tico, che  da  Ire  lali.lal>agDa,  e  sorge  suU' eslremilè  del  promontorio  del 
monte  Gargano,  è  Viesti,  detta  nei  tempi  antichi  Veslay  perchè  sorgeva 
qui  maestoso  tempio  della  dea. di  questo  .nome.  .Fu  ancba  detta  dai  latini 
Apenestae:  altri  la  dissero  Vestix  e  Bestia  :  il  Sigonio  la  nomina  ¥f slice  : 
li  Leandro  distingue  Vesta  da  Yeslicp.  -^^  Forti  ouira  la  cingono.^  uo  ben 
munito  castello  la  protegge;  del  resto,  non  ha  in  sé  particolare  imporr 
Janza  ;  né  ad  altro  serve  ora  il  suo  porto,  che  per  la  pesca*  Non  cosi 
neir  XI  secolo,  perché  qui  s'imbarcò  il  profugo  Alessandro. Ut^ per  porsi 
io  salvo  a  Venezia.  Esso  anzi  ebbe  a  soffrire  gravi  danni  e  per  li  tremuoti 
e  per  le  aggressioni  dei  pirati  barbareschL 

La  sede  vescovile  non  precede  il  secolo  XI:  il  suo  primo  vescovo,  di 
cui  s' ignora  il  nome,  fu  consecrato  dall'  arcivescovo  sipootìno  Alberto, 
per  ordine  del  pontefice  Pasquale  H.  Ce  ne  assicura  una  lettera  del  papa 
Ipnooenzo  III  diretta  al  capitolo  di  Siponlo.  La  cattedrale  di  Viesii  è 
intitolata  alla  Vergine  Assunta  :  è  parrocchia,  in  cui  esercita  la  cura  delle 
anime  l'arciprete,  ch'é  la  seconda  dignità  deli^apìtolo  e  ch'é  coadjuvato  da 
filtri  sacerdoti.  N'é  composto  il  capitolo  di  quattro  dignitarii;  ejoé,  arci- 
diacono, arciprete,  primicerio  I  e  primicerio  II  ;  e  di  dieci  canonici.  Alle 
sacre  uffizialure  sono  addetti  anche  quattro  maiisionarii. ed  altri  preti  e 
eherici.  L'episcopio  è  vicino  alla  cattedrale^  Jo  città  esiste  un'altra  par*!- 
rocchia,  ma  senza  battisterio,  essendone  runico. quello^ della  cattedrale. 
]La  serie  dei  vescovi  n'  è  la  seguente  : 

I.  Cotesto  anonimo  teste  accennato. 

II.  Marasdo,  consecrato  da  Siffredo  arcivescovo  di  Siponto^circa  i 
^empi  del  papa  Alessandro  IIL  Di  lui  non  altio  si  sa,  tranne  «he  fu  pre^r 
sente  alla  traslazione  dei  corpi  do' santi  Mauro  e  compagni  in  Veglia. 

III.  Un  altro  anonimo,  viveva  su  questa  sede  circa  raona.4i6ft;  il 
quale,  convinto  di  simonia,  fu  deposto,. 

IV.  Simone  si  trovava  nel  H79  al  concilio  lateranese,  e  ne  sottoscri^ 
vcva  gli  atti  dopo  il  suo.  metropolitano  Gerardo. 


596  T   t   B    8   t   f 

V.  Do  altro  anoDimo,  che  per  Tarii  delitti  Iti  deposto  dal  papa  Gelé- 
8tiDo  III,  come  ei  attesta  ona  lettera  d^Infoocenzo  III  all' areivescoro 
di  Treni. 

VI.  Angelo  ò  commeinorato  nel  Regesto  del  re  Carlo  IL  ranno  429S^: 
d'  è  segnata  la  morte  nei  Regesti  Vaticani  sotto  1*  anno  IS02. 

VII.  OABftnsLB,  eli' era  abate  benedettino  di  Pulsano,  nella  diòisesi  di 
Siponto,  ne  fa  eletto  snecessore  l'anno  segoeote;'ma  plria  di  rfeev^rè 
r  episcopale  consecrazione  mori. 

VII!.  Fa.  OiOYARNi,  erendita  agostioJano,gK  lo  sostltliifo  il  di  46  feb- 
braio 4S0ft. 

IX.  Fa.  Eiu  Sagiiini,  domenicano,  ottenne  te  sede  viestaoa  a*  27  <rtto^ 
bre  4844,  e  mori  nel  4S49. 

X.  Fa.  Nicolò,  francescano,  venne  dietro  di  hri,  trasferitoci  dal  ve- 
scovato Gbissamo,  in  Creta,  a'  48  giugno  4880. 

XI.  Sampbbuio  è  commemorato  nei  Regesti  del  papa  Urbano  VI,  sotto 
r  anno  4887.  Aderì  allo  scisma  dell*  antipapa  Clemente  vn,  e  perciò  fa 
privo to  della  sede;  ma  poscia,  ricomposte  le  cose,  vi  fu  rislablliliy  dal 
pontefice  Bonifecio  IZ,  circa  il  4890.  Mori  tredici  anni  dopo. 

XII.  Antoiuo,  dopo  la  deposizióne  di  Samperino,  era  stato  promossa 
a  questa  sede  dal  pontefice  Urbano  VI  ;  ma  quando  Bonifacio  TX  restital 
Quello  al  suo  vescovato,  fu  trasferito  questi  alla  ciiiésa  di  Rovo. 

XIII.  Loeeuzo  de'  Giliotti,  nato  a  Foggia  in  diocesi  di  Troja,  f o  sue* 
cessore  di  Samperino  il  di  80  luglio  4408;  di  qua  poscia  passò,  due 
anni  dopo,  al  vescovato  di  Pozzuoli.  * 

XIV.  Fiaucbsco,  già  arcidiacono  di  Tricarìco,  ebbe  il  vaseovato  vie- 
stano  il  di  20  settembre  4405  :  nò  di  più  se  né  sa. 

XV.  Guglielmo,  intruso  in  questa  sede  dall'  antipapa  dementa  VII, 
ravvedutosene,  la  rinunziò  ;  ed  allora  Bonifacio  IX  gli  ^iede  altri  prov- 
vedimenti. Di  poi,  r  antipapa  Pietro  de  Luna  (Benedetto  XII)  lo  deputò 
ad  amministratore  io  varie  chiese  episcopali  ;  nella  quale  amministra- 
zione lo  confermò  il  papa  Alessandro  V  nel  4409,  finchò  avesse  potuto 
liberamente  ottenere  la  chiesa  di  Viesti  od  altrimenti  fosse  stato  prtivVìsto. 

XVI.  Gioviaifi  II  fu  eletto  a'  45  marzo  4420. 

XVII.  Fb.  Bebnaedo,  domenicano,  possedè  questa  sede  dal  4477 
al  4495. 

XVIII.  Caelo  Busconì,  parmegiano,  lo  sussegui  a'  28  di  ottobre  delio 
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stosso  «Doo^  e  dopo  treot'  anni  di  pastorale  goverDo,  mori  in  patria 
roMo-ISM,  ed  ifi  Al  sepolto  ili  cattedrale  con  oDoretole  epigrafe. 

XIX.  LiTixo  Pio  gii  fu  sostitoito  a'  5  dicembre  dell*  anno  medesimo. 
Intervenne  al  concilio  lateraoese  del  4542  ;  mori  doe  anni  appresso. 

XX.  Feahgbsco  II^  vescovo  di  Lipari,  tu  promosso  a  questo  sede  il 
di  4  agosto  4544.  lolerveoae  anch^egli  iael  4  54  B  al  concilio  lateranese, 
dieiottora  continiiava  ;  ed  ivi  si  sottoscrisse  Gian  Francfsco.  Mori  ìiél 
febbraio  del  4516. 

XXI.  ¥%.  tìBMLWo  Magnani,  padovano,  dell'  ordine  di  S.  Francesco, 
già  vescovo  di  Budua  in  Dalmasia,  fu  trasierito  a  queste  chiesa  in  quef- 
r  anno  medesimo.  Godè  rinomansa  di  profondo  teologo  e  di  valentissimo 
poeto.  Mori  in  patria  nel  4527. 

XXII.  L6]K>vico,  sostituitogli  subito  dopo,  mori  nell'  esordire  del- 
l*anno  seguente. 

XXIII.  LxoRiiDo  Buonafede,  fiorentino,  fu  eletto  a  succedergli  il  di 
44  gennajo  4528.  Era  certosino,  abate  commendatorìo  di  s.  Teòbaldo  di 
Tifemo  e  di  s.  Bligio,  non  che  prefetto  dello  spedale  di  s.  Maria  nttovà 
in  Firense.  Diventa  poecia  abato  comniendatorio  anche  déirarci-ospedale 
di  a.  Spirito  in  Roma,  e  finalmente  a^  29  maggio  4529,  fu  Iratllérito  al  ve- 
scovato di  Cortona. 

XXIY.  Airoaso  Garilli,  nobile  di  Alaron  delia  diocesi  di  Cuenca,  fu 
eletto  (secondo  il  Lucenti)  al  vescoTàto  di  Yiesti  nel  4580  e  lo  possedè 
sino  al  4547.  ^-^  Perciò  va  escluso  quel  Tommaso  CotteH^  da  Idrato,  che 
V*  inserì  r  Ughelli,  invece  di  questo  AlfouM). 

XXy.  PB&iBSBnio  Fabi,  bologoese,  insigne  giureconsulto  ed  uditore 
di  Rota,  diventò  vescovo  di  Viesti  il  di  4.*  luglio  4547  e  mori  in  Roma 
a*44seltombre  1554,  ed  ivi  fu  sepolto  nella  chiesa  di  sant'Agostino, 
con  onorevote  iscriiione: 

XXYLFi.  GiVLio  Pavesi,  domenicano,  di  Bi'escia,  trasferito  dal  vesco- 
vato di  San  Leone,  venne  alla  sede  viesiana  a' 2  di  ottobre  di  quello 
stesso  anno  ;  e  di  qua  nel  4558  paWsò  alt*  arciveècòvatò  di  Sorlrentoi 

XXVII.  Uso  Buoncompagnii  lM)logne8e,  ebbe  questa  chièsa  a*  20  lùglio 
dello  stesso  anno,  e  te  posèedò  intorno  a  sètte  anni,  per  lo  più  assente 
ed  occupato  in  gravi  affari  della  corte  romana.  Fu  al  concilio  di  Trento. 
Nel  4565  diventò  cardinale,  ed  allora  rinunciò  la  sua  sede  vescovile,  e 
finalmente  nel  4572  fu  creato  sommo  pontefice,  col  nome  di  Gregorio  Xill. 
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XXVIII.  AiiTONio  Gaogusia  o  Gargusia,  fu  vescovo  di.Vie&ii  a' 25. otto- 
bre 4563,  dopo,  la  riouuzia  del  vescovo  ;Ugo..  Mori  agli  S.àiÉomrmASOAi. 

XXIX.  Fa.  Anselmo  Olivieri,  francescano,  lo  sussegui,  addi  29.jdeilQ 
stesso  mese.  ... 

XXX.  Giuseppe  Stefani,  sp.agouolo  di  ..Valenza,  ottenne  questa. sede 
a' 47  marzo  4586.  Era  canonico  di  Segovia,  cospicuo  per.duilrioa  e 
per  probilà.  Fu  trasferito,  tre  anni  dopo,  al  vescovato  .di  Oriboelav 

XXXI.  Ffi.  Tommaso  Malalesta,  domenicano  da  Camerata^  fu  ^MtO 
a'  47  luglio  dello  stesso  anno,  e  pochi  mesi  dopo  mori  ijà  Roma. 

XXXIL  Maschio  Ferracuti,  nobile  ascolano  del  Piceno,  gli  v^oe  dietro 
a'  25  dicembre  4589  e  mori  in  Roma  nel  4643  il  di  42  luglio.      • 

XXXIII.  Muscio  Vitali  lo  sussegui  a' 6  novembre  e  mori  nel  1645. 

XXXIV.  Paolo  Palombo,  teatino  di  Napoli,  gli  venne  dietro  a- 48  del 
successivo  maggio  ;  poi  nel  4648  fu  trasferito  alla  sede  di  Gas3aap,.dond^ 
più  lardi  a  quella  di  Ariano. 

XX.XV.  jpfi.  Ambrosio  Palombo  vi  sottenlrò  a'  I2,.di  febbrajo  del  1618, 
e  mori  nel  4644. 

XXXVI.  FsA  Paolo  li  Ciera,  v^nelp  agoslipiano,  letlofre  di  teologia 
ncir  Accademia  di  Roma,  divenivo  ve^cpyo  a*  48  gennajp  4642  :  dopo 
un  biennio  se  ne  sciolse,  e  nel  4644,  a'  27  di  maggio  fu  fatjto  vescovo 
sudraganeo  del  cardinale  suburbicario  vescovo  di. Ostia  e  Veilelri;  mori 
nel  1648  in  Velletri  ed  ebbe  sepoltura  in  quella  cattedrale. 

XXXyn.  Jacopo  Accarisi,  bologpese,  lo  sussegui  a*  47  ottobre  4644: 
dottore  in  teologia  e  professore  neir  università  romena.  Mori  nel  4654. 

XXXVIII.  GiovANifi  Mastclloni,  napoletano,  fu  eletto  in  queir  anno 
stesso  a'  49  ottobre.  Fu  sollecito  di  provvedere  di  sacre  suppellettili  la 
sua  calledrale,  di  rislaurare  l'episcopio,  di  migliorare  i  redditi  .della  ^at 
mensa.  Fece  la  visita  della  diocesi,  e  si  mostrò  fermissimo  difensore  del-: 
r  immunità  ecclesiastica.  Aveva  progettato  T  erezione  del  seminario  vesco- 
vile, ma  la  morte  glie  io  impedi,  sopravvenutagli  nel  4668  a*  28  di  luglio. 
Fu  sepolto  in  cattedrale  con  onorevole  iscrizione. 

XXXIX.  Fa.  Raimondo  dal  Pozzo,  patrizio  di  Messina,  cavaliere  del- 
r  ordine  Gerosolimitano  e  grande  di  Spagna  di  prima  riga^  spttentrò 
nel  vescovato  a'  40  novembre.  Mori  qel  4694  a'  SO.  di  ottobre,  bene- 
merito di  avere  continuato  la  rifabbrico  dell' episcopio,  incominciala  già 
dal  suo  antecessore. 
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.'.XL.'AnDtEATootoii,  nobile  sipontinò,  vescovo  di  Ales9atao;Yu  Irasfe- 
rilo-a  quésta  aede il  di 7 febbrajo  4ÌB9B :  mori b' 21  dìotlobré  delP anno 
segiteote. 

XLI.  Frarcbsòo  Antokio  Volturale  Micheli/  napolefano,  gli  venne 
dietro  a'  44  dèi  gennajo  euccèssivo .-  niorl  a'  48  ottobre  dell' anno  stèsso! 
s  XLII.  LoBSHzo'de'  cónti  Breaytter  de  Corvìnis,  romano,  priore  dèi 
monaci,  silvestrini 'di  santo  Stefano  del  Cucco  di  Roma,  fu  conseerato 
vescovo  di  Viesti  il  di  21  novemblre  4697.  Tenne  il  sinodo  diocesano  nei 
4699:  coolpl  e  nobilita  il  palazzo  vescovile:  mori  nel  4704,  il  di  44 
loglio;  in' lode  sua' gli  fu  scolpita  onorevole  iscrizione,  che  puos'si  leggere 
nell'  Ughelli. 

XLIII.  GiANNARTONio  Ruggcrì,  napoletano,  canonico  della  metropolitana 
in  patria,  gli  successe  a' 44  marzo  4703.  Giunto  in  Viesti  fissò  la  sua 
dimora  coi  cappuccini  :  mori  agli  8  di  ottobre  dell*  anno  dopo  e  fu  sepolto 
presso  quei  frati. 

XLIV.  Camillo  figlio  di  Tommaso  Carravita,  nobile  napoletano,  prese 
possesso  di  questa  sede  a*  48  febbrujo  170S  :  mori  io  odore  di  santità  il 
di  24  settembre  4743. 

XLV.  Giuseppe  figlio  di  Vincenzo  Grisconi,  de*pii  operaj,  missionario 
rinomatissimo,  fu  eletto  a' 24  gennajo  4748,  e  mori  in  Napoli  il  di  46 
settembre  dell'anno  seguente,  ed  ivi  fu  seppellito  nella  chieda  dei  teatini. 

XLVI.  Mabc'  Antonio  de  Marco  Grisconi,  nobile  di  Otranto,  eletto 
a' 45  aprile  4720.  Era  stato  da  prima  canonico  in  patria,  poi  vicario 
generale  quattro  anni  del  vescovo  di  Troja  e  sette  dell'  arcivescovo  di 
Siponto.  Entrò  solennemente  al  possesso  della  sua  chiesa  il  di  40  giugno 
seguente.  Arricchì  di  preziose  suppellettili  la  sua  cattedrale,  ne  ristaurò 
a  proprie  spese  le  navate  laterali  e  molti  lavori  fece  eseguire  nel  palazzo 
episcopale  altresì.  Nell'anno  4725,  il  di  24  marzo,  fu  trasferito  alf  arci- 
vescovato di  Manfredonia  (Siponto). 

XLVII.  Nicolò  II  Preti  Castriota,  nato  a  Brindisi,  vi  sottentrò  il 
giorno  stesso. 

XLVIII.  Nicolò  III  Cimaglia,  nato  in  Viesti^  diventò  vescovo  della 
sua  patria  il  di  46  dicembre  4748,  in  età  di  anni  trontasei.  Era  monaco 
celestino. 

XLIX.  GivsBPPE  II  Maruca,  nato  in  Ajello,  diocesi  di  Tropea,  ebbe 
questa  sede  il  giorno  20  agosto  4764,  e  mori  nel  1786. 
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L.  DoKgnco  Arcaroli>  nato  ìd  Vico  Mila  diocesi  di  Madredoma, 
dopo  Qoa  vedovania  di  otto  anoì»  fa  tniaferilo  daUa  sede  di  Lavello  a 
questa  di  Viesti  il  di  26  marzo  4792.  Egli  ne  fu  V  ultimo  reseoTO,  per^ 
cioediè»  morto  nel  4808  e  rimastane  vacante  per  nn  decenoiQ  la  aedo, 
Il  papa  Pio  VII  con  la  bolla,  già  tante  volte  commemorata,  De  uttUori 
itowinicM,  etc.  del  28  giugno  4848,  pose  questa  sede  vescovile  sotto 
F  amministraiione  perpetua  dell*  arcivescovo  di  Siponlo,  ossia  Manfre- 
donia, senza  esserne  più  suffraganea.  Quind*innanai  perciò  le  Tieende 
di  questa  furono  immedesimate  con  ^lelle  di  Blanfredonla;  tranne,  eka 
ad  ogni  morte  deir  arcivescovo  amministratore,  i  canonici  della  catte* 
drale  di  Viesti  eleggono  il  proprio  vicario  capitolare. 


A  M  A  L  F  I 

CHIESA    ARCIVESCOVILE 

CON  LE  CyiESE  SOPPRESSE  . 
DI  SGALA,  DI  RAVELLO  E  DI  MINORI. 


^ulla  costa  occideotale  de!  golfo  di  Salerno,  io  una  deliziosa  e  Ter- 
Ule  pianura,  giace  la  città  di  Amalfi,  detta  dai  latini  Amalpha.  Essa  un 
tempo  fu  assai  mercantile  e  popolata,  ed  i  suoi  commercianti,  che  ave* 
vano  un  florido  traffico  col  Levante,  fondarono  a  Gerusalemme,  presso 
al  santo  Sepolcro,  nel  tempo  delle  Crociale,  uno  spedale,  da  cui  ebbe 
principio  r  ordine  dei  cavalieri  gerosolimitani,  detti  poscia  di  Malta, 
perchè  fissarono  la  loro  sede  in  quell*  isola. 

Secondo  un*  antica  cronaca  degli  amalfitani,  parrebbe,  che  la  loro 
città  fosse  slata  eretta  dall'  imperatore  Costantino:  ma  quest'  asserzione 
ò  priva  affatto  di  fondamento.  Ciò,  che  puossi  dire  con  sicurezza,  si  è, 
che  nel  secolo  VI  bensì  esisteva  ;  e  che  dei  tempi  precedenti  non  ce  ne 
pervennero  notizie.  Da  quell'epoca  sino  al  407S  si  governò  a  repubblica  ] 
e  seppe  conservare  la  sua  libertà. 

L' imperatore  Lotario  II,  combattendo  a  favore  del  papa  Innocenzo  II 
contro  Ruggiero  re  di  Sicilia,  che  favoriva  V  antipapa  Anacleto,  se  ne 
impadroni  nel  4 133,  assistito  da  quarantasei  galere  dei  Pisani.  In  questa 
occasione  la  città  fu  saccheggiata  ;  ma  Lotario  non  ne  volle  per  sé,  di 
tutto  il  botinoi  se  non  un  volume  delle  Pandette  fatte  compilare  da 
Giustiniano  e  che  ne  portano  il  nome. 

Circa  Tanno  1206,  fu  portato  da  Costantinopoli  ad  Amalfi  il  corpo 
deir  apostolo  sant'  Andrea,  a  merito  del  cardinale  Pietro,  nativo  di  questa 
città,  soprannominato  il  cardinale  di  Copua.  La  testa  ne  fu  trasferita  a 
Roma,  sotto  il  pontefice  Pio  II,  nella  seconda  metà  del  secolo  XV,  e  fu 
collocata  nella  basilica  Vaticana  ;  donde  Tanno  4848  fu  trafugata.  Fu 
detto,  che  la  si  fosse  poscia  trovata  su  di  una  barca,  alla  riva  di  Rcpetta 
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sul  Tevere,  frommezxo  ad  uù  carico  di  canape  :  certo  è,  che  dopo  quel- 
r  epoca  DOD  fu  mai  più  esposta  alla  pubblica  venerazione. 

Ebbe  i  natali  in  Amalfi  il  celebre  Flavio  Gioja,  a  cui  si  attribuisce 
r  invenzione  e  V  oso  della  bussola,  circa  Tanno  4800. 

Appartenne  questa  città  alla  famiglia  Sanseverino,  poi  a  quella  dei 
Piccolomini,  poi  diventò  città  regia,  e  finalmente  fu  eretta  in  principato 
a  favore  di  Ottavio  Piccolominì,  uno  dei  più  valorosi  capitani  del  suo 
tempo.  Ma  la  storia  civile  di  essa  e  de*  suoi  dominatori  non  è  soggetto 
di  questo  mio  lavoro,  il  quale  dev'  essere  compendiosamente  limitato  a 
notizie  ecclesiastiche  ed  a  progressione  di  vescovi. 

É  ignoto  da  chi  e  quando  fosse  predicato  agli  amalfitani  il  vangelo  e 
ne  fosse  piantata  la  sede  episcopale.  La  cattedrale^  di  magnifica  struttura, 
sta  nel  mezzo  della  città  ed  6  intitolata  alf  apostolo  sant'  Andrea,  il  di 
cui  corpo  vi  si  custodisce  onorevolmente  nel  sotterraneo.  Vi  si  venera 
altresì  il  corpo  del  santo  abate  Macario  egiziano,  buona  porzione  dei 
corpi  de'  santi  martiri  Cosimo  e  Damiano  e  di  san  Vito,  un  braecio  di 
I  san  Giorgio  martire,  ed  altre  molte  reliquie.  É  uffiziata  da  sedici  cano- 
nici, dei  quali  prima  dignità  è  T  arcidiacono,  a  cui  tengono  dietro  le 
dignità  di  decano,  di  cantore,  di  primicerio,  di  tesoriere.  L' arcidiacono 
ed  il  cantore  godono  il  privilegio,  di  antichissima  derivazione,  di  usare 
la  mitra  e  di  funzionare  pontificalmente.  Altri  preti  inoltre  vi  sono  per 
lo  servizio  corale.  —  Nel  circuito  della  diocesi  esistono  parecchie  terre 
e  borgate  cospicue  e  popolatissime.  L'odierno  palazzo  arcivescovile 
rimase  accanto  air  antica  cattedrale,  perchè  troppo  grave  sarebbe  stata 
la  spesa  di  fabbricarne  un  altro  anche  presso  la  nuova  ;  né  a  quello,  che 
vi  esiste,  mancano  comodità  e  pregi  artistici.  —  Vengo  ora  a  dire  dei 
sacri  pastori,  che  ne  possedettero  la  cattedra,  vescovile  da  prima,  poi, 
dal  987  sino  al  giorno  d' oggi,  arcivescovile. 

I.  PaiMBMio,  detto  anche  Pigmento^  è  il  primo,  di  cui  ci  sia  giunta 
notizia.  Viveva  ai  tempi  del  popa  s.  Gregorio  magno,  il  quale^  in  una 
lettera  del  596  al  suddiacono  Artemio  (4),  ne  biasima  la  negligenza  ;  e 
nelle  Decretali  (2)  vi  esamina  la  controversia  della  residenza.  I  sacri 
dittici  amalfitani  ne  protraggono  la  vita  sino  al  620,  e  dopo  queet*  epoca 
vi  si  trova  un  vuoto  di  oltre  a  due  secoli. 

(i)  Kpisl.  lib.  V,  in.l.  XIV.  (2)  Lib.  1.  cap.  7. 
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II.  Pietro  Tiveva  circa  rS29»  ed  è  eoinmemorato  Dell*  occasione,  cbe 
i  longobardi  saccheggiarono  Amalfi,  e  vi  dissotterrarono  il  corpo  della 
santa  martire  Trifomena.  L' Ugbelll  ne  pubblicò  la  relativa  leggenda. 

III.  Lbonb,  circa  V  840,  gli  era  succeduto  ;  nel  qual  tempo  gli  amalfi- 
tani furono  travagliati  gravemente  da  Sicardo  principe  di  Benevento. 

IV.  Pietro  II  fu  eletto  neir  848  :  ma  dopo  un  anno  vi  fu  scacciato  (1). 

V.  Buono  gli  venne  dietro. 

VI.  Sergio  ne  fu  successore. 

VII.  Orso  fu  eletto  nell*  897. 

Vili.  GuQuiNio,  od  ancbe  Giaguinto,  o  forse  Giacinto,  viveva  nel  925. 

IX.  CosTAiiTiifo  viveva  odel  949  :  governò  diciassette  anni,  circa. 

X.  Mastolo  diventò  vescovo  nel  960  e  mori  nel  987. 

XI.  Leone  II  in  queir  anno  slesso  fu  consecrato,  a*  43  di  febbrajo^ 
primo  arcivescovo  di  Amalfi  ;  ed  incominciò  subito  ad  esercitare  la  sua 
giurisdizione  metropolitica,  col  consecrare  tre  vescovi  suffragane!.  Visse 
nella  sua  dignità  quarantadue  anni,  e  mori  a'  25  di  aprile  del  1089. 

XII.  Lorenzo,  secondo  arcivescovo  di  questa  chiesa,  ne  fu  eletto  Tanno 
seguente.  Era  monaco  benedettino,  eruditissimo  nel  greco  e  nel  latino. 
É  autore  di  varie  operelle>  tra  le  quali  dev'  essere  commemorata  la  vita 
di  8.  Zenobi  vescovo  di  Firenze.  Mori  nel  1048. 

XIII.  Pietro  IH  di  questo  nome,  e  III  altresì  nella  serie  degli  arcive- 
scovi amalfitani.  Di  lui  fece  onorevole  menzione  s.  Pier  Damiani,  in  un 
suo  opuscolo  del  4063,  ove  lo  dice  prelato  piae  recordalionis  ;  la  quale 
«spressione  ci  attesta,  cb'  egli  in  queir  anno  più  non  viveva  ;  checché  ne 
dica  V  Ugbelli,  il  quale  ne  segnò  la  morte  al  4070. 

XIV.  Giovanni  vi  sotlenlrò  nel  4  070,  essendone  probabilmente  ri- 
masta vacante  in  frattanto  la  sede.  A  lui  precipuamente  si  attribuisce 
il  merito  della  fondazione  di  due  ospitali  in  Gerusalemme,  V  uno  ma- 
schile e  r  altro  femminile,  neir  occasione  che  vi  si  recò  per  visitare  i 
luoghi  santi.  Mori  circa  V  anno  4082. 

XV.  Sergio  II  gli  venne  dietro  e  visse  intorno  a  venf  anni. 

XVI.  Mauro  del  Monte  monaco  lo  sussegui  nel  4403,  trasferitovi  dal 
Tescovato  di  Minori.  Ai  giorni  di  lui  la  chiesa  amalfitana  fu  riccamente 
dotata  di  privilegii  e  possedimenti  per  la  generosità  del  duca  Ruggieri 


<i)  Ved.  il  Muratori,  Ant,  med.  atvi^  toro.  ],  pag.  209. 
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INel  4406  rarcifescoro  Mauro  trovatasi  al  concilio  di  Guastalla,  radu- 
nato dal  pontefice  Pasquale  II.  L' ultima  notisia  ebe  si  abbia  di  questo 
prelato  ò  del  4428,  in  cui  abdic6  la  sua  dignità  per  ritornare  nel  prlml- 
tif  o  suo  monastero  di  Positano.  Dopo  la  quale  abdicazione,  la  chiesa  di 
Amalfi  restò  a  lungo  facente,  a  cagione  dei  contrasti  affenuti  per  T  ele- 
sione del  successore.  Dal  clero  e  popolo  era  stato  eletto  da  prima  il 
monaco  Sergio  della  terra  di  Falcone,  abate  di  s.  Sergio  di  Atrano  ;  ma 
il  pontefice  Onorio  II  non  volle  concedergli  né  il  pallio  nò  la  conferma. 
Elessero  allora  Costantino  vescovo  di  Ravello,  ma  ne  fu  stmilmente  re- 
spinta dal  papa  la  nomina.  —  Pare  cbe  ciò  avvenisse  ai  giorni  dei  re 
Ruggieri,  partigiano  dell*  antipapa  Anacleto  il.  Ansi,  per  le  iatanie  del 
re,  r  antipapa  approvò,  circa  il  4484,  e  eonsecrò  arcivescovo  Giòwmm 
dtUa  Porta,  nobile  salernitano^  arcidiacono  in  patria  ;  il  quale  tenne  la 
sede  amalfitana  finché  durò  quello  scisma. 

XVII.  GioYARRi  II,  prete  di  Benevento,  cessato  lo  scisma  e  scacciatone 
dalla  sede  T  intruso,  fu  legittimamente  promosso  air  arcivescovato  amal- 
filano,  circa  Tanno  1442.  Dopo  ventiquattro  anni  di  pastorale  reg- 
genza, mori. 

XVIII.  Giovarhi  III  da  San  Paolo,  prete  di  Palermo,  ne  fu  successore 
nel  4  4  66  e  nel  luglio  di  quest*  anno  entrò  al  possesso  deUa  sua  chiesa. 
L*  anno  dopo,  in  geunajo,  fu  richiamato  a  Palermo  dal  re,  ed  ivi  nel- 
r  agosto  mori. 

XIX.  RoBÀLDo,  canonico  di  Palermo  e  cappellano  del  re,  gli  aticcesse 
nel  4468:  fu  consecrato  in  Capua  dal  papa  Alessandro  III.  Era  di  razza 
longobarda,  eruditissimo  di  latino,  di  greco  ed  ebraico.  Mori  a*  28  giu- 
gno 4  474,  e  fu  sepolto  nel  sotterraneo  della  cattedrale  di  santa  Maria. 

XX.  Dionisio  da  Teramo,  già  vescovo  di  Ascoli  negli  Abruzzi,  gli  fu 
sostituito  in  queir  anno.  Lo  eonsecrò  il  papa  Alessandro  III  il  di  22  otto- 
bre in  Anagni.  Intervenne  di  poi  al  concilio  lateranese  del  4479.  L'ultima 
notizia,  ebe  ci  sta  giunta  di  lui,  appartiene  al  marzo  4202;  ed  è  Tistro- 
mento  di  donazioni  alle  benedettine  di  s.  Lorenzo  presso  Amalfi. 

XXI.  Matteo,  della  nobile  famiglia  Capuana,  mentr*  era  arcidiacono 
di  Chieti,  fu  eletto  di  unanime  accordo  del  clero  e  del  popolo  di  Amalfi, 
arcivescovo  della  loro  chiesa  in  queir  anno  medesimo.  Ai  giorni  di  lui 
1*  omalfitano  cardinale  Pietro  di  Capua,  del  titolo  di  S.  Marcello,  portò 
da  Costantinopoli  il  corpo  dell*  apostolo  S.  Andrea,  come  ho  detto  di 
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sopra  :  fu  collocalo  nella  sotloconfessione,  appositameote  coatruita,  della 
cattedrale.  Della  quale  iraalaaioDe  esiate  neir  archivio  di  Amalfi  solenne 
documento,  di  cui  T  Ughelli  trascrisse  il  tenore  là  dove  parla  di  questo 
Matteo  ;  ed  ivi  anche  narra  molte  cose  onorevoli  in  lode  di  quel  car- 
dinale. •—  Anche  V  imperatore  Federico  II  favori  di  larghi  privilegii  la 
chiesa  e  i  monasteri  di  Amalfi,  eretti  di  fresco  per  la  pietà  e  devo- 
sione  deir  arcivescovo  e  del  cardinale.  ~  Resse  Matteo  la  sua  chiesa 
intorno  a  tredici  anni,  nel  corso  dei  quali  ebbe  a  soffrire  amareggiata 
per  ben  sei  anni  la  gioja  di  tonte  beneficense  e  favori,  per  la  sentenza 
d' interdetto,  a  cui  fu  dal  papa  Inoocenso  III  sottoposta  la  città  e  il  ter- 
ritorio di  Amalfi.  —  Neil' anno  4245  intervenne  in  Roma  al  grandioso 
e  numerosissimo  concilio  ecumenico  lateranese,  composto  di  4285  pre- 
lati ;  ed  ivi  ebbe  la  sventura  di  rimanere  schiacciato  alla  porto  di 
quella  chiesa  dalla  calca  dell' affollatasi  moMitudine.  Ivi  il  venerando 
vecchio  fu  anche  sepolto. 

XXII.  GicTAifHi  lY,  della  stessa  famiglia  Capuana,  gli  fu  sostituito  in 
queir  anno  4245.  Ebbe  ospite  nel  suo  palazzo  s.  Francesco  di  Assisi, 
eh* era  venuto  in  Amalfi  per  venerare  le  sacre  spoglie  deirapostolo  s.  An- 
drea, e  lo  coadjuvò  alla  fondazione  di  un  convento  dell*  ordine  suo. 
Mori  Giovanni  nel  42t9  ;  e  dopo  la  sua  morte,  ne  restò  vacante  la 
chiesa  intorno  a  quindici  anni. 

XXIII.  Babtolombo  Pignatelli,  napoletano,  fu  eletto  nel  marzo  del  4254  ; 
ma,  dopo  sette  mesi,  se  ne  sciolse,  e  poscia  il  papa  Innocenzo  IV  lo  man- 
dò alla  chiesa  di  Cosenza. 

XXIV.  GuALTBBo,  vescovo  di  Larino,  fu  suo  successore  in  quell'anno 
medesimo,  il  di  23  ottobre.  Mori  nel  giugno  del  4259;  o  forse  più  tardi. 
Fatto  è  che  nel  4264  la  chiesa  n'era  vacante. 

XXV.  Filippo  Auslaricci,  nobile  cittadino  ed  arcidiacono  di  Amalfi, 
era  di  già  al  possesso  di  questa  sede  nel  4266.  Di  lui  abbiamo  notizia, 
che,  nel  4276,  fece  fondare  a  proprie  spese  la  maggiore  campana  della 
cattedrale,  vi  rizzò  di  pianta  il  grandioso  campanile,  fece  fare  una  ricca 
mitra  d'oro, enei  4281  stabili  regole  per  solennizzare  con  molta  pompa 
la  traslazione  del  corpo  dell'  apostolo  sant'Andrea  ;  di  esse  portò  il  sunto 
I*  Ughelli  (4).  Mori  tra  il  40  marzo  4292,  in  cui  dai  pubblici  documenti 

(i)  lial.  sacr.^  loto.  VU,  |>ag.  224. 
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ti  la  che  vivevo^  ed  il  6  maggio  429S|  in  cui  altri  documenti  ei  atte* 
alano,  che  u'  era  vacante  la  sede. 

XXVI.  Andrea  de  Alaneo,  ne  fu  eietto  successore  ;  non  già  nelf  aprile 
del  4295,  come  scrisse  rUgbelli.;  ma  nell*  anno  precedente,  accome 
consta  dal  calcolo  stesso  degli  anni  cb'  egli  ne  fa,  per  Io  contrasto  insorto 
tra  i  canonici  elettori.  Alcuni  infatti  volevano  Pietro  da  Pipemo^  vice 
cancelliere  di  santa  Chiesa)  ed  altri  cotesto  Andrea  de  Alaneo«  Vacava 
allora  la  sede  romana,  per  la  morte  del  papa  Nicolò  IV,  a  cui  successe 
Celestino  V,  il  quale  confermò  T  elezione  di  Andrea  ;  ma  poco  dopo, 
avendo  questo  pontefice  rinunziato  la  sede,  ed  essendogli  stato  aosUtuito 
Bonifocio  Vili,  il  quale  annullò  tutte  le  promozioni  fatte  od  approvate 
da  Celestino,  rinunziò  anche  Andrea  spontaneamente  la  sede  amalfitana. 
E  poscia  lo  slesso  Bonifacio  ve  lo  ristabilì  nei  4 295  a' 29  di  mano.  Ora, 
la  promozione  di  Andrea  non  era  valida  e  legittima  per  Y  autorità  dì 
Celestino  V  ?  Perchè  volerne  dunque  ripetere  il  principio  del  pastorale 
governo  dal  di  soltanto,  io  cui  Bonifacio  Vili  lo  ristabilì  ?  Non  era  forse 
legittimo  papa  Celestino  V?  —  Ha  quand' anche  se  ne  volesse  dire 
incominciata  la  spirituale  reggenza  neU'anno  I  del  pontificato  di  Boni- 
facio, come  lo  stesso  Ughelli  notò  ;  non  fu  appunto  il  4294  T  anno  I  del 
pontificato  di  lui  ?  —  MollissimI  monumenti  egli  lasciò  di  generosità  e 
di  munificenza  ;  perchè,  oltre  al  ristaurare  chiese  e  provvederle  di  ricchi 
arredi,  come  ci  attesta  Tarchivio  arcivescovile,  sino  al  27  novembre  4S29, 
sta  registrato  anche  nel  Regesto  del  re  Roberto,  sotto  l'anno  4324,  il 
contrasto  eh'  egli  sostenne  col  vescovo  di  Ravello,  per  la  costruzione 
della  pubblica  via  da  Amalfi  sino  a  Maggiori,  a  cui  non  la  potè  condurre, 
impeditone  da  quel  vescovo.  Le  imprese  della  pietà  e  della  munificenza 
di  lui  trovaosi  annoverate  nelf  antica  cronaca  degli  arcivescovi  amaK- 
fitani  ;  e  ne  portò  V  Ughelli  quella  porte,  che  ne  ha  relazione;   ed  ivi  lo 
si  dice  vissuto  nel  pastorale  governo  intorno  a  Irentasei  anni.  Ciò  con- 
fermerebbe r  epoca  della  sua  morte,  segnata  nel  4380.  —  Ciò  d*  altronde 
sarebbe  in  opposizione  a  ciò  che  raccolse  il  Gamurrino,  storico  delle 
famiglie  nobili  deirEtruria  e  dell' Umbria  (1),  da  un  documento  del* 
r  archivio  di  s.  Pietro  a  Majello  in  Napoli  :  dal  quale  documento  par- 
rebbe, che  nel  4324,  il  di  46  gennajo,  un  Lodovico  Sacchelii  possedesse 

(i)   Tom.  V,  |,ag.   149. 
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la  cbiesft  di  Amalfi.  Di  questo  arcivescovo  noD  trovasi  veruod  traccia 
nelle  cronache  amalfitaQe,  De  altrove  ;  cosicché  non  so  persuadermi  ad 
inserirlo  tra  i  sacri  pastori  di  questa  chiesa  ;  e  molto  meno  poi  dacché 
tutte  le  memorie,  che  si  hanno,  combinano  nel  mostrarci  vissuto  T  arci- 
vescovo Andrea  sino  air  anno  4880. 

XXVII.  Fr.  Landolfo  Caracciolo  Rossi,  nobile  napoletano,  frate  del- 
r  ordine  di  s.  Francesco,  dalla  sede  di  Castellamare  fu  trasferito  a  questa 
il  di  41  gennajo  4381.  Sostenne  onorevoli  incarichi  e  legazioni  per  K 
sovrani,  che  dominavano  in  Napoli  ;  fu  premurosissimo  per  lo  bene  della 
sua  diocesi  ;  lasciò  molti  scritti  di  pietà  e  di  erudizione,  dei  quali  fa  men- 
zione il  Wadingo.  Mori  nel  4851,  e  fu  sepolto  in  marmoreo  monumento 
nella  cattedrale  presso  T  altare  de*  santi  Cosimo  e  Damiano. 

XXVIII.  Pietro  IV  Capuano^  nobile  cittadino  ed  arcidiacono  di 
Amalfi,  gli  venne  dietro  a'  20  maggio  dell'  anno  stesso  ;  ma  non  si  sa 
quanto  vi  sia  vissuto. 

XXIX.  Marino  del  Giudice,  canonico  amalfitano,  non  si  sa  quando  vi 
sia  stato  eletto  :  bensì  dai  pubblici  documenti  si  ha  notizia,  eh'  egli  nel 
di  4.^  ottobre  4363  possedeva  di  già  questa  chiesa  ;  e  la  possedè  sino 
al  4875,  nel  quale  se  ne  sciolse.  —  Nel  4381  fu  fatto  cardinale.  Forse 
per  qualche  tempo  ebbe  V  arcivescovato  di  Taranto  :  lo  dice  una  iscri- 
zione, non  contemporanea,  posta  in  sua  lode  nel  vestibolo  della  metro- 
politana di  Amalfi. 

XXX.  Giovanni  V  Acquaviva,  napoletano,  gli  fu  successore  nel  gen- 
najo di  quello  stesso  anno,  trasferitovi  dal  vescovato  di  Ascoli  del  Piceno. 
Di  lui  si  trovano  memorie  nell*  archivio  metropolitano  dal  4875  al  4378, 
in  cui  mori.  —  L*  antipapa  Clemente  VII  n'  elesse  a  successore  Bertrando 
de  ÀlaneOj  il  di  47  marzo  4879,  il  quale  vi  si  mantenne  intruso  per 
qualche  tempo.  Più  tardi  ne  ritornò  legittimo  pastore,  come  dovrò 
dire  di  poi. 

XXXI.  Sergio  IH  (detto  anche  Gregorio)  Grisoni  vi  fu  invece  pro- 
mosso daliegittimo  papa  Urbano  VI,  nello  stesso  anno  4879,  e  ne  pos- 
sedè la  sede  sino  al  4  392  ;  siccome  ci  assicurano  i  molli  documenti,  che 
esistono  di  lui.  —  In  questo  frattempo  ¥  antipapa  Clemente  VII,  nel 
gennajo  del  4887  diede  successore  allo  scismatico  Bertrando  un  JVtco/d, 
che  riuscì  di  grande  molestia  al  possessore  legittimo  della  sede,  e  che  ne 
resse  violentemente  la  chiesa  per  un  decennio  e  più. 
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XXXII.  Paolo  intanto,  nel  4t9S,  addi  9  novembre,  ¥i  veniva  trade- 
rito  legittimo  pastore  dal  vescovato  di  Minori,  e  vi  mori  nel  1401. 

XXXIII.  BBBTEA590  do  Alaueo,  quello  stesso  (se  pure  è  vero)  cbe  vi 
era  stato  intruso  dall'  antipapa  Clemente  VII  e  di  cui  ho  detto  di  sopra, 
venne  qui  successore  di  Paolo,  trasferitovi  dal  vescovato  di  Gobbio.  Era 
stato  prima  vescovo  di  Famagosta^  ed  era  assai  vecchio  quando  venne 
a  questa  sede.  Vi  mori  a*  48  di  giugno  4408,  e  fu  sepolto  nel  presbiterio 
della  sua  cattedrale,  con  onorevole  epigrafe. 

XXXIV.  Roberto  Branda,  canonico  di  Amalfi  sua  patrìai  poi  arcive- 
scovo di  Sorrento,  venne  a  questa  chiesa  eletto  dal  clero,  a*  48  novem- 
bre 4440.  Tenne  il  sinodo  diocesano  e  fece  più  volte  la  visita  pastorale 
delia  sua  diocesi  ;  beneficò  in  più  guise  la  sua  metropolitana  e  il  ano 
clero  ;  mori  T  anno  4423,  ed  ebbe  sepoltura  in  cattedrale. 

XXXV.  Ardeba  II  de  Palearia,  nobile  salernitano,  lo  susaegnl  T^nno 
dopo,  addi  45  luglio.  Sosteooe  gravi  persecusioni  dal  clero  e  dal  popolo 
della  sua  diocesi  ;  coslcchò  si  vide  costretto  a  fissare  la  sua  dimora  nel 
castello  di  Maggiore.  Resse  venticinque  anni  la  chiesa  aoialfitana,  con 
variante  opinione  di  sé.  Ivi  mori  a*  26  loglio  4440,  e  fu  traaierito  a 
sepoltura  nella  sua  cattedrale.  Lasciò  in  testamento  molti  beni  alla  sua 
chiesa  ed  al  clero. 

XXXVI.  Fé.  Artokio  di  Cariano,  napoletano,  dell'  ordine  dei  predica- 
tori, ne  fu  successore  il  dll  S  agosto  deli*  anno  stesso.  Era  stato  suflra- 
ganeo  del  suo  aotecessore,  nel  tempo  cbe  questi  se  ne  slette  in  Mag- 
giore. Pria  di  essere  decorato  deir  onore  della  mitra,  aveva  asaisUto  al 
concilio  di  Pisa,  ove  sostenne  vigorosamente  le  ragioni  del  papa  Alessan- 
dro V.  Mori  nel  4460,  e  fu  sepolto  nella  sua  cattedrale. 

XXXVII.  Nicolò  de'Mirabili,  nobile  napoletano,  gli  venne  dietro  Tanno 
stesso,  il  di  46  agosto  (non  46  maggio  (4),  come  notò  V  Ugbelli).  Fu  libé- 
ralissimo oeir  ingrandire  ed  abbellire  il  palazzo  arcivescovile,  la  basilica 
metropolitana  e  neir  arricchirla  di  preziose  suppellettili.  Mori  a  Napoli, 
il  giorno  4S  aprile  4472,  ed  ivi  fu  sepolto  nella  chiesa  di  s.  Giovanni  di 
Carbonara.  —  Errò  certamente  V  Ugbelli  segnandone  la  morte  nel  4475, 
perchè  dì  un  altro  arcivescovo  si  ha  notizia,  il  quale  ne  possedè  la  chiesa 
dal  4472  al  4475,  e  del  quale  vengo  tosto  a  parlare. 

(i)  Veti,  il  Marini,  Archiatr.  'Pouiif.^  toni,   la,  pag.  i6a. 
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XXXYHl.  Fr.  Antonio  II  da  Napoli,  domenicano,  fu  appunto  il  suc- 
cessore di  Nicolò.  Ce  ne  assicura  A  BoUario  dell'  ordine  dei  Predica- 
tori (4),  e  ce.  lo  mostra  innalzalo  a  questa  sede  nel  4472. 

XXXIX.  GioTANNi  VI  Nicolini,  fiorentino^  successe  al  frate  Antonio  il 
testò  commemorato,  il  giorno  2  ottobre  147S  e  prese  il  possesso  della 
sua  chiesa  il  di  46  del  susseguente  novembre.  La  possedè  poco  più  di 
otto  anni;  poi  se  ne  sciolse  nel  1488.  —  Dopo  di  lui  non  sottentrò 
quel  Giovanni  Ballista  de'  Giudici,  domenicano,  inserito  nel  catalogo 
dair  Ughelli  :  questi  fu  vescovo  di  Ventimiglia. 

XL.  Andrea  III  de'  Cunti,  amalfitano,  vescovo  di  Minori,  fu  l'imme- 
diato successore  di  Giovanni  VI  Nicolini,  trasferitovi  da  quella  sede,  addi 
4  febbrajo  4484.  Resse  questa  chiesa  vent'  anni  circa  :  mori  nel  4S04, 
e  fu  sepolto  con  onorevole  epigrafe  nella  sua  metropolitana. 

XLI.  Tommaso  Regalano,  da  Napoli,  sotlenlrò  in  sua  vece  a'  49  gen- 
naio deiranno  stesso.  Molestalo  da  vessazioni  e  litigii  dei  presidi  del 
castello  di  Maggiore,  si  ritirò  in  Roma,  ove  mori  nel  4510,  avendo  pria 
rinunziato  alla  sede  amalfitana.  —  Dopo  la  sua  rinunzia,  il  papa  Giulio  II 
affidò  questa  chiesa  in  commenda  al  diacono  cardinale  Giovanni  de'  Me- 
dicij  addi  9  dicembre  di  queir  anno,  il  quale,  senza  esservi  mai  venuto, 
la  possedè  per  tre  anni  ;  finché,  cioè,  morto  Giulio  11,  fu  innalzato  egli 
alla  cattedra  di  S.  Pietro,  col  nome  di  Leone  X. 

XLil.  Antonio  III  Balestrar],  nobile  sanese^  monaco  cisterciense,  fu 
promosso  alla  chiesa  di  Amalfi  in  sul  declinare  del  4543.  Vi  entrò 
solennemente  al  possesso  Tanno  dopo.  Era  stato  prima,  nel  4488,  abate 
del  suo  monastero  di  san  Galgano;  poi  aveva  sostenuto  in  Roma  lunga- 
mente r  incarico  di  procuratore  generale  delf  ordine  suo^  nel  4542  era 
intervenuto  al  concilio  laleranese.  — Appena  giunto  alla  sua  sede,  ebbe  a 
lottare  vigorosamente  contro  il  clero  di  Maggiore,  che  s' era  sottratto 
dalla  giurisdizione  di  Ini  ;  e  ne  riusci  vincitore,  costringendo  i  canonici 
di  quella  collegiata  alla  dovutagli  obbedienza,  e  togliendo  al  loro  prevosto 
il  privilegio  di  vestire  le  insegne  e  di  esercitare  1*  uso  dei  pontificali. 
Tuttociò  di  accordo  col  papa.  —  Rinunziò  di  poi  nel  4516  la  sua  chiesa 
in  favore  del  card.  Lorenzo  Pucci,  il  quale  non  Tomministrò  che  alquanti 
mesi  ;  poi  la  rinunziò  anch'  egli  in  queir  anno  medesimo.  L' arcivescovo 
Antonio  III,  poco  dopo  la  sua  rinunzia,  era  morto  in  Roma  ed  ivi  sepolto. 

(i)  Tom.  HI,  pag.  63 1. 
To/.  XX,  77 
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XLIII.  Gerolamo  Fianca  degf  Incoronali,  canonico  ddla  basilica  vati- 
cana, fu  dello  arcivescovo  di  Amalfi  il  di  45  giugno  45IT  :  ne  leiioe  il 
governo  per  due  anni  soltanlo^  senza  esserne  stalo  consecrato  :  ricevuta 
che  n'  ebbe,  il  di  3  giugno  45t9,  r  episcopale  conseerazione,  ne  rinunziò 
la  sede  il  di  6  dello  stesso  mese,  ed  oUenne  il  titolo  tu  partiòns  deirafei- 
vescovato  di  Cesarea  ;  poscia,  il  di  45  di  quel  mese  medesimo,  fu  trasfe- 
rito alle  sedi  unite  di  Gerace  ed  Oppido. 

XLIV.  Gbbolamo  II  Vitelli  de'  Gianderoni,  senese,  ne  fu  il  successore 
il  di  6  giugno  4549.  In  capo  a  dieci  anni,  da'  suoi  canonici  accusalo  di 
gravi  delitti  dinanzi  alla  santa  Sede,  fu  costretto  a  rinunziare  la  sua  di- 
gnità. Dal  papa  Clemente  VII,  per  solo  tratto  di  benignità,  fu  provveduto 
delia  chiesa  di  Massa  in  Toscano,  Tanno  45SO;  donde  poi  pasaò  otto 
anni  dopo,  a  quella  di  Ancona  ;  ed  ivi  mori. 

XLV.  Fbrdiraudo  Annio,  nobile  napoletano,  venne  infanto  a  questa 
sede^  il  di  25  ottobre  4  580,  trasferitovi  dalla  chiesa  di  Calino.  Fa  an- 
ch*  egli  accusato  di  gravi  delitti  dal  clero  e  dal  popolo,  sicché  alette  a 
lungo  in  prigione  a  Roma.  Rinunziò  nel  4544  la  sede  amalfitana  ;  e  pen- 
tito passò  à  quella  di  Bovino.  Intervenne  al  concilio  di  ^Trento.  Mori  a 
Gaeta  nel  4565,  viaggiando  alla  volta  di' Roma. 

XLVI.  Pr.  Alfonso  Oliva,  agostiniano  d' Acquapendente,  dalla  chiesa 
di  Bovino  venne  a  questa  il  di  48  marzo  4544.  Sempre  assente  da  en- 
trambe, si  mostrò  generoso  verso  V  amalfitana,  arricchendola  di  preiiose 
suppellettili.  Dimorò  sempre  in  Roma  nelf  ufficio  di  sacrista  del  papa;  ed 
ivi  mori  a*  24  ottobre  4544. 

XLVII.  Francesco  Sfrondati,  padre  del  papa  Gregorio  XIV,  diventò 
arcivescovo  in  quel  mese,  trasferitovi  dalla  sede  di  Sarni  ;  poi  fu  ve- 
scovo di  Capaccio,  poi  di  Cremona  e  cardinale  celebratissimo.  —  Dopo 
di  lui,  il  cardinale  diacono  Tiberio  Crispi,  romano,  ebbe  in  commenda 
la  chiesa  di  Amalfi  dal  di  1.*  api'ile  4547  sino  ai  4564,  in  cui  la  rinunziò. 
Mori  cinque  anni  appresso,  vescovo  di  Sutri  e  cardinale  della  Sabina. 

XLVIII.  Massimo  de' Massimi,  romano,  fu  promosso  dopo  la  rinunzia 
del  cardinale  commendatario  ;  ed  anch'  egli  la  rinunziò,  il  di  24  giur 
gno  4564.  —  Vi  soltentrò  di  nuovo  nella  commenda,  per  diritto  di  re- 
gresso, quel  medesimo  cardinale,  il  quale  la  tenne  altri  quattordici  mesL 

XLIX.  Marc'  Antonio  Bozzoli,  napoletano,  lo  sussegui  a*  7  setteoH 
bre  4565.  Visse  un  quinquennio. 
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L.  Gauo  MoDiili,  piemontese  da  Gasale,  ne  fu  il  successore,  a'  20  no- 
vembre 1370.  Possedè  questa  chiesa,  air  incirca,  sei  anni,  per  lo  più 
assente  ;  donde  passò  al  vescovato  di  Viterbo.  Mori  in  Francia. 

LI.  Giulio  Rossini,  da  Macerata,  gli  venne  dietro  a'  28  maggio  4576  : 
era  nunzio  apostolico  in  Napoli.  Tenne  due  volte  il  sinodo  diocesano  in 
Amalfi,  e  nel  1597  radunò  anche  il  provinciale.  Mori  a'  9  gennajo  1646 
e  fu  sepolto  in  mezzo  al  coro  della  sua  cattedrale,  con  onorevole  iscri- 
zione. —  Ebbe  suo  coadiutore,  con  speranza  di  futura  successione,  il 
francescano  conventuale  ft.  (rtamóaMtWa,  ordinato  a' 2  maggio  4389: 
ma  ne  mori  prima. 

LII.  Paolo  Emilio  Filonardi^  romano,  ottenne  la  sede  amalfitana  il 
di  8  febbraio  4  616,  e  mori  in  Roma  a*  23  agosto  4624,  Ivi  da  prima  fu 
sepolto  in  sani'  Andrea  della  Valle  ;  poi  fu  trasferito  nel  sepolcro  genti- 
lizio in  s.  Garlo  de*  Catinari. 

LUI.  Jacopo  Teodoli,  forlivese,  lo  sussegui  a'  7  aprile  dell' anno  dopo; 
donde  il  di  7  giugno  fu  trasferito  in  patria. 

LIV.  Matteo  II  Granito,  salernitano,  vescovo  di  Gava,  gli  fu  sostituito 
il  giorno  47  settembre  dello  stesso  anno  :  uomo  di  molta  virtù  e  di  ma- 
ravjgliosa  sapienza.  Superò  di  molto  la  munificenza  d«'  suoi  antecessori 
Beir  arricchire  di  preziose  suppellettili  la  sua  cattedrale,  nel  ristaurare 
ed  abbellire  a  proprie  spese  il  palazzo  di  residenza,  guasto  e  deformato 
per  la  vecchiezza,  nel  piantare  il  seminario  dei  ehcrici,  nel  provvedere, 
quanto  più*  poteva,  ai  Insogni  del  clero  e  del  popolo.  Moria  Salerno  il 
di  SO  maggio  4688,  ed  ivi  fu  sepolto  iu  cattedrale  nel  sepolcro  de*  suoi 
maggiori. 

LV.  Angelo  Pico,  del  Rorgo  san  Sepolcro,  in  Toscana,  gli  venne  dietro 
ben  tosto.  Fece  la  visita  pastorale  della  diocesi,  tenne  il  sinodo  T  anno 
46&9,  consecrò  la  cattedrale,  condusse  a  termine  il  seminario  piantato 
già  dal  suo  antecessore.  Dopo  un  decennio  passò  alla  sede  di  San-Miniato, 
in  Toscana,  ove  mori  nel  4653. 

LVI.  Stefano  Quaranta^  nobile  napoletano,  teatino  lo  aveva  susse- 
guito intanto  il  di  A\  ottobre  4649.  Molte  opere  di  beneficenza  e  di 
munificenza  a  vantaggio  della  sua  metropolitana  gli  meritarono  un  lungo 
encomio  ivi  scolpitogli  sul  marmo.  Chiuse  in  pace  i  suoi  giorni  Tanno  467SL 
LVII.  Gaetano  de'  Mirabili,  nobile  napoletano,  teatino,  sottentrò  a'  27 
novembre  dell*  anno  stesso  ;  e  mori  agli  8  settembre  4684.. 
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LVIII.  SiifPLicio  Garavita,  nobile  napoletano,  monaco  beoedellioo,  lo 
sussegui  r anno  dopo,  a^  25  di  maggio:  mori  nel  febbrajo  del  1701. 

LIX.  Michele  da  Bologna,  gift  vescovo  d' Isernia,  da  cui  si  era  sciolto 
ormai  da  un  triennio  per  T  insalubrità  di  queir  aria,  fu  promosso  a  questa 
chiesa  il  dM4  marzo  1704,  e  visse  quasi  trentanni. 

LX.  PiETEo  Agostino  Scorza,  da  Torre-Maggiore  della  diocesi  di  Santa 
Severina,  venne  qui  il  giorno  9  aprile  4731,  trasferitovi  dalla  cfaiesa  di 
Teramo. 

LXI.  Nicolò  II  Cioffì,  napoletano,  già  vescovo  di  Sora,  ne  fu  aucces- 
sore  a'  49  febbrajo  4748. 

LXII.  Antonio  IV  Puoti  lo  sussegui  a'  22  novembre  4758;  nato  nella 
diocesi  di  sant'Agata. 

LXIII.  Fi.  SiLVESTio  Miceu,  francescano  zoccolante,  nato  in  Napoli, 
a' 28  settembre  4746,  dal  vescovato  delle  chiese  unite  di  Scala  e  Ravello, 
venne  a  questa  sede  già  da  più  anni  vacante,  il  di  29  ottobre  4804.  — 
A*  giorni  di  lui  avvenne,  per  la  bplla  del  papa  Pio  VII  del  4818,  la  sop- 
pressione delle  tre  sedi  di  Scala,  di  Rapolla  e  di  Minori,  concentrale  tutte 
e  tre  neir  arcivescovato  di  Amalfi. 

LXIV.  Maiuno  Bianco,  napoletano,  nato  a' 22  settembre  4775,  gli 
venne  xlietro,  trasferito  dalle  chiese  unite  di  Nicotera  e  Tropea,  il  di  30 
settembre  4884. 

LXV.  Domenico  Ventura,  nato  in  Bisceglia,  il  di  9  aprile  4806,  fu 
trasferito  qui  dal  vescovato  di  Termoli,  il  giorno  20  aprile  4849;  ne 
lasciò  vacante  la  sede  nel  4864;  la  quale  sino  al  giorno  d' oggi  continua 
ad  esserlo.  A  queste  brevi  notizie  sulla  chiesa  arcivescovile  di  Amalfi  ne 
soggiungo  altre  compendiosissime  delle  tre  summentovate  diocesi  sop- 
presse e  concentrate  con  questa. 

SCALA 

ivella  provincia  del  Principato-Citeriore^  alle  falde  di  un  ripido  monte, 
presso  il  golfo  di  Salerno,  è  la  città  di  ScitA,  fondata  primitivamente,  a 
quanto  dicesi,  dai  Romani,  al  tempo  dell'  imperatore  Costantino  ed 
ornata  di  un  Campidoglio  e  di  terme,  di  cui  si  vedono  tuttora  alcuni 
avanzi.  Sotto  T  imperatore  Lotario,  fu  distrutta  dai  Pisani,  e  poco  dopo 
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venne  rifabbricata.  Presentemente  non  conta  che  appena  un  migliajo  e 
mezzo  di  abitanti. 

Fu  vescovato  sino  dal  987,  unito  poscia  nel  4603  a  quello  di  Ravello 
e  finalmente  soppresso  nel  4848  e  concentralo  con  T  arcivescovato  di 
Amalfi.  Qui,  nel  novembre  del  4732,  ebbe  principio  la  congregazione 
del  Santissimo  Salvatore,  istituita  da  sant'  Alfonso  de  Liguori.  —  La 
primaria  chiesa,  che  ne  fu  un  tempo  cattedrale  è  ornata  di  stucchi: 
n'  è  titolare  il  martire  s.  Lorenzo  protettore  della  città.  Cadente  per  la 
vecchiezza,  fu  rifabbricata  dalle  fondamenta  nel  4400,  ed  ebbe  compi- 
mento nel  4598.  Ha  due  magnifici  campanili.  Ne  componevano  il  capi- 
tolo le  cinque  dignità,  di  arcidiacono,  di  arciprete,  di  primicerio,  di  can- 
tore e  di  tesoriere,  non  che  dodici  preti  titolari. 

Si  crede^che  il  vangelo  vi  sia  stato  predicato  nel  primo  secolo.  Certo 
è,  elle  nell'anno  420  vi  esisteva  una  chiesa  inlilolata  ai  santi  martiri 
Sisto  papa  I,  Lorenzo  ed  Eustachio.  Dal  pontefice  Giovanni  XV,  che  diede 
alla  città  di  Scala  il  seggio  episcopale,  ne  fu  stabilito  primo  vescovo  un 
Seigio,  assoggettandolo  con  la  nuova  sede  air  arcivescovato  di  Amalfi. 
Dopo  questo  Sergio  non  si  ha  notizia  che  di  altri  undici  vescovi.  — 
Alessandro,  nel  4  4  48  ;  Orso,  nei  4444  ;  Alessandro  H,  nel  4  474  ;  Co- 
stantino d'  Afflitto,  nel  4207  ;  Matteo  d'  Afflitto,  nel  4227  (entrambi  di 
nobile  famìglia  indigena)  ;  A  .  .  .  .  ,  nel  4343  ;  Teodoro  Scacciavento  ; 
Fa.  Guglielmo  Lombardo,  domenicano,  nel  4328;  fr.  Guglielmo  II,  fran- 
cescano, nel  4  342  ;  e  fr.  Jacopo  Sazali,  o  Sersale,  domenicano  di  Sor- 
rento. —  Con  la  progressione  di  questi  prelati  si  giunge  al  domenicano 
fr.  Guglielmo^  intruso  dall'  antipapa  Clemente  VII  ;  ed  a  questo  il  papa 
Bonifacio  IX  contrappose  legittimo  pastore  il  vescovo  Andrea,  che  poscia 
passò  a  Ravello. 

Inseguito  vennero,  nel  4397,  Pietro,  che  fu  trasferito  a^^Termoli  ; 
fr.  Pietruccio  de  Penni,  domenicano  ;  il  quale  ridusse  a  diciotto  le  trenta 
parrocchie,  clie  conlava  a  questo  tempo  la  diocesi  di  Scala  ;  nel  4448 
Natale  Mastini  Afflitti,  arcidiacono  in  patria  ;  nel  4450,  fr.  Evangelista 
Friolo,  commendatore  dell'ospitale  di  s.  Maria  de'  Crociferi  ;  nel  4465, 
Matteo  II  de  Dote  ;  nel  4500,  Jacopo  II  Pisanello  (tutti  e  tre  amalfitani)  ; 
nel  4544,  Ferdinando  de  Castro,  spagnuolo  di  Cordo^ra,  che  fu  al  con- 
cilio lateranese  e  che  nel  4545  abdicò  ;  neiranno  slesso,  Baldassare  del 
Rio,  spagnuolo  anch^  egli,  canonico  ed  arcidiacono  di  Siviglia  :  al  suo 
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tempo,  la  città  di  Scala  fu  desolata  dalla  peste;  nel  4541,  Lodòtico 
Vannino  de'  Teobaldi,  da  Forlì,  canonico  regolare  del  Ss.  Salvatore, 
trasferito  di  poi  a  Bertìnoro  ;  nel  1548,  fé.  Oaspaeb  de  Fossa,  di  Cosenza, 
generale  dei  minimi,  clie  passò  a  Calvi  ;  nel  4554,  fé.  Alfonso  Rómero, 
spagnaolo,  dell*  ordine  de*  minimi  ;  nel!*  anno  dopo,  fé.  Cosi aetuio  II 
Veltroni,  agostiniano,  trasferito  poscia  a  Cortona  ;  nel  4557,  fé.  Fxu- 
GiAifo  Niguarda,  domenicano  di  Como,  eh*  era  vescovo  di  sant'  Agata  dei 
Goti;  nel  4583^  Feancesco  degli  Afflitti,  beneficentissimo  verso  i  suoi 
canonici  e  la  sua  cattedrale  ;  nel  4594,  fé.  Gumbattista  Serignani,  dome- 
nicano della  diocesi  di  Salerno  ;  neir  anno  stesso,  Floeuro  Nanni,  bolo- 
gnese, canonico  regolare  lateranese;  nel  4598,  fé.  Feahgbsco  li  Beoni, 
servita.  Sotto  di  lui,  nei  4608,  la  chiesa  di  Scala  fu  unita  aeque  prinef- 
paliter  con  Ravello  ;  restando  Scala  suffraganea  di  Amalfi,  e  Ravello 
immediatamente  soggetta  alia  santa  Sede. 

Visse  fr.  Francesco  II,  vescovo  delle  due  chiese  unite,  dodici  anni.  Poi 
gli  vennero  dietro:  nel  4647,  fé.  Michele  Bonsi,  francescano  ;  nel  4624, 
Oecfeio  Verme,  napoletano  ;  nel  4687,  CEtEsimo  Puccitelli,  barnabita 
da  Sadseverino;  nel  4648,  Bbeeabdiho  Pannicola, della  diocesi  di  Tivoli; 
nel  4667,  Giuseppe  Sagezi,  salernitano  ;  nel  4694,  Luigi  di  Capoa,  trasfe- 
rito a  Gravina;  nel  4705,  Nicola  Rocco,  napoletano,  trasferito  a  Cariati  ; 
due  anni  dopo,  fé.  Giuseppe  Maeia  Perimezzi^  de'  frati  minimi,  della  dio- 
cesi di  Cosenza,  trasferito  ad  Oppido  ;  nel  4792,  fé.  Silvesteo  Miccù, 
napoletano,  degli  osservanti,  trasferito  nel  4804  ad  Amalfi.  Fu  questi 
r  ultimo  vescovo  di  Scala,  perchè  le  due  diocesi  rimasero  vacanti  sino 
al  4818  ;  ed  in  quesl'  anno,  furono  entrambe  soppresse  ed  immedesimate 
con  la  chiesa  amalfitana. 

RAVELLO 

doi^esu  di  un'amena  collina  la  città  di  Ratello,  nella  provincia  del 
Principiato  citeriore.  Volgarmente  si  nomina  Raviello  :  anticamente  Ri- 
belle  e  Rateilo.  La  formò  una  colonia  di  amalfitani,  tra  cui  Roberto  Gui- 
scardo, circa  il  4000,  piantò  una  chiesa  nel  luogo  detto  Thorue.  Dal  papa 
Vittore  III^  che  vi  dimorò  alquanto  coi  cardinali,  nel  4088,  vi  fa  eretta 
la  sede  vescovile  :  allora  la  città  fioriva  e  contava  36000  abitanti  :  era 
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cìDta  di  mura  e  guernita  dì  alte  torri,  di  cui  si  vedono  tuttora  le  vestigia. 
—  La  cattedrale,  intitolata  air  Assunta,  era  urfiziata  da  dodici  canonici, 
preceduti  da  quattro  dignità:  la  prima  n*era  Tarcidiacono.  Aveva  dodici 
parrocchie.  Tra  le  insigni  reliquie,  che  vi  si  venerano,  la  più  cospicua  si 
è  il  sangue  di  s.  Pantaleone,  il  quale  prodigiosamente  si  liquefò,  il  giorno 
della  sua  festa  (4). 

Dal  4086,  in  cui  fu  piantata  la  sede  vescovile  di  Ravello,  sino  al  4603, 
in  cui  andò  unita  a  quella  di  Scala,  non  si  conoscono  più  di  quindici 
vescovi.  Nel  detto  anno,  la  serie  ne  continua,  come  di  sopra  fu  esposto, 
promiscuamente  con  quelli  di  Scala,  sino  al  4848,  in  cui  furono  entrambe 
soppresse. 


MINORI 


L, 


la  terza  chiesa,  che  nel  4848  fu  soppressa  ed  immedesimata  con 
r  arcivescovile  di  Amalfl,  è  Minobi,  detta  Minora^  o  Rhegina  minor.  Giace 
la  città  nella  provincia  del  Principato  citeriore,  in  una  valle  amenissima, 
presso  il  golfo  di  Salerno  :  conta  appena  2000  abitanti. 

La  sede  episcopale  vi  fu  piantata  nel  X  secolo,  stabilita  sino  d' allora 
suffraganea  di  Amalfl.  Ne  fu  primo  vescovo  Sebgio,  consecrato  da  Leone, 
suo  metropolitano.  La  cattedrale  porta  il  titolo  di  s.  Trifomena  vergine 
e  martire,  prolettrice  principale  della  città  :  ivi  se  ne  conserva  decorosa- 
mente il  corpo.  L'  Ughelli,  nell'  Italia  Sacra^  ci  conservò  una  lunga  leg- 
genda sulla  traslazione  di  esso.  Quindici  canonici,  preceduti  dalle  cinque 
dignità  di  arcidiacono,2cantore,  primicerio,  arciprete  e  decano,  ne  com- 
ponevano il  capitolo. 

Nulla  di  particolare  ci  conservarono  le  memorie  storiche,  circa  i 
vescovi  di  questa  chiesa  ;  tranne  i  nomi  ed  il  tempo,  in  cui  vissero  ;  ed 
anche  questo  non  sempre  certo.  L'ultimo  ne  fu  Andkea  Torre,  amalfitano, 
eletto^nel  4762,  ed  a  cui* tenne  dietro  una  lunga  vedovanza,  finché  ne! 
4848,  con  la  bolla  De  Otiliori,  restò  soppressa  ed  immedesimata  anche 
essa  con  la  chiesa  di  Amalfi. 

(■)  Leggali  la  tìU  di  questo  santo,  del  p.  Ridolfo  Scolopìo,  itaropaU  in  Roma  nel  1G94. 
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